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L’  AUTOBE  A CBI  LEGGERÀ 


Mjf rondi  cose  non  promettiamo  in  questo  volume: 
a sottilissime  e microscopiche  ricerche  non  saremo  in- 
chinevoli; e la  recondita  e lambiccata  erudizione  non 
paUieremo  cogli  epiteti  di  preziosa  e di  necessaria - 
Pubblicheremo  qualche  brano  di  cronaca,  il  quale  o 
gioverà  a comprovare  il  racconto  massime  per  quelli 
che  son  usi  a dubitar  di  continuo  sulla  verità  delle 
storie;  o ci  descriverà  qualche  costume  del  popolo;  o 
meglio  chiarirà  il  carattere  e le  imprese  dei  nostri  Aty 
venturieri. 

Oltre  a ciò,  senza  dilungarci  dallo  scopo  che  ci  sia- 
mo prefissi,  offriremo  ai  dotti  molti  inediti  documen- 
ti che  consisteranno  in  brevi  , diplomi , lettere  , prose 
e versi  latini  e italiani,  atti  municipali  ec.  Così  anche 
alla  nostra  storia  letteraria  speriamo  recare  vantag- 
gio. — Ripetiamo  che  non  tutto  di  cose  inedite  si  com- 
porrà questo  volume.  Talvolta  ci  vedremo  necessitati  a 
produrre  certi  brani  di  storie,  i quali , sebbene  noti  a 
molti,  non  tutti  hanno  il  comodo  di  leggere.  Giudicherà 
il  lettore  se  bene  o male  ci  avvisammo.  Nelle  Biogra- 
fie raccontiamo  i fatti  principali;  e questi  fatti  coro- 
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proviamo  nei  Documenti  : chi  è vago  di  tutte  piccole 
notizie , vada  a leggerle  nei  nvnisti  e ‘nelle  pergatne- 
ne , 0 aspetti  che  V Umbria  ci  dia  più  d!un  Raccon- 
to storico,  che  dipinga  con  verità  ogni  secolo  del  me- 
dio-evo. Grandi  virtù,  grandi  delitti , utili  insegnamenti 
troviamo  in  queir  epoca  ! Giovani  italiani , volgete  un 
guardo  al  passato , se  vi  sta  a cuore  il  presente  e se 
bramate  bello  il  futuro! 


} 

Perugiop  ao  Ottobre  iS4a. 
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Pag.  14,  linea  20  — «...  i Municipi  cercavano 
« diletto  in  ricuoprire  d’obbrobrio  con  soverchia 
« impudenza  i popoli  vicini  ». 

— •<  A dì  is  di  «ovembre  (i335)  la  gente  dei  Comune 
di  Perugia  pose  campo  ed  oste  ai  Domo  de  la  città  d’Arezau,' 
e dettero  la  battaglia  alla  terra  ; anco  vi  fecero  correre  il  pa- 
lio donante  a la  porta  d’Arezzo  dalle  donne  di  mala  vita  al- 
zate fino  alla  Centura  : e anco  ce  fecero  battere  la  moneta  nel 
detto  Deano  al  conio  de  la  moneta  del  Comune  di  Perugia. 
Ce  (tette  l’oste  al  Domo  più  di,  tutta  Data  stando  il  Gon- 
falone del  Comune  di  Peroscia  nel  Campanile  del  detto  Domo, 
il  quale  gonfalone  aveva  un  lione  vermiglio  nel  campo  bian- 
co; e anco  stando  il  campo  nel  detto  Domo  oe  cantò  la  mes- 
sa M.  Buoao  di  M.  Berido  degli  libertini  da  Arezzo,  il  quale 
era  eletto  vescovo  d’Arezzo;  e anco  vi  furo  fatti  molti  altri 
vituperi  , i quali  non  sono  qui  scripti  ». 

■ A di  17  novembre  ritornò  in  Perugia  M.  Nicolò  degli 
Armanni,  il  quale  andò  per  Gonfaloniere  de  le  genti  del  Co- 
mune di  Perugia  contea  alla  città  di  Arezzo;  e rivennero  le- 
donne ‘f  le  quali  avevano  corso  il  palio  ad  Arezzo  , e vennero  1 
tutte  vestite  di  roseio  esse  e gli  cavalli  loro,  e recaro  il  detto  ’ 
palio.  Anco  furo  recale  molte  imagini  di  pietra  0 volerne  • 
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8 SCHIARIMENTI 

dir  de  marmo,  le  quali  furo  trovale  nel  detto  Domo,  le  quali 
imagioi  di  pietra  le  recare  gli  buovi  sui  carri,  et  erano  ve- 
stiti gli  buovi  e gli  carri  di  panno  roselo,  E delle  imagini 
Tenute  che  furono  nella  eitii  di  Peroscia,  furo  poste  dinante 
dai  muro  de  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  verso  la  piazza;  et  an- 
co vi  fu  posto  il  detto  palio  perpetuae  rei  memorite  a. 

Gaazusi  — Memorie  di  Perugi*  Mas. 


Pag.  14,  liti.  22  « ....  i Municìpi . . . dìmentl- 
« chi  della  dignità  dello  spirito  umano  scende- 
« vano  fino  alla  più  schifosa  viltà  a. 

Riferiamo  a questo  proposito  1’  elogio  XXXII  di  Filippo 
Alberti  ( scrittore  giammai  pubblicato  ) il  quale  elogio , seb- 
bene ricorda  un  fatto  accaduto  nei  laSg,  non  manca  d’in- 
teresse, e meglio  spiega  le  nostre  parole. 

— « A Foligno  avevano  posto  i Perugini  l’assedio  d*  o- 
gni  intorno,  e strettala  in  guisa  , che  vedendosi  ella  condotta 
all’estremo  d’ ogni  necrssiià  stava  in  dubbio  dello  stato  suo, 
pentita  di  aver  contro  le  capitolazioni  fatte  nella  concordia 
Gsaata  dopo  altre  guerre,  rìedifìcate  le  sue  mura  ; e dolente 
perciò  di  essere  incorsa  nelle  pene  dell’eccidio  e ruina  sua  , 
secondo  che  ai  esprimeva  in  dette  Capitolazioni  ........ 

Tuttavia  , assicurata  altrettanto  della  rasgnanimiU 

de’  nemici , quanto  era  dilGdata  del  fallo  sno  , mandò  amba- 
sciatori uel  campo  vestiti  a bianco  , i quali  portando  io  roano 
un  bacile  d’argento  dov’ erano  due  coltelli  ignudi  con  mani- 
chi volti  verso  il  Podestà  di  Perugia  s’inginocchiarono  dinanzi  a 
lui  e a’ consoli,  e con  parole  sommesse,  accompagnate  dalie 
lacrime , dissero  di  aver  portati  quei  ferri  in  segno  che  nelle 
nani  del  vincitore  rimettevano  la  morte  e la  vita  dei  vinti  ; 
e indi  scopersero  un  pubblico  e autentico  mandato  di  procura, 
dove  di  OMseutiroento  universale  delta  loro  città,  mostaavano 
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l’ordine  che  arevano  di  chieder  mercè  e perdono  del  commei- 
ao  errore',  di  aottometterii  a nuovi  patti  , e di  onorare  e ri> 
verire  dopo  Dio  il  Podestà  e Consoli  di  Perugia  s.  — 

Nell’  istromento  di  procura  era  scritto  che  i Folignati. 
Ambasciatori  venivano  ad  pasciscendwn  cum  Dominis  Consu’ 
Ubus  et  Populo  Perusinorum  , et  ab  eis  veniam  peiendum  , 
ijuot  post  Deum  colunt  et  honoraiH,  ( Peixihi  , I 3o^). 


Pag.  14 , lin.  51  — • Perugia  padrona  di  molte 
« terre  e castelli  stendeva  il  suo  dominio  fin  nella 
m Marca  ».  — 

« E non  ne  pare  di  dover  lasciare  che  il  secondo  Ha* 
gistrato  de’ Signori  Priori  del  presente  anno  (i35i)  • . . . • 
riordinasse  (forse  perchè  si  fosse  o per  le  guerre  o per  altre 
occasioni  dimesso)  che  tutte  le  città,  terre  e luoghi  sottoposti 
alla  giurisdizione  di  Perugia  dovessero  nel  giorno  della  festività 
di  S.  Ercolano,  che  è il  di  primo  di  marzo,  mandare  i soliti, 
tributi  ; e perchè  questa  ricognizione  del  presente  anno  fu  mol> 
to  celebre  e riguardevole , ascendendo  al  numero  di  trentadne 
luoghi,  abbiamo  ancora  noi  nelle  scritture  nostre  voluto  rino». 
varia  per  non  defraudare  nè  la  città  nè  il  Magistrato  de’  SU 
gnori  degli  onori  loro.  Ed  essendosi  il  primo  giorno  dell’ in- 
gresso  loro  questi  Signori,  che  fu  alle  calende  di  marzo,  po- 
sti nel  luogo  solilo  a ricevere  questi  tributi  con  la  presenza 
di  M.  Bonifacio  ("  Riccardi  da  Pistoia  ) suo  podestà , di  M. 
Cione  Malavolti  da  Siena  suo  Capitano  del  popolo  e di  Af* 
laeomo  di  Amadore  dei  Cancellieri  da  Pistoia  maggior  SindU 
co  e Giudice  del  Comune  di  Perugia,  comparse  primieramen- 
te  il  Procuratore  e Sindiro  della  città  di  Spoleto,  e presentà 
loro  in  segno  di  sommissione  e riverenza  un  cavallo  coverta 
di  scarlatto  con  un  palio  di  seta  sopra;  la  Communità  di  Ci't- 
tà  di-CasleUo  mandò  auch’ella  per  un  suo  Sindioo,  come  tutta 
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le  altre  on  dopo  l’altro  fecero,  un  palio  di  seta;  il  mede.' 
aimo  fece  la  città  A’  Asisi , la  cit'à  di  Chiugi  , la  città  di 
Nocera  e la  città  di  Cagli,  il  Borgo  S.  Sepolcro,  la  Bocca- 
Contrada  , Gualdo  , Casiiglione-Aretino , Casiel-della- Pieve, 
che  non  palio  ma  una  coppa  d’argento  donò  ; Sartiano  e il 
Conte  Paniere  , che  n’  aveva  il  domìnio  mandò  un  palio  di 
panno  di  lana  di  color  verde,  con  un  cavallo  coverto  del  roedeaimo 
panno  e una  coppa  d’argento  con  loo  fiurini  d’oro;  Satsa- 
ferrato , il  Conte  di  Modigliano  e Lucignano , che  oltre  il 
palio  mandò  anch’egli  una  coppa  d’argento  con  certa  somma 
di  danari  non  espressa;  Ghino  Marchete  delle  Civilelle,  VaU 
campsa  , Castel  Durante,  Montecchi , Anghiari , Poiana, 
Porcaria,  il  Conte  Neri  della  Fagiuola  , la  Pieve  di  Ì an- 
ta Stefano,  Cannaio,  che  col  palio  donò  anche  una  boria  , 
ma  quello  che  vi  fosse  non  vi  è espresso  ; il  Conte  di  Val- 
Somareggio , Primano  , Monlevigiuno , Castel-Franco  e il 
Monte  a San-Savlno,  che  oltre  al  palio  diede  anch'egli  una 
coppa  d’  argento  ; Sigillo  e Casa  Castalda  ora  castella  del 
nostro  territorio , che  non  palio  , ma  solo  una  libra  di  cera 
per  ciascuno  donarono  a. 

« Fornito  questo  atto  di  rccognisione  il  Magistrato,  e ao* 
oettati  i pali  e altri  tributi , mandò  subito  pubblici  bandi , 
che  tutti  que’luoghi  che  non  erano  comparai  nel  detto  giorno 
con  la  debita  recognizione  alla  città , a*  intendessero  esser  ca- 
duti in  pena  di  mille  marche  d’  argento  , e ribelli  delia  cit- 
tà di  Perugia  a.  — ' 

pELLiHi , Istoria  di  Perugia , J 906-7. 


Pag.  21,  lin.  15  — « Ai  Bongarten,  ai  Landi,  agli 
« Aguti  ec.  successero  i Bracceschì,  i Piccinini , 
o gli  Sforza  ec.  ec.  ».  — 

Al  Ch.  Prof.  Vermiglioli  non  parve  disdioevole  pubblicare 
nella  sua  Bibliografia  perugina  alcune  poesie  inedite  di  Cambino 
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d’  Arezzo,  e precisamente  quei  capitoli  a lode  de’nostri  Capi, 
tani.  Io  intanto  pubblicherò  per  la  prima  volta  quelle  terzi- 
ne che  gioTano  al  proposito,  come  le  trassi  da  un  codice  car- 
taceo posseduto  dallo  stesso  Cav.  Vermiglioli. 

Libro  II , Capitolo  IV 
Domanda  aiuto  a Leonardo  suo- 

0 fama  singoiar  che  ti  degnasti 
Illuminar  la  mia  oscura  nube 
Dammi  del  tuo  valor  tanto  che  basti  ; 

Talché  coir  armonia  c|elle  lue  tube 

Mostri  de*  miei  disegni  qualche  parte. 

Poiché  m’  bai  consentito  eh*  io  ti  rube  : 

Perchè  fra  noi  piu  sacri  Gcio  amarle  CsicJ 
Non  si  faccia  nel  tempo  che  nascesti 
Quando  le  sette  donne  illumìnarte.  — 

Ed  egli  a me  : — Nova  cagion  mi  desti 

Con  grande  astuzia  e con  dolce  preghiera: 

Qui  fa  meitier  che  *1  mio  lume  ti  presti.  — . 

L’ italico  valor  cosi  spento  era 

Nell*  arte  militar , come  di  quelle 

Muse  predette  nel  mondo  lumiera.  ' 

Perché  tu  ti  diletti  di  sapelle , 

Il  fervente  disio  d*onor  ti  tira  , 

Daratti  il  ciel  favor  io  e le  stelle. 

In  tutto  il  cerchio,  che  PItalia  gira  , 

Non  si  trovava  alcun  che  armiger  fosse. 

Né  che  sapesse  temperar  quel  sia. 

Eran  le  genti  si  ignoranti  e grosse  : 

Quando  s*  incominciava  alcuna  guerra 
Per  poter  ben  durare  alle  percosse  ; 

Mandavan  per  soldati  in  Inghilterra , 

In  Provenza  , in  Guascogna  ed  in  Brettagna  , 

E in  parti  strane  assai  , che  il  dir  non  erra. 
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£ quante  volte  venner  di  Lamagna 
À tacobeggiarci  e metterci  a mina! 

Già  li  pigliammo  in  roeza' a la  campagna! 

Poi  quando  piaque  alla  virtù  divina 
Restituirci  l’armi  tante  degne 
Resuscitò  la  parte  cesarina. 

E così  poi  le  italiane  insegne 

Cominoiaro  a montare  in  tanta  gloria. 

Che  di  trattarne  a pien  fa  che  l’ ingegne. 
Torna  , mia  fantasia  ! torna  , memoria  ! 

Poiché  siam  giunti  nel  pelago  grande  , 

Se  mai  si  scrìsse  al  mondo  degna  istoria. 
Opere  gloriose  e venerande  ! 

Malatetiìno  inizio  a tanto  onore  , 

Come  per  I’  universo  il  nome  spande. 

Il  tuo  buon  Maltosel  fu  1’  inventore  ; 

Retribuirci  l’ armi  il  grau  mistero 
Che  fa  un  uom  del  mondo  imperatore 
I’  piglieiò  ardir  di  dire  il  vero. 

Poiché  Roma  perdé  la  monarchia 
Fra  noi  é stalo  il  più  sangue  sincero  (?) 
Malattsi*  Ongar  dietro  a lui  venia 

di  tanto  pregio  e tanta  fama. 

Capitan  de  l’ imper  per  valenzia. 

Perchè  necessità  mi  sprona  e chiama 
Non  ne  posso  cantar  eora’io  vorrei. 

Nè  dir  quanto  il  mio  cor  n’  ha  sete  e brama: 
Leggi  e rileggi  1’  opre  degli  Ebrei 

Quanto  tu  sai  nel  testamento  vecchio  , 

Vedrai  costor  fra  loro  essere  i Dei; 

Sempre  stati  d’Italia  lume  e specchio. 
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Capitolo  XIV 

Delle  progenie  fumose  d‘  Italia. 

Senza  troppo  cercar  trovare  indizio 

Di  giorno  in  giorno  ognor  m’abonda  tema 
A questo  laudabile  esercizio. 

E se  lo  spirto  mio  sospira  e trema 

Avere  a far  mcnzion  di  tanti  e tanti  , 

Che  non  resislrria  dieci  poema  \ 

E voler  ben  trattar  di  lutti  quanti, 

Chi,  perchè,  dove,  piando,  quali  e come. 
Che  puon  nella  milizia  aver  n^illanti  ; 

E voler  dir  di  tutti  quanti  il  nome. 

Ohimè  eh’ eli’ è troppo  ardua  1’  impresa  , 

La  possa  poca  a iniisurate  surae. 

Qualche  gentil  per  me  farà  contesa  ; 

Udirmi  biasimar  cunlra  ragione 
Torrà  l'elmo  e lo  scudo  alla  difesa. 

Chè  non  si  può  a tutte  le  persone 

Piacere  interamente  e non  si  debbe  , 

Che  non  stria  virile,  a peifezione. 

Alcun  dirà  : — costui  cerlp  non  ebbe 
L’ informazion  pei  fetta  de’ Braccescki , 

A cui  più  degna  laude  converrebbe. 

£ chi  dirà  che  furoii  gli  SJovzeschi 
Dai  portamenti  magni  e luanifrsti , 

E chi  dirà  de’  valenti  Felireschi. 

E chi  dilà  1’ unor  de’  AI  alalesti  , 

Ordilnjjl,  Manfredi  e ’l  sacro  sangue 
De’  buon  Alarthesi'  de  la  cà  da  Esli. 

L’  alma  , lo  spirlu  mia  sospira  e langue 
Perchè  non  è 1’  ìi  iperio  in  le  lur  mani 
A trarci  fuor  di  usi  pessim’ angue. 

Itole  e Documenti  Voi.  itnico.  3 
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£ chi  diri  P onor  degli  Italiani 
-È  stato  nella  casa  de'  Vitconti, 

Guardando  ben  con  gl’  intelletti  sani. 

Oh  ! quanti  magni  cavalieri  e conti 
De  la  Cà  de’  Goiizcghi  valorosi  , 

C’  han  fatto  già  tremar  e piani  e monti. 

E chi  dirà  de’ valenti  Fregasi, 

jidorni , Malespini  e il  reai  seggio 
Di  qiie’  dal  Fiasco,  i gran  religiosi. 

La  casa  di  Mimndola  e Correggio  , 

La  Senta,  il  Carro,  a cui  fu  il  cielo  avverso 
Sempre  in  declmaziun  di  m^le  in  peggio  * 

Or  cerca  nostra  Italia  a l’altro  verso, 

E comincia  dalla  bella  Sicilia  , 

Che  cantar  già  le  Muse  a verso  a verso. 
Quanta  gentil  , ^quanta  iiobil  familia 
Ha  partorito  questa  isola  amena 
Pien  di  saper  d’  Apollo  a mirabilia. 

E tu  Calabria  tutta  ornata  e piena 

Di  Cavalier,  di  Conti  e di  Marchesi, 

Che  a molti  ha  dato  il  Re  Fernando  pena. 

Io  sostengo  nel  cor  dogliosi  pesi  , 

Però  ch’io  tengo  in  cor  come  stadera, 

E da  mille  quadrella  ho  i sensi  offesi. 

Or  guarda  intorno  alla  bella  rivrra, 

Ai  Conti  ec. 


O sangue  eccelso  di  San-Severino  , 

Che  frandhi  cavalicr  n’ho  io  già  visti, 
De’  qual  non  dico  in  mio  breve  latino. 
E vo’  Pugliesi  da  superni  aquisti , 

O Duca  d' dndri  o Conti  di  Gravina 
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Capitolo  XV 

Dei  famosi  ìielV  arme- 

Qual  penna  , inchioitro  mai , o quai  parole 
Dilà  a pien  del  (;ran  collegio  degno  , 

C’  han  fatto  a mezzanotte  un  chiaro  sole^ 

Qui  si  fa  sperienza  dell’  ingegno , 

O se  la  fama  tua  nulla  t’  è cara 
O se  sarai  cogli  altri  appresso  al  segno. 

O gloria  singoiar  tanto  preclara 

Conte  Giovanni  Sir  di  Barbiano  , 

Che  chi  segue  virtù  da  te  l’impara. 

Tu  fosti  il  più  Vaiente  capitano  ; 

E fu  la  tua  quasi  la  prima  insegna 
Che  si  drizzasse  con  armala  mano. 

O fama  singoiar  cotanto  degna! 

Gran  contestabii  era  e ’l  titol  sacro 
A tue  laudi  mio  stil  s’ affetta  e ’ugegna; 

Or  non  ti  paia  ancor  aspro  ne  acro. 

Maestro  fu  di  molti  e magni  e aperti 
L’altro  che  ancor  non  è di  gloria  roacro. 

Tu  puoi  compreder  ben  per  segni  certi 
Del  franco  cavai ier  che  fu  del  Balzo 
Di  fama  adorno  pe’  suoi  tanti  merli. 

Ed  or  di  laudar  mi  sforzo  ed  alzo 

Il  Mostarda  da  Strada  che  in  un  giorno 
Ruppe  tre  spade  j i!  ver  non  ti  trabalzo. 

0 lume  chiar  , nostro  splendore  adorno  , 

Gnor  di  casa  tua  e tuo  paese, 

Come  vola  per  tutto  intorno  intorno  ; 

Chiamato  Mcsser  Piei  o da  Farnese 

Affezionato  al  fior  degli  altri  Cori , ^ 

Come  si  vidde  in  opere  palese. 

Quell’ altro  Parmiginn  che  a tanti  onori 
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Astuote  per  franchezze  e valenzie  , 

Alto  , onorato  assai  da  gran  signori. 

Vedi  quel  che  sapea  tutte  le  vie 

Di  Roma  esser  ministro,  e molte  volle 
La  dette  e tolse  , a non  ti  dir  bugie. 

Nè  mai  addietro  sue  ’usegne  fur  volle  , 
Moltiplicando  in  onoranza  e fama  , 

E fu  Paolo  Oisin  , se  ben  m’  ascolte. 
Vedi  quel  da  Paterno  io  questa  trama 

Ciuccio  , che  fu  un  altro  Ciro  in  arme  j 
Giostrò  più  volle  per  amor  di  dama. 

E fra  tauto  collegio  d’ onor  parme 

Métter  dal  Permo  al  trionfante  nome 
Di  sue  franchezze  dir  senza  sforzarme. 
L’altro  da  ’neoronar  d’  or  le  sue  chiome, 
Lodovico  da  Fermo,  in  la  milizia 
Portò  d’or  li  speroni  , l’elsa  e ’l  pome. 
O Conte  Albrico  adorno  di  giustizia  , 

Savio,  gagliardo,  cortese  e leale 
Disprezzator  di  chi  segue  avarizia! 

£ l’allru  assunto  alle  famose  scale. 

Chiamilo  da  Corrara  Metter  Conte, 
D’animo  lilonf..nle,  iirpriiile. 



L’  altro  della  milizia  è il  paragone  , 

Il  valente  e gagliaido  Pergolete  , 

Angel,  che  fu  fra  gli  altri  un  Ber  leone. 
Or  puoi  comprender  mo’  chiaro  e palese 
La  nostra  Italia  quinti  spirti  magni 
Ha  partoriti  senza  più  contese  t 
Questi  sono  i tesor  questi  i guadagni. 


ALLA  INTRODUZIONE  t 7 

Capitolo  XVI 

Dei  famosi  nelle  armi. 


Un  altro  gran  collegio  sacro  e santo 
Fu  suocessor  a questi  spirti  divi 
Non  di  manco  dottrina  e minor  vanta. 

Or  fa  che  di  costor  parte  ne  scrivi , 

Chè  non  potresti  mai  lo  'utero  appieno 
Che  saranno  in  eterno  al  mondo  vivi. 

Illustrissimo  principe  sereno 

Marchese  Nicolò  de  la  ctd  cPEsii , 

Che  avesti  di  Venezia  in  mano  il  freno: 

E poi  per  segni  chiari  e manifesti 
Tanl’  opre  eccelse  singolari  e magne 
Com’  è palese  ' ancor  che  tu  facesti  ; 

E per  pianure  e valli  e per  montagne 
Sona  la  fama  tua  Unto  preclara. 

Talché  tuoi  siiccessor  ancor  ti  piagne. 

Non  ti  puoi  millantar  magna  Ferrara  , 

D’  esser  nutrita  dal  santo  governo  ; 

Che  chi  segue  virtù  da  lor  l’impara. 

E l’altro  Mantovan  di  nome  eterno. 

Che  tutta  Lonabjrdia  volse  e rivolse, 
Onore  e specchio  del  viver  moderno. 

Vedi  'I  gran  Carmagnola  che  s’  accolse 
A soa  obedienza  Italia  e 1’  arme  , 

E '1  degno  onor  s’  accunutè  e volse. 

Di  quanti  eccelsi  ho  scritto , costui  parine 
Piu  franco,  più  temuto  ed  onorato, 

E guidò  meglio  un  esercito  d’arme. 

E quando  recitassi  il  magno  stato 

E l’ opre  singular  che  gli  altri  avanza. 

Tu  rimarresti  oppresso  ed  insensato. 

V 
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Vedi  quel  Caldoresco  in  questa  danza 
Di  f.ima  adorno  r di  riputazione: 
ineopo,  cavalier  di  gran  costanza. 

Vedi  quello  SJ'orzesco  al  paragone 
Degli  spirti  celesti  io  questa  lista 
Signor  Michel,  fedel  , pien  di  ragione. 
L’altra  che  segue  con  costor  la  pista  , 

Egli  è ’l  Conte  Nicola  degli  Orsini, 

Che  cosi  morto  aneor  gran  gloria  aqiiista. 



Quell’  altro  è Nicolò  da  Tolentino  , 

Il  quale  singoiar  , franco  e gagliardo 
Fu  capitan  del  popol  Fiorentino. 

Vedi  Guido  Torci  che  fu  una  fonte 
Di  senno,  di  franchezza  e gagliardia, 

E fu  perdonator  d’oltraggi  e d’onte. 
Vedi  quell’  altro  pien  di  ralensia 

Giovanni  da  f'aran  che  gran  condotta 
Resse  con  diligenza  e cortesia. 

L’altro  è Messrr  Tiberto  , che  si  butta 

In  grembo  a’ suoi  cernici  , e mal  li  colse, 
Talché  la  vita  sua  fecero  strutta. 


Lodovico  Colonna  non  fu  lento 

Giostrante,  ed  armeggiente  il  più  valente  ; 
A Miian  vinse  il  gran  torneamento: 

Che  non  saran  giammai  sue  laudi  spente. 
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AL  VOLUME  PRIMO 


BIORDO  MICHELOTTI 


li  Signor  Cesare  Ragnolti  nostro  amico  ci  fè  dono  delle 
ine  epigrafi  intorno  a questi  capitani  venturieri,  le  quali  fanno 
parte  di  una  lunga  serie  scritta  per  illustrare  molti  fatti  e 
glorie  dtirUmbria  nostra.  Vedine  quattro  nell’ £co  degli  Ap- 
pennini Umbri  , Anno  II. 


I TEMPI 

fecero  capitano  di  ventura 

BIORDO  MICHELOTTI 
DA  OGNI  MANIERA  DI  SOPRUSI 
ABBORRENTE 
POPOLANO  MAGNANIMO 
PER  CUI 

LA  POTENZA  DE’ NOBILI  INFRENATA 
STETTE  LIBERA  E GRANDE 
LA  PATRIA. 


LA  STORIA 

TRA  LE  INFAMI  COSE  HA  POSTO 
IL  NOME  SACRILEGO 
DI  FRANCESCO  GUIDALOTTI 
CHE  VILMENTE  UCCISE 
IL  CAMPIONE 
DEL  POPOLO  PERUGINO. 


Digitized  by  Googlc 


20 


SCHIÀRIM.  AL  VOL.  1. 


Pag,*  31  , Un.  9 — » Il  Broglia  di  Oberi  in  Pie- 
» monte.  » 

Pabbliehiatno  prr  la  prima  volta  il  capitolo  IX  (libro  II) 
a laude  di  Messer  Broglia  da  Piemonte  f tratto  dalle  poccic 
di  Cambino  d’  Arezzo. 

Siam  noi,  disse  il  mio  Sole,  ancora  stracchi; 

Oh!  quante  msgne  cose  ci  è da  dire 
Di  altro  soUzzo  che  giuocare  a scacchi. 

Io  ti  farò  , diletto  mio,  sentire 
Cose  mirande  pure  d’  Italiani, 

Che  ti  parrà  nel  quinto  poi  salire. 

Tu  hai  pur  letto  1’  opre  de’  Romani  , 

E di  quel  che  sol  sol  guardò  un  ponte 
Per  campar  Roma  da  crudei  profani. 

E cosi  d’ uno  ti  Ben  1’  opre  conte. 

Che  fu  imitator.  del  Bero  Marte  , 

Chiamato  Messer  Broglio  da  Piemonte- 
Son  l’ opre  sue  ai  divulgale  e sparte  ; 

Quando  si  loda  in  arme  alcuno  aperto 
Si  dice:  — egli  è Brogliesco  in  ogni  parte. 

Fatto  gli  è tale  onor  per  degno  roerto , 

Che  fu  invenlor  della  più  magna  scola 
Che  fusse  mai  nel  mondo  chiaro  e certo. 

Di  lui  discese  quel  da  Cotignola 

Signor  Lorenzo  e Sforza  in  armi  fino. 

Di  cui  la  fama  gloriando  vola. — 


Pag.  51,  lin.  ult.  — « Biordo  era  prossimo  a salire 
« il  primo  grado  di  potente  e onorato  Signore  ». 

Nei  Commentari  atorici  di  Monaldo  Monaldesehi  (Lib.  ziv,. 
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I a i-a^  all’anno  1391  si  Irgge  quanto  segue.  « Si  scoperse  che 
alcuni  Baroni  di  parte  Melcorina  trattavano  entrare  in  Orvie- 
to, e uccidere  Corrado  e Luca  della  Cervara  e anco  il  Legato 
di  Papa  Clemente  ; per  il  che  furono  eletti  quattro  conserva- 
tori della  pace  de’  popolani , due  per  parte  ; e per  il  meglio 
si  accordarono  eleggere  per  governatore  Biordo  Michelotti  pe- 
rugino; il  quale  Biordo  prese  anche  il  dominio  della  città,  e 
quella  resse  con  grazia  di  tutti  , come  si  trova  nell’  archi- 
vio d’Orvieto  nelli  atti  di  quesfanno,  e nelle  Cronache  volga- 
ri di  Francetco  Soana  e del  Come  Francesco  di  Corbara , 
e anco  nella  Cronaca  latina,  la  quale  è di  questo  tenore  ». 

■ Hoc  anno  fuit  vocatus  Biordus  de  Michelot' 

tis  de  Perusia  a partibus  Urbis-veleris , ut  interesset  com^ 
positor  pocis  jìendaeì  et  dum  renisset , rox  insonuit  : — Fi- 
vai  Biordus  ! — et  ab  utraque  parte  fuit  communiter  eie- 
ctus  Dominust  qui  cu/n  gratia  otnniutn  rexit  ciritatem  ; quo 
mortilo,  de  communi  concordia  partes  dederunt  dominium  cinta- 
tis  Domino  Johnnnello{Tomaee\ì\)  germano  Domini  Papae  Bo- 
nifacii  /A'-...  — Johannellus  promisit  usque  ad  decem  annos 
mllum  gravamentum  imponere  Cioitnli , nec  ejtu  Comitatuif 
quae  poeta  non  /uerunt  observata  per  eum  ». 


Pag.  38,  Un.  15.  « I Priori  ordinarono. ....  che  si 
a erigesse  a suo  onore  una  statua  ». 

« Item  quod  ad  perpetuam  rei  memariam  more  maiorum 
Romanorum  ob  intigna  et  preclara  prejati  Biordi  gesta,  et 
ut  cetercs  ad  similia  studia  semper  alliciat  ,Jiat  et  fieri pos- 
sit  et  debeat  una  eius  statua  insignita  et  scuUuribus  et  cela- 

turis  ornamentis  quibus prout  in  similibus  quemdam 

fieri  statuis  consueverit  et  proul  eam  depuiandis  videbitur 
eonvenieru , et  ponatur  et  poni  debeat  in  loco  eminenti  et 
evidenti  in  frontespitio  Sancii  Laurentii  ut  alibi  notabili , 
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prout  «idem  placuerìt  seu  Comerariis  antediciis  ; que  tjui^ 
dem  statua  fiat  et  fieri  debeat  erpensis  Communit , et  col- 
iocari ; jétque  presentes  Domini  Prioret  eligont  et  eligere 
debeant  quosdam  Camerariot  , quni  ad  talia  aclos  cognot>e- 
rint , qui  hnbeant  arbiirium  et  potestatem  iptam  statuam  ca- 
tari et  tculturis  et  ornamentis  necestariis  perfici,  fiacere  et 
poni  facere  in  huiusmodi  loco  eligendo  notabili  et  evidenti 
et  honorificentiori.  Et  ipsa  expendenda  de  Communit  Pe- 
rutii  in  ea  quantitate  prout  putaverint  convenire  , quam 
quantitatem  prout  cnpient  Conservatores  monete  dicti  Com- 
munis  expendenda  dare  et  solvere  debeant  impentis  Camera- 
riorum  vel  magistro  eam  facienti  et  optanti  sine  alio  pre- 
cepto  vel  mandato. 

Annali  Decemvirali,  — iSqS.  foglio  3o. 


Pag.  38,  Un.  25.  — « I Priori  decretarono  che. . . . 
« in  perpetuo  si  celebrasse  una  festa  ». 

/ 

Postque  supradicti  domini  Priores  volentes  ea  que  ili- 
vinum  caltum  respiciunt  celeriter  eipedire  oh  reverentiam 
Virginis  gloriose  Matris  Domini  Nostri  Jesu  Cripsli,ut  con- 
servare dignetur  statum  popularem  Perusii  in  tranquilli- 
tate  pacifica  et  Jelici  ; Vigore  diete  commissionis  declara- 
verunt  quod  dieta  solepnitas  et  luminaria  et  omnia  supra- 
dieta  fiant  et  fieri  possint  et  debeant  anno  quolibet  in  festa 
Sanate  Marie  de  mense  Septembris  in  perpetuum. 

Annali  Decemvirali , — iSqS  f.  ia8. 
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Pag.  40 , lin  24  — «...  andossene  a guerreggiar 
« nella  Marca  ». 


Crediamo  che  a questa  circottanza  si  riferisca  il  Ctp.  C 
del  Lib.  I dei  Frammenti  di  Scoria  Fermarla  lasciati  da 
Francesco  Adami. 

« Arut  de  Castello  et  Biordus  perusinus  cum  innumeris 
rm'litibus  incurrevunt  in  agrum  Jirmanum , et  castra  melati  sunt 
inSilra  Gri/onis,ut  Firmanos  redimerent,  cum  prius  petentibut 
Anconitanis,  Auximales  reàirnissent , convenerunt  tamen  cum 
Firmanis  prò  ducatis  looo,  ad  quos  solvendum  contulerunt 
ex  prima  classe  cives  due.  decem,  ex  secunda  sex,  ex  lercia 
quinque , ex  quarta  quatuor,  et  tres.ex  coniuncta  , duos  au- 
tem  ex  inpma , quibus  acceptis  abierunt  >. 

Pompeo  Compagnoni,  che  scrisse  la  Scoria  della  Marca, 
riporla  questa  capitolazione  firmata  da  Biordo. 

« In  Dei  nomine  amen.  Questi  patii  e convenzioni,  qna* 

• li  si  fanno  in  fra  li  magniOci  Comuni  d’ Aneuiu,  Fermo,  Ascoli 
s con  tutte  le  altre  terre  raccomandate  et  subditi  qualunque  , 
« e la  roagni6co  e Potente  Segnor  Messer  Gentile  da  Camerino 
t e Rodolfo  sui  figliolo  per  loro  e per  tutte  loro  Ciptii,  Terre  e 

• Csstelli,  Fortezze  e Tenute,  et  etiandio  raccomindati  e sub- 
s diti  qiialunquz , e li  Magnifici  Signori  Messer  Guido  de 

■ Fabriano  , Hqnofrio  de  Sanseverìno  , Messer  Guido  da  Ma- 
s telica,  Messer  Sciarra  , e li  nepoti  da  Exte,  e Benutìno  da 

• Cingalo,  e tutte  loro  terre,  tenute,  lochi,  subditi  etrao- 
< Comandati  qualunqua  da  P una  parte  : e li  Magnifici  Comu- 
« ni  di  Bacaliate,  Macerata  , Osemo  , Montefano , Montefila* 

• ptrano , lo  Staffulo  , Offsgna , Castel  Ficaido,  Montelupone, 
s Santo  Giusto  e Monte  Granare , con  tutte  loro  tenute  e 
s lochi  dalaltra  parte.  Da  prima  che  tutti  li  prefati  soprano- 
s minati  faccino  enseme  luno  colaltro  e laltro  colono  treghua 
« per  fino  ad  un  anno  prossimo  che  devenire  , incominciando 

• al  nome  di  Dio  adi  undeci  del  presente  mese  de  Novembre 

■ >3g3  Indittione  prima  ec.  Itera  promette  luno  a laltro  ec. 

« none  reccttare  nelle  loro  Città,  Terre,  Castelli,  Lochi  c 
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■ Fortezze  veruno  Sr^jnure,  gente  da  pe  oe  da  cavallo  de  qua* 
<r  lunqiia  coiidilione  fossero,  die  ofleodmero  ad  ullimu  dissi  ec, 
« salvo  ec,  lu  Rellore  di  S.  Ecclesia  e sua  genie  , con  quale 
K ciascuno  drggia  operare  che  lu  d.  Rettole  drggia  conferuara 
c li  dd.  patti  e capitoli  ec.  Itein  che  li  dd.  Comuni  di  Ra- 
« canate , Macerala  e 0>enio  ec.  promettono  de  dare  e pa- 
a gare  al  nubile  e strenuo  homo  Biurdo  deli  Micbelotti....  per 
« se  e per  tutti  suoi  caporali  , e compagni  e famegli  mille  e 
a ducento  ducali  ec.  Item  che  caso  accadesse  per  Gno  a quat- 
a tro  mesi  prossimi  che  deggono  venire  le  predette  ciplà  Ra- 
a canale  , Macerata  e Osemo  , volesse  venire  alla  conducta , la 
a quale  è stata  del  d.  Biurdo  ec.  se  debbaino  contare  ec.  nela 
a sorte  la  quantità  sopradelta  ec.  Item  che  se  Meser  Geii- 
a tile  e sopradiiti  soi  Collegati  operasse  o facesse  operare 
a tanto  , che  Meser  lu  Conte  de  Carata  liberasse  conlra  for- 
a ma  de  ragione  valida  che  li  dd.  Comuni  de  Riicanati  ec. 
a non  forano  tenuti  a dare  recepto  , ne  veltusglie  al  d.  Meser 
a lu  Conte  , ne  a sua  gente  per  vigore  de  li  patti  dela  sua 
a conducta , per  potere  fare  novità  al  d.  Meser  Gentile  , ne 
a ali  dd.  Collegati  per  ragione  de  le  paghe  , le  quali  dovesse 
a avere  per  la  sua  conducta,  che  alora  li  dd.  Comuni  de  Ra- 
a canate  , Macerala  e Osemo  ec.  non  siono  tenuti  di  date  al 
a d>  Meser  lu  Conte,  ne  a sua  brigala  altro  recepto  ec.  Item 
a che  le  terre  del  Presidato  tutte  e la  Rocca  Ccntrada  se 

a responde  che  sono contente  de  venire  nela  delta  li egua  ec. 

a Fatti  e fermati  furouo  li  detti  Capitoli  e palli  infialo  drt. 
a te  parti  nell!  anni  di  Meser  Dumetirdio  uccclxxxxiii  Indi* 
a elione  prima  die  nona  mensis  Novembri! , cominciandu  la 
a dette  tregua  a di  undici  del  d.  mese  di  Novembre. 

)}(  Signum  D.  Gentilìs. 

ijs  Signum  D.  Biordi, 
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Pag.  45,  lin.  21. — o Con  mille  cinquecento  cavalli 
a ricompariva  nel  Piceno  a. 


« Cum  fuisset  nuncintum  Biordum  PerusinHm  cum  equi- 
tibus  i5oo  in  Picenum  ad  illud  redimendum  adventare , sto- 
tim  Piceni  communi  consilio  cnnducerunt  Comitem  de  Corra- 
rio  , Ducem  Mostardam  et  Lucam  de  Canali  cum  equilibus 
3oo  hiqiie  receperunl  se  ah  omni  incursione  provinciam  de- 
Jensuros.  Statuerunt  postea  ad  jipuliam  redimendum  se  con- 
ferre , quare  conduxerunt  Mavinum  de  Sonda  f'ictoria  et 
Marinum  Abhatis  cum  equilibus  3oo.  Interim  Biordus  per- 
venit  in  Picenum,  quo  accepio  Comes  de  Carrario  pedem 
reiulit , et  castra  posuit  in  Leta  , quod  flumen  moriuum 
cognominatur  inter  Sniictum  Elpidium  et  Monteranum  ac 
Montemgranarium , continebat  autem  se  Biordus  eo  tem- 
pore in  -agro  Sancto  Instano , cumqne  omites  hne  copine 
diu /uissent  in  bis  locis  morntae;  tandem  inducias  fecerimt. 
Inde  incurrerunt  in  agrum  Saneti  lutti  in  qua  incursione 
Lucas  de  Canali  cum  in  iugulo  vulnus  accepisset,  conscedit 
parvum  navigium  , ut  ad  Cioitatem  nooam  se  confet  ret , una 
cum  Ruheo  de  Sancto  Genesiu  et  pluribus  aliis  socis,  et  inde 
Montemgranarium  repeteret,  Quod  cum  audissent  incoine 
Cuprae  Maritimae  statim  conscenderunt  scaphas  , et  ipsum 
Lucam  insecuti  ceperiint,  ac  octavo  Kal,  Julii  anno  i 3g5  Ru- 
beus  de  Sancto  Genesio  et  sacios  captioos  Firmum  duxerunt.et 
septimo  Katend.  eiusdem  deductus  fuit  Lucas.  Quo  die  etiam 
cum  commeatu  accessit  Firmum  Smedactitts  de  S.  Severino 
cum  nonnullis  militibus  Biordi,  ut  Lucam  liberaret , quod 
tamen  ossequi  non  potuit  ». 

Fbarcesco  Adami.  Fraintneoti  dì  Sto- 
ria  FenuADa  Lib,  II,  Gap.  i. 


Note  e Documenti  Voi,  ^nico. 
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Pag.  46  , Un.  21.  — « Tutto  operava  per  la  salute 
» e prosperità  dello  stato  popolare  >. 


Il  grande  Annalista  d' Italia  cosi  parla  di  Biordo  Miche* 
lotti.  — « Ma  nel  mese  d’agosto  (iSgS)  ebbe  fine  la  quie- 
te di  Perugia  , e la  residenza  del  Pontefice  in  quella  città. 
Ne  era  esclusa  la  fazione  dei  Raspanti,  ed  unitasi  questa  alla 
compagnia  de’  masnadieri  di  Biordo  Michelolti  perugino  di 
patria  si  portò  sotto  Perugia.  Trattossi  d’accordo,  e il  Papa, 
credendo  alle  promesse  di  que’fuorusciti,  permise  loro  l’ingresso 
nella  patria.  Male  per  la  fazione  contiaria  de’beccarini,  contro 
de’quali  non  tardarono  a incrudelire  col f erro  i nuovi  entrai 
tij  e non  potendo  il  Pontefice  frenar  cosi  fatto  furore,  si  ri- 
tirò ad  Asisi.  Entrò  poscia  Biordo  in  quella  città  rimasta  de- 
solata, e tirannicamente  ne  prese  il  dominio  a. 

Chi  porrà  fede  al  racconto  da  noi  fatto  dell’  ingresso  dei 
fuorusciti,  e del  modo  con  cui  Biordo  occupò  il  primo  posto 
nella  Repubblica  perugina,  converrà  meglio  con  quanto  espo- 
nemmo nella  iniroduzioiie  — che  Italia  non  avrà  mai  una  sto- 
ria perfetta  finché  coll’  aiuto  d’  una  filosofia  propria  di  questo 
genere  di  sludii,  non  s’imprenderanno  a scrivere  storie  mu- 
nicipali. 


« Pag.  50 , Un.  16  « Da  un  frammento  di  Cronaca 
a inedita  . . « . si  trae  argomento  ec.  ». 

— « Nel  i3q7  Biordo  dei  àlichelotti  andò  a Fiorenza  per 
capitana  generale  delle  genti  d’arme,  ma  vi  ale  poco  tempo, 
perchè  avendo  veduto  certi  cattivi  segni,  ste  tutto  sopra  di  se 
e dubitò  di  non  vi  essere  un  giorno  ammazzato  : onde  fece 
mettere  in  ordine  subito  i suoi  ragazzi,  e ordinò  ohe  si  met- 
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testerò  io  ordine  i tuoi  uavtlli,  ed  essendo  montato  a cavallo 
Base  andare  a spasso  con  due  slaflìeri  ; ma  come  fu  alquanto 
lontano  da  Fiorenza,  dette  di  spirone  al  cavallo  e giunse  ad 
Arezzo  quell’ istessa  sera;  e poi  venne  a Perugia,  dove  tutti 
vedendolo  si  maravigliarono  ». 

Memorie  di  Perugia  dal  i3o8  al  iSqS  , 
codice  cartaceo  della  nostra  pubblica  BU 
blioteca,  Plut.  xxiv  , n.°  a6i. 


Pag.  51  , lin.  6 — « Con  patti  che  al  Comune'  si 
a pagasse  ogni  sorta  gabelle  ....  • 


« Item  cum  prò  parte  magnifici  et  dilecti  civis  nostri 
Biordi  de  Michelnctit  Comitis  Castri  Plebis  fiuerunt  magni- 
ficit  Dominit  Prioribus  et  Camerar.  Jrtium  Civitat.  Perusii 
quamplures  liltere  destinate  conlinentes  q.  (quodj  fiUi  Domini 
Francisci  domini..-  cives  iniqui  perusini  multa  dampna  fecerunt 

in  terris et  specialiter  occupando  terram  Porcarie',  quam 

ipse  de  sua  propria  pecunia  emerat  ; quod  placuerit  dictis 
duminis  Prioribus  et  Cumeniriis  q.  bona  ìpsorum  coni,  etc^ 
Idcirco  supradicti  domini  Priores'  et  Camerarii  videntes 
petita  per  dictum  Biordum  iustitiam  continere  , matura  deli- 
beratione  prohabita,  exhibitis  coiuitiis,  et  J'acto,'  misso  et 
obtempto  partilo  ad  bussulam  et  fubas  albus  et  nigras  se- 
cundum  Jormam  stalulorum  et  ordinament.  Communis  Perusii, 
non  obstantibus  qainque  fabis  nigris  in  contrariis  repertis  ; 
Ex  omnibus  arbitriis  supradictis  providerunt  statuerunt  et 
reformaverunt  quod  omnia  terrea  quae  ad  presentis  supra- 

dieti  fila  domini  Francisci  habent  seu  hubere  supra 

quibuscumque  eorum  possesùonibus  et  rebus  silis  in  Ciritate 
et  Comitatu  Perusii  ex  nunc  fint  et  esse  inlelliganlur  ap- 
plicata et  concessa  dicio  Biordo  occaxionibus  antedictis  ; 
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Hoc  tamen  expresso  declorato  et  reservato  q.  prefatus  Bior- 
dus  non  possi t nec  valeat  aliquid  de  dicfis  bonis  et  terribus 
dictorum  filiorum  domini  Fraiicitci  concedere  iiec  dare  alicui 
civi  vel  comilatensi  Civilatis  Perusii  nec  alicui  olii;  et  q. 
dictus  Biordus  solvat  et  solvere  debeat  de  dictis  bonis  da- 
tas  et  collectas  tam  imposiias , quam  imponendas  prò  Coni- 

mane  Perusii  eo  modo  et  forma  prout  solvere  erat 

consuetum  prò  dictis  bonis  et  rebus  non  obstante  q.  dictus 
Biordus  gaudeot  privilegio  immunitatis  et  solvere  non  te- 
neatur  aliquid  in  Com. , non  obslantibus  quibuscumque  in 
contrarlum  loquentibus. 

Annali  OecemTirali. , — >397,  f.  87, 


Pag.  51  , Un.  50  — « Magnifiche  feste  dovevano 
« perpetuare  in  Perugia  la  memoria  degli  avven- 
a turati  sponsali  «. 

R Del  mrie  di  Novembre  del  d.  anno  ( 1897  ) Biordo  fe- 
ce ordinar  feste  e trionfi  grandi  per  menar  moglie  ; ancorché 
non  si  ragionasse  a che  fine  tai  preparamenti  si  facessero.  E 
priniìeramenle  fu  ordinato  che  ogni  famiglia  del  contado  fa- 
cesse uu  presente  j e poi  che  ogni  comunità,  villa  e castello 
facesse  il  suo  presente  , che  furono  paglia  , biada,  legne,  gra- 
no , vino  , polli  , vitelle  , castrati , uova  , cascio.  Tutto  ciò 
fu  fatto  spente  e non  per  comandamento  , che  fiisse  lor 
da  Biordo  e dalla  Comunità  di  Perugia,  volendo  le  genti  di- 
mostrare la  grande  affezione  che  portavano  a Biordo.  Biordo 
dopo  fece  bandire  per  tutte  le  terre  che  ciascuna  perso, 
na  che  non  fosse  ribella  o condannata  dal  Comune  di  Perugia 
potesse  venire  alle  dette  feste  sicuramente  ; e invitò  tutti  i 
signori  circonvicini  , ordinando  corte  bandita  per  otto  giorni. 
Ci  invitò  messer  Chiavello  da  Fabriano  e la  moglie  con  latta 
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l«  famiglia  , il  6glioIo  del  Conte  Antonio  da  Urbino  e molti 
altri  Signori.  Inoltre  fece  venir  per  guardia  della  sua  vita  mol- 
tiuiine  genti  delle  aue  terre.  L’  Abate  di  S.  Maria  di  Val-di- 
ponte  gli  fece  un  grandinimo  dono;  ed  il  tintile  fece  1’  Abate 
di  San  Pietro  ; e ’l  figliolo  di  Simon  Guidalutti  gli  fece  un 
tingolarissinio  dono.  Inoltre  tutte  le  terre  dintorno  gli  manda* 
rono  ambasciatori  con  onorevolittinii  doni.  £ bnalniente  Ve- 
nezia e Fiorenza  mandar  gli  Ambasciatori;  e quel  di  Fiorenza 
menò  i3  uomini  d'arme  per  giostrare;  e tutte  le  infrascrit- 
te città  e terre  mandarono  i loro  ambasciatori , cioè: 


Città-di-Castello  , 
Todi , 

Orvieto  , 

Cortona  , 

Asisi , 

Noeera , 


Spello, 

Castel-della-Pieve  , 
Trevi , 

Gualdo , 

Gubbio  ; 


e generalmente  latte  le  altre  città , terre  e castelli  circonvi- 
cini. Biordo  era  Signore  delle  infrascritte  città  e luoghi , 
cioè  di  , 


Todi , 

Gualdo  , 

Orvieto  , 

Castel-della-Pieve  , 

Asisi  , 

Porcaria  , 

Noeera , 

Rooca-d’  Asisi  , 

Trevi  , 

Perugia  con  tutte  J 

Spello 

ville  e castelli. 

Madonna  Contessa,  Sgliola  del  Conte  Bertoldo  di  casa  Ur- 
sina  fu  menata  da  Biordo  suo  marito  il  giorno  avanti  a S.  Gio- 
vanni. Ser  Filippo  di  Matteaccio  di  Porta  S.  Pietro  1’  andò  a 
sposare  ; e andò  per  lei  , e la  condusse  in  Castel-della.Pieve 
del  Vescovo,  e alti  xiij  venne  in  Perugia.  Entrò  per  le  Due- 
Porte  con  un  vestimento  d’  oro  tirato  con  molte  gioie  in  testa: 
davanti  a lei  andavano  tre  paia  di  cofani , e sei  donzelle  con 
loro  vestimenti  di  drappo , per  servizio  di  detta  Madonna  Con* 

3* 
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teisa.  Ella  portava  in  capo  una  ghirlanda  di  ipiraci  : venivfi* 
no  con  eua  lei  a cavallo  Meaaer  Chiavello  Signore  di  Fabria* 
no  , gli  Ambaaoialori  di  Venezia  e di  Firenia.  Tulle  le  genlil 
donne  honorate  le  ai  ferono  incontro  ballando  veatite  a Porta 
- per  Porta  fecondo  la  aaa  diviia  , e quelle  che  non  erano  atte 
a ballare  andavano  lor  dietro.  La  Comunità  di  Perugia  pecchi 
si  facesse  piu  bella  fetta  donò  ad  ogni  compagnia  dieci  fiorini 
' d’oro,  tonanti  vi  era  una  gran  moltitudine  di  trombe,  le  qua* 
li  suonavano  di  maniera , che  invitavano  ciascuno  a far  festa  ; 
la  quale  fu  tale , che  fu  fatto  un  bando  , che  durante  de^a 
festa  non  ti  aprisse  Bottega  alcuna  , che  fu  per  lo  spazio  de- 
gli otto  giorni  detti  di  sopra,  fu  fatta  la  menta  perii  Signori 
di  S.  Lorenzo  nella  sala  papale,  e intorno  a delta  sala  vi  era- 
no collocate  assaittime  tavole  , et  eravi  il  luogo  a posta  per 
le  torcie.  La  tavola  di  Biordo  era  in  capo  a detta  sala  più 
eminente  delle  altre.  Del  convito  furono  scprastanti  Baldo  delia 
Nina  , SpancalQco  e Massietto  Cambiatore;  alle  , quali  tavole 
furono  per  ciascheduna  fiata  posti  trecento  taglieri  ; et  fu  al- 
lora raccontato  che  in  Toscana  non  ti  trovò  mai.  la  più  bell* 
corte  ; le  donne  tutte  s’  erano  adunate  in  casa  di  Biordo , 
che  era  net  monte  di  Porta  Sole , ed  erano  una  compagnia 
reale. 

Il  giorno  seguente  tutte  le  sopradette  città  , terre  e luo- 
ghi le  ferono  presenti  e doni  singularistimi  : e prima  Plmba- 
sciator  di  Venezia  P appresentò  un  dono  che  valeva  docento 
fiorini  d’oro;  quel  di  Fiorenza  le  dette  un  palio  di  scarlatto 
et  un  cavallo  covertalo  ; quel  di  Citlà-di-Caslello  un  altro  pa- 
lio con  un  cavallo,  Castel-della  Pieve  un  altro  cavallo  ; Orvie- 
to 1’  appresentò  un  finimento  intiero  da  tavola  tutto  d’  argen- 
to ; Todi  il  medesimo,  et  di  più  due  pezze  integre  di  vellu- 
to; gli  altri  tre  imbascìatori  fecero  il  simile:  ultra  a questo  ci 
furono  raoltissime  donne  , che  si  vestirono  alla  divisa  di  Biqr- 
do,  et  tutte  quasi  fecrrn  tre  vesti  per  ciascuna  et  andavano 
ballando  per  la  piazza.  Il  mercoldl  si  giostrò  una  barbata  con 
l’armi  del  Cornane  dietro,  cioè  il  grifone;  dove  intervenne 
un  famìglio  di  àlesser  Chiavello,  il  Tinto,  Lionello,  Fraoce- 
.aco  d’ Aluigi,  Agnelo  da  Hollo  e Roberto  di  Nicolò,  e gioatrar 
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di  continuo  Gno  a notte,  onde  fu  duopo  adoperarci  le  torcie. 
Il  premio  della  giostra  l’ebbe  il  famiglio  di  Messer  ChiaTcllo:, 
fu  una  festa  solenne. 

Memorie  di  Perugia,  dal  i3o8  al  iSqS. 


Pag.  S4  ; lin.  16  — « Crudele  e non  mai  pian- 
a ta  abbastanza  fu  la  morte  di  Biordo  1 » 


■ Per  raccontare  a pieno  tutto-  l’ordine  della  morte  del 
detto  Biordo,  si  fu  cbe  Gdandosi  esso  di  Simone  di  Cetculo  dei 
Guidalotti  più  che  di  uomo  che  esso  avesse  al  mondo,  e mas* 
sime  che  lui  era  suo  parente;  per  la  qual  cosa  detto  Biordo 
sicuramente  conferiva  con  detto  Simone  di  Coccolo  ogni  suo 
segreto;  pertanto  un  giorno  eooGdò  con  detto  Simone  aver  ma- 
neggio,  di  diventare  grandissimo  uomo  per  messo  di  certi  gram 
maestri , perocché  molto  era  amato  da  essi  e da  ogni  altra  per  - 
sona  tanto  da  ricchi  quanto  da  poveri  pio  che  uomo  avesse 
mai  Perugia;  e questo  era  perla  gram  beoigoilà,  piacevolessa' e 
amore  che  regnava  in  lui;  onde  che  conGdatosi  del  tutto,  come 
di  sopra  avemo  detto,  il  predetto  Simone  rivelò  il  tutto  a- 
gli  altri  Guidalotti  ; i quali  mossi  da  invidia,  ordinarono  sn> 
bito  in  qualche  modo  volergli  dar  la  morte,  e pui  dar  questa 
città  nelle  mani  del  Papa:  e questo  tradimento  l’ordinava.^. 
Francesco  dei  Guidalotti,  il  quale  molto  persuadeva  e solle- 
cilava  tal  cosa,  credendosi  per  questo  detto  Abbate  farsiM  . . . 
.£  cosi  come  la  fortnna  volse  ai  io  di  Marzo  in  Domenica  a 
mattina,  il  sopradetto........  Francesco  dei  Guidalotti  si 

partì  da  S.  Pietro,  e venne  a cavallo  per  Gno  lì  al  Colle  di 
Landoae,  peruchè  li  era  la  sua  casa,  e lassò  li  il  cavallo  lui  ' 
e alcuni  suoi  compagni.  E poi  il  detto  Abbate  con  due  suoi 
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fratelli,  cioè  Giovanni  e Ànibaldo  Ggli  del  detto  Simone  di  Geo 
eolo  andarono  verto  casa  di  Biordu,  sul  monte  di  Porta.Sole  , 
e con  essi  ci  andò  Arroanno  di  Ugolino  di  Lippo  di  Nino  a 
molti  altri  loro  amici  , tanto  che  in  tutto  erano  circa  venti 
compagni  : quali  avevano  fatto  insieme  una  giura  per  fare  il 
detto  effetto.  £,  come  furono  giunti,  fecero  intendere  a Bior» 
do  che  l'Abbate  Francesco  gli  voleva  parlare  di  grande  im> 
portanu;  onde  che  esso  subito  si  levò  dal  letto  , e andò  giù 
nel  chiostro  senza  aver  sospetto  alcuno  , perocché  lui  non  ai 
guardava  da  essi , e giù  per  le  scale  si  veniva  mettendo  il 
giuppone,  e fece  aprire  senza  avere  addosso  arma  alcuna.  E , 
entrato  che  fu  l’Abbate,  Biordo  andò  verso  di  lui  dieendo:  — 
« Siate  lo  ben  venuto;  non  bisognava  vi  affatigassevo  a veni* 
• re  qua  sù  perocché  io  saria  venuto  a voi». — E il  detto  Abate 
ti  rinchinò  e salutollo;  e preselo  per  la  mano  mostrandoti  molto 
allegro;  e preso  che  lo  ebbe  per  la  mano,  subito  l’abbracciò: 
allora  Giovanni  e Anibaldo  e gli  altri  loro  amici  pigliarono  il 
detto  Biordo  di  dietro,  e con  i coltelli  avvelenati  gli  dettero 
nella  gola  perfino  a che  lo  uccisero:  aveva  Biordo  con  lui  Gai* 
done,  il  quale,  si  disse,  che  anch’etso  era  nel  trattato;  ed  an- 
co oi  erano  con  detto  Biordo  due  tuoi  famìgli,  tra  i quali 
c’era  il  Ciarpellone,  e non  lo  aiutarono,  ti  presume  che  fotte 
per  paura.  E,  subito  che  l’Abbate  e i compagni  videro  Biordo  al 
tutto  morto  , pretto  ti  partirono  e andarono  per  i loro  ca- 
valli li  al  Colle  di  Landone  a casa  loro,  e presto  montarono 
a cavallo  e andarono  giù  a S.  Pietro;  i quali  lì  si  fermavano,  a 
mandavano  a chiamare  tutti  i loro  amiei.  Ma  Armanno  di  U- 
golino,  montato  ohe  fu  a cavallo,  non  andò  con  1'  Abbate,  ma 
pretej  la  vìa  verso  piatta,  e cosi  andava  perla  piazza  a caval- 
lo, gridando:  — ■ Noi  avemo  morto  il  tiranno  » — credendo- 
ti per  quello  avere  sèguito  dal  popolo;  ma  non  fa  mai  per- 
sona che  il  seguitasse.  Fra  questo  tempo  andò  la  voce  per 
tutto  Perugia  che  Biordo  era  morto  , benché  per  piazza  non 
ci  erano  allora  ao  persone,  perocché  ogni  uomo  era  nella  Chie- 
sa alla  predica.  E cosi  tutti  quelli  che  stavano  alla  predica 
ti  partirono,  e andarono  subito  per  l’arme,  e poi  vennero  in 
piazza,  gridando;  — » Muoiano  i traditori!  c — Andrea  di 
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Uadonna  Fiore  con  certi  compagni  fu  dei  primi  che  giungea- 
tero;  il  quale  come  vide  Armanno,  andóverto  lui  gridando:  — 
« Ammazza  ! ammazza  i traditori  ! » onde  che  Armanno  ve- 
dendo questo  rivoltò  il  cavallo,  e correndo  se  ne  andò  a S. 
Pietro,  dove  era  andato  l’Abbate  con  gli  altri  suoi  compagni, 
il  quale  subito  giunto,  l’Abbate  con  tutti  gli  altri  se  ne  an- 
dare subito  a Casalina;  e quanti  amici  trovavano  tutti  li  me- 
navano con  loro.  Dall’  altra  parte,  essendo  il  popolo  tatto  in 
arme,  gridando  sempre  — v Muoiano  i traditori  » — e cercavano 
per  l’Abbate  e per  gli  altri  Guidalotti  per  volerli  uccidere, 
e tutti  correvano  verso  le  esse  loro,  li  al  Culle  di  Lsndone  e 
alle  case  dei  loro  seguaci  e cosi  tolsero  tutte  le  robbe,  e poi 
eacciaro  fuoco  nelle  loro  case,  cioò  prima  nelle  case  di  Simone 
di  Ceecolo  e di  Francesco  di  Nino  e degli  eredi  di  Messer 
Alberto  e d’ Ugolino  di  Lippo  , e poi  nelle  case  dei  seguaci 
di  detti  Guidalotti  , che  tutte  furono  rubbate  ed  arse.  Di  poi 
a ora  di  mezzodi  fu  trovato  Francesco  di  Nino  in  piazza  nel 
fondieo  di  Leonardo  , il  qual  Francesco  era  zio  del  predetto 
Abbate,  e li  subito  fu  ucciso;  lo  ammazzò  uno  da  Gubbio  , 
fratello  consubrino  di  Biordo  : e poco  di  poi  Sigisnolfo  andan- 
do per  la  città  a cavallo  con  molli  amici  di  Biordo,  cercava- 
no per  i Guidalotti  e per  i loro  seguaci  per  ammazzarli;  on- 
de che  ebbe  indizio  che  Simone  di  Ceecolo  , padre  del  pre- 
detto Abbate,  stava  nascosto  in  Porta  S.  Saune,  li  a S.  Gio- 
vanni Ritondo,  in  casa  di  Antonio  della  Niena  speziale;  e cosi 
subito  ci  andare,  e ammazzaronlo ; lo  ammazzò  Sigisnolfo,  e 
poi  lo  bugi  laro  per  la  Boestra.  Dopo  vespro  fu  trovato  il 
figliolo  di  Giapecho  di  Bartolomeo  e un  altro,  quali  furo 
giunti  lì  alla  fonte  del  butago  , che  givano  a trovar  1’  Abate 
a Casalina,  e furo  uccisi  li  alla  detta  fonte.  In  quel  medeti- 
nodi  fu  appiccato  Gadone  appresso  Capo-Cavallo,  che  se  ne 
fuggiva  ; il  quale  per  esser  sospetto  alla  brigata,  che  esso  a- 
veise  tradito  Biordo,  poi  lo  appiccare.  Si  disse  che  tale  trat- 
tato era  ordinalo  in  S.  Pietro  ad  un  mangiare  che  l’Abate 
voleva  fare,  al  quale  ci  doveva  convitare  il  predetto  Biordo 
con  molti  altri  cittadini , e lì  ammazzarli  tutti  che  cosi  era 
dato  1’  ordine.  E questo  lo  rivelò  Ser  Luca  da  Toraciano , al 
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quale  rooxzaro  il  capo,  che  era  in  detto  trattato.  E nel  me- 
deiimo  di  fu  maoJata  la  nuora  a Madonna  Buldina,  madre 
del  detto  Biordu,  e a Madonna  Conteiia  aua  moglie,  e a Cec- 
eoliuo.  Ci  mandò  la  Comunitì  perocché  alavano  per  atantia  a 
Todi  (i)  , e mandarono  a dire  al  detto  che  eaao  non  tornaaae 
a Perugia,  ma  che  lui  atetae  in  Todi  perfino  che  eaai  mande- 
ranno per  lui.  E queato  fece  la  Comunità  perchè  Ceecolino 
era  uomo  molto  aubito  e terribile.  Dubitavano  che  caso  non 
faceate  qualche  gran  male , onde  che  Ceecolino  fece  compagnia 
alle  dette  donne  per  fina  al  fine  di  Perugia,  e poi  ai  ritornò 
in  Todi. 

In  fra  queato  tempo  fu  raccolto  il  aangue  di  Biordo  in 
un  bacino  e fu  aotterrato  la  notte  aeguente  nella  Chieaa  di  S. 


(i)  Trovammo  negli  annali  deeerovirali  una  lettera  di 
Biordo  , il  quale  da  Todi  acriveva  al  Magiitrato  di  Perugia. 

—iMa^niJìci  ed  eccelsi  Domìni  Domini  mei  carissimi.  De 
po  hieri  per  Ser  Lorenzo  mio  Cancelliero  ri  mandai  a dire  che  a 
me  parea  che  la  S,  y.  avesse  a revocare  li  salviconducli  quali 
per  me  sono  concedute  de  comandamento  de  vostri  precessori, 
E per  quello  che  me  dica  el  detto  Ser  Lorenzo  li  avete  fa- 
Cte  revocare  , ma  anno  dieta  che  la  grida  è facta  per  tre 
di  de  la  cuartata.  Et  pertanto  perchè  non  seria  possibile  a 

ciascuno  apreseniirlo  infra  tre  dì la  M,  E, 

ne  faccia  fare  altre  gride  per  le  quali  li  decti  salviconducti 
s'  intendano  revocali  infra  xr  di.  Considerata  la  rigidezza 
del  presente  nostro  Podestà  (Matteo  de  Baroncelli  da  Nor- 
scia)  , . . . che  la  M,  K.  faccia  ordine  che  li  sal- 

viconducti che  acaderà  per  simile  modo  concedere  non  va- 
glano  se  non  appare  vostro  scripto  e de  Signore  Corner len- 
ghe  Celeror.  se  non  se  provede  sopra  le  facte  de  quelle  de 
le  vendemie,  cioè  quelli  che  furono  condemnati  per  le  ven- 
demie  se  prenderà  una  brigata  de  buone  garzone  li  quali 
al  presente  stanno  sotto  salviconducti,  Datum  Tudert,  die 
XFt  Jan.  KCccLXXxxrt, 
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Francesco  insieme  col  corpo  in  una  cassa.  Poiché  giunsero  le 
predette  donne  fu  fatto  un  grandissimo  pianto  , e ordi* 
narono  di  fare  un  onorevole  corrotto,  e il  Comuno  di  Peru- 
gia gli  fece  fare  una  bacinetta  d'argento  e donargli  uno  sten- 

dardo col  grifone  bianco  , e poi  furono  fatte  molte  bandiere 
con  I’  arme  sue.  La  domenica  e il  lunedi  sempre  si  rubò 
grano,  vino  e biade  alia  badia  di  S.  Pietro:  e il  martedì  ci 
fu  messo  fuoco  acciocché  non  ci  stesse  più  Abate , perché  di- 
cevano che  si  trovava  in  iscritto  che  più  volte  nella  detta  ba- 
dia ci  sono  stati  ordinati  tradimenti  contro  lo  stato  di  Peru- 

gia ; e però  ci  fu  messo  fuoco  per  tutto  salvo  nella  Chiesa. 

Il  martedì,  che  fu  a’ di  la  del  detto,  fu  determinato 
di  scaricare  la  bocca  di  S.  Apollinare  , quale  era  della  detta 
Badia. 

E in  capo  dei  nove  di,  che  detto  Biordo  era  stato  mor- 
to , che  fu  ai  i8  del  detto,  fu  fatto  un  bandimento  per  * la 
città  che  non  si  aprissero  botteghe;  e fu  acconcio  e ordinato 
per  fare  detto  corrotto  nel  palazzo  del  Capitano,  dove  che  ci  fa 
latto  un  palco  alto  parecchi  gradi  , acciò  ogni  uomo  potesse 
vedere,  e lì  era  posta  una  cassa  tutta  coperta  di  nero  e in- 
torno ad  essa  era  un  quadro , sopra  del  quale  ci  erano  posti 
molti  torchi  accesi,  come  si  fa  quando  muore  il  Papa:  e li 
furo  messi  molti  uomini  e donne  corottose  e molti  famigli  a 
cavallo,  copertati  di  nero  per  6no  a terra,  con  le  bandiere 
in  mano;  e andarono  per  tutta  la  città  stridendo  e facendo 
grandissimo  lamento  e pianto,  dicendo:  — ■ Signor  nostro* 
— e quasi  tutto  il  popolo  piangeva  e dicevano  che  era  mor- 
to il  padre  del  popolo  ; e molta  gente  stava  in  piazza  con  i 
mantelli  neri  indosso,  benché  erano  tutti  armati  per  paura  che 
non  si  levasse  qualche  rumore.  E cosi  fu  portata  quella  cassa  per 
tutta  la  piazza  facendo  grandissimo  corotto,  che  chi  avesse  avu- 
to il  cuor  di  pietra  avria  pianto.  Poi  detta  cassa  fu  riportata 
nel  Palazzo  del  Capitano;  e Madonna  Baldina  sua  madre  non 
si  lassò  un  capello  in  capo  che  tutta  si  percuoteva  e minava. 

E questo  fu  nel  pergholo  del  detto  Palazzo,  nel  qual  pergho- 
lo  ci  fu  vestita  la  madre  e la  moglie  del  detto  Biordo  de’pan- 
ni  coriottosi,  dove  che  allora  alla  moglie  le  tagliarono  tutti 
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i ojpelli  ; e cosi  fu  linnuovato  un’ altri  volta  così  gran  cor* 
rotto  , che  non  se  potria  dire  r raccooiare.  E attorno  alla  del- 
ta cassa  furono  portati  moltissime  torchie  orile  aste  e altra 
moltitudine  di  torchie  senz’aste;  e tutte  le  religioni  de’ preti 
e frati,  quanti  se  ne  trovaro,  e multa  gente  piangendo,  cioè 
uomini  e donne  , andarono  Gno  al  Palazzo  del  Signore  accom- 
pagnando detta  cassa;  e multa  gente  ne  rimase  in  piazza  per 
sospetto.  I contadini  ancora  ne  fecero  grandissimo  lamento,  pe- 
rocché questo  filordo  era  loro  molto  favorevole  e benefattore. 

Gnaziaai,  .tfemorie  di  Perugia  dal  i3og  al 
1491.  Ms.  presso  il  eh.  Prof.  Vermiglioli. 


Pag.  55 , lin.  9 — 1 Priori  , . . ordinavano  son- 
« tuosi  funerali  ad  onore  di  Biordo  >. 

Negli  Annali  decemvirati  leggiamo  quanto  segue: 

— > a Item  cum  evidente  appareat  omnibus  quod  consi- 
derata memoria  amatissimi  Civis  et  Capitunei  ohm  Comma- 
nis  Perusii  Comitis  Biordi  de  Micheloctis  , qui  tanta  bene- 
fitia  contulit  atque  fecit  in  honorem  et  comodum  ac  conser- 
yationem  boni,  pacijici  et  tranquilli  status  pnpularis  Civitatis 
Perusii,  et  tot  sudores  et  labores  subslinuit  in  sen’itiam 
presentis  poputaris  status  nondum  per  casum  occursum  in 
personam  ipsius  Comitis  Biordi , oporteat  J'unus  et  corpus 
suum  honorijìce  sepeliri  sed  ultra  posse  conari  donec  ut  in 
exemplum  atiorum  civium  per  futurum  transeat,  et  ne  vitium 
ingratitudinis  in  aliquo  possit  allegari,  vel  aliquid  ingrati- 
tudinis  perjeire;  delibt ratio  habiia  ut  supra  inter  eos  do- 
minos  Priores  die  precedente , et  obtempto  partito,  et  hodie 
^hibitis  consiliis  etmisso  ac  obtempto  partito  inter  dictos  do- 
minos  Priores  et  Camerarios  ad  butsulam  et  Jdbas  albas  et 
nigras  per  XL  Jabas  albas  et  nigras  non  obstante  una  fu- 
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ha  nìgra  in  contrarium  reperta  ; ex  omnibus  potestatìbus  , 
arbitriis  et  bayliis  eiidem  dominis  Prioribus  concessis  et 
Camerariis  missum  vel concessiunis 


vel  actributis  per  formam  quorumcumque  statutorum  ac  ordi- 
namentorum  Sivìtatis  Perusii  supradict.  , ac  de  quibus  so- 
pra Jit  menlio,  et  ex  omnibus  aliis,  ordinaverunt,  statuerunt 
ac  rejormaverunt  suprudicii  domini  Priores  qui  habeant  et 
habere  intelliguntur  plenum,  liberum  et  generalem  arbitrium 
una  cum  quibuscumque  Camerariis  eligendis  per  ipsos  domi- 
nos  Priores  expendendo  et  expendi  Jaciendo  de  quacumque 
pecunia  diete  Communis  Perusii,  et  addendum  Comune  Pe- 
rusii  pertinent.  et  expeclant.  de  quibuscumque  introiiibus  , 
gabellis  vel  comunaniiis  de  Communi  Perusii  prò  honorando 
corpore  dicti  Comitis  Biordi,  et  funeralibus  faciendis  pi'o 
predicto  et  occasione  predictorum  prò  parte  Communis  illam 
quantitateni  jlorenorum  auri  et  pecuniam,  que  eisdem  Prin- 
ribus  et  quibuscumque  Camerariis  placuerit  et  viderint  con- 
venire , et  prout  habeant  et  hibere  demostrantur  presentes 
Priores  et  Camerarii  et  plenum  consilium  et  omnia  et  sin- 
gola que  Jacta  seu  distributa  aut  declorata  aut  ordinata 
fuerint  per  dictos  dominos  Priores  et  quinque  Corner ar-  va- 
leant  et  teneantnr  ac  si  facta,  celebrala,  aut  ordinata  f ae- 
rini per  presentes  dominos  Priores  et  Camerarios  et  totum 
presens  consilium  et  plenum  sortiantur  ejfectum;  Et  mandave- 
runt  et  mandant  Conservaloribus  Monete  Communis  Perusii 
sub  pena  V Jloreni  ilen.  si  negligentes  fuerint  in  predictis 
teneantur  et  debeant solum  presenti  ordina- 

mento seu  lege  dumlaxat  dare  et  solvere,  et  dent  et  solvant 
predictis  funeribus  et  honore  fuciendo  dieta  corpori  bone  me- 
morie Comitis  Biordi for,  auri  aut  pecii- 

niam  declarandam  per  ipsos  Priores  et  quoscumque  Camerar, 
eUgendos  , et  de  mandato  et  precepto  ferendo  per  ipsos 
Priores  et  V Camerar.  eligendas  dummodo.  . . . non 

ascendant  ultra  qiiantiiatem  trecentorum  Jlorenorum  xxxiiij 
• • . Jlor.  auri  usque^ad  dictam  quantitatem  in  cccxxxiiij 

for.  auri  possint  txpendere  et  expendi  facere  eor.  decla- 
Noie  e Documenti  Voi.  unico.  4 
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rat-  Prioriun  et  quìnque  Camerar.  stetur  et  itavi  debeat  et 
plenum  lortiantur  effectum  , ac  ti  facla  declaratio  leu  or- 
dinatio  etsent  vel  faittent  per  pretent  consilium  non  ob- 
itaat.  etc.  » — 


Pag.  55 , iin.  10  — « Dannavano  airinfamia  ec.,  e 
a le  immagini  de'tradllori  facevano  dipingere  >, 

— ( Die  veneri!  xij  aprilit.  — In  primii  quando  cum 
propter  atrocìssimum  et  nefandum  casum  ac  scelut  commitsum 
per  illos  de  domo  de  Guidaloclis  et  cum  quibusdam  compli- 
cibus  et  tequacihus  in  persnnam  bone  memorie  Biordi  de 
Micheloclis  de  Perusio  usque  nane  non  Juerint  qui  conde- 
pnari  deberent  et  debentur  propter  dicium  tcelus  nec  modum 
nec  formam  tenendam  contro  adiutore!  et  fautore!  , e/c^ 
Idcirco  dicci  Domini  Priora  et  Camerarii  volente!  in  pre- 
dio tù  , ut  congruit,  provvidero  et  talubre  dare  remedium  , 
deliberatio  priui  habita  die  precedente  inter  dicto!  domino* 
Priore!,  et  mino  partito  et  !olemniter  obtempto  ad  buaolam 
et  fabo!  alba!  et  nigra! , nulla  faba  nigra  in  contrarium 
reperto  ; et  hodie  exhibitum  comilium  et  mino  partito  in- 
ter dictO!  domino!  Priora  et  Camerario!  ad  bunulam  et  fa- 
bas  alba!  et  nigra!  nulla  faba  nigra  in  contrarium  reperto, 
ex  omnibui  potatale , arbitrii!  ac  bayliii  eisdem  Domini* 
Prioribu!  et  Cameratiii  quomlibet  et  qiialiscumque  conceui* 
et  actributis  per  formam  quorumeumque  itatutorum  ac  re- 
Jorinationum  diete  Communi!  , et  ex  omnibut  alii!  ; provide- 
runt,  !latuerunt,  et  ordinaverunt  et  reformaverunt  quia  oc- 
casione dicii  nefandi  sceleri!  per  officiala  forense!  Com.  Peruiii 
coiidepnuntur  nmna  illi  qui  fuerunt  ad  oceidendum  dietum 
olim  Comitem  Biordum.  Coruiderato  homicidio  et  proditione 
et  turbatione  stali  occasione  dicti  homicidi , et  qui  in  con- 
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depnatìone  debeat  fieri  initio  tjuod  dbbat  Franciscut  Sancii 
Petri,  Anibaldut  et  Johannes  filii  Simonis  Ceccholi , Her- 
suannus  Ugolini  de  Guidaìoctis  debeant  depingi  ad  portas  et 
ad  postribulum,  et  condepnentur  in  here  et  persona  et  con- 
fiscatione  bonorum.  Item  condepnentur  omnes  illi  qui  assor 
ciaverunt  prodictoribus  et  slent  in  Rocca  Casalini  in  confi- 
teatione  bonorum  et  quod  suspendantur.  Jtem  condepnentur 
omnes  ilti  qui  dederunt  dictis  homicidii  auxilium  et  favorem 

in  here  et  persona  et  auctores  et  auxiliatores 

isti  vide  licei  omnes  illi  qui  adcesserunt  cum  predictis  homi- 
cidiariis  quando  fiuit  factum  homicidium  et  reversi  sunt  cum 
eis  vel  illis  qui  post  homicidium  factum  susociaverunt  dictos 
homicidas  scienter  et  sponte  usque  ad  dumos  de  Guidaìoctis 
posilat  in  Colle  Landonis.  Et  quidem  condepnentur  memorie 
Simonis  Ceccoli  et  Francisci  Nini  similiier  in  here  et  per- 
sona prout  fieri  potest,  «.  — 

Coll  negli  Annali  Decemvirali,  i3g8  foglio  43*  Più  'ot- 
to — al  foglio  47  — '■  agginnge  : 

— « Die  lovis  mesuis  Aprilis  xxv,  — la  primis  cum 
fiat  sollepniter  ordinatum  per  collegium  dominorum  Pria  • 
rum  et  Camerariorum  Artium  Civitatis  Perusii  prò  pingen- 
do  horribites  prodiiores  Dominum  Franciscum  Abbatem  San- 
cii Petri,  Anibaldum  et  Johannem  Simonis  Ceccoli  ( Guida- 
lotti  ) et  Hermannum  Ugolini  qui  proditoria  nomine  occide- 
runt  Biordum  Comitem  Castri  Plebis , fuit  decretum  quod 
expenderentur  xv  fioroni  duri  ; et  ti  dieta  quantitas  non  sic 
habilis  nec  tufficiens  prò  pictura  proditorum  ut  passini  fi- 
gure predietorum  depingi  in  locis  debitis  et  ordinalis,  volen- 

tes. dicti  domini  Priores  et  Camerarii  in  predictis 

congrue  psrovidere  et  dare  remedium;  deliberatio  habita  in- 
ter dictos  dominos  Priores  die  precedente , et  ohtempto  parti- 
to ad  bussulam  et  ^ fabas  atbas  et  nigras , nulla  fiaba  nigra 
et  contraria  recepta;  ex  omnibus  potestate,  arbitriis  et  bajr- 
lUseisdem  dominis  Prioribus  et  Camerariis  missum  vel  divi- 
sum  quolibet  concessis  vel  actribuiis  et  ut  supra,  et  ex  omni- 
bus aliis  qusUibet  et  quolicumque  eisdem  corteessione  vel  con- 
tributione  prò  forma  quorumeumque  statutorum,  ordinum  et 
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rejormationum  Communit  Perusii , ordinaverunt,  staluevunt 
et  reformaverunt  quod  Conservatores  Com.  Perusii  possint 
teneantur  et  debeant  expendere  et  tolvere  prò  penctura  pre- 
dictorum  Jìenda  in  tocis  iam  disposilis  et  terminatis  quan- 
titalem  triginta  florenorum  auri  et  sold.  triginta  denari  Oli 
vel  illis  qui  depingent  dieta»  figura»  »ine  declaratione fion- 
da per  Francùcum  Nicolajr  alia»  de  la  Bectina  et  Barnabu- 
lium  barberium  de  Peru»io  ajficiale»  ad  predieta  deputato» 
et  quo»  ex  nunc  deputa%>erunt,  computato»  in  pre»ente  lego 
alia  lego  facta  de  xv  fioroni»  auri  ut  »upra  patet  manu 
Ilici  Notori i infra»cripti,  non  obstantis  aliquibus  legibu»  , 
sLntuli» , ordinamenti» , reformationibus  in  contrariis  ».  — 


Pag.  55 , lin.  28.  — « Più  lardi  si  toglieva  l’  uni- 
» ca  memoria  che  di  Biordo  rimanesse  alla  pa- 
» Iria  ».  — 

— « Anco  detto  frate  Roberto  predicando  riprese  più  e 
più  volte  come  non  era  onesto  nè  buono  il  tenere  le  bandie* 
re  nelle  Chiese,  e che  era  peccato  mortale  a chi  ce  le  pone- 
va. E ce  ne  erano  tante  di  dette  bandiere  nelle  Chiese , che 
si  toccavano  l’un  l’altra,  massime  in  San  Francesco,  peroc- 
ché ogni  volta  che  moriva  un  gentiluomo  perugino  si  usava 
di  straginar  le  bandiere  nel  far  del  corrottoj  e quando  si  sep- 
pelliva il  corpo  si  ponevano  le  sue  bandiere  distese  ad  allo  in 
quella  Chiesa  dove  era  seppellito  e io  alcune  altre  Chiese 
principali.  Sicché  per  persuasione  di  detto  frate  Roberto  furo 
levate  via  da  San  Lorenzo,  da  Sant’  Agostino  e da  ogni  Chie- 
sa , salvo  quelle  di  Braccio  da  Montone,  quali  stanno  in  San 
Francesco.  Della  qual  cosa  ne  fu  cagione  che  non  fussero  le- 
vate la  sorella  del  detto  Braccio  e moglie  di  Malatesta  dei 


Digitized  by  Google 


BIORDO  MICHELOTTI  41 

BaglioDi,  chiamata  MadooDa  Giapeca.  Le  quali  bandiere  fur 
levate  mercordi  , che  fu  a dì  27  di  marzo  (i44^)>  «Jetta  che 
fu  la  predica  ; cioè  dopo  mangiare  a San  Francesco.  E furo 
queste  , cioè  ; ' 

Le  bandiere  di  Fabrizio  dei  Signoreili  , 

a di  Giapeco  di  Messer  Francesco  degli  Ar- 
cipreti , 

« di  Mes.  Franorsco  dei  Coppoli  , 

« di  Falcino  degli  Ermsnni  , 

« di  Ridolfo  degli  Oddi , 

« di  Malatesta  dei  Baglioni  , 

« di  Mes.  Raggiere  dei  Ranieri , 

Le  bandiere  di  Biordo  dei  Miobelotti , quale  fu  «ignore: 
ed  anco  fu  levata  la  statua  del  detto  Biordo;  quale  era  a ca- 
vallo con  una  bacchetta  in  mano,  che  stava  nella  cappella  sua 
di  rilievo  su  in  un  terratcllo.  E si  lo  misero  nel  Cimiterioi 
ed  era  stato  Signor  di  Perugia. 

« Le  bandiere  che  furo  del  Sig.  Braccio  da  Montone  , 
come  ho  detto,  non  si  levavo,  E tutte  le  dette  bandiere  sta- 
vano in  San  Francesco. 

« In  Sant’  Agostino  far  levate  le  bandiere  che  far  di 
Mes.  Golino  , e tutte  le  altre  che  ci  erano. 

K In  San  Lorenzo  fur  levate  quelle  che  furo  di  Raggie- 
re dei  Ranieri , e tutte  le  altre  che  ci  erano  in  detta  Chie- 
sa a.  — 

Gaazuai  Memorie  di  Perugia. 
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BOLDRII^O  DÀ  PANICALE 


BOLDRIRO  BANICALESB 
FRA  I CORROTTI  CAPITANI 
CORROTTISSIMO 
EMULÒ  LO  STRANIERO 
NEL  FAR  PIANGERE  L’  ITALIA  : 

IL  PICENO  INSANGUINATO  GRIDÒ  SOTENTE 
INFAMIA  AL  SUO  NOME. 


FU  MORTO  A TRADIMENTO 
PERCHÉ  GLI  UOMINI  SAPPIANO 
MON  ESSER  FRA  L’  ARMI  SECURO 
IL  DELITTO. 


Pag.  59 , lin.  5.  — «...  gli  eroi  perugini.  ..  . . 
a vedevansi  effigiati  nella  sala  ec.  «.  — 


Ci  piace  di  pubblicare  per  la  prima  volta  le  ottave  icrit* 
te  dal  noitro  Maturanzio  per  commiasionc  di  Braccio  II  Ba- 
glioni , le  quali  ti  leggevano  sotto  ai  ritratti  dei  perugini  fa- 
mosi nelle  armi  dipinti  nel  palazzo  di  Ini , e che  ora  si  con- 
•ervano  manoicritte  nella  nostra  Biblioteca  in  un  Codire  cartaceo 
del  secolo  XV  (segnato  3S,  VI,  pag.  i43)  contenente  altre  poesie, 
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«critte  in  difficile  carattere  e con  guasta  ortograSa.  — Che 
gli  epitaffi  siano  del  Maturaiizio  lo  prova  un  brano  di  lettera 
scrittagli  da  Jacopo  Antiquari. — « Mi  ricordo  quando  era  giovane 
s consponesti  le  iscrizioni  sotto  i ritratti  degli  uomini  illu- 
« atri  nelle  armi  e nelle  lettere , che  Braccio  Btglioni  fece 
« dipingere  nelle  sale  del  suo  nuovo  palazzo  ».  — 

Bone  o cattive,  ecce  le  iscruioni  o pataffi  come  li  chia- 
ma 1’  autore. 

I. 

Euliste  troiano  edificator  di  Perugia  (!)• 

Euliste  troiano  inclito  e forte 
Benché  partito  dal  troian  valore 
Dopo  le  guerre  e tanto  acerbe  morte 
Che  fero  i Greci  sopra  mio  Signore  , 

Italia  volse  per  divina  sorte 
E fui  di  questa  il  primo  fondatore, 

Perugia  la  chiamai  nel  monte  toro 
Che  fu  poi  madre  di  tutti  costoro. 

II. 

Perugia. 

Fra  le  italiche  delta  a tanto  onore 
Perusia  eulistra  io  aon  che  degna 
M’  han  fatta  i miei  Ogiioi  in  gran  valore  ■ 

Ove  scienzia  e vertù  d’  arme  regna  , 

Di  Troia  venne  il  primo  fondatore, 

E ne’  miei  tempi  so  stata  un’  insegna 
D’  Apollo  e Marte  sopra  ’l  monte  toro  , 

Come  dimostraa  l' opre  di  costoro. 


Ci)  Il  Mnturanzio  non  era  solo  tra  i perugini  a so- 
gnare la  origine  troiana. 
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III. 

Braccio  Forlebraccù 

Amator  di  TÌrlù  , maestro  in  gnerra 

Braccio  son  io  tra  miei  quasi  il  maggiore 
La  fama  mia  ogni  altra  quasi  serra  . 

La  spada  e '1  senno  mi  fè  grande  onore  , 
Degno  Signor  mi  fè  della  mia  terra  : 
Roma  aquistai  per  forza  e per  valore, 

£ rilevai  il  mio  perduto  stato , 

Capua  , . . . col  suo  principato. 

IV. 


Conte  Jacomo  ( Piccinini  ). 

Uno  son  io  onor  della  mia  terra 
Illustre  conte  Jacomo  chiamalo. 

Favor  della  mia  patria  in  ogni  gnerra , 

E da  un  altro  Marte  generato  : 

L’animo  eccelso  mio  viltà  non  serra, 
Chi  m’ ha  con  seco  è bene  accompagnato 
Osservator  di  fede  a cui  prometto, 

E di  combatter  solo  è il  mio  diletto. 


V. 

Vinciolo  ( VincioU  ). 

Io  son  quel  franco  Vinciol  perugino 
Cavalier  degno  d’  onorata  fede  , 

Esempio  e specchio  a ciascnn  cittadinoj 
Nell’alta  impresa  come  che  si  vede 
Mortai  nimico  al  popol  Saracino 
Per  ampliar  la  mia  cristiaua  fede. 

Dove  alle  Smirne  combattendo  armato 
Sparsi  *1  mio  sangue  e fui  martorizzato. 
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VI. 

Ruggiero  Cane  (Ranieri). 

Rnggier  «oa’  io  che  per  iTcre  onore 
Fedel  fui  tempre  al  mio  proneeio  tUto 
Nell’  armi  capitan  teoza  timore  , 

In  gnerra  un  drago,  in  pace  mniliato. 
Ebbi  vittoria  dallo  Imperatore , 

II  vineitor  fa  vinto  e conquauato  ; 

E raquittai  lo  stato  venetiano. 

Ch’era  perduto,  e fui  lor  capitano. 

VII. 

Peruccio  Nero. 

Peragio  sono , e fui  Peruccio  Nero 
Che  per  la  patria  molto  adoperai , 

Io  ebbi  al  ben  comuu  l’animo  intero 
Tanto  che  ’l  Laco  e ’I  Cbiuti  raquittai. 
’ Ai  miei  nemici  io  fui  crudele  e fero., 

E iuGnìti  in  guerra  vendicai. 

La  Bepubblica  mia  tenni  in  iatato , 
Cittadin  grande  ond’io  ne  ao  esaltato. 

Vili. 

Jacomo  ( Arcipreti  ). 

Degli  Arcipreti  Jacomo  chiamato 

In  fatti  uno  . . . tempre  de  core, 

n Signor  Braccio  prima  mi  fu  dato 
Fratei  per  fede  e poi  mi  fe  signore  : 

Fui  grande  appoggio  ai  mio  gentile  etato 
Colla  mia  spada  mostrai  gran  valore , 

E strenuo  nel  seguir  de’ fatti  d’acme. 
Onde  mia  fama  non  puh  piti  mancarme. 
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IX. 

Francesco  Piccinini. 

Francesco  Piecinin  giusto  e gagliardo 
So  di  parte  Braccesca  onore  e lume  , 
Che  dove  io  miti  il  felice  stendardo 
Feci  col  mio  nom  tremare  i fiumi: 

A mie  imprese  non  fui  lento  nè  tardo , 
Giammai  pigriaia  non  fu  mio  costume  : 
Amai  con  tutto  il  cor  sempre  mia  terra 
Cortese  in  pace,  cauto  nella  guerra. 

X. 

Biordo  ( Michelotti  ). 

Immagia  sono  di  quel  magno  Biordo 
Che  al  mondo  sugiugò  tante  cittadi. 

Di  ventidue  stendardi  io  mi  ricordo 
Veneelli  insieme  in  gran  solennitade  ; 

Ai  suoi  nimici  il  viver  mise  in  ordo , 
Tenendo  il  proprio  nido  in  libertade 
E feci  si  per  piani  e monti  e rive 
Che,  polver  Possa,  il  nome  ancora  vive. 


XI. 


Boldrino  (da  Panicale), 

Io  son  quel  degno  capitan  famoso 

Boldrin  nell’ armi  avventurato  e forte, 
lo  tutti  i fatti  miri  vittorioso 
E per  mio  senno  e per  celeste  sorte  ; 
E fu  sì  caro  il  mìo  stil  valoroso 
Che  le  mie  genti  dopo  la  mia  morte 
Tre  anni  il  corpo  a trionfo  portarno 
Tanto  che  la  mia  morte  vendicarne. 
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XII. 

Mcolò  Fortebracci. 

Nicolò  Fortebraccio  io  soa  quel  degno 
Di  tanta  fama  che  mortai  non  doma  ; 

E fu  di  tal  TÌrtù  l’ inclito  ingegno 
Che  ’l  V.  ...  di  Dio  cacciai  di  Roma  : 

Io  son  colui  che  giunti  quasi  al  legno 
Di  loroma  gloria  ....  miti  la  toma 
Sempre  cou  colpi  a chi  mi  fu  contrario 
Dando  ai  miei  nemici  stato  amaro. 


XIII. 

Niccolò  Piccinini. 

Nicolò  son  quel  primo  Piccinino 

Ch’ebbi  nell’ armi  ingegno  forzi  ed  arte, 
Lume  di  fedeltà  nel  mio  rammino  , 

Un  folgor  di  battaglia  un  altro  Marte  ; 
Provò  mia  forza  il  popol  Fiorentino 
Ed  a Venezia  assai  tolsi  di  parte  : 

E fu  di  tal  virtù  mia  armata  mano 
Che  tolsi  ’l  nome  a ciascun  capitano. 

XIV. 

Conte  Carlo  ( Fortebracci  )• 

Frutto  d’eccelso  lume,  inclito  e franco. 

Di  Signor  nato  e non  di  cittadino 
Son  Conte  Carlo  e non  di  vita  stanco , 
in  fatti  d’  arme  un  altro  paladino  : 

Prima  eh’  io  fatto  aia  canuto  e bianco 
Spero  *d’ alzarmi  al  mio  lungo  cammino; 
E colla  spada  in  man  fama  aquistare 
Che  miglior  frutto  non  si  dee  cercare. 
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Pag.  60  , Un.  3.  — « Tempra  robusta,  forme  alleti- 
» che  ec.  ».  — 


— • Jt  Omni  aevo  celebei-rimus  erit  Soldri'nus  Panerius 
licei  umili  loco  naciis,  operi  enim  rustico  /adendo  vitam  ru- 
ri  toUerabat  ; nane  nunc  pnndenda  essent  orationis  vela  , 
cum  iam  illa  conlrahendi  tempus  admoneat , qui  ut  ingenti 
statura  corporis,  manibusque  robustissimus  erat,  horribilique 
facie , trucique  magno  oculorum  aspectu  , metum  spedanti- 
bus  incutiebat , sic  estuabat  anima  ad  bellum,  in  strepitum- 
que  armorum  se  se  ab  illa  sordida  ac  quieta  vita  conferen- 
di , et  non  amplius  aqua  sed  occisorum  cruore  campos  irri- 
gandi  ».  — 

• CoBiHTics  Corsetti  — Laudalio  in  Panica- 
lis  oppidi  Perusini  honorem  texta  , an- 
no i6a6.  ( Opuscolo  inedito) 


Pag.  63  , Un.  9.  » — Filippo  Alberti.  . . parla  di- 
« versamente  del  suo  primo  esperimento  di  guer- 
« ra  ».  — 


Ecco  UDO  squarcio  dell’  Elogio  XXX  di  Boldrino  scritto 
da  Filippo  Alberti.  — » Questi  attese  da  princìpio  all’arte  ru- 
sticana ; ma  sentendosi  molto  disposto  alle  fatiche  militari  , 
come  quello  che  nella  statura  grande  del  corpo  richiudeva  un 
animo  non  piccolo  accompagnato  da  forza  insuperabile  e da  un 
guardo  che  lo  rendeva  spaventevole  a chiunque  lo  rimirava  ; 
venutogli  a noia  la  zappa,  si  mise  al  soldo  d’  un  capitano  che 
allora  passava  con  1’  esercito  per  lo  territorio  di  Perugia.  A 
Note  e Documenti  P'ol,  unico.  5 
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coitui  (lette  egli  subito  indizio  d’  animo  non  soggetto  alle  in* 
giurie  ; perciocché  aendosi  discorso  avanti  che  fosse  accettato 
per  soldato  intorno  alla  statura  di  lui  eccedente  1’  ordinario  , 
e risoluto  che  in  ogni  modo  fosse  bene  di  pigliarlo , perché 
quando  non  avesse  fatto  quella  riuscita  che  prometteva  la  bra> 
vura  dell’  aspetto  suo  se  iie  sariano  serviti  per  i cariaggi  : 
sentendosi  pungere  in  questa  guisa  , disse  di  non  esser  uomo 
da  portar  cariaggi , ma  dì  aver  animo  e forza  da  farli  portare 
un  giorno  a chi  meno  pensava.  Messosi  dunque  all’  esercito  , 
la  prima  prova  eh’  egli  fece  fu  ad  un  castello  della  Marca,  ai 
quale  dandosi  I’  assalto  , esso  fu  il  primo  a salire  sa  la  mu- 
raglia , dove  , ributtato  due  volte  , la  terza  vi  si  fermò  com- 

battendo coraggiosamente  e con  tanta  ostinata  bravura  , che 
facendo  larga  strada  col  ferro  agli  altri  soldati , fu  principa- 
lissima cagione  che  s’ impadronissero  dì  quel  lungo,  ove  aven- 
do fatto  un  grosso  bottino  di  robbe  e di  danaro  , fu  dal  ca- 
pitano in  premio  della  virtù  sua  fatto  uomo  et  arme,  e d’  al- 
lora in  poi  segui  la  milizia  a cavallo  ».  — 


Pag.  65 , lÌQ.  26,  a Ma  le  imprese  di  Boldri- 
0 no  ec.  ». 


Il  Vincioli,  tra  gli  altri  storici  o biografi  (a)  ci  ricorda  al- 
tre gesta  del  Paiticalese  prima  del  i38i.  Noi  le  abbiamo  cer- 
cate nei  contemporanei,  ma  non  le  trovammo.  Se  sia  vero  o 
DO  quel  che  dice  il  Corsetti,  altra  volta  citato,  non  sappiamo. 
Ecco  le  sue  parole. 


(a)  Gioseppb  OasiHi,  Racconto  di  Boldrino  Paneri,  Ro- 
ma 1700.  Non  merita  d’ esser  letto. 


Digitized  by  Google 


BOLDBIKO  PANICÀLESE 
— « Non  autem  magno  , *ed  forti  collecto  exercitu 
eum  octingentot  eguitet  et  guatuor  milla  peditum  haùeret  , 
nul/iut  sui  Imperio  principis,  sed  ipte  sui  iuris  muiorem  par- 
tem  Piceni  subegit , tantusgue  terror  universam  Italiam  in- 
raserat  , ut  m'hil  tam  forte  , tamtfue  bene  munitum  eiset  , 
qtsod  iptiut  Consilio,  ,/irtute  beneque  edocta  atque  instructa 
falange  non  Jacile  fractum  expuguatumque  imputaret. 
Àt  Boldrinut  vir  oplimut  (b)  nihil  cantra  eius  , fasque 
cogitant , malit  reluctantibus  perniciem,  auxilium  saltem  bo~ 
nis  , et  ad  ejus  opem  confugientibus  conferehat , magnaque 
in  Patriam,  summumque  Ponlificem  pietate  erat  ; itaque  ab 
Urbano  in  Sede  pontificia  iure  sedente  cantra  Clemen- 
tem  pteudo-pontificem  contumeliose  illuni  extrudere  conan- 
tem  circa  annum  millesimum  quingentesimum  octuagesimuni 
militum  ChatoUcae  Ecclesiae  Iinperator  generalis  est  declora  • 
tus,  a quo  praeter  itlia  munera  post  Clementis  virtule  Boldrini 
medio  extinctam  t'im,  aliquot  etiam  Castris  ad  Trasymenum 
Lacum  est  donatus,  et  nobis  facile  coniectandum  erit,  ut  hu- 
juice  suae  patriae  Boldrinus  iam  subditus  , modo  dominus 
sii  ejfectus  , cum  praecipue  referat  Jorius  , Mutium  Sfiora 
tiam  adolescentern  evolasse  cui  Boldrini  Panicalia  castra  , 
qui  tunc  pontificiae  militiae  sceptra  tenebat,  ibique  a Bob- 
drino  perfeetam  edoetum  fuitse  militarem  disciplinam  f ex 
quo  clare  deducere  quisque  potest  quantum  a veritate  aber- 
rent  dicentes  Albericum  Barbianum , eum  fuit  praeceptor  prae- 


(b)  Bello  quel  vir  optimus  ! — Curioso  è questo  brano 
di  Cronaca  forlivese  (Ber.  Ital.  Script.,  XIX,  883  ) ; Mille- 
simo ut  supra  ^i4i3^  die  8 iunii  ia  octava  Ascensionis , 
saepe  dictus  ....  Johannes  , a secularibus  cognominatus 
Boldrinus  qui  fuit  pessimus  et  pessimus  itipendiarius  et  ca- 
put eorum,  etc,  — Ci  ricordiamo  d’aver  letto  che  Giacomo 
fu  il  vero  nome  del  capitano  Paorri  : chiamandolo  Boldrino, 
0 Boldr arino , che  vollero  significare  i contemporanei  ? 
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fati  Sfortiae  , militarem  disciplinam  Sforila  mediante  Ita- 
liae  reddìdisset  ; cum  a lovio  habeamus  S fòrtia  sub  Boldri- 
no  militare  prius  didie isse  ducentis  pene  ab  hinc,et  quadra- 
ginta  annit  cum  magna  Brictannorum  aliorumque  barbnrorum 
gentium  esset  per  itnlieat  regiones  effuta  muUitudo  , ac  eo 
praecipuo  tempore  in  uberrimo  Perutino  jigro  excurreret , 
vastaret  , omniaque  incenderei , vocatus  Boldrinus,  qui  pa- 
nic&leruium  fortissimorum  virorum  cohorte  telecta , inter 
quos  feriur  fuùse  quoque  urenuos  virot  Guglielmum  senio- 
rem  Saccalossium  et  dnsetmum , eiusque  patruum  Cheru- 
binum  , hottibus  quamplurimit  contrucidatit,  caeteritqmfi  ex- 
puisit,  prima  praecipue  vice  apud  castrum  S,  Mariani  ar- 
tnis,  altera  vero  vice  tuo  dumtaxat  nomine,  apud  Cortonae 
civitatem,  ubi  cum  hostes  Boldrini  adventum  cognovissent 
se  precipites  fugae  dedere,  bit  agrum  vastatione,  bis  urbem 
augustam  liberai  ; ex  quo  tum  ipte  , tum  patria  omnesque 
Panicalenset , eiusque  posteri  magnit  privilegiit  ornati  fue- 
runt  a Perusina  civitate,  multisque  aliit  muneribus,  prue- 
miisque  affectus  et  praesertim  sexcentis  septuaginta  aureit 
florenis , et  gratin  a Perusinis  contentum  fuit  ut  sub  suum 
patrociniumeos reciperet,  ac  Panicale  in  suo  stemmate  Grifum 
eievaret  , cunciisqae  tali  pacio  Perusinam  civitatem  pertime- 
scendam  , fortemque  ostenderet. 

« Boldrinus  prò  magno  mediolanensi  Archiepiscopo  can- 
tra Venetam  Rempublicam,  proque  florentinit  cantra  Johan- 
nem  Boemiae  Regem  -bella  gloriosissime  maxima  gestii.  \Cum- 
que  denique....  — Ma  i lettori  saran  lazii  del  panegirico! 


boldrino  pjlnioalese 


Pag.  65  , lin.  15 «...  dopo  aver  fatto  ricco  e 

B lacrimevole  bottino  ec.  ■ — 

( Jtem  cum  his  diebus  proxime  decuriù  Buidrari- 

nus  de  Panichali , homo  diabolicue^  cum  tua  comitiva  tran- 
tierit  Clanas  per  pontem  novum  factum  intra  Zeppam  Fa- 
tiani  et  dictas  Ciana*  per  domino*  et  homine*  de  Monte-Po- 
liiiano , et  hottiliter  et  inimicabiliter  equitaverit  in  territo- 
rio àomm>  Seiiarum , ter.  Montù-Politianì  et  multo*  cap- 
tivo*  ceperit  et  predam  animalium  et  bettiarum  tam  grotta- 
rum  quam  minutar um  tecum  duxerit  et  per  dictum  Pontem  re- 
dierit  et  in  Clusio  perutino  cum  preda  et  captivi*,  quo*  ibi- 
dem ceperint , propter  que  maxima  inimicitia  orto  ett  inter 
Communem  Senarum  et  domino*  Comm.  diete  terre  Montit- 
Poliiiani  et  Com.  Perusii , et  in  futurum  pottit  dieta  de 
causa  maximutn  periculum  generari,  et  ti  die  tu*  Pont  non 
fuisset  ibidem  cunttructus  praedicta  commitsa  non  fuistent 
per  dictum  Boldrarinum  quia  per  alium  locum  dictas  Clanus 
trantire  non  potuisset  ; itaque  conslruclio  diati  Ponlis  polest 
dici  esse  causa  et  horigo  diete  cavalcate  et  diete  nimicitie 
iam  exorte  ; Igitur  prefati  domini  Priore*  et  Camerarii,  ut 
supra  ad  consilium  collegialiter  congregati,  ex  omnibu*  au- 
ctoritatibus  et  arbitriis  supradietis  volente*  super  predictis 
providere , ad  hoc  ut  in  futurum  dictus  Boldrarinu*  vel  a- 
liut  faeere  vel  committere  non  possit  predicta  vel  hii*  timi- 
lia , nec  aliquis  alius  possit  per  dictum  pontem  transire  ad 
equitandum  'in  Clusio  Perusino  ; facto  priu*  et  posito  et 
obtempto  partito  inter  eos  secundum  formam  et  exigentiam 

statut.  Commun.  Perusii , et  omni  modo et 

formam  quibus  meliwi  potuerint,  ptoviderunt,ordinaverunt  et 
reformaverunt  quod  dictus  Pons  desiruatur  et  in  totum  elevetur, 
Itaque  per  dictum  Pontem  nullus  possit  pertransire  ; et  prò 
destructione  diati  Ponti*  prejati  domini  Priores  haleant  et 
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« 

intelligantur  habere  arbitrium , potestatem  et  bajrlùun  mit- 
tendi  gentes  tjuascunui.  et  magùtros  ad  deitruendum  dietum 
Pontem  et  expensat  necestaria*  faciendi  per  deMructionem 
dicti  Pontis  et  dictis  magistrù  et  aliit  omnibus  dettinandis 
ad  destructionem  dicti  Pontis  salaria  constituendi  et  ordinan- 
di eisque  solvi  faciendi  per  quoscumque  officiales  dicti  Coaun, 
ad  quorum  dominorum  Priorum  mandatum  quilib.  offitiales 
dicti  Camm.  solvere  teneantur  et  debeant  illam  quantitatem 
pecunie  floren.  per  dictos  dominos  Priores  in  eor,  mandatis 
declarandam.  Et  quod  factum,  provisum,  mandatum  et  de- 
daratum  fuit  per  predictos  dominos  Priores  in  predietis  et 
circa  predicta  vaìeat  et  teneat  et  plenam  obtìneat  roboris 
firmitatem  ac  si  per  presene  consilium  factum  foret  aliquo 
non  obstante  • — 

donali  Decemvirali , Anno  i383  foglio  aia-3. 


Più  inoDozi , alle  pagine  ai 3 e ai4  leggouti  quatte  pa> 

role  : 


— « Item  cum  ille  perversus  et  malignus  homo  BoUIra- 
rinus  de  Panicali  his  diebus  proxime  decursis  cum  sua  co- 
mitiva equitaverit  hostiliter  territor.  Civitat.  Senarum,  Mon- 
tis-Politiani , Cortonii  et  Castri  Castillionis  Aretini  et  piu- 
rim,  aliar,  locorum  , et  in  dictis  territoriis  multos  captivos 
et  predas  ceperit,  et  cum  dictis  captivis  et  preda  in  Cliisio 
et  territorio  perusinn  reversis  fuerunt;  ibidemque  steterunt 
per  plures  dies  ita  que  similiter  dici  potest  quod  dictus 
Buldrarinus  et  eius  sotii  predam  fecevint  et  commiserint  de 
licenlia  et  voluntate  Com,  Perusii  , et  ob  dictam 

causam  exorta  est  maxima  discordia  et  inimicitia  inter  pre- 
dictos, in  quorum  terrreno  equitaverunt  cum  Comuni  Peru- 
sii, et  nisi  super  predietis  provvideretur  possit  maximum  pe- 
riculum  exor  ir  i ; Idcirco  prefati  domini  Priores  et  Camera- 
rii ut  supra  ad  consilium  collegialiter  congregati , misso 
prius  et  obtempto  partito  inter  eos  secundum  formam  et  exi- 
gentiam  stat.  volentes  super  predietis  providere  omni  modo 
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et  forma  t/uibus  meUuM  potuerint  , proriderunt,  ordinaoe- 
runt  quad  quicumque  Commistarii  Civitat.  Perusti  habeant 
et  habere  intelligantur  aucton'tate  presentù  contila  plenum 
libere  et  generale  nrbitrium,  potei  totem  atque  bayliam  in  fa- 
ctii  dictì  Boldrini  providendi,  ordinandi  et  reformandi  omnia 
et  lingula  , que  viderint  et  cognoverìnt  fare  ittilia,  necci - 
laria  et  opportuna  prò  Com.  Perusii  et  prò  reparatione  ge- 
itarum  etc-  •-  — 


Pag.  77  , lin.  16  — « Venne  dai  Priori  salutato 
c cittadino  di  Perugia  ».  — 


— < Cum  prejatut  Boldrinut  de  Paniàwli  indefetto  stu-  ' 
dio  die  nottuque  se  exhibeat  promptuoium  in  eccidium  et  ex- 
ttrminium  quorumcumque  hotlium  Communi!  et  Papali  Peru- 
III  etc.  Et  nuper  cum  ad  unicum  requiiitionem  dum  oenerit 
cum  sexcentis  equitihut  et  ultra  ad  expeliendum  et  expugnan- 
dum  in  obseqiuum  Communi!  predicte  locietatem  domini  Jo~ 
hannis  Aghud  etc,  castra  tenentium  in  territorio  Cortonen- 
lium  et  innumerabiliter  venire  volente!  in  territarium  Pe- 
rusii etc-}  Dicti  domini  Priores  providerunt , ordinaverunt 
et  reformaverunt  quod  prefatus  Buldrinus  sit  et  esse  intel- 
ligatur  ex  civis  perusinis,  et  eumdem  ex  nane  decretaverunt 
fecerunt  et  ordinaverunt  cìvem  antiqum  Civitatis  prediete 
tic.  Ac  etiam  providerunt  et  mandaverunt  et  mandant  Con- 
•ervatoribus  monete  Communis  Paruiii  quod  prò  remuneratione, 
premio,  labore  et  adventu  eius  et  societatis  eiusdem  etc.pos- 
•int  teneantur  et  debeant  dare  et  solvere  dictoBuldrino  florenos 
lexcentoi  leptuaginta  de  auro.;  ad  hoc  ut  per  huiusmodi 
retributionem  prò  omni  tempore  et  tocielas  semper  se  exhi- 
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bearti  tludiotot  ad  conservationem  iiatus  predìcti  et  detola- 
tionem  ctvium  quaerentium  tur'bare  pacem  vet  quietudinem 
Communis  eie.  » — 

Annali  Decemvirali  Addo  i386  foglio  aag. 


Pag.  83,  lin.  3 — « Sforza  Attendolo  nel  1381  in- 
a cominciò  a militare  col  Panicalese  ».  — 


AbbìsiDO  qursta  notizia  dalla  Cronaca  Eugubina  di 
Guermebiu  Beunio  (Rer.  Ital.  XXI,  944),  dagli  del  Bomib- 

coHTRi  ( XXI,  38-9  ) , dalla  vita  di  Sforza  di  Lodriiio  Cri- 
BELLI  (XIX,  63o),  dal  Ratti  Della  famiglia  Sforza,  (1,  3)  e 
da  altri.  — Riporteremo  un  patso  di  Paolo  Giovio  ( fi'te  di 
19  uomini  illustri,  capitolo  V.°  ) col  quale  altre  notizie 
vengono  documentale.  — « Venuto  Sforza  alla  eU  di  1 3 an- 
ni , e dando  una  maravigliuM  aipettazione  di  soldato  , tolto 
secretamente  un  cavallo  in  casa  e contea  il  voler  del  Padre  . 
se  ne  andò  in  campo  a Boldrin  Panicaglia  , il  quale  era  ca- 
pitan generale  delle  genti  del  Papa  : non  fu  in  quel  tempo 
capitano  più  avventurato  di  lui  , perciò  che  mentre  eh’  e’ 
visse , essendo  stato  sempre  vincitore  in  battaglia , doppo  la 
morte  ancora  spesso  intervenne  alla  vittoria  e a’  trionfi  dei 
soldati  suoi.  Perciò  che  avendo  eglino  seco  e imbalsamato  il  corpu 
morto  del  lor  capitano,  lo  portavano  attorno  sopra  una  bara:  giudi- 
cando che  non  vi  fosse  alcuno  degno  di  succedergli  nel  gene- 
ralato. Distendevasi  per  lui  un  padiglione  , non  altramente  che 
quando  egli  era  vivo  , e postogli  allo  ’ntorno  gli  stendardi  si 
gli  domandava  il  contrassegno  di  guerra  ; di  maniera  che  fa- 
cilmente si  servivano  dei  consigli  del  morto  alle  imprese  di 
guerra  , pigliandogli  quasi  per  una  certa  sorte.  Stette  prima 


Digitized  by  Google 


BOLORINO  PÀNIC ALESE  57 

al  (ervixio  d’ au  uomo  d’arme  tpoletino,  il  quale  per  la  col* 
lera  fu  chiamato  per  topraunome  Scorruccio.  Con  costui  stette 
quattro  anui , usando  tempre  coti  ostinata  contenzione  d*  ani- 
mo e di  corpo  che  Hi  ragazzo  fatto  domatore  di  feroci  cavalli, 
e poi  ool  nome  di  Laterone  valoroso  soldato  , oariuimo  a 
ScoBBtrccio  Spoletiio  , fece  sempre  il  debito  intieramente 
suo.  a — 
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QUANDO 

LA  viltà'  degli  STRANIERI 
IMPOTENTI  A SPEGNERE 

nei  petti  italiani  il  coraggio 

NE  CORROMPEVA  LA  FEDE 
UGOLINO  TRINCI 
FU  costante  PROPUGNACOLO 
DI  QUEUA  BANDIERA 
CHE  PRIMA  TOLSE  A DIFENDERE. 


MITE  SIGNORE  A FOLIGNO 
A MORENTE  REPUBBLICA  INGENEROSO  NEMICO 
DAI  POSTERI  NON  EBBE 
INTERA  LA  LODE. 
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Pag.  87,  Hn.  1 — « Corradino  c Napoleone  Bran- 
■ Galeoni  chiamano  a libertà  il  popolo  di  Fuli- 
€ gno  «.  — 

Questi  torbidi , che  furono  soggetto  d’  un  Raoconto  serit' 
to  dal  bravo  Feliciano  Ferranti  (a),  vennero  narrati  un  po’ va- 
riamente dai  Cronachisti  non  umbri.  Foco  poche  parole  tratte 
dalla  Cronaca  Sanese  di  AsDRaa  Dei  e continuata  da  Acno- 
LO  di  Tura  (Rer.  Ital.  , XV  , aSS). 

— ■ ,E1  Popolo  di  Fulìgni  tratterò  eontra  a Misser  Trin- 
ci ; e volendo  Messer  Trinci  fare  una  colta,  venne  in  consi- 
glio: certi  beccari  incominciare  e a furore  l’uccisero  , e cor- 
sero alle  case  e uccisero  due  suoi  Oglioli , e robaro  in  tutto, 
e riformarono  la  terra  a popolo  ; e subito  entrare  nella  lega 
del  mese  di  settembre,  e poi  li  Folignesi  mandarono  per  Cor- 
rado fratello  di  Misser  Trinci , e si  lo  fero  cavaliere  , e ren- 
derli le  case  e la  robba  , che  vi  si  trovò  , e feceli  onore  , e 
tratterò  come  loro  Terriere  maggiore  a. — 


Pag.  89  , lin  9.  — « Difatti  fino  dal  1379  , — 
« quando  i Folignati  rabbiosi  per  i moti  della  op- 
» pressata  Bevagna  ec.  ».  — 


Pfegli  Annali  decemvirali  di  Perugia  ( Anno  li'jg  foglio 
ia3-7  ) parlasi  a lungo  sullo  stabilire  la  pace  tra  Corrado  e 
Ugolino  Trinci  e il  Comune  di  Bevagna. 

(a)  Eco  degli  Appennini  Umbri,  Anno  II  (1842), 
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Pag.  89 , lin.  19,  ■ — « Con  Corrado  non  meno  che 
« con  Ugolino  la  medesima  Signoria  fece  le- 
, « ga  ec.  » — 


— « Die  XXV  mens,  oclobr.  — In  primis  tjuod  cum 
dicat.  prò  parte  magnipcorwn  virorum  Corradi  domini  Ugo. 
lini  et  Ugolini  domini  Trinci  de  Trincis  de  Fulgineo  et 
Commun.  Fulginei  quod  ipse  Corradus  et  Ugolinus  ac  Com- 
mun.  Fulginei  venirent  cum  Commune  Perusii  ad  ligam  . 

. . . . Idcirco  providerunt,  ordinaverunt  et  reformave- 

runt  etc.  quod  prese  ntes  domini  Priores  possine  et  in  eorum 
arbitrio  sit  et  remaneat  facere  et  fieri  facere  per  sindicum 
dicti  Communis  Perusii  ligam  cum  prediclis  Corrado  et 
Ugolino  diete  Civitatis  Fulginei  cum  illis  pactis,  modis  et 
conditione  et  prò  eo  tempore  et  temporibus  quibus  videbitur 
dictis  Dominis  Prioribus  sire  apponendis  in  liga  predicta 
aliquonon  obstante  ».  — 

Ciò  si  legge  negli  Annali  decemvirati  del  Contane  di 
Perugia  all’aooo  i38a,  foglio  i8o;  — ai  fogli  216-8  leggeù 
anche  l’ istromento  di  lega. 


Pag.  89,  lin.  25  — a Questi  trattati  furono  dai  me- 
» desimi  novellamente  sanzionati  ec.  ».  — 


I nuovi  capitoli  e convenzioni  tra  i Signori  di  Foligno  e 
Note  e Documenti  Voi.  unico.  C 
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il  Comune  di  Perugia  ouerransinei  medenmi  Ànfiali  Decemvi- 
rati  all’anno  i385  fogli  170-1.  Furono  ratificati  nell’ agoato 
e pubblicati  nel  settembre  i38S. 


Pag.  90  , lin  2.  — « e ad  essi  non  meno  che  ai 
a conti  di  Montefeltro  concedette  V onore  della 
« cittadinanza  ».  — 


Possono  leggersi  gli  Amali  Deeemvirali  (anno  i38i  fo. 
gli  1 35-6)  dove  si  parla  c magnijitorum  virorum  Corradi  domi- 
ni Ugolini  domini  Trencie  et  Nicolai  Trincie  Ugolini  de 
Trincisde  Fulgineo  nec  non  magnificorum  virorum  Comitum 
Antonii  Nolji  et  Calassi  Jiliorum  quomdam  bone  memorie  Fe- 
derici comitis  de  Monie-Faetro  qui  recipiantur  in  cives  pe- 
rusinos  etc-  ». 


Pag.  91,  lin.  5.  — « Terminata  la  guerra,  la  Si- 
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• gnoria  di  Perugia confermava- 

« Io  suo  capitano  ».  — 


— « In  primti  cum  prò  recuperatione  Terra  Canecrii  de- 
tempti  et  occupati  prò  Comuni  Perutii  rebellos  et  inimico» 
tit  cum  tumma  diligentia  et  sollecitudine  attendendum  et  vi- 
gilandum , et  tupra  dieta  recuperatione  diete  terre  tint  con- 
tiderandi  et  executione  mandandi  modi  utile»  , necessarii  et 
opportuni;  Cum  quod  inter  alio»  modo»  diete  recuperationis  vi- 
deatur  et  »it  summe  necetsarium  habere  benivolentiam  magni- 
fici domini  Ugolini  de  Trinci»  de  Fulgineo;  et  idem  Ugoli- 
nut  et  civita»  Fulginei  rumpant  cum  detinentibu»  dictam  ter- 
ram,  et  contro  eos  viriliter agant,  et  cantra  omnes  fautore» 
et  auctore»  diete  detemptioni»  inimico»  Communit  Perutii  prò 
recuperatione  predicta  in  tervitium  et  honorem  Communi»  et 
Popoli  Perueii;  Ea  prò  pòrte  tupradicti  domini  Priore»  je 
Camerarii  ut  supra  ad  contilium  collegialiter  congregati  ; 
deHhwatione  habita  inter  »o» , et  exhibiti»  contiiiit  et  mitso 
et  obtempto  partito  primo  inter  dieta»  omnet  Priore»  con- 
corditer  ad  butsolam  et  faba»  alba»  et  nigra»  tecundum  for- 
mam  et  exigentiam  delilerationi»  generali»  adunantie  drtium 
et  Jrtific.  Civitati»  Perutii  nuper  celebrate,  de  tjua  tupra 
conttat  manu  mei  Notarli  infraicripti ; Et  demum  misto  et 
obtempto  partito  inter  dieta»  Camerario»  ad  buttalam  et 
faba»  alba»  et  nigra»  secundum  dictam  deliberaiionem  diete 
adunantie  generali»;  Ex  omnibus  arbitrii»  tupradicti»  pro- 
viderunt,  statuerunt,  ordinaverunt  et  reformaverunt  quod  idem 
Vgolinu»  de  Trend»  possit  conducere  »ibi  centum  lanceas 
expenti»  Communi»  Perusii  per  tribù»  mentibu»  proximi»  fu- 
turi» prò  recuperatione  diete  terre  Canarii,et  quod  Conserva- 
tore» monete  Communi»  Perutii  postini  teneantur  et  debeant 
libere  licite  et  impune  de  quacumque  pecunia  diete  Commu- 
ni» dare  et  tolvere  eidem  Ugolino  vel  eiu»  legtiimo  Procu- 
ratori prò  ipso  Ugolino  recuperanti  illam  quantitaiem  Jlore- 
uorum  auri  et  pecunie  que  debebitur  eidem  Ugolino  prò 
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diesis  centum  lanceis  conducendit  prò  dictis  tribui  men- 
sibus  videlicet  formam  conductam  et  morem  solitum  condu- 
ctarum  diete  Cam.  Conservaloret  Com.  Periuii , et  ad  ratio- 
nem  conducturum  diete  Cam.  tolttendo  videlieet  de  mense  in 
mensemprorata  ut  tanpet;Et  quodpro  lolutione  aut  oceaxione 
ioluctionii  dietarum  centum  lancearum  fienda  Ugoliao  predi, 
cto  dieti  Conservatoret  Monete,  qui  dietam  quantitatem  toU 
verini  Ugolino  predieto  prò  dictis  centum  lanceis  condacendis, 
nullo  unquam  tempore  passini  vel  debeant  aliquo  modo  iu- 
re vel  causa  per  maiorem  sindacum  Communis  Perusti  alias 
qaosvis  dicti  Camerarii  Offuiales  presentes  vel  futuri  quo- 
cumque  nomine  nuncuparentur,  malestari  turbari  sindacari  et 
inquietaci  pena  molestanti  et  inquietanti  V librarum  de 
eidem  de  facto  auferend.  per  eorum  sindacatores  vel  alterius 
eorum  tempori  sindacatus.  Et  quod  de  dictis  centum  lanceis 
dieta  trimestri  tempori  retinendis  per  dicium  Ugolinum  de- 
beat et  possi t revideri  mostra  per  offuiales  Com.  Perusii  ad 
hec  deputandos  per  dominos  Priores  Artium  Civitatis  Perusii 
vel  per  Conservatoret  predictos.  Et  idem  Ugolinus  dietam 
mostram  de  ipiis  lanceis  centum  ficere  teneatur  et  deÌBiiti'ud 
petitionem  et  requisitionem  dicti  offitialit  leu  offtialumut  pre- 
dictorum  deputandorum.  Et  quod  per  apunctaturam  quefieret 
per  dictum  seu  dictos  ojjitialet  in  dictis  mottris  faciendis 
dicti  Conservatoret  postini , teneantur  et  debeant  retinere 
de  paga  seu  paghis  dicti  Ugolini  omnem  quantitatem  pecu- 
nie seu  Jlorenorum  quam  summarent  seu  summabunt  apuncta- 
ture  predicte;  aliquo  generali  seu  speciali  quod  loqueretur  in 
contrarium  non  obstante  etc. 

Annali  Decemvirali , Anno  i388,  xvi  aprile,  fog,  5a-3 
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Pag.  94 , Un.  20.  — « Bonifazio  IX \olle 

» confermare  ad  Ugolino  il  titolo  di  Vicario  o 
» Governatore  di  Foligno  eo.  />■.  -r-  . . 


— » Bonijatiut  Papa  IX.  Dilecto  fiUo  nobili  viro  U- 
^lino  De-Trincìi*  Domicello  FulginaC.  in  civitate  Fulgi- 
nat.  eiu$que  territ.  et  districiu.  Et  in  Montisi Falconis  et  Me^ 
vnniae  territ  ac  Jani  Monticuli et  Castagnoli  cattris  nec  non 
Vallis  Tapini  et  Roccae  Pontis  Cerreti,  Spoletane  et  Fulginat. 
diocesis  locis, territ oriit,Jortalitiis,  districtibus  et  pertinentibus 
ad  nos  et  ad  Ramanam  Ecclesiam  pieno  iure,  in  temporalibut 
Ficario  generali.  Dum  intuitus  nostrae  considerationis  exten- 
ditur.  Te  in  dieta  civitate , terris  , eastris  , locis  et  destri- 
etibut  eonslituimus  vicarium,  reetorem  et  gubernatorem  cum 
mero  et  mixto  imperio.  Pro  censu  annu  Camerae  Apostolicae, 
videlicet  prò  civitate  Fulginei  et  eius  territorio  mille  t/uingen- 
tos  florenos  auri  de  camera  boni;  prò  Monte- Falcone  unum 
Falconem;  prò  Mevania  terra  et  aliis  eastris  ,/ortalitiis  et 
Incis  et  pertinentiis  eorum  unum  canem  Braccum  ad  occupata. 
dum  cum  retibus  artum  , nobis  et  successoribus  et  Camerae 
dpostolìcae  cum  poeto,  quod  debeas  favere  Eccletiae  et  ami- 
cis  eiue  et  Papae  et  eius  successoribus  canonice  intrantibus, 
et  prò  posse  tuo  et  Jtliis  tuis , inimicos  Ecclesiae  persegui 
etc.  Datum  RomaeopudS.  Petrum  XFI  Kal.  septemb.  lìgi, 
Pont.  ann.  3.®  *.  — 

Ddbakte  Domo  , Istoria  della  famiglia 
TrÌDci  , — pag.  Sa. 
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Pag.  95,  lin.  31.  — • Ma  il  Malatesta  MalatesU.  . . . 
• rammentò  al  Papa  aver  pagato  al  sesto  Urba- 
Q no*  • • • ee. 


Adzì  da  nn  breve  pabblicato  dagli  ÀDDotatori  del  Ciac- 
conio  ( Hittoriae  Pontijìcium  Romanorum  , li,  6g3  ) ai  ba 
per  cosa  certa  che  lo  stesso  Bonifazio  IX  aveva  coufernato  al 
Malatesti  il  vicariato  di  Todi.  — Ecoolo 

e Bnni/acius  Epùcopus  tervus  servorum  Dei — Di- 

lectae  in  Christo  Jiliae  nobili  mulieri  Gratimolae  PhiUma- 
rinae  Domicellae  Neapolhanae,  genitrici  nosirae  talutem  ete. 
— • Cum  dileclus  fìliut  nobilit  vir  Malatesta  quondam  Pan- 
dulphi  de  Malatestis  in  civiiate  nostra  Tudertina  , eiueque 
comitatu  et  disirictu  prò  nobis  et  Romana  Ecclesia  vi- 
carius,  prò  annuo  censu  civitatis,  comitatus  et  districtus  pre-, 
dictorum  nobis  et  Camerae  nostrae  sex  millia  Jlorenot  auri 
de  Camera  in  festa  Paschae  proxime  praeterito  solrere  tene- 
retur  et  non  solverit-  Nos  %>olentes  ex  certis  , iustis  et  ra- 
tionolibus  causis  nostrum  ad  hoc  animum  inducentibus,  mil- 
le florenos  dumtaxat  praefatae  summae  ad  manus  tuas  de- 
duci , nobilitati  tua  a prefato  Malatesta  petendi  et  reci- 
piendi  per  te  vel  alium  seu  alias  praefatam  mille  Jloreno. 
rum  summam  , ac  erigendi  et  recuperandi , tuisque  tisibus 
et  commoditatibus  applicandi,  nec  non  de  receptis , habitis 
atque  recuperatis  pruejàtum  Malatestam  quietando  et  ple- 
nius  absolvendo  per  te,  vel  alium,  vel  alias , ut  permittitur, 
plenam  ac  liberatn , tenore  presentium , coneedimus  potesta- 
tem  , de  iis  quae  recipies  nostram  Cameram  quanto  cititss 
certi/icatura. 

« A.  De  PoBTUoa. 

< Gratis  de  mandato  Domini  nostri  Papae 
Io.  Db  Pepemcdorob. 
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Pag.  99  , Un.  7.  — « Belle  parole  gli  mandò  in  ri-  • 
» sposta  il  Pontefice  ».  — 


Dtli’ opera  di  Daraote  Dorio  ( pag.  i85-6)  più  volte  ci- 
tata togliamo  la  lettera  di  Ugolino  a Bonifacio  , e la  risposta 
di  qnesti. 

— « Novit  Apostolica  Sanctitas  , et  loti  Latto,  facti 
txperientia  darei  , hanc  Fulginatem  Urbem  et  domum  de 
Trincis,  cui  traxi  originem , esse  continuatis  temporibus  ' cortr 
stantes  et  Jideles  Sacrosantae  Romanae  Ecclesiae  et  Sum- 
mit Pontificibus  ; nec  tempore  aliquo  procelloso , scismatico, 
vel  beliorum  infesto,  ab  obedientia  et  fdelitate  perjecta  in 
aliquo  dedusse  ; Progenitoresque  meos  in  huiusmodi  fide  - 
litote  existeates,  magia  maluere  movtem  pati,  quam  ab  orto- 
doxa fide  aliqualiter  deviare.  Me  autem  illorum  sequentem 
otsligia,  Sanctitas  vestra  palpavit  et  ddet,  quia  sequentem 
lae  vestra  apostolica  mandata  , ab  inimicis  Ecclesiae  , ad 
perditionem  et  exterminium  meum  et  Fulginatum  meorum 
sum  dedite  tua  ; et  etiam  a stipendiariis  Ecclesiae,  praeser- 
tim  ab  Andrea  Bursia  et  a militibus  Britonibus  , qui  ultra 
nortuisei  capti,>isexceptis,  de  rebus derobbatis  Fulginatibusda, 
mniun  fecerunt  plurimum  sexmillium  florennrum  : non  pono 
depredationes  et  eombustiones  domorum  , expensas  multas  et 
damna  infinita  recepta  per  hanc  civitatem  in  guerra  in  duo- 
bus  mensibut  praeteritis,  in  quibus  Broglia  Brandolinus  irteus 
capitaniu  habuit  septingentos  florenos.  Non  pono  infinita  da- 
ama  aliata  in  territorio  Fulginei  et  in  aliis  locis  mihi  com- 
mendatis  de  mense  martii  et  aptilis  i3g6  a Ciuccio  de  Pa- 
terna, a Nucorinis  , a Sillanensibus  , a Ceccolino  Michelo- 
cto  , a sequacibus  Fiordi  et  aliis  inimicis  Ecclesiae  , qui 
combuxterunt  Villas  quiituor  in  territoriis  castrorum  Ver- 
chiani  et  Aquae  franchae , et  alia  multissima  damna  in  aliis 
cestris  et  locis,  quos  guberno.  Testaniur  1 1 5 vestrae  San- 
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ccitatis  fidelet  de  Fulgineo  S-  A Ecelesiae  itipendia  miti- 
tantes , ceptìvati  indebite  in  Castro  Capitoni , dia  carceri^ 
bus  , fame , verberibusque  et  afflictionibus  macerati  et  prò 
malori  parte  privati  dentibus  ; et  prò  eorum  liberatione  et 
talia  supradicti  Andreas  Bursia  et  Cintius  de  Paterno,  ul- 
tra damila  lata  FiUginaiibus  plus  decem  millia  fiorenorum  , 
volunt  alia  duo  tnillia  et  oclingenta  Jlorena;  aliter  volunt 
de  novo  equitare  territorium  quod  gubtrno  etc.  — Ideo 
supplico  S.  F.  ut  dignetur  hoc  providere,  et  Fulginetut  ca- 
pt  ivatos  liberare  etc.  a.  — 

Ecco  la  risposta.  — « Nobili  viro  Ugolino  de  Trinciit 
Domicello  Fulginati  et  Ficario  nostro  generali  in  civitate 
Fulginei  etc-  Celebris  tui  nobilitas  generis  vitae  et  morum 
decor,  et  merita  et  studia  memoranda  , quibus  erga  sta- 
tum  Ecclesiae  atque  nostrum  Ufestis  bellorum  temporibus 
emersorum  constanter  atque  devote  multipliciter  claruisti  • 
inducunt  nobis  te  amare  et  laudare  atque  condolere  tuis  ma- 
lis  : propter  multa  gravia  negotia , propter  guerras  prò  de- 
fensione  Ecclesiae  contro  Regem  Galliae,qui  capit  Januam, 
et  vult  capere  totani  Jtaliam  , non  possumue  tibi  favere  ut 
voluerimus:  sed  tamen  non  deerit  tibi  nostrum  auxilium  et 
opera  ut  desideras  ; liortamur  te  ut  non  recipiat  amicitiam 
dictoru/n  Gallorum , ncque  colligationem  facias  cum  aliquo 
inimico  Ecclesiae  etc-  Et  modo  concedimus  tibi  ad  bene- 
placitum  nostrum,  fructus  , reddituos  et  proventum  possesio- 
num  Plebis  S-  Fortunati  in  Monte f alcone , Spoletanae  Dio- 
cesis,  qui  quidem  fructus  3oo  florenarum  auri  non  excedit 
et  ad  Cameram  Apostolicam  pertinet.  — Datum  Romae  9 
Kalend.  decembr.  ligq , Pontific.  an.  8.°  a. 
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Pag.  101 , Un.  2.  — « Ugolino  astrinse  i Trevani, 
» abbandonati  dai  seguaci  di  Biordo  ad  aprir  le 
» porte  ai  soldati  della  Chiesa  ». 


Pare  che  Ugolino  Trinci  d’  allora  in  poi  pigliaue  il  do- 
minio di  Trevi  almeno  come  Vicario  del  PonteGce.  Eiiite  nel- 
V Archivio  secreto  di  quella  città  una  pergamena  del  4 giu- 
gno i4oi  contenente  una  sentenza  pronunziata  da  Mescer  Appol- 
lonio  Boncompagni  da  Visso,  Vicario  come  dello  stesso  Ugolino. 
Questa  notizia  ci  viene  dall’eruditissimo  sig.  Clemente  Barto> 
lini , della  cui  amicizia  assai  ci  pregiamo , e delle  coi  pa- 
trie ricerche  più  volte  ci  gioveremo  nel  corso  di  questo  vo- 
lume. 


Pag.  102,  Un.  29.  — * Ai  Fiorentini  la  gloria,  se 
« in  queste  contrade  cessarono  le  ostilità  ec.  ». 


— « Die  martis  vj  mensis  maii  costituii  se  coram  su~ 
pradictis  dominis  Prioribus  Artium  civitatis  Perusii  Benin- 
Cttsa  Angeli  de  Fulgineo  ut  procuraior  magnifici  domini 
Ugolini  de  Trincis  de  Fulgineo,  et  coram  eie  exibuit  et  pro~ 
duxit  . , . . . instrumentum  ratificationis  facte  per  dietim 
’iuignificum  dominum  UgoUnum  de  compromisso  facto  in  am- 
basciatores  Fiorentina  ( Baldus  Nicolay  Rictafe  et  Riynal- 
dus  Filippi  de  Rundinellis  de  Florentia  ) scripto  et  pubblici^- 
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to  manu  Ser  Francttci  Jntonii  de  Fulgineo  notarli , cuiiu 
tenor  eit  in  CanceUaria  Cam,  Periuii. 

« Eadem  die  comparuit  coram  supradicti*  dominii  Prio‘ 

ribuM  Artium  civitat.  Perusii Nieolam  Frarici- 

$cus  Roberti  de  Tridino  procurator  strenui  militis  domini 
Brolgle  de  Tridino  Capitanei  et  Oonfalonerii  civitatii  Assi- 
sii,  et  produxit  instrumentum  ratijicàtionis  factae  per  di- 
etimi dominum  Brolglam  de  compromisso  facto  in  Ambaxia- 
tores  Jlorentinos  scripto  et  pubblicato  manu  ser  Blaxii  de 
Aisisio  notarii  pubblici,  cuius  tenor  est  in  CanceUaria  >. 

Annali  Decemvirali  di  Perugia,  An- 
no i3q9  , foglio  56. 


Pag.  104 , Un.  14.  — « ( Ladislao  ) fin  dal  1408 
« era  signore  di  Perugia  ». 

Nei  molti  oapitoli  fatti  tra  il  Comune  di  Perugia  e La* 
diilao  re  di  Napoli  ( i4  giugno  i4o8)  afvi  il  arguente  che 
risguarda  Ugolino  Trinci.  — « Che  il  re  non  dovesse  nè  ven- 
dere nè  per  alcuna  via  alienare  alcun  castello  della  città  di  Peru- 
gia , e che  avesse  per  raccomandati  Manno  da  Civitella  , il 
Marchese  di  Rasena  , e tutti  gli  amici  e aderenti  della  città,  e 
ohe  sua  Maestà  si  degnasse  di  ricevere  il  governo  di  Bet- 
tona,  e di  mandarvi  il  Potestà  e altri  officiali  eletti  da  lui  , 
affinchè  tra  la  città  di  Perugia  e Golino  Trinci  signor  di  Fo- 
ligno si  conservi  quella  amicizia  ohe  v’era,  e che  per  quiete 
di  quelle  parti  era  giudicata  opportuna  «.  — 

PeuiHi , li , 1 68. 
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Pag.  104  , lin.  16.  — » Stettero  alP  erta  ne’  suoi 
» movimenti  ». 


— « I Dieci  ( di  Fiorenza  ) riceveturo  per  raceomandati 
della  Repubblica  Guido  Auloniocoote  di  Moutefeltro  e d’ Ur- 
bino con  tutte  le  tue  città  e terre  per  termine  d i dieci  anni, 
Lodovico  degli  Alidosi  signore  d’ Imola  per  sei  con  tutti  i suoi 
aderenti  , che  erano  quei  delia  Bardella,  di  Canlagallo  e di  Sas- 
sadello,  Ugolino  de’  Trinci  signor  di  Foligno  fu  ricevuto  per 
cinque  anni,  • tutti  tre  con  obbligo  di  dare  il  palio  »•  — 
Scipione  Ammibato,  istorie  fiorentine,  Lib.  XVIII , 969. 

Che  Ugolino  ai  ponesse  sotto  la  protezione  dei  Fiorentini 
i indubito  ; ma  non  per  questo  egli  addivenne  loro  genera- 
le, come  vorrebbe  il  Doaio.  Il  medesimo  Trinci  fu  anche  al- 
tra volta  un  raccomandato  della  Repubblica  di  Fiorenza.  Lo 
sappiamo  dall’ Ammirato  (lib.  XVI,  855),  che  scrisse. — «E 
ds  dieci  anni  era  stato  ricevuto  per  raccomandato  per  termine 
di  quattro  anni  Ugolino  de’  Trinci  Signore  di  Foligno  ». 
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BRACCIO  CORTE  DI  MORTONE 
PATRIZIO  ESULE  GOTERRATO  DALLA  VERDETTA 
COMBATTÈ  VINSE  SIGNOREGGIÒ  LA  PATRIA 
VIZIANDONE  LE  LEGGI  E I COSTUMI 
VITA  DEL  POPOLO  : 

CUPIDO  AMBIZIOSO 

CORSE  E TENNE  MOLTE  TERRE  D’ ITALIA: 
FERITO  IN  AQUILA 

MORÌ  NEL  DESIDERIO  D’  UN  NUOVO  CONQUISTO. 


PERUGIA 

MENO  ORGOGLIOSA  CHE  DOLENTE 
LO  CHIAMA  FIGLIO. 
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Pag.  109.  — « Braccio  Fortebracci  ». 


Dice  il  Campaho  — < Egli  da  principio  ai  chiamò  An- 
« àrea , ma  poi  per  la  molta  speranza  che  s'  ebbe  di  lui  , il 
• nome  della  sua  famiglia  pigliando  , fu  in  breve  chiamato 
■ Braccio  a.  — Dubito  della  verità  delle  sue  parole.  Bcaccio 
fu  nome  comunissimo  agli  individui  della  famiglia  Fortebracei, 
e nelle  pergamene  del  secolo  XIV  se  ne  incontrano  alouni 
che  fiorirono  molto  prima  del  nostro  venturiero. 

Da  una  raccolta  di  atti  del  municipio  perugino  (dal 
i3o3  al  i334t  foglio  3fia)da  me  osservata  leggasi.  — ■ Domini 
Ptiores  artium  civitatit  Perusii  etc.  statuerunt , ordinave- 
runt  et  rtformaverunt  tjuod  sapiens  et  discretus  vir  Oddo 
Bsacchi  de  Momtohe  sit  et  esse  debeat  poiestas  castri  Mon- 
tis  Megiani  nuper  submissi  Comuni  Perusii  etc.  » Da  altro 
volume  (contenente  le  riformanze  degli  anni  i3o8  al  i3io, 
foglio  ■5';  ) è chiaro  che  nel  i 309  venne  affidato  per  sei  mesi 
il  capitanato  Castri  Durantis  nobili  viro  Braccio  Rossi  db 
Montoho. 

Questi  , di  cui  abbiamo  scritte  le  gesta  , fu  Braccio  II  , 
fratello  di  Carlo , Giovanni  e Stella , nati  da  Oddo  Forte* 
bracci  (a). 


("aj  ViHCEHzo  Giobbi  Lettera  istorico  genealogica  della 
famiglia  Fortebracci.  Bologna  , ifiSg. 
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Pag.  ili,  lin.  26.  — «ÀTevan  fama  di  prodi  e leali 
c cavalieri  >. 


Oltre  i già  oomÌDali  ci  rammenta  la  atoria  un  Oddo  di 
Rcbeo  dà  Moetobe  eletto  capitano  di  loo  soldati  alla  difesa 
di  Perugia  nel  i3i6.  Feaicesco  e Gdido  di  Oddo  Foetebbàc* 
CI  furono  potestà  di  Fiorenza,  1’  uno  nel  gennaio  i344  > n 
l’altro  nel  i346  e i368.  Fbaecesco  di  Fbàkcesco  e Oddo  di 
Gdidohb  Fobtebbacci  vennero  eletti  dai  Fiorentini , il  primo 
a capitano  della  città  dal  marzo  al  decembre  1371  , il  secon* 
do  a loro  capitano  del  popolo , difensore  delle  arti  e conser- 
vatore della  pace  nel  1371.  Fbàhcesco  di  Oddo  ebbe  anche  la 
potesterìa  di  Orvieto. 


Pag.  112,  Un.  6.  — « Ancor  non  era  ventenne  , 
» quando  fattosi  capo  di  quindici  celate  ec.  ». 


« Bracctus  de  Montone  intei'  Perusinos  nobili  loco  na- 
tus  militiam  cum  tribù*  equi*  incoepit,  crevitque  brevi  tempore 
etc.  > Cosi  incomincia  la  bìograBa  di  Braccio  scritta  da  Eheà 
Silvio  Piccolomiei,  poi  Pio  II.  Abbiamo  questa  notiziada  una 
lettera  del  Can.  Michele  Catalani  al  prof.  Giovanni  Battista 
Verroiglioli  (a).  Vi  si  dice  — a Tra  le  vite  degli  uomini  il- 


{a)  Cento  lettere  inedite  ec.  Perugia  i84a. 
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lustri  di  Pio  II  pubblicate  dal  Manzi  , vi  sono  le  due  di  Ni- 
colò Piccinino  e di  Braccio  di  Montone,  come  appunto  mi  fi. 
gurava..  . Potrà  ella  fare  di  leggieri  il  confronto  se  sono  le 
medesime  con  quelle  indicategli  dall’Abate  Marini  ( etittenti 
nei  codici  vaticani)  ». 


Pag.  115,  lin.  16.  — « Bartolomeo  degli  Oddi  ». 


Bartolomeo  ,*  figlio  di  Angiolo  degli-Oddi  , a’  aqiiistò  il 
soprannome  di  Miccia.  Accostumato  a trattar  le  armi  , fu  tra- 
volto anch’  egli  dal  turbine  delle  guerre  civili  che  nel  secolo 
XIV  fecero  si  grande  strazio  della  perugina  Repubblica.  Cac- 
ciato dalla  città  l’Abate  di  Mon-maggìore  nel  i375,  popolo  e 
patrizi  in  libertà  ritornarono  ; e d’ accordo  tennero  il  maneg- 
gio della  pubblica  cosa.  Ma  nel  , avendo  i nobili  con- 

giurato contro  i popolani , gli  uni  vennero  espulsi  dalla  pa- 
tria e confinati  in  vari  paesi , gli  altri  ordinarono  il  reggi- 
mento dei  raspanti.  Bartolomeo  degli-Oddi  ebbe  a dimora 
nel  suo  esilio  la  terra  di  Bari  (a).  Poi  nel  i5  aprile  della 
stesso  anno  1378  gli  si  permutò  l’esilio  in  Castiglione  Areti- 
no (b) -f  da  ultimo  nel  16  giugno  nella  città  d’ Imola  (c). 


(a)  Pellihi  I,  1301,  — Annali  Decemvirali,  anno  1878 
foglio  90. 

(b)  Annali  Decemvirali,  anno  1878  f.  118. 

(c)  Annali  Decemvirali,  anno  1878  f.  soo. 
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Nel  l384  fu  capitano  Hi  alcuni  militi  a Hìfeaa  di  Peru- 
gia contro  gli  AaUani  e contro  la  famiglia  Mickelotti  aoapet- 
ta  di  tradimento.  È bene  qui  riportare  le  parole  stesa*  del 
PaiLiHi  ( I,  i3aa  ) « Fu  condotto  e annoverato  tra  capitani 
< stipendiati  dalla  città,  per  Irò  mesi  con  le  provvisioni  so> 
« lite  darsi  agli  altri  capitani,  Bartolomeo  d’ Agnoluccio  detto 
« il  Miccia  Degli-Oddi  con  alcune  linee;  e narrasi  ne’  libri 
a pubblici,  che  ciò  fu  fatto  a lui  perchè  s*  era  valorossmente 
« portato  contro  gli  Ascesani  e altri  nemici  della  città,  e se- 
« coodo  il  partito  che  sopra  ciA  si  trova  ne’  libri  pubblici,  si 
* può  credere  ( non  essendo  costume  di  darsi  stipendi  piib- 
« blici  ad  nomini  propri  della  città)  che  le  se  dessero  per 
« le  sue  virtù  in  beneOcio  del  pubblico  adoperate  i. 

Quando  era  in  declino  il  partito  degli  ottimati  ^1390), 
il  Miccia  degli-Oddi  ai  trovò  alle  prese  con  Michelozzo  Mi- 
ehelotti,  che  in  uno  a molti  de’  suoi  e a pochi  soldati  fioren- 
tini era  entrato  in  Agello , snidandone  Guido  Morello  da 
Moutesperello  e trentacinque  fanti.  I fuorusciti  ferroavaosi 
verso  CoLéf  jt Itero  e la  Rocca  di  Francesco  di  Nino,  là 
mosse  il  Degli-Oddi  con  buona  compignia  di  fanti  e cavalli  ; 
pose  fuoco  ad  alcune  abitazioni,  e messosi  in  agnato  attese  i 
nemici.  1 qnali  corsero  tostamente  ai  luogo  d’  onde  surgevan 
le  fiamme,  e toccarono  la  sconfitta.  Rimasero  prigioni  del  Miccia 
Angiolo  Merciari,Arsnanno  Guida  lotti,  Francesco  delFrogia,  il 
fratello  di  J.ibriotto  , Servadio  d’Agnolello  e Giacomuccio 
degli  Asini.  Tre  di  costoro  fuggirono  dalle  carceri  : i rimasti 
ebbeto  mozza  la  testa  per  comando  di  Pandolfo  Baglioni. 

Bestiali  carneficine  suisegoitarooo  in  Perugia  quando  t 
faorusciti  rientrarono  in  patria  poco  offesi  nella  passata  scara- 
muccia. A centinaia  i popolani  furono  sconciamente  mutilati  , 
barbaramente  feriti,  c gettati  via  daile  finestre  dei  più  alti 
edifici.  « Chi  ci  dà  vivo  o morto  — gridava  nn  banditore 
per  le  strade  della  città  mostrando  una  borsa  piena d’  oro  — 
< chi  ci  dà  vivo  o morto  Midteloizo  Michelotti  guadagna 
mille  fiorini  ».  Corse  ninno  all’  invito.^  Ci  risponde  la  storia 
ebe  poche  ore  dopo  Michelozzo  giaceva  sanguinoso  e bruttis- 
simo cadavere  vicino  al  palazzo  delia  signoria!  Cencinquanta 
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fiorioi  li  diedero  al  Miceia  che  valoroumente  aveva  combat- 
tuto contro  i raipanti,  — Pagarono  i nobili  il  6o  dalle 
loro  crudeltà  nel  iBqS:  molti  ne  morirono;  fuggirono  altri: 
Bartoloromro  degli  Oddi  rieomincià  a vivere  in  eailiot  Oddo 
ano  fratello  cadde  nell’  azzufiàmento. 

Comeebè  i popolani  non  foMero  cotanto  crudeli  verao  il 
Miccia  degli  Oddi,  pure  ebbero  in  raso  un  nimico  in  tutte 
le  guerre  aoatenute  col  Fortebraoci  (a).  Fu  nel  iSgS  che  le 
Repubblica  condutte  contro  Braccio  e contro  il  Miccia  un  Ni- 
coLÀ  OBI  Coaai  da  Perugia  con  cento  cavalli  o dugento  fanti 
per  due  mesi.  Militò  col  conte  di  Montone  in  molte  guerre 
contro  la  patria.  — Circa  il  i4>5  aveva  apoMto  Francesca 
Trinci  figlia  di  Corrado  signor  di  Foligno. 

Nell’elogio  scritto  dall’ Alessi  (ò)  il  Miccia  é detto  co/ue 
di  Liviano , condottiero  de'  Fiorentini  (c) , uomo  caro  ai 
Milaneti,  È brevissimo,  e l’offriamo  ai  lettori. 

a Saive  Bartolomee  de  OtLlù,  Lariani  carnet,  aoorum 
imago  , potlerorum  exemplar  ; anima  beUieae  Jortitudini*  , 
tpiritus  maiettatù , indolii  Heroinae  dignitatù  ornamentum, 
iierum  atgue  iterum  salve.  Micciae  cognomen  dedere  libi 
praeclara  facinora , guem  admodum  Scipioni  Africae  victae 
malum  Africani  notam  adiunxit.  Illud  posteri  tui  tanti  fé. 
cere , ut  cognominit  una  et  haeredtt  a Miccia  non  minu». 


(a)  a Al  Miccia  degli-Oddi  fu  per  allora  conceduto  che 
« gli  si  levasse  intieramente  il  confino,  ma  non  si  legge  però 
« eh’  egli  potesse  tornare  in  Perugia  » — Pbluhi  , li,  6a. 

(b)  Cabsab  Albzids  Elogia  civium  perutinorum  etc.  — 
Centuria  prima  — Fulginiae  i635. 

(e)  Lo  dice  anche  il  Cbispolti  {Perugia  Augusta  , Li- 
bro III,  SoS).  Vuol  egli  che  fosse  da  Perugini  « creato  sn- 
premo  capitano  di  guerra  contro  la  città  di  Cortona  assieme 
con  Oddo  suo  fratello,  la  quale  da  lui  dopo  varie  baioni  fe- 
Ucemente  superata  venne  sommessa  alla  signoria  della  patria  «. 
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iptam  de  Oddi*  a ttjrrpe  pulcherrimum  dùcrimen  famiUae 
tuae  detumpterùu,  dùcimus  ex  hoc  conservar i parta  non  pos- 
se nisi  avorum  haerediias  provehatur  in  dies  adstatum  am- 
pliorem.  Bine  tu  oh  pbtra  in  patriam  merita,  publicis  legi- 
bus  fueras  quasi  pater  patriae  et  conditor  urbis  exemptus  : 
libera  Ubi  vivandi  contigit  optio , libertatis  acerrimo  propu- 
gnatori, Tu  florentinae  Beipublicae  sununus  imperator , Me- 
diolanensibus  carus , Nucerinis  periueundus  , derivasti  foras 
officia , quibus  domesticos  omnes  prius  adstrinxeras.  Tu  Brac- 
duo  de  Fortebrachis  supplici  precariam  opem  intendens  , 
hoc  uno  quanti  esses  , testatum  poteris  reUquisti.  Non  habuit 
aetas  tua  parem,  nut  sipotuit  habere,  a te  demereri  pote- 
rat  robur  invictum , qui  apicem  militaris  gloriae  occupa- 
veras  ». 


Pag.  114,  IÌB.  22.  — « Mosso  Bonifocio  anche  dal- 
» le  calde  preghiere  di  Braccio  , appicci  la  guer- 
» ra  sul  perugino». 


LosiHta  SriaiTO  icrUse  di  qomU  guerra  ( capitolo  V ). 
Seatiamolo. 


Ed  iMieme  riatretti  c tutti  atùli 
A far  reodetta  dei  lor  primi  daniu 
CoDtra  eolor  (a)  ohe  si  1*  areali  puilt  ; 


(•}  I popolasi. 
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E col  favor  del  Papa  e mesier  Giahki  (<r) 

Di  lai  fratello  e del  Mostarda  ancora 
Paolo  Orsiro  , a cui  noequer  gl’  ioganar; 

Jacomo  di  Misser  Frahcisco  (&)  allora 
E Rooirb  Cahb  e qael  possente  Braccio, 
Che  degnamente  sua  fama  a’ onora; 

Col  quale  era  soldsto  al  caldo  e al  ghiaccio 
Quel  Goclibliio  Del  Mecca  (c)  co’  quid  era 
Di  Sesto  Bartolomeo  tutti  ad  un  laocio. 

E tutti  uniti  sotto  una  bandiera, 

Ciò  fu  nel  mille  e quattrocenlo  doi , 
Vennero  armati  in  su  la  r primavera. 

Voltandosi  a Perugia  non  altroi 

A P Olmo  in  su  la  strada  s’  acesmpsro. 

San  Mariano  e san  Soste  piglierò 

Con  molti  più  ; cosi  si  stringe  e serra 
La  forsa  di  color  che  li  cacciaro. 

E durante  I’  aSànoo  delia  guerra 
Alla  Pieve  a San  Chiereo  Ceccolibo 
Ruppnno  in  campo  e mandarlo  per  terra. 

Per  la  qual  cosa  il  popol  perugino 
Con  messcr  Giasei  fè  ragionamenti, 

E de  la  terra  a Ini  diede  il  domino. 


(a)  Giannello  Tomacelli. 

(ò)  Degli  Arcipreti  o della  Penna. 

(c)  Guglielmo  de’  Laneellotti  detto  il  Mecca  fu  buon 
soldato  perugino.  Esule  con  Braccio  pugnò  contro  Angelo  del* 
la  Pergola  duce  di  Lodovico  Migliorati  nel  i4<».  IVella  bat- 
taglia che  decise  dell’  aquisto  di  Rocca-contrada , il  Laneellotti 
ebbe  tra  lui  e il  cavallo  77  ferite^  Lo  dicono  il  Cahpabo 
e Pelliri  aggiungendo  che  un  tale  Spibta  Perdcibo  riportò 
ioa  ferite.  Dicemmo  già  come  morisse  Guglielmo  LancelloUi. 
— Vedi  il  volume  I,  i3i. 


Digilized  by  Google 


BRÀCCIO  FORTRBRACCI  8t 

Il  qual  , tiraDoo  e pien  di  tradimenti , 

La  signoria  con  tuo  vantaggio  preso 
Lasciando  i gentiluomini  impendenti. 

Ai  diciannove,  di  novembre  il  mese, 

Entrò  in  Perugia  secondo  signore  : 

E Braccio  e gli  altri  lateiaro  il  paese. 


Pag.  115 , liti.  26.  — » seguendo  i consigli  della 
» duchessa  dì  Milano  ec.  » 


La  lettera  inviata  da  Caterina  Visconti  ai  Dieci,  che 
reggevano  lo  stato  in  Perugia,  i cosi  concepita: 

« Magnifici  filii  caì  issimi.  • — Non  sine  gravi  dolore 
ptrlegimus  brevi  vestrwn  Perusii  datum , decima  sepiima 
septembris.  Quotiens  enim  de  hac  materia  sermo  sii , totiens 
in  mentibus  nostris  renovatur  dolor  ille , quem  sensimus , ' 

quando  prò  fiecessiiria  pacis  obtensione  coacti  fuimus  , vot 
et  illam  inclitam  civitatem  a domimi  nostri  protectione  re- 
linquere.  Non  igitur  vestra  fides , vestra  devotio,  vos  ac- 
cusent  , quas  erga  nos  scimus  ferventissimas  extitisse,  quod 
prò  ipsarum  premio  ex  facto  pacis  in  manibus  vestrorum  ho- 
stium  dati  sitis  , quoniam  per  nos  non  estis  hostibus  vestris 
datis,  sed  cum  vos  ultra  defendere  non  possemus  et  totus 
status  noster  esset  in  turbine  propter  motus  partialium 
Lombardiae,  sicut  vos  non  ambigimus  audivisse  prò  obtinen- 
da  pace  , quae  summe  necessaria  nobis  erat , expediens  fuit 
omnino  civitatem  Bononiae  tradere  summo  Pontifici,  et  Pe- 
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rusium  in  tuam  libertatem  relìnquere  , quod  quam  invilis  et 
dolentibus  animis  fecerimus  poteit  vestra  circumspectio  iudi- 
eare , ted  ut  diximus  tic  Jiert  non  opportunum  modo , 
ted  totaliter  neceitarium  nobit  fuit,  et  projìccto  non  dubi- 
tamus  tic  nobit  vestra  caritat  nota  est , quamquam  mole- 
ttium  vobit  etset  quod  hoc  quoque  vot  nobit  contilium  Dedit- 
setit,  ti  factum  nostrum  eo  tempore  piane  pertpicere,  et  intelli- 
gere  potuissetii  ted  postquam  ita  Deo  placuit , fereiit,  roga- 
mut  vot,  aequit  animit  et  prò  salute  vestra  reipuhlicae  quan- 
tum  potettit  sapienter  et  talubriter  in  concordia  vot  cum 
tummo  Pontifica  providete.  Non  ita  tamen  vot  deterviste  et 
tic  illam  nobilem  civitatem  et  civet  optimot  abiicit  te  me- 
snorare  cogitatit , ut  licet  in  stata  alio  maneatis , vobit 
omnibus  et  tingulit  Perusinit  extimetis  favoret  nottros  quo- 
tcumque  cum  honettate  pottimut  impendere  , nunquam  defiu- 
turot.  Uabebimus  semper  vot  et  unumquemque  illorum  civium 
prò  verit  amicit  et  fi  Hit.  Ad  id  vero , de  quo  eliam  con- 
queritur  vestra  fidelitat  , quod  ti  a nobit  certificati 
non  fuerilit  post  bene  pacem  in  quibiu  debebatit  tersninit 
remanere,  respondimus  quod  et  vobit  et  ojficialibus  nostrit 
ibi  ttatim  scriptimut  ut  pottitit  vobit  et  statiti  vettro  contu- 
lere,  ted  putamus  in  tantit  viarum  perksulit  nuntium  nostrum 
( ticut  taepe  accidit  } cum  litterit  interceptum.  Jntuper  mit- 
timus  de  pretenti  illue  unum  oratorem  nostrum,  piene  de 
omnibut  quae  agi  et  expedire  habemus  illit  partibus  infor- 
matum.  — Datum  Mediolani  die  ■■  Octobris  i4o3  »•  — > 
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Pag.  117,  lin.  18  — » il  Fortebracci  demeritò  per 
» poco  delP  amore  del  conte  Alberico.  » 


— « Non  venne  cosi  presto  agli  orecchi  del  Batbianola 
fuga  di  Braccio  , che  non  si  fosse  prima  per  tutto  il  campo 
cbmiDciato  a gridare,  che  ciò  era  avvenoto  solamente  per  in. 
ridia  di  alcuni  pochi  , e che  a 'certi  uomini  codardi  , che 
non  fanno  se  non  parole  , era  pur  succeduto  quello  che  spes- 
se volle  avevano  tentato  di  fare,  e colui  al  quale  essi  non 
avevano  mai  da  se  stessi  in  alcuna  parte  potuto  nuocere, 
avevano  procurato  di  far  ruina'e  dal  generale.  Ringraziavano 
Dondiineno  la  bontà  di  Dio  che  sano  e salvo  1’  avesse  liberato 
dalle  mani  di  quegli  scellerati,  e speravano  che  tosto  si  sa- 
rebbe sentito  con  quanto  onore  egli  fosse  stato  ricevuto  dai 
oemici , e come  avessero  onuratameiite  riconosciutola  sua  vir- 
tù, e che  Alberigo  in  brieve  si  sarebbe  avveduto  quanto  gua- 
dagno avesse  fatto  il  nemico.  Mentre  si  dicevano  queste  cose 
per  tutto  il  campo  , dicono  che  Alberigo  pentitosi  ( benché 
tardi  , ) scrisse  a Braccio  — eh’  egli  ringraziava  infinita- 
mente Iddio,  a cui  era  piaciuto  di  mettergli  in  cuoi  e di  fug- 
girsene , acciocché  fira,  ch'egli  aveva  contro  di  lui,  non 
potesse  aver  luogo , e che  sapeva  eh’  egli  non  aveva  mai 
trattato  cosa  alcuna  che  non  fosse  convenevole  e degna  aU 
H onore  e alla  nobiltà  della  casa  sua;  — a questo  proposito 
cominciò  a raccontare  l’ opere  sue  valorose  e a lodar  la  sua 
fede  , la  quale  egli  aveva  non  solo  spesse  volte  per  prima  ma 
eziandio  in  quell’  ultima  passata  guerra  manifestamente  cono- 
sciuta. Non  negando  d’aver  pensato  di  dargli  la  morte,  ma 
che  a far  ciò  s’ era  mosso,  non  di  suo  proprio  volere,  ma 
da  stimolo  e istigazione  altrui  , e si  sforzò  di  mostrargli  che 
per  pena  di  questo  suo  fallo  dovea  sodisfarsi, cb’ egli  di  già  se 
n’  era  pentito  e risoluto  a non  tener  più  conto  alcuno  di  colo- 
ro che  calunniato  1’  avevano  ; pregandolo  Bnalmente  che  per 
l’antica  loro  amicizia  volesse  a’ suoi  servìgi  ritornare,  rao- 
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strandogli  che  non  solo  polca  sicuramente  farlo  , ma  eh’  era 
anco  per  aver  da  lui  molto  maggior  condotta  di  prima,  por* 
ch’egli  si  dimenticasse  l’ingiuria,  perciocché  da  queste  cosi 
fatte  soapizioni  era  spesse  volle  accaduto,  che  t’ erano  fatte 
più  strette  e molto  maggiori  le  amicìzie.  Questo  è quanto 
ai  dice  essergli  stato  scritto  da  Alberigo  : e che  Braccio  ri' 
apose  di  questo  tenore  , perciò  che  si  trova  anco  oggi  1’  ori- 
ginai proprio  della  lettera  sottoscritta  di  sua  mano.  — Infi- 
no  a tanto  che  io,  o Alberigo,  tono  stato  a servigi  vostri, 
non  credo  , in  alcuna  cosa  aver  fatto  ingiuria  all’  onore 
e dignità  vostra , e crederei  che  vi  si  dovesse  perdonare 
ogni  pensiero  che  aveste  avuto  d’ ammazzarmi , se  voi  non 
fotte  obbligato  a saper  non  essere  convenevole  ad  un  prin- 
cipe di  dare  ammendue  le  orecchia  ad  un  solo  , anzi  dover- 
ne dare  una  all’accusatore  e l’altra  al  reo  affine  che  egli 
poi  come  arbitro  e uomo  di  mezzo,  inteso  l’  una  e l’  altra 
parte,  possa  giustamente  dare  la  sentenza.  Quelli  che  del- 
ia mia  viltà,  come  io  credo,  ma,  come  essi  vogliono,  del- 
la mia  ambizione  m’  hanno  dato  appresto  di  voi  querela,  si 
tono  veramente  governati  con  astuzia  e inganni,  perciocché 
quello  che  essi  non  hanno  saputo  e potuto  fare  hanno  con 
malignità  biasimato  in  altrui  f conciossiacosaché  te  ti  ha  a 
chiamare  ambizione  il  combattere  virilmente.  Centrare  ani- 
mosamente per  C onore  ne’  pericoli,  il  ricondurre  C esercito 
o salvo  negli  alloggiamenti  o con  vittoria,  il  cercar  d’  aqui- 
ttare  riputazione  e gloria  al  tuo  padrone,  io  confesserò  li- 
beramente d’estere  stato  ambiziosissimo.  E se  ’lfar  queste 
cote  é un  voler  togliere  e usurparti  V impero  , confesserò 
parimente  d’avervelo  voluto  torre  e usurpare.  Ma  se  io  men- 
tre ho  cercato  con  ogni  diligenza  di  trarre  a fine  tutte 
quelle  cose  che  a voi  ho  conosciuto  essere  utili , ho  corso 
pericolo  d^ essere  ucciso  da  voi,  non  penso  ora  di  nuovo  di  do- 
ver ritentare  la  mia  Jortuna  a la  vostra  fede.  Né  per 
quei  vostri  grandi  e segnalati  benefici  e favori  che  per 
avventura  potreste  dire  di  avermi  fatto , ancorché  da  que- 
sta nuova  perfidia  vostra  non  fossero  violati,  potrei  io  pa- 
rere ingrato  perciocché  m’  avete  pur  voi  spesse  volle  veduto 
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che  per  mottrarvimi  grato  mi  son  posto  u rischio  di  perder 
la  vita.  E mi  son  portato  di  maniera  che  se  l’  opere  mie 
f esser  vedute  dinanzi  a un  giusto  giudice  non  solamente  non 
dovreste  voi  essere  stato  inttigatore,  ma  acerbissimo  vendica- 
tore della  mia  morte.  Onde,  poiché  la  cosa  è andata  così' 
abbiatevi  e abbracciatevi  pur  ora  coloro  che  hanno  impara- 
to piuttosto  con  la  lingua  e col  dir  male  di  discacciarvi 
gli  amici , che  con  le  mani  e con  l’  armi  di  mettervi  in  fu- 
ga i nemici.  — fiicevuta  Alberigo  questa  risposta  , per  ten- 
tare se  o in  tutto  riconciliarselo  , o almeno  alquanto  mitigar- 
lo poteva  , scrisse  molto  gagliardamente  in  favor  suo  al  legato 
del  Papa  , che  stava  allora  in  Bologna  con  molte  genti  alla 
guardia  , il  quale  avendo  per  1’  addietro  inteso  le  non  picco- 
le prodeaze  e i molti  generosi  fatti  di  Braccio,  gli  diede  su- 
bito  una  compagnia  di  trecento  cavalli , il  che  fu  parte 
attribuito  alla  sua  virtù  e parte  alle  raccomandazioni  d’  Albe- 
rigo  ».  — CasiPAHO,  Lib.  I. 


Pag.  119  , lin.  4.  — « Paolo  Orsini  ». 

V’ha  negli  Annali  Decemvirali  (anno  1407,  foglio  43) 
■na  di  Ini  lettera  scritu  alla  Signoria  di  Perugia  in  favore 
d’  un  tal  Fazio  di  se»  Tosisiaso  perugino. 

a lllustres  et  potentes  domini  domini  mei  aingniaris. 
simi  debiu  reccomandatione  premissa.  Gommo  è manifesto 
a la  vostra  M.  S.  che  al  nobile  e strenuo  homo  Patio  de  ser 
Tommaso  vostro  vero  servidore  e citadino  mio  caro  e inti- 
ma  compare  e compagno  glie  fo  dato  el  bando  e «bam- 
pnito  per  ribello  del  vostro  Comune  de  Perosciadel  suo  con- 
Note  e documenti  Eoi.  unico  fi 
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tadu e destrecto:  e secondo  che  ò sentito  To 


perchè  stecte  in  campo  una  cogli  altre  en  quillo  de  Peroteia 
a tempo  de  M.  J^nne  Tomacello,  quisto  drbbe  essere  caro  e 
grato  ala  M.  V.  S.  che  lui  ce  fosse  considerato  non  avere 
ma!  aconseiitito  nè  facto  cosa  la  quale  fosse  stata  mancamento 
del  rostro  felice  stato  et  prcaertiro  de  la  vostra  parte,  e per 
quista  cagione  e anco  perchè  homo  de  ventura  se  deve  avere 
favorevolmente  raccomandato  e receverlo  a pieie  de  la  V.  M. 
S.,  e perchè  dovete  essere  certissime  io  esser  vero  Ggliolo  e 
d' esser  sempre  stato  de  la  vostra  M.  S.  e de  la  parte  vostra, 
non  ve  supplicarla  per  niuno  el  quale  fosse  niente  vero  e fe- 
dele Ggliolo  e servitore  vostro  e de  la  parte  , e considerato 
più  e più  Bade  avere  decto  al  magoiGco  homo  Cecculino  de 
Mirhelocte  vostro  caro  citadino  e mio  honorato  fratello  eom- 
mo  Fallo  predetto  per  quello  che  veramente  aggio  poduto 
comprendere;  è vero  e fedele  figliolo  e servitore  vostro  e de 
la  parte  e maie  non  s*  è trovato  eontra  e . . • . . , 

£ pertanto  cordialmente  quanto  possoesaccio  supplico  le  pre- 
fale  M.  S.  V.  che  per  mio  amore  e gratia  siogiilare,  conside- 
rata la  fedeltà  del  detto  Patio,  ve  degnate  raoogliere  e rece- 
vere  a le  piede  de  la  M.  V.  S.  e de  la  parte  d'esse,  si  che 
se  possa  vivere  e morire  citadinescamente  ella(z'/i/a)  vostra  ci- 
tade  de  Peroscia,  e redurlo  in  gratia  elio  decto  bampno  de 
rebellione  ve  degnale  farlo  cassare  e annllare.  De  che  io  vo- 
glio cuere  promettetore  e securlà  del  decto  vostro  fedele 
citadino  e mio  campare  e compagno  che  per  lui  non  se  at- 
tenderà nè affare  nè  acconsentire  se  non  tut- 

to quello  che  aerà  stato  esaltatione  de  le  prefate  vostre  M.  S. 
de  la  parte  e ad  morte  e destructione  de  chi  volesse  e pen- 
sasse fare  al  contradio  , reputando  essere  facto  a me  proprio 
tnoto  quello  farete  versalo  dicto  F ttio  obediens  semper  etc^  • 

« Tuscanelle  die  ij  Mai)  (1407),  indici,  xv. 

« V.  M.  D.  — . Dilectus  fiilius  et  servidor  Pauiui  de  Ur- 
siuis  Capitaneus  a. 
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Pag.  124,  lin.  il.  — « Meglio  che  far  la  pace 
« co’  nobili  ec.  ». 

Nel  38  miggio  l4oS  i Priori  rsdonati  a consiglio  oal  pa- 
lazzo della  Signoria  ragionarono  supra  persecilione  rebeltiiun 
(i  nobili^  etpror/icorum  Codi. /’erasiV/ e tlabilirono  che  per  sal- 
varsi da  quelli  opovtebat  Con.  Perutii  et  Populo  perùtino 
ad  Regiam  Maieitatem  ( Ladislao  ) in  alma  urbe  romana 
eommorantem  remitiere  oratoret  et  una  cum  dictit  mittere 
tindicoM  in  malori  consilio  deputando»  ad  tractandam,  firman- 
dam  et  contrahendam  ligam:  e,  se  ciò  non  bastasse,  promiete- 
re ipsi  regie  Maieitati  concedere  dominium  et  merum  , mi- 
xtum  imperium  diete  eivitati»  et  comitatut  Perutii.  E dopa 
una  matura  deliberazione  fatta  in  più  giorni  e in  consigli  di- 
versi cunfermaroDO  agli  ambasciatori  la  piena  ficoltà  de  daa. 
do,  tradendo  et  allignando  eidem  regie  maieitati  plenum  , 
liberum  et  totale  dominium  civitati»  et  comitatut  Perutii  eo- 
Tumque  teri  itorii  et  districlut  cum  mero  et  mixla  imperia. 
Gli  ambasciatori,  gli  oratori,  i sindioi  non  palesr  ranno  a cbio. 
chesia  quanto  tratteranno  con  Ladislao  mb  pena  capiti»  am- 
putationt». 

Annali  deeemvirali^  Anno  1408, 
fogli  ;i  e 73. 


Pag.  12S,  lin.  6.  — • Inseguito  dalle  genti  del  re 
« si  rinserrò  in  Jesi  ». 

Diamo  alla  luce  nn  frammento  «lì  cronaca  tesina  sa- 
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gistrtio  in  Jint  Protocolli  Ser  Panlini  Meroli  (f)  de  Cin- 

gulo. 

■ Meiirr  Ranieri  et  Bronor  delti  Simonelti  signori  delle 
niptsdi  di  Eli  si  perdè  lo  stato  della  ditta  ciptade  del  mese 
di  marzo  l’agni  Domini  i4o3;  e lo  primo  che  si  ribellasse  fu 

10  Massiccio,  poi  lo  contado,  poi  la  ciptade,  e fu  de  volontà, 
de  del  popolo,  e questi  Signori  maoteone  multo  in  lo  soi  con- 
tadi li  fratecelli  delle  oppinioni,  e dopo  la  perdita  che  fece 

11  detti  Signori  di  Ezi  messer  Ranier  venne  a Cingulo,  el 
Teaauriere  de  Romagna,  lo  quale  si  chiamava  per  soprannome 
Frate  Pestri,  prese  la  ciptade  di  Ezi  per  la  Eclesia,  e da  poi 
Braccio  delli  Fortebrncci  capitano  degli  usciti  da  Perugia  pre- 
se  lo  detto  Tesauriero  et  hadue  la  ciptade  d’Ezi  e lo  cassaro 
sotto  colore  de  taglie,  che  devia  bavere  dalla  Eclesia  , e per 
detta  cagione  re  Ladislao  re  di  Napoli  mandò  assai  gente  d’armi 
contro  lo  detto  signor  Braccio  e contro  li  altri  usciti  da  Perugia, 
e per  queste  divisioni  fra  l’una  parte  e l’altra  desfè  quasi  tutto  lo 
contadii  di  Ezi,  e parte  ne  havia  lo  detto  Braccio  e parte  M. 
Chiavello  delli  Chiavelli  de  Fabriano,  e parte  n' haria  Nofrio 
signore  de  Santo-Severino  e parte  riiovaoni  de  Benotino  delli 
Cimi,  poi  la  ciptade  di  Ezi  la  comparò  lì  signori  Ma|s testi  , 
overo  1’  havve  in  pegno  dal  detto  signor  Braccio  , e nell'  an- 
ni Domini  1409  per  certa  quanliti  de  migliare  de  ducati,  poi 
la  detta  signoria  rimase  libera  in  le  mani  dello  signor  Mala- 
testa  da  Pesaro  : e quando  lo  signor  Braccio  era  a campo  al- 
la ciptade  di  Perugia  con  li  detti  usciti  e molta  gente,  e ha- 
via  affamata  la  detta  ciptade  de  Perugia  e rediiltala  ad  estre- 
mitade,  li  Perugini  mandò  per  lo  signor  Carlo  delli  Malatesti,  e 
chiaraollo  per  suo  signore,  et  andando  el  signor  Carlo  per  entrare 
in  Perugia  come  signore,  in  lo  soi  andare  fu  a battaglia  con  lo 
signor  Braccio,  e Goiilmentelo  signor  Braccio  scooGsse  la  gente  del 
signor  Carlo , e fu  preso  detto  signor  Carlo  prigione  dallo  si- 
gnor Braccio,  e per  liberarsi  dal  signor  Braccio  fu  Io  patto  di 
render  Ezi  allo  detto  signor  Braccio  , e cosi  fece.  Et  Ezi  ri- 
torno sotto  il  dominio  del  signor  Bràccio,  e poi  lo  signor  Brac- 
cio dette  Ezi  e lo  contado  a Jacomo’e-  M;  Francesco  delli  Ar- 
cipreti di  Perugia  che  era  suo  fratello  giurato  et  usoitò.  Da 
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poi  detto  Jacopo  e M.  Franceico  perderono  la  oiptade  di  Eai 
perchè  lo  popolo  te  gli  ribellò  > o la  ciptade  tornò  ad  ettato 
della  Eoleiia  de  Roma  a.  ' 


Pag.  127  , lin.  8.  • Chiugi  ». 


In  una  ambatceria  de’Perogini  a Ladiilao  ti  parlava  del- 
lo Sforza  e della  città  di  Chiusi. 

« Exponere  corno  Sforza  ha  avuto  la  potseatione  de  la 
città  de  Chiutcie  e de  la  fortezza  , la  quale  l’ha  data  libera- 
meote  in  tue  mani  Checco  ( de'  Snlimbeni  da  Siena) , dice- 
se  per  cagione  de  parentado  nuovamente  facto,  la  quale  cosa 
dà  a quitte  suoi  servidori  gran  timore  salvo  se  Sforza  non 
fosse  agle  servìtie  de  la  sua  Maestà,  la  quale  cosa  sommamen- 
te ne  parria  fosse  utile  a lo  stato  de  la  tua  Maestà  >. 

Jnnali  decetnvirali,  anno  \ ^ìo  J".  u6. 


Pag.  127  , Un.  14.  — « Mossero  verso  Torsciano 
« e entrarono  «. 


Volendo  vendicar  le  ingiurie  altrui 

8* 
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Tenncr  co»  gente  sopra  al  nostro  piana. 
Che  la  ragion  sapete , onde  e per  cui  : 
E tolser  tra  due  Bunii  il  buon  Torseiano 
Facendo  guerra  al  Comun  di  Perota. 
Provando  tutto  ’l  giorno  le  lor  mano. 

L.  SriaiTO,  cap.  VII. 


Pag.  127,  Un.  20  — » Nel  15  novembre  ec.  a 


Cosi  negli  Annali  Oecemvirali  ( Anno  i4>o  f.  96  ) — 
« Hotles  et  rebellet  Commun.  Perutii  una  cutn  Paulo  de  Ur- 
einit  et  gentibiu  eorum Jurtim  ìntraverunt  die  xiii  mentis  hu- 
ius  (Novembris)  de  nocte  suburba  Porte  S.  Petri,  creden- 
tes  statum  popularem  pacificumperutinum  tubvertere,  et  civi ■ 
tot  ( aio  ) et  civet  in  predam  ponere  in  manibut  gentium 
armatarum.  Et  tolum  virtute  AUittimi,  cui  re/erende  tunt 
gratie,  ab  eorum  manibut  extitit  ipta  civilat  , resiliente  po- 
pula,  IiAernra  «.Nel  16 dello  stesso  mete  ordinavano  una  solenne 
processione  in  rendimento  di  graxie  e davano  la  cittadinanza  al 
Tartaglia  accompagnata  da  3oo  Bovini  col  dono  delle  case  di 
Corgnolo  e di  Montaldo  della  Corgna. 
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Pag.  140 , nota  (2)  — « A’Penigìni  non  mancaro 
« no  aiuti  per  parte  della  regina  Giovanna  ». 


Da  due  lettere  delia  regina  di  Napoli  (le  quali  eopiar 
dal  loro  originale,  aiccome  feci  d’ugni  altra  carta  diplomati- 
ca pubblicata  in  questo  rolume)  ti  ha  che  BaBAanonA  Camb> 
auto  , Ganma  Migliorati  , Sforza  Atteroolo  , e Beochehiro 
SI  Bbdroro  ebbero  avvito  di  toceorrere  colle  loro  armi  la  ai. 
gooria  di  Perugia. 

« Johanna  secunda  Dei  gratin  Hungarie,  Jerutalem  et 
Siciliae  Regina  etc. — Magnijicit  virù  et  itrenuis  armorum 
eapitaneh  Berardo  de  Catnereno  et  Gentili  de  Melioratù  con- 
siliariii  devutis,  fidelihus  nostris  dilectit  gratiam  et  bonam 
voìuntntem.  Intendentet  civitatem  Perusii  una  cum  eiut  Co- 
mitatu,  pertinentiit  et  districtu,  propter  ejus  tincerrime  et 
piene  devotionis  et  fìdei  laudabilem  mirabiiemgue  conttantiam 
et  grandia  et  fructuota  commoda  et  obsetfuia  et  aliai  cou- 
lat  multiplicei  iuslat  rationabilet  retpectutque  legitimoi  ita- 
Uua  nostrum , et  noitrorum  omnium  tangentet  tenere  , rege- 
re,  gubernare  et  in  tranquillità  te  lalubriter  conservare  et 
ab  emulis  protegere  et  tueri.  Ideo  hoc  tignificantes  fidelitw- 
ti  vostre  volumut  et  eamdem  ^delitatem  vestram  de  certa 
nottra  icientia  hortamur  attente  eidem  iniungentei  nichilo- 

minut  per  presente! ad  omnem  requisitionem 

virorum  magnificorum  Franeisci  de  Ortona  militii  vicemge~ 
rentis  nostri  et  Priorum  civitatis  Perusii  siquidem  quo- 
tici et  prout  fare  duxerint  opportunuas  et  necessarium  per 
oeeurrentei  et  emergentei  casus  parati  et  intenti  permanen- 
te! , illue  ad  ipsam  civitatem  Perusii  et  eiut  Comitatum 
prò  dejensione  manuientione  et  coniervalione  ipsiut  ad  hono- 
rem et  fidelitatem  noitram  tranquillumque  iiatum  et  prò 
hoitium  et  emulorum  repuliione  et  destructione  vos  seu  ve- 
itram  alter  cum  tota  vel  parte  vettre  conducte  prout  domi- 
nui  vicemgererens  noiter  et  Priares  Perusii strenuitatem  ve- 
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stram  duxerint  requirendam  equitari,  accedere  in  ibique  J'a^ 
vere,  assistere,  succunere  et  alia  prò  stata  nostro  et  no- 
strorum  fìdelissimorum  devotorum  agere  , facere  et  exequi 
sicut  de  strenuitate  prudentia  et  virilitate  piene  et  certe  spe- 
ramus  et  conjidmus  debeatis  sine  dilatione  ex  exceptione 
quacumque  sicut  diligitis  statwn  nostrum  sint  quamgratissima 
maiestati.  Has  nostras  patentes  lilteras  anuli  ^nostri  secreti 
impressione  munìtas  ex  nane  prout  ex  tane  Jidelitate  vestra 
propterea  dirigentes,  Dau  in  Castronovo  Neapolis  sub  eodem 
anulo  nostro  secreto  die  xvij  mens.  septemhris  , viij  indi- 
ction. 

« Quod  Berardus  de  Camereno  et  Gentilis  de  Melio- 
ratis  ad  requisiiioneiu  vicemgerentis  et  Priorum  Perusii  illue 
accedant  et  faveant  sicut  fuerit  opportunum  etc. 


Segue  in  separata  pergamena  la  leconda  lettera  indirizia- 
ta  a Sforza  Atlendolo  e Btccarino  Brunuro. 

■ Jokanna  secando  dei  gratin  Hungarie , Jerusalem  et 
Siciliae  Regina  etc.  — Magnificis  viris  et  strenuis  armo- 
rum  capitaneis  Sfortie  de  jittendoli  corniti  etc.  consiliario,^ 
et  BecCarino  de  Brunoro  famìliario  fidelibut  devotis  nostris 
dilectis  gratiam  et  bonam  voluntatem.  Quia  nuper  una  cum 
matura  deUberatione  nostri  consilii  Jecrevimus  civitatem  Pe- 
rusii  et  cum  eius  comitato  , pertinentiis  et  distrietu  regere 
tenere  gubernare  in  stata  servare  et  ab  emulis  defensuram, 
quippe  que  propter  immensam  et  incredibilem  ac  laudabilem 
piene sincerrime  devolionit  et fidei  constantiam  defendi  aert'art 
et  totie  viribus  adiuvari  sine  aliqua  reservatiorse  meretur  et 
debeat.  Considerantes  quoque  q.  et  in  stata  et  conservatio- 
ne  illius  ampia  pars  nostris  status  tangitur  et  pluribus  ae 
multiplicibus  et  honestis  causis  et  bonis  inducte  respectibtu 
volumus  propterea  f delem  strenuitatem  et  vìrilitatem  vestram 
de  certa  nostra  scienlia  per  presentes  districiiusexhortamur 
eidem  nichilominus  ingentes  ....  ad  omnem  requi- 
eitionem  oirorum  màghificerum  Froncisei  de  Riccardis  de 
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Ortona  mililis  et  Priorum  ipsius  civitatis  Perutiì  siquidem 
quolies  et  prout  duxerint  opportunum  et  necestarium  cum 
aliquis  casus  emergerei  q.  oliqua  invasio  vel  impetus  aut 
pericolose  insidie  et  conatus  ab  hottibus  et  emulis  nostris  for- 
te Jìerent  aut  intenderenlur  conira  civitatem  prediclam  et 
eius  comitatum , illue  correre  , equitare , accedere  in  ibique 
assistere  , favere , hostes  repellere,  conatus  pravot  infrin- 
gere  , civilatemque  ipsam  servare  et  nostrum  statum  tueri 
et  extollere  ceteraque  ad  honorem  et  fdelitatem  nostram 
agere  et  exequi,  vos  seu  veslrum  alter  cum  tota  vel  parte 
vestre  conducte  prout  fuerilis  ut  permittitiir  requisiti  ac 
prout  res  lempus  et  uccasio  suadebit  sicut  in  vestra  slrenui- 
tate  sagacitale  et  prtidentia  certe  speramus  et  piene  quiesci- 
miss  et  confidimus  velitis  et  debeatis  sine  dilatione  quacum- 
que  sicut  diligitis  statum  nostrorum  , et  agere  cupitis  que 
nostre  sint  quamgratissima  Maiestaii.  Mas  nostras  litteras 
anuli  nostri  secreti  impressione  munitas  ex  nane  prout  tane 
propterea  dirigentes,  Dat.  in  Castronovo  Neapolis  sub  eoden 
anulo  nostro  secreto  die  xvij  sepiembris  vii]  indici,  ». 

« Quod  Sforila  et  Beccarinus  faveant  et  adsietant  ett. 


< 


Pag.  141 , lin.  11.  — a M Forlivesi  che  non  vo- 
» levano  accomodarsi  a pagare  i tributi  ec.  ». 

Le  scorrerie  di  Braccio  sella  Romagna  ci  vengono  ree* 
contate  dalla  Cronaca  Forlivese  (XIX,  884*5). 

« Millesimo  ut  supra  (t^iSj  Brachius  perusinus caput, 
ut  dicebatur  , mille  quingentorum  armatorum  et  peditum  , 
ex  parte  Bononientium  qui  tutte  lenebant  partem  Papae  Ja- 
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hannis  XXIII,  et  hoc  fuit  die  xzn  maii,  in  Sanato  Mar. 
tino  reiederunt,  et  fuit  die  iavit.  Deinde  recesteruni  ver. 
sus  Castrocarium  et  expu'gnaverunt  Cattrum  Sadurani  quo- 
ti irti  hora  diei,  scilicet  xxm  maii,  die  venerit,  et  obli-, 
nerunt  illud.  Et  hoc  fuit , quia  qui  potiti  fuerant  ad  cu. 
ttodiam , exiverunt  Castrum , et  illi  qui  latebant  in  imidiit 
inimici  venerunt  ad  portam,  et  incoine  non  potuerunt  rein. 
trare.  Et  tic  capti  tunt  aliqiii  ; defendentet  te , imerfecti 
tunt  ; et  duxerunt  caplivot  magnot  et  parvulot  CL,  et  mul. 
tot  curriit  oneralos  rebut  eorum.  Millesimo  ut  tupra  , die 
rtt  iunii , idem  Brachiut  tupra  nominatut  revertut  ett  cum 
tua  comitiva  tuper  terriiorium  Forlivi  et  resedit  in  S aneto 
Martino.  Et  wm  die  sabbati  erit  tuper  terriiorium  Coese-, 
noe  , et  cepit  captivos  nusliot , et  multa  capita  boum,  equo- 
rum  et  equarum,  quae  erant  Domini  Malatestae  Domini 
Caesenae.  Et  cucurrerunt  utque  Savignanum.  Et  hinc  indo 
multot  ceperunt  qui  non  custodiebnnt  se  ; postmodum  die  ix 
reversi  tunt  tuper  terriiorium  Forlivii  in  Villa  Ronchi  et 
duxerunt  multot  bubalot  predicti  Malatestae. 

a Eodem  anno  fuit  bandita  pax  inter  not  et  Brachium 
eapitaneum  Bononiae  , et  restitutum  ett  Cattrum  Sadurani , 
et  compositio  facta  ett  prò  quinque  millibut  dueatit  auri 
tolvendit  a.  ^ 


Pag.  145,  lin.  12.  — « Antonio  Bentivogli  e Mat- 
« teo  da  Canedolo  vennero  all'accordo  ». 

Il  Ghiiìrdacci  nella  sua  ttoria  di  Bologna  ( Tomo  II, 
libro  XXIX  pagina  6o6  ) riferisce  per  intiero  il  trattato  in 
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qufsta  nuniera  : — i<  Braccio  alla  fine  si  lasciò  intendere  da* 
gli  Anziani  ch’egli  non  era  Tenuto qaivi  per  molestare  lacit* 
ti;  ma  piuttosto  per  negociare  con  i senatori  di  cosa  impor* 
tante.  A cui  si  trasferirono  nel  campo  del  mercato  Matteo 
Canetolo,  uno  degli  anziani  e uno  delli  cinque  eletti  sopra 
questo  fatto,  e Autooio  Bentirogli  , e abboccati  insieme  , do- 
po lungo  ragionamento  , Braccio  con  le  sue  genti  ritornò  alli 
Crociar!  dorè  alli  i3  il  senato  e Bracrio  restati  d'accordo  , 
cioè  che  i Bolognesi  gli  sodisfacessero  i danni  e restituissero 
la  robba  saccheggiata  del  R.mo  Antonio  Senese  Vescovo  e in- 
aino ad  ora  Governatore  della  città  di  Bologna  a nome  della 
S.  R.  Chiesa  con  altre  condizioni  esplicate  nei  seguenti  ca- 
pitoti fatti  ed  spprobati  col  consenso  di  Braccio  delli  cinque 
■indici  Bolognesi  eletti  a concludere  questo  accordo  , li  quali 
furono  Matteo  da  Canetolo  uno  degli  Anziani  , Bartolomeo 
Manginoli , Antonio  Bentivogli  , Lodovico  de’  Malvezzi  e Bat- 
tista de’  Poeti  ; li  capitoli  sono  questi:  a Che  gli  ostaggi  del 
a Governatore  sopraddetto  ritenuti  in  Bologna  siano  liberati 
a e che  a lui  ed  a tutti  li  suoi  sia  restituita  la  robba  che 
a gli  è stata  tolta  , e te  non  ti  trovasse  , gli  sia  emendata 
a quella  che  mancherà,  stando  alla  dimanda  del  detto  Vrtco- 

■ vo  mediante  il  suo  giuramento.  E questo  capitolo  t’  inten- 
1 da  di  licenziare  gli  ostaggi,  e restituire  la  robba,  avuto  pri- 
a ma  tutte  le  Rocche,  delle  quali  il  detto  Vescovo  dia  li  coit- 
a trassegni  eon  tutte  le  sue  munizioni,  per  termine  di'iS 
a dì  restituire  la  robba  sudetta  e pagare  quella  che  mancasse 
a e quella  de’ tuoi  familiari.  Che  Bolognesi  nou  debbano  le- 
a vare  la  ubedienza  al  Pontefice  sintanto  non  la  leveranno  Fio- 
a rentini  , Viniziani  e Genovesi.  Che  si  debba  rimettere  il 
a Vescovo  di  Bologna  per  Vicario  e Governatore  della  città 
a di  Bologna  per  la  tanta  Chiesa  e per  lo  Pontefice.  Che  la 
a città  SI  tenga  per  la  Chiesa  , della  quale  le  sia  assignato 
« il  dominio.  Che  durando  il  termine  di  marzo  prossimo  prò* 
a mettono  di  non  fare  contro  Marino,  nè  centra  la  terra  , 

■ che  lui  tiene  tegrelamenie  o alla  palese  , e pagarlo  della 
• sua  provisione  di  tempo  in  tempo,  ed  anche  di  tutto  quel* 

< lo  eh’  egli  resta  avere  di  detta  provvisione  e paghe  insino 
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« al  detto  tempo,  ed  il  somigliante  debba  fare  il  detto  Marino 
« vrrio  Bologna  e suo  contato.  Che  promettono  di  fare  lega 
« con  Giovanni  Galeazzo  Manfiedi  da  Faenza  per  4 anni  cioè 
a di  avere  gli  amici  per  amici,  e gl'  inimici  per  nemici  , e 
« se  alcuno  movesse  guerra  al  detto  Comune  di  Bologna,  Giov. 
a Galeazzo  sia  tenuto  di  essere  col  Comune  di  Bologna  con 
a ogni  suo  potere  e forza  contro  quel  tale  che  movesse  l’ar* 
a me,  e per  lo  medesimo  modo  debba  fare  il  Comune  diBo- 
K logna  aiutando  Galeazzo  , caso  che  gli  fosse  mosso  guerra, 

a sempre  intendendo  che  il  Comune  di  Bologna  non  sia  te- 

a auto  di  fare  maggiore  spesa  per  aiutare  Giovan  Galeazzo  , 
a che  verisimilmente  potesse  fare  il  detto  Galeazzo  per 

a aiutare  il  Comune  di  Bologna.  Ed  in  evento  che  si  nioves. 

a se  guerra  per  lo  detto  Gio.  Galeazzo  senza  licenza  degli 
a anziani  e de’ suoi  colleghi  , allora  ed  in  tal  caso  il  Comu* 
a ne  di  Bologna  non  sia  tenuto  di  dargli  aiuto  nè  a difen- 
« derlo  se  non  quando  loro  piacerà.  Che  si  debba  osservare  di 
a dare  al  detto  Gio.  Galeazzo  il  possesso  lìbero  della  casa  , 

■ che  già  fu  di  Francesco  suo  zio  posta  in  Bologna  , laqua< 
a le  ai  chiama  volgarmente  — V Albergo  del  Re  — , e se 
a si  facesse  acquisto  di  castella  che  siano  nella  Diocesi  di 
a Faenza  , debba  essere  del  detto  Gio.  Galeazzo  , e.  questo 
a e per  tutto  il  mese  a venire  , si  ratifichi  il  presente  capito- 
a lo  , ed  allora  fatta  la  detta  ratificazione  la  detta  lega  du- 
m rando , non  possa  il  Comune  di  Bologna  molestare  il  detto 
a Gio.  Caleazzo  nel  possesso  ottenuto  di  luogo  o fortezza  al- 
a cuna  che  di  presente  egli  tiene  sotto  pretesto  o colore  che 
« quel  tal  luogo  o fortezza  si  dica  che  spetti  al  Comune  dì 

« Bologna.  Che  siano  obbligati  di  pagare  al  detto  capitano  in 

« questi  tre  mesi  che  seguitano  fiorini  tremila  a ragione  di 

« 37  bolognini  grossi  l’uno,  per  parte  delle  sue  paghe  vec- 

« chie,  cioè  la  terza  parte  di  detta  somma  alli  10  di  febra. 
« io,  l’altra  terza  parte  alli  io  d>  marzo,  e l’ultima  terza 
« parte  per  tutto  il  detto  mese  di  marzo,  nel  qual  pagamen- 
« to  si  comprenda  l’ entrata  della  Mercanzìa  , la  quale  nel 
V tempo  passato  è stata  deputata  a lui  , e così  tanto  meno 
K si  pagherà  quanto  sarà  la  ratta  , che  egli  riceverà  di  detta 
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IT  rotrata  ; e per  I’  bsservanza  del  deltu  capitolo  presenziai- 

■ mente  se  gli  diano  e se  li  presentino  e rilascino  per  li 

< detti  sindici  e comroissaii  presente  e accettante  li  suddetti 
» ostaggi,  i quali  pagamenti  d^lla  detta  somma  sia  tenuto  il 

■ detto  capitano  di  torre  e riceverli  cosi  in  Fiorenza  come 
a in  Bologna  , e durando  il  detto  termine  a lui  sia  fatta  e 
a data  promessa  suflìciente  io  Fiorenza  di  pagare  la  detta 
« somma  ovvero  di  quella  che  restasse  a pagharsi  delli  3o,ooo 
a fiorini  , li  quali  sodisfatti  a’  intendano  infino  di  presen- 

< te  liberati  e licenziati  li  delli  ostaggi  , e se  alcuno  duran- 
ti te  il  tennpo  predetto  fosse  surrogato  in  luogo  di  alcuno  de- 
« gl  infrascritti  ostaggi , quel  tale  surrogato  di  volontà  delle 

< parli  sia  efficacemente  tenuto  a quella  obbligazione  del 
« presente  capitolo  , e 1’  altro  , in  luogo  del  quale  sarà  po- 

< sto  il  surrogato,  sia  liberamente  assoluto;  li  nomi  de’qua. 
« li  sono  questi,  cioè;  Ballista  di  Matteo  da  Canelolo , Già- 
« corno  di  Lìppo  Ghisilieri,  Tommaso  di  Nicola  Gozzadiiii  , 
s Conte  di  Poeta  de’  Poeti,  Zannocchino  di  Macchione  Mal- 
« vezzi , Giovan-Benedetto  Guidalótti  , Francesco  di  Andrea 

■ de’ Bologoini  , Merigo  di  Nicolò  Merighi  , Francesco  di 
« Pietro  Felicini  e Nicolò  de’ Rusticani.  Promisero  anche  di 

■ dare  al  detto  Capitano  il  restante  delle  suddette  paghe  vec- 
a chie  di  fiorini  3o,  ooo  a solili  Sg  di  bolognini  per  fiorino 

■ nel  termine  di  mesi  3o  per  av. , il  qual  termine  eomin- 
« eia  alle  Kal.  del  mese  d’  aprile  prossimo  che  viene  , cioè 
« fiorini  mille  per  ciascun  mese  all’  intiero  pagamento  , e 
« promettono  tra  il  detto  termine,  che  finisce  per  tutto  il 
s mese  di  marzo  di  dar  buone  promesse  al  detto  Capitano 
« nella  città  di  Fiorenza  per  banchi  buoni  di  20,000  fiorini 
> della  detta  somma  per  li  primi  mesi  delli  delti  3o  mesi  , 
« e del  restante  che  sono  fiorini  10,000  farli  la  promessa 

■ per  ao  cittadini  bolognesi  a pagare  mille  fiorini  per  -mese 
« e per  li  giorni  ultimi  predetti  de’ dieci  mesi,  li  quali  ver- 
« rà  il  dello  Capitano.  E più  promettono  pagare  al  detto  Ca- 
li pilano  il  restante  delle  sue  paghe  nuove  , cioè  delta  con- 
< dotta  cominciala  alle  Kal.  di  aprile  prossimo  passato  , « 
« che  dura  per  tutto  il  mese  di  marzo  prossimo  che  viene  , 

Note  e Documenti  Fof.  unico.  9 
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« 1*  teru  parte  del  drllo  retto  e delle  dette  pajtbe  intio* 
« alli  IO  di  ft-bliiaro  prostiino  avrnire  , e l’altro  lerao  ìdsU 
« no  alli  IO  di  Marzo  che  aeijuirà,  e l’ultimo  terzo  perla* 
« tiero  ptgamanto  per  tolto  il  mete  di  marzo.  E per  eagio> 
« ne  delle  predette  convenzioni  e patti  eh’  egli  fa  alli  pre* 
« detti  Sindici  e Commissari  il  detto  Capitano  promette  che 
« dalla  pane  sua  saranno  osservate  inviolabilmente  , e prò* 
« mette  che  durando  la  sua  riferroa  che  sari  pronto  con  le  sue 
« genti  alli  servigi  e piaceri  del  Reverendissimo  Vescoro  di 
a 'Bologna  Vicario  e Governatore  della  città  di  Bologna  , se- 
« eondo  li  capitoli  della  detta  condotta  falla  da  lui  e dal 
« Ber.  Antonio  Vescovo  di  Siena  Governatore  passato  della 
« detta  città  di  Bologna.  Di  più  promette  che  finita  la  ferma 
« sua  infra  un  anno  prossimo  che  seguirà  non  essere  né  oflen- 
K dere  la  Comunità  di  Bologna  nè  li  signori  Anziani  o sue 
« genti  in  alcun  modo,  nè  meno  terrieri  o abitatori  delcon- 
« tado  o altra  persona  ilepeudeiite  da  Bolognesi.  Che  il  vicaria* 
a to  di  Csstel-Sin-Pieiro  del  contato  di  Bologna  sia  reinte- 
« grato  nelle  sue  comunità,  ville,  terre  infrascritte,  cioè  il 
a Ctimiin  del  castel  di  San  Pietro  , Comune  del  Poggio  di 
a San  Biagio,  Comune  di  Casalecchio  de’  Conti  , Cometa  con 
a le  sue  ville.  Sassoni,  Galegada,  Vidriano  , Mooterenzoli  e 
a la  corte  del  castel  di  San  Paolo  con  le  giurisdizioni  e c- 
a bedieiizie  si  come  gli  altri  vicariati  intieri  del  Contato  pre* 
a detto  e seconda  la  forma  degli  alatoli  del  Comun  di  Bolo* 
a gna  , e non  in  altro  modo.  Che  Ruggero  ( da  Perugia  } 
u Pletore  e Capitanodi  Bologna,  il  qoale  ha  rinnovalo  l’ulE* 
a ciò  della  Pretoiia  ed  il  Capitaneato  , stia  al  sindicato  con 
a tutta  la  famìglia  , ed  avendo  errato  sodisfaccia  intieramente 
a pagandogli  le  sue  paghe,  ed  egli  pagando  li  suoi  creditori 
a dichiarati  delti  suJelli  Sindicì  e Commissari.  Che  Fr.  Mau- 
a ro  di  Stefano  da  Perugia  rettore  e commendatore  della  Pie- 
a ve  di  san  Geminiano  da  Marano  e di  altre  Chiese  unite  al- 
a la  predetta  Chiesa,  non  sia  molestalo,  ma  vivi  in  pacifica 
a possessione.  Che  Cristoforo  da  Perugia  già  Collaterale  di  U- 
a golino  da  Perugia  Podestà  di  Bologna  precessore  al  detto 
a Buggero,  paghi  li  40  bolognini  d’  oro  debitore  al  detto  Rug- 
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c gcro.  E tatti  li  suddetti  c^piluli  s’  luteudano  sanamen-te  « 
a di  buooa  fede  ■. 

« Tulle  queste  cose  furono  activate  nella  Casa  dell'  Os- 
pitale de’  Crociachteri  presso  Bulugna  »- 


Pag.  168 , nota  (1).  — « La  pugna  durò  sette  ore 
« nel  mese  di  luglio  ec.  >. 


Raccontarono  di  questa  battaglia  Ardrea  Bilu  (Rer.  itaL 
Script  XIX,  53-3),  Mdratori  fJnnaliJ  Sismonoi  (Vili)  « 
altri  storici.  • — Ora  sentiamo  come  la  descrisse  Lobehzo  Spi- 
iiTO  nei  capitoli  XVlll  e XIX  del  suo  poema. 

Braccio  conforta  i suoi  a combattere,  e attacca 
il  fatto  d’arme  con  Carlo  Malatesti. 

Quel  grande  onor  che  voi  degno  m’ avete 
Ho  uoniin  d’  arme  sempre  mai  portato 
In  quanto  ubbidienti  stati  siete  j 
In  questo  giorno  sia  continuato, 

E non  vi  manche  l’usata  virtute 
Colla  qnal  sempre  m’avete  aiutato. 

Voi  siete  per  mi’  amor  sempre  venute 

A mille  pene  il  giorno  or  più  che  mai 
Ne’ vostri  bracci  sta  la  mia  salute: 

E benché  dimostrato  abbiate  assai 

Oggi  s' addoppia  in  voi  ; e tu  Tartaglia , 

C’  hai  meco  compartiti  tanti  guai , 

Aooiò  che  la  tua  fama  in  pregio  saglia 
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Non  prrchè  tanto  quanto  per  te  atetso 
Farai  che  la  tua  apula  o§gi  ben  taglia. 

Oaserrami  oggi  quel  che  m’hai  proraeaao. 
Cioè  per  lo  mi’ amor  metter  la  vita 
Quando  avremo  i nemici  più  preaao. 

Se  ta  ti  credi  innanti  a la  paitita 
Te  poaaa  mai  di  ben  remunerare 
Oggi  dimostra  tua  virtù  inBoita. 

E benché  questo  non  bisogna  uaare 
A voi  fratelli  le  paiole  mei 
Che  a tutti  siringe  il  presente  ben  fare; 

Ma  pur  per  ricordarvi  i tempi  rei  , 

Già  tapinando  per  lo  mondo  andate. 
Oggi  è quel  di  che  ristorar  ai  dei. 

Piacciavi  miei  fratelli  essendo  armate 
Rammemorarvi  dentro  ai  vostri  cori 
Ventidne  anni  gran  pene  durate. 

E perciò,  se  volete  esserne  fuori. 

Oggi  è quel  giorno  che  trovar  podete 
Rimedio  fermo  de’ vostri  dolori. 

Oggi  è quel  giorno  certo  se  vorrete 

Coll’  animo  eccellente  aquistar  gloria 
Che  in  casa  vostra  voi  ritornerete. 

Oggi  è quel  giorno  eh’  avendo  vittoria  . 
Terminerete  tutti  i vostri  aflanni 
Se  li  vorrete  aver  nella  memoria. 

Oggi  è il  giorno  aspettato  cotant’  anni 

Che  può  col  vostro  il  mio  stato  fiorire, 
E ristorarci  dei  passati  danni. 

Facci  ciascun  secondo  il  mio  desire 
Deliberato  al  tutto  esser  felice 
O vincer  oggi  o perdendo  morire. 

Voi  arerete  incanti  quei  nimice 

Che  van  cacciati  per  lunga  stagione 
Da  le  ciltadi  misere  e meodice. 

.Voi  troverete  armalo  il  mal  Guidone 

E Ceccolino  e gli  altri  avversi  nostri 
Che  aon  del  nostro  esilio  empia  eagione. 
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Operansi  con  lor  gli  aaimi  vostri. 

Non  (labitale  afianiio  nè  ferite  , 

Purché  la  fona  o la  virtù  ti  mostre.  — 
Casi  Braccio  conforta  le  polite 

Sue  genti  d’arme,  ed  altro  non  s’aspetta 
Se  non  di  ben  combatter  tutte  unite. 

Allor  comanda  che  ciascun  sì  metta 

In  ordin  per  squadra  verso  Colle, 

E che  la  gente  vada  in  se  ristretta. 

Così  quel  campo  dal  campo  si  tolle 
Ristrette  cavalcando  ed  animose 
Fino  al  castello  come  Braccio  volle. 

Dove  arrivato  li  stendardi  pose 

Con  buona  guardia  in  mezzo  della  strada , 
E questo  fatto  compensa  più  cose. 

Ai  contadin  comanda  che  si  vada 

Per  vino  ed  acqua,  e farne  provvisione, 
Sì  che  per  loro  ad  altri  non  s’  abbada  j 
Acciò  che  i suoi  nel  far  della  quistione 
Si  possan  rinfrescar  pensando  bene 
Del  di  presente  la  calda  stagione. 


Dall’  altra  parte  i nemici  avvisati 
Della  venuta  del  nemico  loro 
Subitamente  si  fur  tutti  armati. 

£ fatto  questo  senza  fir  dimoro 

A suon  di  trombe  le  squadre  ordinare 
Per  venire  a trovar  tutti  costoro. 

Il  giorno  era  per  tutto  aperto  e chiaro, 

E i raggi  sopra  l’ orizzonte  sparte 
Quando  quei  campi  insieme  s’accostare. 
Allora  il  ver  discepolo  di  Marte 
Braccio  quel  glorioso  paladino 
Per  voler  far  di  se  l’ultima  parte, 

A sé  chiamò  quei  forte  Cherubino  ; 

E disse  : vanne  , e colla  squadra  assalta 
Nostri  nemici  e mettili  in  cammino — 

r 
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Allora  Cberubin  con  disio  salta. 

Facendo  a lutti  calar  le  visiere  , 

E d’ esser  primo  in  se  stesso  t’esalta. 

Va  di  galoppo  cu’  SUOI  cavaliere 

Nell’  arme  chiuso  sena’  aver  paura. 

Che  ’l  suo  nemico  assalta  volontierc. 

Da  l’altra  parte  il  nemico  ha  gran  cura 
Del  fatto  , tuo  in  te  slestu  dipinge 
Per  la  salute  sua  la  via  Sicura. 

E Angioi  della  Pergola  olirà  spinge 

Colla  tua  squadra  e vi  ci  trova  quello 
Che  verso  noi  con  tanta  furia  atrìnge. 

Non  osci  mai  falcon  di  suo  capello 
Verso  pura  colomba  come  questo 
Gì  verso  Cberubin  col  suo  drappello. 

Primo  intra  gli  altri  valoroso  e presto. 

Siccome  capo  a tutti  gli  altri  e guida. 

Per  darne  esempio  a tutto  quanto  il  resto, 
Ben  par  che  a morte  il  nimico  disfida; 

E nel  primiero  scontro  ti  sentièro 
Arme  , trombetti , corridori  e strida. 

Ciascun  nel  primo  assalto  par  leggiero 

Sopra  ’l  forte  deslrier  per  modo  tale 
Che  i primi  tronchi  per  1’  aSr  ne  gièro* 

Qui  ai  comincia  il  doloroso  male  , 

Gridando: — Carlo,  Carlo!  e Braccio,  Braccio! — 
Urlarsi  insieme  con  colpo  mortale. 

L’nn  1’  altro  cerea  altrui  cogliere  al  laccio. 

Ed  era  gii  si  folto  il  polverino 

Che  dava  agli  occhi  lor  noioso  impaccio. 

Ed  era  1’  uno  all’  altro  sì  vicino 

Che  ai  scontrò  nel  forte  Pergolese 
Nel  trapassare  il  savio  Cherubino. 

Al  qual  venuto , per  la  briglia  il  prese 

Dicendo:  — volta,  traditore,  aspetta!  — 
Avendo  le  parole  Agnolo  intese 
Becossi  per  le  roano  una  sua  cella 

Perchè  sua  spada  in  metto  era  tpeizata, 
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Vobeii  a Ch^rubin  menando  in  fretta: 

E qaella  dirinò  sulla  celata 

Dandogli  un  colpo  tale  in  tu  la  cima. 
Che  no’ aquila  d’argento  n’ba  lerata  ; 

Onde  colui  che  fè  1’  aaaalio  in  prima 

La  stocco  impugna,  e menagli  una  ponta 
Per  modo  che  d’ ucciderlo  fa  stima. 

In  questo  1’ una  squadra  e l’altra  è giunta. 
Insieme  orlando  con  le  spade  in  mano, 
£ l’un  nimico  coll’altro  si  affronta. 

Allora  il  signor  Carlo,  il  capiUno, 

Coll’altra  squadra  spinse  oltra  Gnidone  , 
Qual  era  nn  altro  Scipìon  romano. 

Serrati  e stretti  atringun  li  sperone 
Sopra  i forti  destrier  lutti  coperti 
S’attaccan  coi  nemici  alla  quistione. 

Nè  prima  questi  si  furono  offerti 

Che  Cherubino  alquanto  si  ritrasse , 
Laonde  Braccio  ch’uvea  gli  occhi  aperti. 

Subito  comandò  eh’  oltre  n’  andasse 

li  fiero  Tereruocio,  e si  gli  dice  — 

Che  faccia  sì  che  Guidone  spuntasse.  — 

E l’animoso  incontra  ai  tuoi  nemico 

Si  mite  innante  con  cavai  ben  cento 
Pensando  il  giorno  ai  tutto  esser  feliee. 

E mostrò  nell’  andar  tanto  ardimento 

Che  fi  maravigliar  qualunque  il  guarda. 
Fendendo  Taèr  come  fosse  un  vento. 

Come  ti  fa  dar  luoco  una  bombarda 
In  mezzo  d’uoa  squadra,  cosi  lai 
Fece  tra  lor  di  sua  gente  gagliarda. 

Altri  le  spade  arevan  tinte  e rosee 

Del  sangue  dei  nemici  e dei  cavalle, 

E altri  in  terra  stava  con  angosce. 


• Teverneoio 

Di  furor  pieno  in  Guidon  si  icoutraTs. 
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Ta  proterai  la  mia  fona  con  meco  , 

E faroUi  sentir  come  tant’  anni 
A farci  guerra  ta  aei  stato  cieco.  — 

Allor  Gnidon  si  Tolse  con  affanni 

Temendo  arer  di  Ini  licTC  la  spada 
Per  poner  6ne  ai  suoi  ultimi  danni  , 
Dicendo:  — non  pensar  eh’  io  me  ne  rada, 
eh’  a terminar  la  tua  o la  mia  Toglia 
Il  tempo  è giunto,  e siamo  in  su  la  strada.— 
Con  questo  cerca  1’  uno  all’  altro  doglia 
Al  suo  compagno  e loro  inimicisia 
ly  ogni  timore  e di  yiltà  si  spoglia. 

Non  fu  nè  era  in  lor  punto  pigritia  ; 

Ma  1’  uno  e l’altro  già  rimproTcrando 
L’antico  sdegno  e la  guerra  primizia. 

Essi  eran  come  cani  accesi  quando 

Per  troppa  fame  alcuno  attaccar  Tede, 

Cosi  l’un  l’altro  s’andara  pelando. 

Ma  Terernccio  essendo  stato  alquanto 
Attento  gli  menò  prestò  una  punta, 

La  qual  gli  mise  tra ’lbraoeiale  e ’l  guanto. 

Allor  Guidon  sentendosi  abondare 

Il  sangue  de  la  man,  non  senza  impaccio 
Da  Tcrerucoio  si  podde  scostare  : 

E gissi  a medicar  la  mano  e ’l  braccio. 
Volendo  al  fatto  d’arme  far  ritorno. 


Ranaldo  da  ProTcnza  andaTa  intorno 

Ristretto  sopra  il  possente  destriere 
Volendo  acquisUr  fama  in  tanto  giorno  : 
In  mezzo  de’  più  folti  oaTaliere 

Coll’asU  bassa  si  cacciò  gridando, 

Com’  esce  di  catena  un  levoriert- 
Così  serrato  sotto  1’  arme  andando 
La  lancia  pose  questo  paladino 
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Sopra  un  uom  d’anne  pnderoio,  e quando 
Lui  lenii  ’l  Colpo  niisrro  r meichino 

Di  sella  cadde  , onde  la  terra  calca 
Con  tutta  la  persona  il  Modellino- 
Rainaldo  , ciò  veduto,  si  riufalca, 

La  spada  prese,  e per  la  fulta  storma 
Volonteroso  il  buon  drslrirr  cavalca. 

Non  creder  tu  , lettor  , che  Braccio  dorma, 
Chè  sopra  ’l  poggio  sta  cogli  occhi  aperte, 
E dà  , secondo  1’  oidio,  modo  e forma. 

Tal  mette  innante  e tal  dietro  reverte 
Il  savio  illustre  capitano  ardito  , 

E si  provede  ai  bisogni  più  certe  : 

E vigilante  avea  preso  un  partito 

Cambiar  venti  per  vrnii,  onde  ritrava 
I primi,  avendo  gran  pezza  ferito  j 
E qnelli  in  tu  la  strada  rinfrescava 

Per  lo  gran  caldo  ov’  era  1’  aqua  e ’l  vino 
E,  questo  fatto,  poi  li  rimandava  ; 

E gli  altri  richiamava  in  sul  camino  ; 

Coti  , cambiando  , i tuoi  pigliavan  Gato 
Bestando  al  caldo,  ai  colpi  , al  polverino. 
Tuttavia  ’l  fatto  d’  arme  è raddoppiato, 

E vederi  per  prova  manifesta 
Che  ben  ti  combatteva  in  ogni  lato. 

ÀlloM  Braccio  che  ben  pensa  e sesta 
Vedendo  un  poco  i nemici  mancare 

Per  lo  gran  caldo,  disse  a Mslatesta  : 

T’ inoltra  ^iù  colia  tua  geole  a fare 

Un  arco  nei  nemici , e sì  li  spenta  : 

L’  usata  tua  virtù  vogli  mostrare.  — 

Allora  Slalatesta  ionaole  smonta 

Avendo  armati  sreo  cavai  cento  , < 

E de  la  lancia  abbassata  la  ponta  , 
Mostrando  sua  possanza  ed' ardimento  , 

E nell’assalio  suo  molto  più  forte 
Per  la  polver  si  fè  1’  impedimento. 

Qui  ti  mostrò  chi  par  che  cura  porle 
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D’ alcuno  onore;  e noi  primiero  aisalto 
Cavalli  e fanti  parecchi  fur  morte. 

Qui  ai  vedrà  levar  le  gambe  io  allo 

A molli  per  I'  urtare  e per  le  lance  ; 

£ tal  da  vita  e morte  dar  gran  aalto. 
Ancora  atavan  par  le  due  bilance  : 

Ha  quando  Malateat*  fra  lor  giunte  , 
Chè  i colpi  di  sua  man  non  eran  cianee. 
Lui  cogli  altri  guerrier  si  forte  punse 
1 nemici  che  in  fuga  si  voltaro  ; 

Nè  mai  raggio  di  sol  sì  pretto  amunae 
Un  ghiscoio  , come  lor  senza  riparo. 


Poi  segue  a narrare  come  Braceio  ruppe  e prese  Carlo 
Halateati , Ceccolioo  e Guidone  MicbelotlL 

Rimessi  quasi  perGno  alle  tende 

I suoi  nemici  Malatcsta  (a)  ardito  ; 

II  signor  Carlo  che  questo  comprende 
Al  fatto  tuo  cercò  pigliar  partito; 

E con  due  squadre  spinte  Ceceolino  t 
E diate  tosto  : — couduitier  pulito. 

Va  solo  specchio  d’  ogni  perugino, 

De’  tuoi  nemici  oOVndi  il  pronto  ardire  , 

Che  i nostri  hsn  tolto  assai  lungo  camino.— 

A Ini  non  bisognò  trcppo  di  dire; 

E i suoi  tirando  innanzi  a tuon  di  tromba 
Per  fare  a’ suoi  nemici  altro  sentire; 

E ooroe  sopra  a timida  colomba 

Coll’ ali  aperte  pellegrin  falcone 
L’  aer  fendendo  con  mina  piomba. 

Coti  ti  vidde  quel  franco  campione 
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Mover  veiso  culor  con  tal  tempeiU 
Da  far  impaurir  draghi  e liune. 

Nel  primo  acontro  la  tua  lancia  arresta, 

E chUiao  si  dirizza  per  lo  campo 
Cogli  occhi  aperti  inverso  Malatesla. 

Pareva  un  fulgor  che  mmaue  vampo 

Giungendo  Malatrsta  , al  ver  parlare 
L’armatura  perfetta  fu  ’l  suo  scampo. 

La  lancia  si  spezzò  senza  restare  , 

E fu  però  si  Cera  la  percossa 
Che  tutto  il  fece  torcere  e piegare. 

Ma  noiidimen  essendosi  riscossa 

La  forza  in  se  , e ciascuna  paura 
Avendo  dal  suo  cor  tutta  rimossa. 

Con  una  mazza  Malatesta  ha  cura 

Di  dargli  un  colpo,  e per  tal  forma  mena 
Che  a terra  gli  mandò  de  l’armatura. 

Cosi  tra  due  ormici  pena  e pena 

Si  danno  e si  ridanno:  oh!  Ger  destina 
Poi  eh’  esce  tanta  guerra  d’ ima  vena. 

Mentre  che  I'  uno  e l’ altro  perugino 
Cosi  feroci  stavano  a ferire  , 

Quivi  di  Braccio  giunse  Caldarino  ; 

E verso  Ceccolin  ne  prese  a gire 

Dicendo  saldo:  — condottier  sei  morto  ! 

E colla  spada  incominciò  assalire. 

Allora  Ceccolin  non  poco  accorto 
Colla  lucente  spada  si  ripara 
Veggrndosi  però  troppo  a mal  porto. 

Di  ciò  si  accorse  un  Silvio  da  Ferrara  , 

Ch’era  con  Ceccolino  e prestamente 
Urto  il  cavallo  innanzi  lo  si  para. 

E dopo  lui  segui  molt’altra  gente. 

Dove  s’aflbrza  la  battaglia  fiera: 

Ma  Caldarino  a Silvio  ha  posto  mente. 

Lo  stocco  impugna  , e dentro  alla  visiera 
Per  modo  d’  un  mortai  colpo  1’  afiierra , 

Che  al  mondo  fu  per  lui  l’ ultima  sera. 
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£ coai  cadde  il  ciuvmrtlo  in  terra 

Innanzi  a Crcohno,  onde  adirato 
Coi  denti  atrrtti  rinforzò  la  gnerra. 

E con  tal  furia  iqnanzi  a’è  cacciato 

Il  Conduttier  che  quasi  in  fuga  Tolse 
I suoi  nrroiei  ; r cosi  rinforzato 
Coll’  arme  in  mano  assai  trrren  lo  tolse  : 

Ma  Malatesta  , da  Tergugna  tinto  , 

Esio  fu  ’l  primo , e li  altri  poi  rivolse. 
E quando  Cecnulin  crese  aver  vinto  , 

E superato  il  campo  aver  diviso  , 
AvendoI  seguitando  mollo  spinto  , 

Vide  il  nemico  suo  voltargli  il  viso 

Senza  temenza,  e dirgli:  — o traditore. 
In  pianto  amaro  tornerà  ’l  tuo  riso.  — 
Era  si  grande  e polvere  e remore 

Delle  voci,  dell’  armi  e dèi  destrieri 
Che  ’l  vedere  e I’  udire  era  in  errore. 
Quivi  s’  eran  piantati  i cavalieri  . 

E niuno  si  podea  punto  spuntare , 

Si  erano  al  combatter  volontieri. 

In  questo  Braccio  cominciò  a mancare, 

E rinforzare  spesso  i suoi  cavalli  ; 

E lui  più  volle  andolli  a confortare^ 
Dicendo:  — Fratei  miei,  facete  i calli 
Ai  colpi  di  costoro , e tanto  fate 
Che  per  vostra  virtù  voltin  le  spalli. 
Via  oltre  , paladin  , non  dubitate  , 

Oggi  è quel  giunto  che  fama  s’aqiiista 
Essendo  per  lo  mondo  nominate. 

La  virtù  di  ciascun  oggi  sia  vista  , 

E renderassì  onore  agli  eccellente. 

Vergogna  e vitupero  a chi  s’attrista 

Cosi  ctmfurta  Braccio  le  sue  gente, 

Acciò  che  in  fuga  il  nimico  si  mande 
Che  ancora  stava  duro  in  sul  corrente. 
Era  I’  affanno  smisurato  , e grande 

La  vampa  e ’l  caldo  che  rinverberava 
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Per  li  raggi  del  sol  che  'n  cielo  spande. 

E Braccio  che  eontinoTo  guardava  , 

Vidde  de’  suoi  nemici  il  pian  eoperlo  , 

Chè  ogni  uom  per  seie  al  Tever  se  n’andava. 

Allor  conobbe  il  capitano  esperto 

Vincere  il  campo  , romperlo  e fugarlo 
E della  sua  vittoria  essendo  certo. 

Dall’altra  parte  il  poco  savio  Carlo 
Mostrando  non  aver  dobitatione 
Che  Braccio  possa  punto  soperchiarlo  , 

Si  mise  armato  sotto  al  padiglione, 

Dieendo: — Braccio,  io  ti  sbraccierò  bene! 
Facendo  una  ordinata  colazione. 

E Braccio  che  vedca  che  con  gran  pene 
Parte  del  campo  al  Tever  n’ era  andato 
Per  la  gran  siccità  che  lo  contene  , 

Subitamente  il  Tartaglia  chiamato 

Gli  disse:  — o franco  cavaliere  esperto  j 
Mo  è quel  tempo  eh’  io  aggio  aspettato . 
extra  , signor,  calate  le  visiere 

Che  rotte  sono  , affrettate  il  camino  , 

E date  a terra  inaino  alle  bandiere.  — 

Allora  il  bnon  Tartaglia  fc’  dechino 
Verso  i nemici  colle  lance  basse. 

Col  quale  andò  Nicolò  Piccinino. 

£ lui  fu  il  primo  che  i nemici  urtasse  ; 

I quali  cominciàr  come  codardi  , 

E in  fuga  rivoltarsi  indietro  ai  passe. 

Così  cacciando  i cavalier  gagliardi 

Per  meno  spazio  d’ora  ch’io  noi  dico 
Giunseno  i primi  infin’  alli  stendardi. 

Nicolò  Picinln  , sempre  ab  antico 

Stato  gagliardo  , fu  ’l  primo  che  giunse 
A dar  nel  padiglion  del  suo  nemico; 

— Braccio,  Braccio!  — gridando,  e fonse 
Le  sue  voci  sentir  nel  padiglione 
Là  ’ve  il  signor  Braccio  si  componse. 
iVere  e Documenti  Voi.  unico  • 10 
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fficolò  (i  cacciò  eome  un  liooe, 

Entrò  adirato  e per  lo  braccio  il  prete  . 
—Signor,  dicendo,  voi  siete  prigione.— 

£ quando  il  tigaur  Carlo  ciò  comprese 
Il  campo  tutto  rotto  e conquassato 
A Braccio  prr  prigion  pretto  s’arrese. 
Subito  Nicolò  l’  ebbe  legalo  : 

Datolo  io  buona  guardia,  attorno  andava, 
Che  ancor  ai  combatteva  in  qualche  lato. 
E Agnol  Pergolete  , che  tornava 

Dal  Tever  rinfrescato,  il  campo  vede 
Rotto  e disperso,  e chi  podia  campava. 
Subito  lui  al  tuo  campo  provede  , 

Da  man  ainiatra  si  scontrò  per  via  : 

Coti  con  pochi  almen  salvar  ti  erede  : 
Guidon  dall’  altra  parte  si  foggia 

A tutta  briglia  , e tanto  fu  seguito  , 

Che  fu  poi  giunto  presso  alla  Bastia. 
Ligato  e preso  è menato  ferito 

Dinante  a Braccio  misero  e meschino 
Vedendoti  coudutto  a mal  partito. 

Già  era  stato  preso  Ceccolino 

Dopo  lunga  difesa , essendo  certo 
Che  a lui  ne  va  la  vita  col  domino. 

II  campo  fu  di  subito  diserto 

Quando  1’  ora  dri  vespro  t’  appressava 
Essendo  a Braccio  tutto  il  fatto  aperto. 

Il  popol  che  venia  si  ritornava 

Verso  la  tetra , avendo  già  sentito 
Che  ’l  signor  Carlo  il  campo  minava. 
Mille-dugento  fanti  a tal  partito 

Salvi  tornaro  ; ma  altramente  giva 
Se  coi  signor  ciascun  si  fosse  unito. 

£ , senza  che  per  lettera  si  scriva  , 

Alla  città  de  la  presente  rotta 
La  fama  velocissima  v’arriva: 

A quattro,  a sei  , a dieci  gieno  in  frotta 
A la  cittade  , e raccontavan  conse 
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Prete  il  lignore  il  campo  rotto  allotta. 

Or  t’  appareechiao  cotto  a peggior  tome 
CiasehedtiQ  reggitore  , oade  ti  tpera 
Cbe  *1  popolare  ttato  ornai  ti  dome. 

Braccio  raccolto  i tuoi  ioeer  la  cera 
Sen  ritornò  ne  tuoi  alloggiamenti 
Là  dote  la  mattina  tolto  t'  era. 

Qqìtì  ci  ripocò  tutta  la  gente. 

E Braccio  glorioto  capitano 
Coi  prigion  cavalcò  cubitamente, 

Acanto  il  Tever  per  lo  lungo  piano. 

Cianciando  e cavalcando  con  eottoro 
In  6n  cbe  giunti  furono  a Torioiano. 

E,  acavalcati  iena’  alcun  dimoro, 

I prigion  mite  a tavola  a mangiare; 

E Braccio  ancor  mangiò  con  etti  loen. 

E venne  molte  cote  a ragionare 

Con  tutti,  ma  ’l  prudente  Ceccolino 
Poco  ritpote  e non  podìa  mangiare. 

Stava  petitoto  aitai  col  capo  inchino 

Dal  cor  mandando  profondi  colpire  , 

'Eitendo  del  tuo  mal  quali  indovino. 

Il  aignor  Carlo  allora  gli  ebbe  a dire  : 

— O Ceccolino  perché  ttai  penioco  ? 

Che  Petter  preto  tuole  intervenire.  — 

Allora  quali  tutto  lacrimoto 

Ritpote  e ditte  : I’  anima  ferita 

Non  lasca  al  corpo  avere  alcnn  ripoto. 

A.  U la  robba , a me  ne  va  la  vita  : 

0 aignor  Carlo,  io  non  ispero  mai 
Di  quatta  prigionia  trovar  I’  nccita.  — 

Braccio , a conforto  de’  lor  tristi  guai  , 

In  ani  fatto  dell'  arme  ritornava  , 

Dicendo  — il  giorno  averti  fatto  aitai  — 

E le  virtù  di  tutti  dimottrava  , 

Dicendo  : — non  saper  com’  eiier  poi 
Che  lui  aia  vincltor  come  sperava. 

AfiTermando  diceva  : >—  lo  viddi  voi 
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^ Con  mille  più  combatter  come  draghi 

Venir  gagliardi  e fier  sopra  di  noi» 

Mei  .ver  che  molta  fu  virtù  la  vostra; 

Ma  come  il  fatto  andasse  io  pur  comprendo 
Che  la  vittoria  in  sulla  Gn  fu  nostra. 

Ma  non  abbiate  tema  , eh’  io  vi  rendo 
Certo  che  salve  avrete  le  persone. 

Ned  offendervi  io  quelle  punto  intendo(a). 
Cosi  dicendo  Braccio  i suoi  sermone 
Si  terminò  la  sera  il  ragionare  ; 

Daendo  in  guardia  i predetti  prigione  i 
£ ini  già  stanco  si  mise  a poure. 


Pa{j.  172,  lin.  5.  — « I banditi  ad  una  voce  Io 
» acclamarono  signor  di  Perugia  ». 


« Fu  conehiuso  l’accordo  ( son  parole  del  Cam  pano  ) se- 
condo il  tenore  degli  infrascritti  capitoli.  Che  il  popolo  pe- 
rugino si  dia  a Braccio  con  la  città  , col  contado  e con  tut- 
te r altre  coso  pubbliche.  Che  i cittadini  l’ubidiscano,  lo 
chiamino  e ricevine  per  legittimo  signore.  Ch’  appartenga  a 
lui  di  risolvere  i negozi  pubblici.  Che  non  si  facciano  nè 
colloqui,  nè  consigli  se  non  per  ordine  suo.  Che  quelli,  che 

I 


(a)  Attenne ‘la  promessa?  No-^  risponde  la  storia- 
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non  gli  abbirfÌBC«Qo  , debbaao  tuere  ribelli  j e che  cicceuoo 
po«sa  amrocrgli  teiaa  pena  e ieota  bando.  Che  i fuorusciti  , 
che  sono  tornati  e che  tornerauno,  se  ne  vadano  alle  lor  ca- 
se e che  senza  impedimento  godano  le  robbe  loro  , ma  che 
perciò  non  tengano  nemicizia  co’  cittadini.  Che  nessuno  fac- 
cia tumulto  lotta  pena  della  forca  o della  testa.  Che  Braccio 
all’  incontro  non  possa  convertire  in  uso  luo  I’  entrate  pub- 
bliche , se  non  quelle  che  aopravaiizeraono.  Che  tutti  i Ma- 
gistrati della  eittà  , eccetto  il  Tesoriere  e il  Podestà,  sia  in 
poter  del  popolo  di  eleggergli  e di  creargli.  Che  i suffragi 
siano  liberi  e che  si  possa  appellare  a Braccio,  eaiaodio  nelle 
cause  capitali.  E s’ alcuno  osterà  all’ appellazioni,  debba  esser 
punito.  Che  Braccio  non  possa  imporre  nuove  gravezze  senza 
il  consenso  del  popolo,  e che  non  si  facciano  genti  nella  cit- 
tà se  il  popolo  non  lo  comanda.  Che  rendano  a’  Magistrati  i 
debiti  onori , e che  ti  servino  i decreti  antichi  , e non  ti 
rompano  gli  ordini  e statuti  della  città,  te  non  si  deroga  loro 
col  eonteaso  del  popolo  a. 


Pag.  n%  lin.  12.  — « Nella  raaUìna  dei  19  lu- 
» gito  ec.  a. 

Braccio  prese  il  domìnio  di  Perugia  nel  19  luglio:  v'ha 
errore  negli  jtnnali  senesi  (XIX,  4^^)  <>^e  diceai  ; — A dì 
31  giugno  venne  l’olivo  come  i Perugini  s'erano  dati  di  buo- 
na voglia  (?^  a Braccio  signor  di  Montone  ». 
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Pag.  174,  lin.  7.  — « Pubblicaronsi  bandi  .... 
« ne'  quali  leggevasi  — Braccio  signor  di  Pero- 
« già  ». 

Uno  de’ più  interettanli  decreti  emanati  da  Braccio  ai  è 
questo  aul  governo  della  città. 

« Bracci  US  de  Fortebraccis  Comes  Montoni  ac  Perurii 
<■  Dominus  , Capitaneus  etc-  — Magnijicis  viris  dilectis  no- 
stris  Prioribus  , et  Camerariis  Artium  , Potestati,  Captia- 
mo , Conservaioribus  et  Massariis  presentibus  et  futuris 
nostre  civilatis  Perusii  ac  «eteris  eidem  ojficialibus  et  uni- 
versa Populo  perusino  pacem , unionem  , tranquillitatem  et 
bonam  iustitie  observanliam.  Pignwn  arbitramur  et  iustun 
vobis  pendere  t/ue  vigili  studio  deliberavimus  prò  unione  et 
pace  et  observantia  iustitie  in  prelibata  civitiue  nostra.  Li 
primis  igitur  decrevimus  et  harum  nostrarum  litierorum  se- 
rie declaramus  et  vobis  omnibus  notwn  esse  vatuimus  quod 
in  ipsa  civilote  Perusii  semper  vigeant  et  conserventur  ho- 
norabiliier  offìtìum  Prioralus  et  Camerariatus  artium  diete 
civilatis  ac  edam  conservatoratus  et  massariatus  et  alia  of 
Jìcia  ordinaria  et  consueta  cum  salariis  consuetis.  Lem  quod 
contenta  in  quntnor  voluminibut  seu  libris  statutorum  Co- 
munis  pref'ate  nostre  civilatis  observenlur  nisi  aliud per  na- 
strai litteras  vel  decretum  vel  nostri  Locumtenentis  extiterit 
declaratum.  Lem  quod  exitut  ordinarii  deputati  secundum 
Jormnm  et  statutorum  et  regulaiionum  Camunis  Perusii 
fìant  et  Jìeri  debeant  per  tesaurarium  et  conserVatores,  mas- 
sarios  et  alias  ojjlciales  Comunis  predieti  prout  eis  est  per- 
missum  secundum  Jormam  ipsorum  stalutorumet  regulaiionum 
dicti  Comunis.  Extroordinarii  autem  Jìant  ad  mandalum  no- 
strum vel  nostri  Locumtenentis.  Iiem  quod  omnibus  et  singu- 
lis  cfficialibus  dicti  Comunis  ac  docloribus  et  magistris 
seu  conductis  ad  legendum  in  studio  perusino  debentibus  a- 
liquid  recipere  a dieta  Comuni  Jiat  debita  satisjalio  et  al- 
iocatio  opportuna.  Et  allocaiio  que  facia  foret  debeat  obser- 
vari.  Item  quod  omnibus  aliis,  qui  deberent  aliquid  recipe- 
ite  a.  dieta  Comuni  quactimqne  alia  de  causa  et  debitum  ec- 
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i*t  contractum  a ^uintjue  mensibus  dira  , fiat  et  fieri  de- 
beat debita  et  integra  salisjatio.  Et  allocationes  facte  de- 
bennt  manuteneri  et  observari.  Jtem  guod  habentet  aliquod 
coptumum  a dieta  Comuni  possunt  et  valeant  perficere  coptu- 
mum  et  prò  anno  presenti  fieri  debeat  debita  defalcalio  se- 
cundum  fiormam  iuris.  Item  quod  nuUus  audeat  occupare  ali. 
quod  hospitale  vel  alium  locum  pium  seu  quaelibet  bona  ap- 
prendere , et  qui  illa  quovis  modo  aprehenderit  teneatur  et 
debeat  libere  relapsare-  hem  quod  semper  conservobimut 
siudium  in  civitate  Perusii  etiamsi  oportuiwm  Juerit  expen- 
dere  satis  ultra  quanlitatem  deputatam  prò  conservalione 
studii  secundum  fiormam  dictorum  stalutorum.  Item  quod 
omnes  et  singole  guerre  , discordie  , controversie , inimici- 
tie  , contentiones , rancores  , difierentie , cedes , offensiones  , 
iniurie  , robbarie  y incendia,  spolialionej  , omistiones  , inva- 
siones  , occupatioues , redemptiones  , dirutiones  , carcerum 
fractiones  , truciatus  , conspirationes , damna,  dispendi  et 
omnia  et  singula  causaniia  preJicta  vel  aliquod  eorum  aut 
dependentia  et  connexa  et  que  possent  ea  vel  aliquid  eorum 
quodlibet  causare  et  alia  quacumque  dieta  fiacta  commista 
seu  quolibet  perpetrato  tam  inter  se  ipsat  partes  seu  cantra 
se  quam  inter  seu  corara  alias  quoscumque  etiam  extraneos 
tam  in  ipsa  civitate  et  comitatu  Perusii  quam  alibi  quocum- 
que  tempore  et  quocumque  modo  vel  fiorma  dieta  fiacto  vel  as- 
sensu  rei  alio  quocumque  et  quolicumque  usque  in  presentem 
diem  et  in  quocumque  loco  predictas  partes  vel  alteram  eorum  de 
quibus  aut  super  quibus  non  esset  processum  vel  cogitum  sint  et 
esse  intelligantur  ipso  viro  et  ipso  facto  ulrinque  remissa  et 
remisso  et  unicuique  tam  intrinseco  quam  extrinseco  civi  vel 
comitalensi  perusino  et  omnibus  qui  in  presenti  pace  reinte- 
gratione  et  unione  includnniur  seu  includi  possent  et  deberent 
aliquo  vire  vel  modo.  Et  quod  occasione  vel  causa  predicto- 
rum  vel  alicui  eorum  seu  dependentium  vel  connexorum  aut 
ea  vel  aliquod  eorum  causantium  aut  que  possent  quolibel 
causare  nullo  umquam  tempore  per  aliquos  rectores  , presi- 
des , magxstratus  presentes  vel  fiuluros  quovis  fiungantur  af- 
filio et  nomine  eenseantur  procedi , inquiri  , seu  eognosci 
possit  vel  debeat  eiviiiter  seu  criminaliter  vel  mùtim  cantra 
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predieM  vel  aliquid  predictorum  quovis  modo  iure  causa  seu 
forma  direete  indireete  ordinarie  et  extraordinarie  cum  pro- 
motore vel  \tine  vel  aliter  quocumque  nut  qualitercumque-  Et 
quod  sit  irritum  et  inane  quiequid  secus  vel  aliter  factum 
esset  aut  a quoquam  conlingerit  quolibet  attentavi  et  ex 
nane  quood  premitta  omnia  cuilibet  mogislratui  tam  ecclesia- 
stico quam  seculari , tam  in  procedendo  cognoscendo  fir- 
mando quam  exequendo  et  alio  quocumque  ite  tu  et  mo- 
do civiliter  et  crìminaliter  mislim  et  divisùn fiscultas  que- 
libet  sit  adempia  itaque  quantum  ad  ea  omnia  et  quodlibet 
eorum  quelibet  ut  et  tamquam  privatus  ipso  iure  ex  nunc 
censeri  debeant  et  haberi.  Prediciis  omnibus  in  presenti  ca- 
pitalo camprehensis  et  cuilibet  ipsorum  exeessus  huiusmodi 
et  pene  quas  propter  commista  aut  ipsorum  aliquod  atiquis 
quomlibet  incurrissel  et  damnorum  rejectio  civiliter  et  crimi- 
naliter  et  ipsorum  restitutio  protinus  remictantur  virtuti  pre- 
tentis  capitali  eo  ipso  et  ex  nunc  intellignntur  esse  remissa 
ab  his  omnibus  et  quolibet  ipsorum  sint  penitus  absoluti  ac 
resniuti  reintegrali  et  habiiitnti  adversis  quomlibet  infamie 
maculam  sive  notom  que  ex  nunc  penitus  abolite  sint  pre 
missorum  occasione  contraete  et  absoluti  ae  restituii  plena- 
rie tenore  presentium  et  eo  ipso  protinus  censeantur.  Et  pre- 
dieta  tocum  habeant  et  debeant  observari  nisi  aliter  per  no- 
strum decretutn  duxerimus  provìdendum. 

— Dot-  Perusii  die  xxv  mensis  iulii  mccccxvj. 

— In  quorum  omnium  premissorum  testimonium  presen- 
tes  literas  fieri  fecimus  et  stasivi  sciiti  sigilli  impressione 
munivi  3- 


Pag.  177 , lin.  — » Giacomo  degli  Arcipreti  fu 
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> rinviato  da  Braccio  ad  abbassare  la  efferve- 
» scenza  dei  tumultuanti  ». 


— ■ A i8  di  geonaro  la  città  stette  in  gran  so- 

ipttto  ; se  ne  partirono  molti  cittadini  principali,  e gli  altri 
ancora , temendoti  di  qualche  altra  novità  per  la  venuta  di 
Meaier  Francesco;  Matteo  di  Valeriano  fu  preso,  e poco  man. 
cò  che  non  fosse  morto  per  il  tuo  sparlare. 

« A a5  detto  in  lunedì  venne  in  Perugia  Jacorao  di 
Metter  Francesco  con  ao  cavalli  , e fu  incontrato  da 
molti  cittadini  : entrò  per  le  due  porte  , sonandogli  inoan* 
si  le  trombe  , con  grande  onore.  Smontò  alla  caia  della  citta- 
della preparata  poco  innanzi  per  il  signor  Braccio  :‘l' altro  di 
veene  in  piazza  accompagnato  da  molti  cittadini,  e aveva  or- 
dine dal  signor  Braccio  di  far  restituire  la  robba  a chi  P a- 
vera  perduta  nel  remore  sopradetto , dove  egli  usò  molta  di- 
ligenza >. 

Coti  nel  Compendio  degli  Annali  del  P.  Tmono  Bot- 

TOBIO. 


Pag.  177. 

A quanto  abbiam  detto  nella  nota  (i)  intorno  alla  ucci- 
sione di  Paolo  Oraini  aggiungiamo  P opinione  del  SaaaoviNO 
(^Istoria  di  Casa  Orsina,  pag.  70,  Venezia  i565)  e di  Lo- 
azKzo  Spibito  (l’altro  Marte,  cap.  XXI)  — « Paolo  Orti, 
ne  . . era  per  opera  di  Braccio,  che  .invidiava  la 

virtù  di  quell'  uomo  , stato  ammazzato  a Foligno  da  Lodovico 


j- 
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Coiopna  e dal  TaiUglia  mentre  ehe  tenu  aoipelto  aleaoe  pu- 
aeggiaTa  a MooteGori  fuor  della  porta  di  quella  terra  a.  

Poi  dimorato  alquanto  ti  partìa  , 

Verso  Fuligno  prese  il  tuo  cammino 
Con  gente  d’  arme  che  dietro  il  segala. 

E dorè  teende  1’  aqua  del  Topino 
Prese  la  via  per  fina  a Colfiorito 
Dove  alloggiato  avea  Paolo  Orsino. 

Avendo  lìraceio  ingannato  e tradito 
Già  una  volta,  a fuggir  la  seconda 
Deliberò  ehe  in  eiò  fosse  punite. 

Uccider  fello  da  quel  gran-  Colomla 
Lodovico. 


Pag.  178 , lin.  9.  — • « Braccio  portò  guerra  alle 
a città  della  Marca  a. 


Pubblichiamo  un  brano  di  Storia  picena  tratto  dal  Com- 
aacBOHi  (pag.  3oi'4).  Appare  dal  medesimo  quale  e quanta 
fosse  la  influenza  di  Braccio  nella  Marca,  e com'egli  non  foa* 
se  nltimo  a regolarne  i politici  movimenti. 

— ■ Crebbero  intanto  impareggiabilmente  le  forze  dei 
collegati  , dopo  che  Carlo  Halatesti  eon  Galeazzo  suo  nipote 
fu  vinto  e fatto  prigione  da  Braccio  Fortebraeei  e da  Angio* 

10  detto  il  Tartaglia  da  Lavello  tra  Colle  e San*Giglio  eastel' 

11  di  Perugia.  Braccio  venne  condotto  ai  servigi  e stipendi  dal 
prefato  Arcivescovo  eon  la  carica  e taglia  medesima  di  Paolo 
Orsini.  Se  ne  scrisse  a Macerata  per  distocia'  dalla' nentrali ti, 
ta  Cui  professava  di  mantenersi  *.  ed'  infine  passate  varie  « di. 
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verte  «mbeteerie  ti  tubili  dtl  contiglio  generale,  ordinato  da 
Giovanni  di  Paolo  dei  Critpigni  perugino  potestà,  tiodico  Be- 
rardo di  Bartolonimeo,  di  ricever  dentro  la  città  il  Continitia. 
rio  suddetto  a nome  della  Chiesa  e del  Concilio,  ma  ttipnlati 
avanti  li  tegnenti  capitoli  : — 

In  primis  tjuod  cum  civitas  Macerata^  praesentialiter 
degat  et  sit  in  devotione  et  obedientia  S.  R,  E.  et  Sacr. 
Constant-  Conciliit  idem  D.  drchiepitcopus  implaret  prò  DD-  ' 
Eccl.  et  Concilio  moram  trahere  in  d.  civiiate , promittat 
per  ejus  scripturam,  Jiiìem  et  sigillum  Civitatemeiusque  ho- 
mines,  iacolat  et  personal  man'enere  et  conservare  in  ohe- 
dientia  et  devotione  predieta  ac  futuri  summi  Pontifcis  : nec 
non  in  suo  statu  pacifico  ac  popolari , in  quo  ad  praesens 
est  eie.  Placet  etc. 

a Jtem  quod  magnifici  et  eccellentissimi  Domini  Capi- 
tanti Braecius  et  d.  Ludovicus  velini  et  dignentur  praedicta 
omnia  capitala  facere  pienissime  observari  et  roborari  faciant 
ex  eorum  promissionibus  et  fiat  cum  rabore  et  munimine  si- 
gitlurum  eorum  consuetorum, 

« Facta,  inita,  firmata  et  promìisa  fuerint  dieta  po- 
eta et  promissiones  per  Beverendissimum  in  Cheisto  patrem 
et  dominion  jirchiepùcopum  Ragus.  etc.  nobilibus  viris  M ar- 
cati o Antonii , Stefano  Petri , Paulo  Dominici  et  BLsxio 
Antonii  venerabilibus  oratorihus  civitaiis  Maceratae.  etc.  sub 
aiuto  Domini  i4>6,  die  xvi  mensis  augusti.  Aeium  in  Ca- 
stro Montis-Fani, 

• Jacob,  de  Camerino  Scriba  domini  Archiepiscopi  etc. 
sigillavi  eiusdem  proprio  sigillo  eie. 

« Et  ego  Jo.  de  Interamne  Cane,  magnifici,  et  poten- 
tis  domini  Braccio  de  Fortebraccis  Montoni  comiiis.  Perù- 
sii  domili  US , capitanti  etc.  de  mandato  etc.  me  subscripsi 
et  sigillavi  proprio  sigillo  dicti  domini  Braccii  etc. 

« Magnifeus  et  potens  dominus  dominus  Ludovicus  de 
Melioratis  etc.  confirmsrit  etc.  et  ad fidem  prodictorum  Ego 
Aiuonius  Blaxi  de  Firmo  Cancellarius  etc.  scripsi  etc.  et  tif 
gillo  dicti  domini  Ludovici  etc. 

« Compiaciuti  coti  li  Macerateti  di  queste  e simili  altre 
domande , .con  tutti  della  lega  ti  portarono  uuiUmtnIe  all’ at> 
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tedio  di  M.  Filottrano  secondo  la  scrìtta  lettera  di  Braccio- 

• Magnifìcù  honor.  amici»  cnriuimit  Prioribus  Mace- 
ratae.  Magni/,  hon.  amici  carissimi.  Piacciave  fare  restituì  ’ 
re  allo  portadore  della  presente  li  cat>alli  di  Michelotto;  e 
quelli  cinquanta  ducati  sema  contenti  aretenat  delle  ta. 
glie  mie,  e non  falli.  In  campo  nostro  suptus  Castrum  Fi- 
liorum  Optrani  xxilj  augusti. 

« Braccia»  de  Fortebracciis  Montoni  come» , Pertuii 
domina»,  capitaneut  etc. 

« Ritornarono  nel  fine  dell’estate  Braccio  a Perugia  e 
1’  Arciretcovo  di  Ragata  a Macerata , dove  non  si  applieò  in 
altro  maggiormente  che  in  negoziati  di  pace  fra  li  Malatesti 
e i collegati,  e per  la  liberazione  di  Carlo  e Galeazzo  ( pri- 
gioni di  Braccio')’,  oprando  te  ne  faceste  on  compromesso  in 
Bartolomeo  de’  Bonetti  da  Orvieto  auditore  della  Camera  e 
ambasciatore  del  Concilio  , Angelo  de’  Pandujfini  e Pietro  dei 
Gnìooiardini  ambasciatori  della  repubblica  fiorentina  , e Gai* 
dantonio  conte  di  Montefcitro  da  Urbino  , con  I’  assenso  del 
Cardinal  legato  della  Marca  per  parte  di  Carlo  , Pandolfo  |e 
Malatesta  overo  di  Carlo  de  Lapis  da  Cesena , e di  Pier  Santi 
de'  Zitelli  della  Rocca>Contrada  proenratori  di  detti  Malatesti 
e sudditi  ; e per  1’  altra  parte  in  Berardo  come  procuratore 
di  Ridolfo  suo  padre,  Salustio  di  Guglielmo  da  Perugia  e Brin- 
daeci  de’Brindocci  Recafogli  da  Fiorenza  proenratori  di  Braccio, 
Giovanni  di  Tommaso  da  Fallerone  da  Fermo  procuratore  di 
Lodovico  e di  Gentile  Migliorati  tuo  fratello  , gli  stessi  Be- 
rardo , Salustio , Brlndaecio  e Giovanni  procuratoti  della  cit- 
tà d’  Ancona  , e Gìannozzo  procuratore  del  capitan  Tartaglia: 
contenedosi  tra  molti  e molti  eoncordati  1’  ubbidienia  al  Le- 
gato , la  proibizione  di  dar  aiuto  ai  nemici,  la  remissione  de’ 
danni  e dell’ ingiurie  e la  restituzione  di  Jesi;  che  si  dipo- 
nesse da  Braccio  il  castello  di  Scapezzano  e del  Matsaccio  , 
dagli  Anconitani  la  città  colla  fortezza  dì  Senigallia  , e dai 
Malatesti  li  due  castelli  del  Comune  di  Recanali  San  Pietro 
e Loreto  : con  fervisi  parimenti  menzione  delle  terre  di  Mon- 
te-Giorgìo  e della  Mandola  e di  Monle-Melone,  di  Antonio  da 
San-Severino , del  fiume  Esino,  della  taglia  di  Carlo  e Ga- 
leazzo, di  Martino  da  Faenza  e del  Conte  d’Urbino-— Xatu/n, 
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datiim  et  promulgatum  J'uil  dictum  Laudum  etc.  sub  anno 
Domini  a nativitate  ejnsdem  >4  <7  indict.  X , dpottolica  Se- 
de  iiacante,  die  i8  mensis  Jebruari, 

« Composti  sdunqup  gli  intercMi  dell'  ano  e l’altro  par* 
lite,  non  si  rendea  U Marca  , manuinessa  in  gran  parte  e la- 
cera dall’armi  di  stranieri,  malagevole  a stradarsi  per  lo  sen* 
tiero  della  pace  e quiete  universale.  Ciò  compliva  non  poco 
al  Migliorati  e a’ Varani  per  la  tranquillità  de’ stati  loro  : ma 
più  a Braccio  per  trarre  in  fede  i suoi  popoli , come  nuovi  o 
fonati  anche  instabili  e vacillanti;  prrsedendo  perciò  ora  in 
quello  ora  in  quest’ altrn  luogo,  conforme  da  alcune  tue  let- 
tere.— Dat.  in  nostra  Rocca- Contrada  fidelissima  die  XXJV 
febr.  i4t7  » indit.  X , — et  Dat.  Aexii  die  XI  iunii  etc. 
— Sopratutto  facililavasi  a’  Maceratesi  , stanchi  ornai  per  le 
guerre  di  tanti  anni  e angustie  che  eglino  sperimentavano 
cogli  altri  Provinciali , dalle  agitazioni  della  enria  generale. 
Non  trascurando  1’ opportunità  del  tempo,  sì  rivolsero,  come 
di  causa  comune,  a’ consigli  più  maturi  d’amici  e confedera- 
ti, e tra  primi  de’Ricanatesi  tutti  intenti  per  altro  al  pubblico 
della  Provincia  , e zelantissimi  dello  stato  comune  pacifìoo  e 
quieto  ; leggendosene  una  tal  lettura  di  risposta  , mentre  era 
potestà  di  Macerala  Giov.di  Giorgio  de’ Tiberti  di  Montcleone. 

« Magnijicis  amnntissimis  Jratribus  nostris  dominis  Prio- 
ribus , Consilio  et  Communi  Civitatis  Maceratae. 

« Magnifici  et  amantissimi  Fratres  nostri.  Post  Jraternas 
et  cordiales  salutes.  Laeta  manu , die  altera  quondam  ve- 
stram  accepimus  litleram  , per  quam  regimen  nostrum  advi- 
sastis , ut  cura  solerti  communiter  intenderetur  ad  quietem 
et  commodum  totius  Reipublicae  Prnvinciae  huius.  Ad  quam 
rem  scripsisiis  cum  omrii  affectione  velie  concurrere  magni- 
fieis  et  excelsns  dominos  Braccium  de  Fortebraccis,  Rodutphum 
de  Camerino  et  dominum  Ludovicum  de  Melioratis , caetero- 
sque  eotum  collegatos  , etc.  Qua  quidem  littern  lectù  et 
praemeditata  per  omnes  suas  partes  , M.  E.  V.  per  prae- 
sens  resptmdemus.  Itine  esse,  qund  de  significatis  et  scriptis 
tum  amitfabihter  et  finiterna  per  caritatem  vesiram , tan- 
to quanto  possumus  regratiamus  eisdem  , et  si  quid  bonipos- 

Piote  e Documenti  Fot,  unico.  11 
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sumiis  circa  rem  piacentem  dispositi  sumus  operavi  liberiti 
animo.  Sane  optimi  et  amantissimi  J".  atres  nostri  , quod  no 
stra  Communilas  semper  fuit  zelatrix  boni , pacifici  et  quie- 
ti status  liuius  Provinciae  : similiter  tenuit  et  tenec  ancorani 
auam  firniam  in  vera  obedientia  sacrosaniae  M.  E.  et  sacri 
Constantien.  Concili  dispositaque  est  per  enndem  semitam  as- 
sidue ambulare  et  cum  Provincialibus  d.  huius  Provinciae 
amicabiliter  et  fraterne  praticare  et  conversari  , e praeci- 
pue  fraterna  benevolentia  vestra.  Pensate  ergo  frotres  caris- 
simi quid  agend'im  per  Communitatem  nostrum  ut  provincia 
ista  optata  pace  fruatur  , ad  quam  assidue  reperiemini  prom- 
ptisiimi  zelatores.  Verum  nempe  unum  non  tacemus  , qtium 
notum  illud  faciamus  bcnevolentiis  vestris^  per  Provincialinm 
vota  prò  pace  et  quiete  vivendo  unanimiter  se  disponnni  ad 
obsequia  clementissimi  communis  domini  Angeli  Covar ii  Cardi- 
nalis  ac  Legati  etc.  Est  nempe  dominus  iste  sanctae  vitoe  , 
famae  honestae  imo  honestissimae , timensque  deum  etc.  — 
Proni  et  semper  dispositi  ad  quaeque  vesti  a beneplacito  et 
honores.  Recaneti  die  5 octobris,  X indictivne,  i4''- 
« Priores  popoli  et  Commune  civitatis  Recati.  > 


Pag  178  , Un.  15.  — « Rieti  ». 

Interessa  i Reatini  non  che  i Ternani  un  franiaiento  sto- 
rico che  noi  togliamo  da  un  opuscolo  intitolato  — la  caduta 
del  Eelino  nella  Nera  presentata  a nostro  signore  Pio  ET 
da  Francesco  Casbars  segretario  del  Concilio  ( Roma  4779  , 
pagina  1 6 al  18). 

— • « Le  gueiie  civili,  gli  scismi,  le  eresie  ed  altri  gra- 
vissimi aQari  della  Chiesa  e delio  stato  non  permisero  per  lun- 
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gl  serio  di  anni  ai  Poiitenei  di  applicarti  a procurarne  il  dit- 
seeeamento.  Al  principio  del  XV  secolo  allor  quando  Braccio 
ila  Montone  perugino  usurpava  un’ illegittiina  autoriti  ni  eser- 
citava un  violento  dispotismo  in  alcune  parti  dello  stato  pon- 
tificio, e si  era  annidato  perfino  nella  stessa  citli  di  Roma, 
donde  fu  poscia  cacciato  per  opera  di  Martino  V (a),  il  po- 
polo di  Rieti  imprese  a fare  una  nuova  cava.  Reginaldo  degli 
Alfani  fu  il  promotore  di  quella  impresa,  alla  quale  di  fatto 
si  pose  mano:  ma  poiché  dovea  questa  farsi  nel  distretto  di  Ter- 
ni e<l  i Reatini  non  solamente  non  ebbero  il  dovuto  rifleséo 
di  cbiederne  la  permissione,  ma  ansi  s’impadronirono  dèlia 
stessa  rocca  di  Sant’Angiolo,  i Ternani  si  opposero  colle  ar- 
mi al  proseguimento  dell’opera.  Finalmente  ambedue  i popoli 
fecero  un  compromesso,  nel  quale  si  obbligaronc^  di  rimettere 
l’ affare  al  giudiiio  del  mentovato  Braccio  da  Montone.  Egli 
adunque  esaminò  la  causa,  e decise  che  il  luogo  delle  Mar- 
more  apparteneva  al  Comune  di  Terni,  e che  i Reatini  non 
potevano  perciò  intraprendervi  alcun  lavoro;  che  per  altro 
dovendosi  fare  la  cava , ed  a spese  dei  Reatini  , questi  doves- 
sero iutrapreiider  l’opera  in  un  luogo  che  fu  loro  determinato, 
ma  non  potessero  indurvi  le  acque  fino  a tanto  che  si  fosse 
dai  Ternani  eretta  dai  fondamenti  una  torre  nello  stesso  luo- 
go della  cava  , e ne  fosse  affiliata  la  custodia  ad  alcune  per- 
sone il  cui  officio  fosse  di  regolare  le  acque  , onde  non  arre- 
care pregiudizio  al  sottoposto  territorio  di  Terni.  Questo  com- 
promesso si  fece  nell’  anno  i4i7*  desso  Braccio  da  Mon- 
tone ordinò  che  si  desse  la  direzione  del  lavoro , e specialmen- 
te della  fabbrica  della  torre  a quell’  ingegnere  bolognese  Ari- 
stotele Fioravanti  , che  rendè  quindi  oltremodo  celebre  il  suo 
nome  con  1’  avere  nell’  anno  i455  trasportato  nella  sua  patria 
da  uno  ad  un  altro  luogo  per  la  distanza  di  più  di  35  piedi 


("aj  Ifon  è vero.  Braccio  parti  da  Roma  nelP  agosto 
1417  ••  Martino  V fu  assunto  al  papato  nel  novembre  detto 
stesso  anno. 
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la  torre  della  Uagionr  , e per  avere  raddrizzata  la  torre  della 
Chiesa  di  San  Biag>o  di  Cento,  ehe  pendeva  cinque  piedi  e 
mezzo,  e ehe  per  la  tua  singulare  perizia  orile  meccaniche  e 
nell’  architettura  fu  chiamato  dal  granduca  di  Mutcoria  per 
pretedere  a diverie  fabbiiche  ehe  meditava  d’  intraprendere. 
Sotto  la  dirriioiie  adunque  di  questo  gr^nd’  uomo  si  diede 
principio  alla  fabbrioa  della  torre  ed  allo  seavimento  di  quel 
canale  , che  fu' quindi  chiamalo  Reatino  ( Aublomi  , Storia 
di  TVrrii  ).  L*  Angeloni  crede  che  tutto  ciò  si  compisse  Bel- 
l’anno 1439,  e che  allora  comineiaise  il  nuovo  scolo  del- 
le acque  del  Velino.  Essendo  non  guari  dopo  accaduta  una 
inondazione  del  Tevere , i Romani  ne  incolparono  i nuovi  la- 
vori ; e si  persuasero  che  fossero  i medesimi  stati  fatti  da 
Braccio  da  Montone  espressamente  per  procurar  loro  questa 
danno  in  vendetta  dell’obbrobrio,  col  quale  era  stato  caccia- 
to dalla  loro  città  a.  • • 1 • 

' Vedi  anche  la  Nuova  detcrizione  del  viaggio  alla  cadu- 
ta delle  Marmare  pretto  la  citta  di  Terni  ( Terni , 1 837  ) 


Pag.  179 , Un.  i.  — « OrTÌeto  ». 

f » 

Nel  detto  anno  (i4*7)  !■  Orvietani  d’ ogni  fhzìone  d'an- 
cordo  chiamarono  per  reggente  della  città  Bracccio  da  Monto- 
ne, il  quale  venne  in  Orvieto,  e confermò  la  pace  tra  Befiii- 
ti  e Maloorini.  e prese  il  governo  di  quella  a. 

MaazBTi,  Storia  d"  Orvieto,  Lib.  IV,  pag.  ao. 

Nello  stesso  anno  1 4 ■ 6 anche  Terni  soggiaqne  alla  potea- 
ai  di  Braccio  ( AaoBLOMi,  Storia  di  Terni,  pag.  iZìJ. 
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Pag.  180,  lin.  1.  — « Braccio sprlgio- 

« nò  Carlo  e Galeazzo  ec.  ». 

—«A  dì  (gennaio)  ìq\o  renrrdi  Braccio  fece  pace  con  Malatesta 
fignore  di  Rimino,  di  che  fu  fatto  gran  fetta,  con  fuochi  e 
tuoni  di  trombe  ; e fu  ballato  dalle  compagnie  , ballando  con 
le  palme  in  mano  innanzi  al  dello  tignore:  vrnue  a tan  Far* 
lunato,  poi  al  Veraaro  e alla  Maestà  della  Volta,  e indi  pat* 
lò  sotto  la  fonte  , e travet s.ndo  in  tù,  andò  alle  ette  della 
cittadella  : il  di  seguente,  che  fu  domeuica,  ed  anco  il  lune* 
di  t’  attese  a far  fetta  e balli  con  grande  amore  e pace  : e la 
domenica  il  Signor  Braccio  mandò  bando  che  ognuno  poteste 
conversar  sicuramente  per  tutte  le  terre  dei  Maialesti,  ed  an- 
co quelli  dei  Malatesti  per  le  terre  del  signor  Braccio,  sendo 
fatto  pace  tra  loro. 

« A di  a6  di  Marzo  venne  in  Perugia  Berardo  e Cheru- 
bino eoo  altri  cittadini,  chu  andavano  a Natni  a trar  di  pri- 
gione il  signor  Carlo  e il  Malatesta  nipote,  seodoti  obbligati 
a pagar  in  Ire  paghe  90,000  Goriui:  e a 3 di  aprile  tornaro- 
no cuti  tre  sorte  di  danaro,  avendo  accompagnato  iiiGno  ad  A- 
gubbio  il  detto  signor  Carlo;  de’  quali  denari  Braccio  pagò  li 
suoi  Soldati  con  gli  uomini  d’arme,  dando  o So  fiorini 
per  lancia  ».  Compendio  del  Bottosio. 

a L’  anno  1 4 ■ 7 del  mese  dì  febraio  il  signor  conte  Gui- 
do andò  a trovare  il  signor  Braccio  alla  Rocca-Contrada  per 
trattare  d’  accordo  tra  lui  e il  signor  Carlo  Malatesti.  II  qua- 
le conte  Guido  conchiuse  , non  senza  suo  gran  danno  e dei 
suoi  sudditi,  come  sotto  intenderete  , per  la  sicurtà  che  fece 
al  signor  Carlo  della  taglia,  che  aveva  da  pagare  al  signor 
Braccio  per  uscire  di  prigione.  ' 

» A di  a aprile  di  detto  anno  il  signor  Carlo  venne  ad 
Ugubio  rilasciato  e cavato  di  prigione  dal  signor  Braccio; 
dal  signor  conteli  fu  fatto  grande  onore,  e cercò  di  daigli  mol- 
ti piaceri  , e tra  gli  altri  fece  fare  una  gran  battaglia  di  pu- 
gni ».  Cronaca  eugiAina,  XXI , gSB-q. 


* 
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Pag.  181,  Un.  S.  — « Ebbe  da'  spoletini  e da- 
« gli  assediati  abitanti  di  Norscia  non  meno 
« di  10,000  ducati  ». 


Lorerzo  Spirito  nel  tuo  piu  volte  oittto  poema  ( capito> 
lo  XXI)  dice  1 6,000  Borini. 

Braccio  col  campo  andò  fino  a Spoleti 
Il  terso  di  di  maggio. 

E quivi  paurosi,  e poco  lieti 

Della  venuta  sua  li  Spoletini 
PreaoDO  accordo  come  intenderete  j 
Cioè  che  loro  insiem  colli  Norseini, 

Acciò  che  Braccio  li  latciaue  stare. 

Gli  detter  sedioimila  Boriai. 


Pag.  184,  lin.  6.  * Poi  parecchie  centinaia  di  gio- 
c vani  robustissimi,  rappresentando  due  nimicbe 
« facioni,  ec. 


Era  la  battaglia  de' sotti,  di  cui  tanto  si  deliziavano 
iialla  primavera  i belliooti  perugini.  La  descrisse  egregiamente 
il  SiSMOHDi  nella  sua  Storia  delle  Repubbliche  italiane  dei 
secoli  di  meno  (Italia,  i8i8,  voi.  Vili,  3o8-io):  riportiam 
noi  ia  descrizione  fattane  dal  CaupaRO  ( Lib.  IV)  nella  vita 
di  Braccio  Fortebracci,  servendoci,  come  al  solitu,  della  tra- 
duzione del  Pellihi(  Venezia  iS'ja,  alla  pagina  8u.3  ). 

« Si  divideva  tutta  la  cittì  in  due  parti;  l’ una  sta- 
va in  capo,  1*  altra  in  piè  della  piazza  , armati  tutti  d’ armi 
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onore  e inuiitite,  benché  r’  eraao  alcuni,  che  per  esier  più 
spediti  e leggieri,  sdraiavano  solameate  di  celata  e di  sondo 
e con  certi  stirali  fatti  di  enoio  incotta  e indurato;  e alcuni  di 
questi  portavano  in  cambio  di  scudo  la  cappa,  i quali,  per  I’ 
attesza  che  avevano  nei  tirare  e nel  riparare  , si  chianuvane 
lanciatori.  Questi  , perchè  erano  molto  destri  guidavano  la 
prima  battaglia,  e quando  tirando  tuttavia  de’  sassi  avevano 
attaccata  la  zuffa,  andava  lor  dietro  nna  certa  altra  sorte  di 
combattenti,  chiamati  da  loro  gli  «resati.  L’  armatura  di  qne* 
sti  era  molto  più  grave  di  quella  che  a’  usa  nella  guerra  , e 
per  ineomineiare  a descrivergli.  Avevano  costoro  ne’  piedi 
certi  scarpini  di  psono  di  liuo  doppio  tre  volte  , ngualmen- 
te  ripieni  di  pelo  di  cervo , e per  armatura  di  tutta  la  gam* 
ha  persino  alia  punta  delle  ginocchia,  si  servivano  della  me- 
desima materia  coperta  d' un  durissimo  e doppio  cuoio  ; sopra 
il  ginocchio  avevano  i cossali  di  ferro  e una  corazzila  pari- 
mente di  ferro,  ma  però  con  la  sopravesta  di  scarlatto;  r,  ac- 
ciò che  non  gli  offendessero  le  botte  , si  mettevano  sotto  la 
eorazzina  certe  cose  come  piastre  di  stoppa  e di  bambagio  cu- 
seite  ne’  pannicelli  di  lino,  che  s’accostavano  alla  persona,  te 
quali  circondando  loro  tutte  le  spalle  e tutto  il  dosso  discen- 
devano insino  a’  gomiti,  come  due  maniche.  Portavano  ancora 
intorno  al  collo  e alla  gola  alcune  golette  di  panno  e di  barn- 
hagio,  coperte  pure  di  durissimo  cuoio  incotto.  La  testa  si 
cuoprivano  con  nna  celata,  la  quale  con  una  punta  innanzi  a 
guisa  di  becco  di  sparviero  stendendosi,  acciò  meglio  potesse- 
ro vedere  ì sassi  per  l’ aria  e tirare  ancb’  essi  agli  avversati, 
per  mezzo  di  due  larghi  pertugi  , lasciava  libera  e aperta  la 
vista.  Nella  cui  cima  era  uno  invoglia  tessuto  di  durissimo 
feltro  e raddoppiato  tre  volte,  il  quale,  stendendosi  in  fuori 
a guisa  di  cappello,  aveva  la  punta  c il  pennaruolo  o di  por- 
pora o d’argento,  secondo  che  comportavano  le  facoltà  di  chi  le 
portava,  onde  sorgevano  pennacchi  di  varii  colori.  Gli  omeri 
poi  insino  a mezzo  le  spalle  erano  coperti  d’  un  roan'elletto 
rosso,  e tutto  il  rimanente  del  dosso  era  ornato  di  bellissime 
vesti.  Quest)  erano  quelli,  ch’essi  chiamavano  gli  firmati  , 1’ 
ulficio  de’  quali  era  non  tanto  di  offendere  gli  avversari!,  quan- 
to di  sostenere  la  battagl  ia , benché  alcuna  volta  anch*  essi 
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combilteTano,  e a questo  fine  pollavano  al  braccio  destro  le* 
gaio  un  bastone  e al  sinistro  lo  scudo.  Quando  dunque  tut- 
to il  popolo  armato  in  diverse  maniere  era  ragunato  in  piaz- 
za, ciascuno  si  ritirava  da  una  delie  due  binde,  e dividendo- 
si tutti  in  due  parti,  I’  una  occupava  il  capo  , l’altra  il  pie 
della  piazza,  e in  mezzo  si  combatteva.  Entravano  primiera- 
mente in  battaglia  i giovani  più  robusti  e gagliardi,  e com- 
battevano inaino  ad  ora  di  terza  : da  poi  i fanciulli  soli  co- 
perti aócb’esai  delle  loro  armi,  tirandosi  I’  un  l’ altro  de  tas- 
si, combattevano  due  ore  eontioove:  il  rimanente  del  giorno  lo 
Ronaumavano  pur  combattendo  tutti  gli  uomini  indifTerentemen- 
te  , così  giovani  come  vecchi.  Erano  posti  nella  prima  fronte 
quei  dalle  cappe  imbracciate  l’ufficio  dei  quali  'era  di  tirar 
de*  tassi  da  lontano  ; e perchè  questi , non  volendo  uè  dall’n- 
na  nè  dall’altra  banda  ritirarsi,  venivano  alle  strette,  vi  con- 
correvano gli  armali.  Era  riputato  grandissima  vergogna  a 
costoro  di  tirare  i tassi,  ma  , caceiondosi  in  mezzo,  combat- 
tevano con  gli  scudi  e co’bastuoi , e non  restavano  perciò  in- 
tanto gli  altri  di  tirare.  Faceva , bellittiroo  spettacolo  il  vede- 
re ora  cader  feriti  questi,  oia  riversciati  interra  quegli  altri, 
e alenni  coperti  di  scudo  urtarsi  con  tutta  la  persona  negli 
avversari , cacciarsi  e intricarsi  tra  loro  e darai  su  ’i  viso  e su 
gli  occhi  con  lo  scudo  e col  bastone.  La  vittoria  consisteva 
nell’  occupare  il  mezzo  della  piazza  e averne  caccialo  I’  av- 
versario. Ma  il  più  bello  spettacolo  di  tutti  gli  altri  era  il 
vedere  i vecchi,  i quali,  stando  su  per  le  Gnesire  , aubito 
che  vedevano  o piegare  o fuggire  i suoi , senza  aver  punto  di 
rispetto  all’  età  e debolezza  loro  ( tanto  era  grande  I’  emula- 
zione delle  parti)  saltavano  fuor  di  casa  e,  lasciando  la  vesta 
e il  mantello,  correvano  a dar  loro  aiuto  e a fermargli.  Com- 
battevano spesse  volle  in  questa  maniera  in  piazza  duemila 
eittadini,  nè  mai  passava  Sa  cosa  senza  sangue,  perciò  che  ogni 
anno  ci  rimanevano  o storpiati  o morti  dieci  o venti  uomini  ; 
nè  si  eootinovava  tutto  1’  anno  questo  gioco  , ma  si  comincia- 
va il  primo  di  di  marzo,  oontinovando  poi  per  tutti  i due 
mesi  seguenti  solamente  i giorni  delle  feste.  E i parenti  di 
quelli  che  vi  morivano  noniiconoseevsno  ingiuria  nè  nemiciziaal- 
•una  , giudicando  essere  stati  morti  a caso  e per  disgrazia 
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Ité  (i  poneva  fine  al  eombaUiaieolo  >e  prima  una  delle  parli 
non  fuaae  alata  eaociata  dal  luo;;o  ano.  Allora  finalmente  qna' 
Innque  ai  foaae  , o fanRitillo  o altri,  che  aveaae  domandato  la 
pace  ai  partifano  dalla  battaglia.  Ognun  dice  «he  non  ai  fa- 
ceva in  l'alia  giuoco  il  più  feroce  di  quralo:  e quindi  ai  erede 
ebe  quei  popolo  aia  divenutu  coai  valoroao  d'animo  e di  corpo. 
1 aoidati  di  Braccio,  meteulali  apease  volle  in  fra  la  gioven- 
tù e entrati  in  battaglia  , erano  agevolmente  auperati  da’  Pe> 
rngini.  Dioeai  che  alando  Braccio  in  una  fineatra  che  riapon- 
deva  au  la  piazia  , eatendogli  detto  eh'  era  troppo  perieoloaa 
battaglia  quel' giorno  e che  molti,  per  ostinazione  e prr  non 
volerai  retirare  un  passo  perivano  , e che  perciò  ordinasse 
che  ai  partUse  la  zuffa,  inti-nto  allo  aprttaeolo  rispose;  ■ tu 
vuoi  ch’io  aia  come  ii  Pudestù  di  Sinigsglia  ■ — il  che  al 
suoi  dire  in  proverbio  qualunque  volta  uno  comanda  altra!  e 
non  viene  obbedito,  ond’è  poi  forza  oh’  egli  medesimo  ciegai- 
aea  quel  che  ha  comandato  a. 


Pa0;.  195,  Ha.  8.  - — « Stornò  nella  Marca  eo.  ». 


— • £}e  men$e  aprilù  Bracciut  Sfoatoniu  cum  etjui- 
tum  duobus  miUibus  venit  in  Picenum,  et  primo  obsedit.  S, 
Severinunt,  inde  Petriolum  oppidum  Firmanum  Comitatus  , 
euju$  agrum  vattavit,  alque  diripuit  : castra  deindé' metatu* 
per  aliquot  diet  in  finibut  Lauri,  MolUnni  et  Maisae  , mo- 
vit  denique  exercitum  de  mense  maii,  expugnavitque  Falle- 
ronem,  quod  diripiendum  miliiibus  tradidit  : duxitque  se- 
cum  eaptiifo»  viros  et  vmtieres  cum  parvuiis  filiis  a.  — . 

Adami,  Lib.  II,  cap.  XLII. 
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Pag.  193  , Un.  2.  — « Braccio  pubblicò  un  decre- 
a to,  . . . . in  vigore  del  quale  la  nobiltà  alla  fine 
« rientrar  doveva  nel  godimento  delle  eredità 
« paterne  ec.  ». 


Bracciut  de  Fortebracciit  Cornee  Montoni  > Prin^ 
ceps  etc. 

• Saluberrimum  et  necestarium  etse  didìctmus  id  quod 
legittìmae  sanctiones  testnntur,  ut  quae  de  novo  emerguat 
novo  Jbvian tur  auxilio.  Cum  itaque  vigore  nostri  decreti  a 
nobis  alias  tam  iuste  quam  salubriter  editi  ; Sobiles  huius 
civitatis  nostrae  Perut-  eorumque  complices,  adherentes,  se- 
quaxes  , seu  beneficio  dicti  decreti  quovis  modo  potientes  qui 
propter  novitatem  anni  MCCC LXXXXIl  . et  ab  inde  citrrt 
occaxione  statuis  ab  ipsa  civitaie  expulsi  fuerunt  seu  discet- 
serunt,  ad  omnia  eorum  iura  atque  bona  quae  ad  eos  per- 
tinebant  tempore  eorum  expulsionis  seu  discessus  sint  rein- 
tegrati, restituii  atque  repositi  iuxta  formam  et  tenoremip- 
sius  nostri  decreti,  ad  quod  nos  referimus  et  per  omnia.  jIc- 
cepimusque  exinde  iUnm  iniquitntem  seu  inconvenientiam  re- 
sultare, ut  possessores  ipsorum  bonorum,  qui  permissi  uigore 
decreti  coacti  sunt  et  coguantur  vel  in  futurum  eompella- 
rentur,  vel  qui  restituissent  vel  restituire  debebant,  ut  ae- 
qum  est , possessionem  dictorum  bonorum  ipsis  reintegratis 
et  restitutis  restituere  et  relapsare,non  obstante  quod  iusto 
seu  venditionis  seu  permutationis  seu  alio  quovis  titulo  bo- 
na ipsa  quesierint  nullo  tamen  remedio  vel  dubio  adiuvan- 
tuv  vel  adiuvarentur  adversus  eorum  auctores  mediatos  vel 
immediatos;  Idcirco  volentes  novo  huius  nostri  decreti,  quod 
vim  inviolabilis  legis  volumus  obtinerc , salubri  remedin  in 
huius  modi  providere;  sanetmus  , ordinnmus  atque  decerni- 
mus,  quod  omnes  auctores  possessorum  eorum,  qui  vigote 
iam  dicti  nostri  decreti  cohacti  sunt  seucogentur  ab  aliqua- 
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rum  bonorum  possessione  discedere  vel  restituissent  vel  re- 
stituent  , teneanltsr  et  debeant  intra  tres  menses  continuos 

a die  protestationis  eis  factae  per  dictos possessores 

ieu  eorum  successores  {tfuae  prolestatio  fieri  sufjiciat  mandalo 
et  aucloricate  Judicit  competentis  , qui  intelligaiur  compe- 
tens  secìindum  formam  Statuti)  persunaliter  vel  ad  domum 
de  qua  opparent  pubblica  scriptum  menu  pubblici  Notori  , 
omnibus  ipsorum  auctorum  sumptibus  et  expensis  per  compe- 
tentium  ludicium  ordinariorum  vel  delegatarum  vel  arbitro- 
rum  electorum  ex  forma  statuti, sententios  qiiascumque  bona  ipsa 
a novis  possessoribus  qui  possesstonem  eorum  vigore  dicti  de- 
creti poeti  Jorent,  vel  ab  eisdem  causam  habentes  vendicas- 
se seu  aliter  iuridice  reaquisisse  vel  recuperasse  ea  bona  , 
quae  prioribus  possessoribus  ab  ipsis  causam  habentibus  te- 
neantur  et  debeant  reddere  restiiuere  vel  relapsare.  Quod 
si  minime  factum  fuerit  elapsis  dictis  tribus  mensibus  a die 
protestationis,  tunc  iiceat  eis,  qui  a possessione  ut  premis- 
sum  est  discedere  cohacti  sunt  seu  cogentur  , seu  restituis- 
fent,  vel  restituerent  , vigore  dicti  nostri  Decreti  ad  quod 
ut  previsimus  nos  referimus  , vigere  huius  presentis  nostri 
Decreti  corata  competenti  Judice  adrersus  eorum  auctores 
vel  fideiussores  vel  expromissores  , dum  tnmen  dieta  prote- 
statio  de  qua  supra  , fiat  ipsis  fìdeiussoribus  vel  expromis- 
soribus  ea  forma  qua  supra  dispositum  est  in  principali,  iu- 
ra  et  remedia  sua  dirigere  et  in  omnibus  et  per  omnia  con- 
venire et  exigere  prout  competeret,  ac  si  res  seu  bona  eui- 
cta  seu  evictae  essent  pieno  iure  et  legitlimae  secundam  na- 
luram  ipsius  obligationis,  quorum  seu  quorum  possessione  ut 
promissum  est  cavere  cohacti  sunt  seu  cogentur  , restiiuere 
vel  restituissent  , s.  ad  pretii  restitutionem,  et  verum  et 
probabile  interesse  et  expensas  secundum  naturam  . . , , 

praediclae  obligationes.  Decernentes  ex  nunc  quod  auctori- 
tate  presentis  nastri  Decreti  possint  dicti  auctores  dieta  eo- 
rum cura  proponere  prout  promis  . . . talia , prout  ha- 

bebant  ante  dictam  concessionem  obligationem  et  translatio- 
nem , nulla  exceptione  nec  defensione  obstante-  Ut  nutem 
ipsi  auctores  quos  vigere  huius  nostri  Decreti  ad  vendica- 
tionem  et  recuperar ionem  ac  restitutionem  infra  tres  menses 
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ut  premitsum  est  a die  protesintionis  ostringimus  , de  <em. 
poribus  brevilate  ac  ludiatm  negligenlia  cautari  non  pos. 
sint;  Mandamus  quibuscumque  ludicibut  huius  nostrae  Civi‘ 
tatù , qui  super  prediclis  aditi  J'uerint  a dictis  auctori- 
bus  , . . qui  al.  essent  legitinie  ludices  ipsnrum  adeunlium,  ut 
supra,quiitenus sub  pena  CJlorenorum  auri nostrae  Camerae  ap~ 
pUcandorum,  teneanlur  in  termiitum  LX  dierum  continuorum  a 
die  quo  aditi  J’uerint,  cousnm  huiusiiiodi  sua  senlentia  ter- 
minasse. Illud  tamen  ad  ooinem  iniquilalem  toUendam  huic 
nostro  Decreto  inserere  necessarium  visum  est , ut  si  ab  ea 
sententia  quae  intra  dictns  LX  dies  Jìeri  contingat , altera 
partium  appellaverit  , lune  et  olii  LX  dies  supersint  ipsis 
auctoribus  ultra  dictos  LX  dies  ad  ea  omnia  perngendu  ad 
quae  ut  supra  intra  primos  tres  menses  coguntur  et  con- 
stringuntur.  Index  autem  appellationum  huiusmodi  intra  LX 
dies  continuos  a die  quo  aditus  fuerit  sub  pena  C Jloreno- 
rum  aurei  opplicandorum  ut  sapra  teneanlur  cansam  ipsatn 
sua  sententia  terminasse.  Et  si  in  appellatiunis  causa  eadem 
per  se  succumberit , qua  ipsa  lune  nullum  ei  remedium  ap- 
pellationis  neque  alicuius  reclnmationis  supersit  ullerius  sed 
ipsi  secundae  sententiae  aquiescere  compellatur.  Si  vero 
pars  vitrix  in  ipsa  causa  vieta  fuerit  in  secunda , tane  li- 
cere volumus  pucti  semel  appellate  si  et.  ei  placuerit  semel 
appellandi  habere  remedium  lune  et  post  secundam  senten- 
tentiam  alias  tres  menses  ipsis  auctoribus  volumus  superesse 
ad  ea  omnia  peragenda  quae  superine  sunt  comprehensa.  lu- 
dexque  et  secundae  appellatinnis  teneatur  sub  dieta  pena  C 
jloren.  auri  inter  LX  dies  continuos  a die  qua  aditus  fue- 
rit diclam  causam  suo  sententia  terminasse  : cui  tenia  sen- 
tentiae utraque  partium  ornai  provocationis  et  alterius  cu- 
iusvis  reclamutionis  reieclo  remedio  aquiescere  compellatur. 
Eolumusque  in  omnibiu  pred.clis  procedi  debere  , et  posse 
diebus  feriatis  et  non  ferialis,  aliquo  incontrarium  non  ob- 
stante.  Predictaque  volumus  locum  habere  tam  in  preterhis 
pendentibus  et  futuris  aliqiia  excepl.  rei finitne  vel  litis  pen- 
dentis  non  obslante.  Et  si  super  predicta  lix  decisa  vel  in- 
decisa penderei , quibus  casibus  rei  altero  ipsorum  volumus 
ius  agendi  competere  auctoritate  preseniis  decreti.  In  qua- 
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rum  robur  et  tettimonium  hoc  nostrum  Decretum  piibblicari 
mandavimus  per  tubatores  et  per  conixatores  Comunìs  Pe- 
rusii  per  loca  consueta  civitatis  Perutii  more  solito  et  re- 
gistrari  in  Registro  Cancellariae  Comunis  Perusii  inter  a- 
Ha  Decreta  condita  et  nostro  solito  sigillo  sigillari.  Dat. 
Perusii  quarta  Martii  XII  indici.  MCCCCXyiIII  a. 

r Lucas  de  Pistorio  \ ^ 

M.to  prejati  Domini  ì 


Pag.  197  , lin.  7.  — « Braccio nei  bor- 

B ghi  della  città  (Gubbio)  rinnuova  una  scara- 
a muccia  ec.  ». 


Guido  Pbcci  , poeta  eugubino,  poiché  vide  libera  la  pa- 
tria aua  dalle  armi  di  Braccio  , iciolse  questa  Canzone,  che 
nel  i83g  pubblicava  per  la  prima  volta  il  chiarissimo  nostro 
amico  signor  Vincenxo  Locoatelli. 

^ Laude  prò  sanctis  Vietare  et  Victor  ino 
commemoratio  benefica  Dei,  quando  patria  libe- 
rata fuit  ab  insulto  Bracci  de  Montone  1419 
Gcido  Fficacs 

Ora  ciascun  si  muova  con  fervore 
A far  festa  e memoria 
E a render  gloria-— al  sommo  Creatore. 

Nel  mìllequattrocento  nove  e dieci 
Oi  mano  al  sesto  di , 

Note  e Documenti  Fol,  unico.  12 
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Quando  ai  vive  con  digiuni  e preci  , 
Perchè  si  dee  cosi  j 
Nell’  ora  della  mensa  un  lunedi 
Che  nostri  cittadini 
E contadini  — - nnllo  avean  tremore. 
Braccio  de’Fortebracci  da  Montone 
Da  Gualdo  si  partìo 
Con  molta  gente  di  cor  da  leone, 

D’  animo  falso  e rio 
Mostrando  in  faccia  animo  caro  e pio  ; 
Dentro  la  porta  entrò 
E ciascun  salutò  — con  finto  amore. 
Poiché  la  gente  fu  dentro  a le  porte . 

Parte  prese  ’l  torrione , 

Parte  distribuita  per  )or  sorte, 

Ciascun  come  dragone 

Discorrendo  per  piazze  e per  l’androne  , 

Per  le  maggior  contrade 

Presero  la  cittade  — a gran  rumore. 

Li  cittadin  si  radunare  in  uno 
ÀI  gran  rumore  e strido, 

Ciascun  servente  al  bene  suo  comiino  : 

D’  animo  fermo  e fido 

Tatti  gridando  : — vira  il  Conte  Guido  , 

Viva  la  santa  pace  , 

E la  gente  rapace  perda  il  core  ! — 
Cosi  armato  il  popolo  Eugubino 
Non  di  ferro  o d’acciaro, 

Ma  di  virtù  sincera  e d’amor  fino 
Verso  i nemici  andare , 

E con  gran  ardimento  gli  assaltaro  , 

Non  temendo  la  morte  , 

Ardito  e forte  — per  lo  bon  signore. 

Le  genti  d’ arme  vedendo  1’  ardire 
Del  popol  tanto  unito 
Incontanente  presero  a fuggire 
Per  lo  miglior  partito. 

Gran  numero  ne  fu  morto  e fedito, 
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E presi  ne  fur  molti , 

Nè  furo  stolti  — quei  che  fuggir  fuore. 

Poi  che  sconGtta  fu  la  mala  gente  , 

Che  chi  podde  fuggio  , 

Lo  popol  tutto  con  derota  niente 
Recurie  presto  a Dio 

Ciascun  dicendo:  — o dolce  Signor  mio. 

Tu  sempre  sii  laudalo, 

Chè  ci  hai  campato  — da  ai  gran  furore 
E'  li  gloriosi  e benedetti  santi 
Vittorio  e Vittorino 
Con  le  lor  preci  si  fecero  innanti 
^A1  tribunal  divino, 

Raccomaodando  ’l  popolo  Eugnbino 
Col  nostro  santo  Ubaldo  , 

Che  sempre  è caldo  — in  dare  a noi  fawre. 

Però  tutti  commossi  a devozione 
D’  animo  riscaldati 
Con  digiun,  discipline  ed  orazione 
Oggi  non  siamo  ingrati  ; 

E ricorriamo  a li  nostri  avvocati , 

Con  vera  caritale 

A far  solennitate  — e grande  onore  , 

E ora  ciascun  si  muova  con  fervore.  Amen. 


Pag.  206  , lin.  16.  — « Giotnmei  piccolo  castel- 
a lo  eq.  ». 


Lo  scriviamo  con  più  corretta  ortografia  e come  è chia- 
mato al  presente,  Giomùci.  Questo  castello  comperarono  gli 
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Eugubini  per  lire  ravennati  ^oo  nel  ia58  da  Monaldo  di 
Suppolo;  e trovali  nominato  ne’ diplomi  di  Federico  Barba* 
rosta  (ii6l),  di  Arrigo  VI  (1191)  e di  Ottone  IV  (laii): 
nelle  qnali  pergamene  si  legge  Glomùso , Glomisco } e io 
tutti  gli  alti  posteriori  al  trecento  Ghiomùce. 


Pag.  207,  lin.  15.  — «Un  frate  di  quelP  Ordine  . 

■ schiuse  un'  angusta  porta  ai  Feltre- 

« schi  ec.  ». 

— < Adi  >4  di  ottobre  in  sabato  le  genti  de'nemioì  eb- 
bero per  fona  la  Castellina,  t la  notte  seguente  per  tradi- 
mento entrarono  in  Aliti,  il  quale  fu  un  frate  di  san  Franoe- 
SCO  , aprendo  ai  nemici  una  porlicella  del  convento  che  era 
rimiiroij  , per  la  quaìe  mirarono  circa  1000  cavalli.  I princi- 
pali furono  Pietro  da  Bagno  , Bernardino  dalla  Carda,  Ludo- 
vieo  Miclielotti  fuorusciti,  Ludovico  della  Costa  d’ Asili  e ’l 
Perugino  del  Lago  , con  la  gente  d’  Agnolo  della  Pergola  e 
del  Conte  di  Carrara  e con  li  fuorusciti  di  Perugia  e d’Asiii: 
e entrali  a poco  a poco  tutti  dentro  levarono  il  rumore,  gri- 
dando : — Viva  la  Chiesa!  e muoia  Braccio  — e co-i  corsero 
tutta  la  città  lendosi  ammassato  un  frale  di  san  Francesco  che 
s’era  prima  trovato  a dar  la  città  a Braccio:  la  parte  di  sopra  ade- 
rente al  signor  Braccio,  ciò  visto  si  diede  subito  in  fuga,  e o- 
gnuno  attese  a scappare  fuggendo  verso  le  rocche  e fuori  del- 
la città,  la  quale  fu  tutta  saccheggiata  dalla  parte  di  sopra; 
poi  fecero  fossi  e steceati  acciò  li  cassaci  non  potessero  aver 
soccorso  con  animo  di  combattergli  : poi  fu  fatto  un  bando  , 
sotto  pena  della  forca  , che  nessuno  rubbasse , e si  piantò  in 
piazza  un  paro  di  forche  ».  Bottomio. 
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Pag.  212,  lin.  5.  « (Bracdo)  faceva  trucidare  Cec- 
« colino  e Guidone  Michelotti  nella  prigione  ove 
a eran  chiusi  sin  da  tre  anni  ». 

E tu  , o Ceccolioo  Michelotti,  abbiti  una  memoria.  Nei 
quattro  eccoli  che  traacorsero  da  che  un  nemico  delle  patrie 
leggi  ti  uccise,  giacque  obliato,  e prcaao  i fiacchi  anco  ino- 
norato il  tuo  nome.  Niuna  lode  al  tuo  sviscerato  amore  di  pa- 
tria, niun  compianto  alle  tue  miaerie:  e al  tuo  uccisore  mil- 
le tributi  di  omaggio!  Cosi  gli  uomini  rimeritano  levirtù  dif- 
ficili ! 

Niun  marmo,  niuna  iscrizione  (i)  addita  ai  viventi  che  tu 
difendesti  la  liberti  degli  avi  loro:  ove  riposano  le  tue  ceneri 
non  sanno,  non  curano  sapere.  E che  importa  loro  se  Ceccolioo 
Michelotti  voleva  sottrarre  i perugini  dal  giugo  patrizio?  se  molto 
singue  egli  sparse  per  la  causa  del  popolo?  se  combattendo  fu 
morto,  od  in  prigione  per  mano  di  assassino?  Ricordano  solo 
che  Braccio  tornò  grande  la  patria:  sbalordiscono  al  romore 
delle  sue  imprese  : non  sanno  quale  funesto  retaggio  ebbero 
da  lui! 


(i)  Il  eh.  signor  Csssbb  Raobotti  dettava  la  seguente; 
CeccoLiMO  Michelotti 

I 

DI  SABGDE  DI  GESEBOSITa’  DI  SVEMTDRS 
FRSTELLO  a BiORDO 
DSL  CARCEBE  E DALLA  MORTE 
EBBE  GLORIA  MAGGIORE 
CHE  IL  SUO  TRIOSFABTE  RISIICO 

Braccio  Fobtebracci. 
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Figlio  di  Michelozzo,  fratello  a Biordo  a Sighinolfo  e ad 
Egano  MicheloUi  (i)  , Crccoliao  non  visse  mai  ora  di  pace. 
Col  senno  e col  ferro  difese  la  Repubblica  di  Perugia  e di 
Fiorenza;  militò  al  soldo  dei  duchi  di  Milano,  dei  PontcBui, 
di  Ladislao  re  di  Napoli  e della  regina  Giovanna:  e,  discor- 
rendo delle  gesta  di  Biordo  e di  Braccio  Fortebracei  , tanto 
abbiam  detto  di  lui,  che  non  molte  parole  bastano  a compier- 
ne la  biografìa. 

Dal  i384  al  i SqS  egli  visse  in  esilio.  Ritornato  in  pa- 
tria col  favore  della  sua  parte  attese  sollecito  alle  politiche 
cose  : e il  municipio  riconoscente  faceva  Ipi  ed  i suoi  fratel- 
li immuni  dalle  gravezze.  Fino  al  13^8  eofnbattè  valorosamen- 
te contro  i fuorusciti  perugini  : stette  ai  servìgi  di  Ladislao 
e di  Gian  Galeazzo  Visconti  (a). 

E quando  il  Duca  di  Milano,  il  signore  di  Pisa  e Bene- 
detto Mungiaduri  adocchiavano  San-Miniatu  , e volevano  impo- 
dektaasene  per  meglio  guerreggiare  la  Repubblica  6orentim,al 
Michelotti  affiJarasi  il  principal  carico  della  impresa.  Benedet- 
to Mangiadori  nella  sera  del  ai  febraio  1897  con  pochi  caval- 
li entra  in  San-Miniato  , presentasi  al  Vicario  ( Davanzato  Da- 
vanzati)  come  se  gravi  importanti  cose  avesse  a comnnicargli , 
e I'  uccide  con  quanti  gli  erano  al  Banco.  Infuriò  il  popolo 
contro  al  traditore  : e sei  ore  durò  la  pugna  attorno  al  pa- 


n I.iter  raspantei , cum  cìvitatis  regimine  potiren- 
tur  , quatuor  fratres  futre,  quorum  matrem  prudentem  fe- 
minam  saepe  dixiste  tradilum  est  : sibi  quatuor  filios  esse, 
Jìiordum  qui  et  J'acendo  et  dicendo  excellerel  ; Ceccolinum, 
qui  facere  quid  egregium  nosset,  eloqui  nesciret;  Antonium, 
cui  dicendi  copia  cum  esset,faciendi  non  esset , et  Eganum 
qui  et  facere  et  dicere  ignoraret  ».  Ebe*  Silvio  Piccolo- 
MiBi  ne’  suoi  Commentarli. 

(2)  Dicono  gli  Annali  sienesi  (XIX  , 4ia-3^  che  Cec- 
coltno  nel  1 896  era  al  soldo  dei  Pisani  con  5oo  (avalli , 
poi  de'  Fiorentini. 
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lauo  ov’  «rasi  fortiBeato  il  Mangiadori , il  quale  attenderà  le 
dugento  lance  di  Ceceolino  Michelotti.  Nè  Ceceolino  giunse 
in  tempo  a favoreggiare  la  presa  di  San-Mioìato  : anzi  sopra* 
fatto  da  alcune  bande  di  genti  fiorentine  , renne  astretto  a 
tornsrirne  indietro  (i).  Staccatosi  Biordo  Michelotti  dalla  le- 
ga col  duca  di  Milano,  anche  Ceceolino  corse  agli  stipendi  dei* 
la  Repubblica  di  Fiorenza. 

Era  Ceceolino  signore  d’  Asiti,  della  Bastìa  e di  Spello  : 
alla  morte  di  Biordo  furono  minacciati  i suoi  possedimenti  dai 
saldati  della  Chiesa  e dai  nobili  fuorusciti.  Egli  ebbe  dai  Pe* 
rugioi  il  sapremo  carico  della  guerra  , quando  coudustero  al 
laro  soldo  Filippo  da  Pisa  ed  altri  capitani  contro  Giannello 
.Tomacelii  ed  il  Broglia  nel  iSqS.  Nei  capitoli  della  pace  sta- 
bilità tra  Bonifacio  IX  e la  Repubblica  perugina  dicerasi  che 
Ceceolino  dovesse  spogliarti  del  dominio  di  Asiti  e di  Spello. 

Il  Michelotti  fece  anche  la  pace  con  Ugolino  Trinci  a 
mediazione  dei  fiorentini,  ed  ebbe  parola  che  verrebbe  con- 
dotto agli  stipendi  della  loro  Repubblica. 

Nel  i4oo  i Perugini  si  diedero  al  duca  di  Milano;  e 
Ceceolino  Michelotti  andò  a lui  quale  ambasciatore:  poi,  giu- 
rando il  Magistrato  sommissione  e fedeltà  a Gian*Galeazzo  Vi* 
sconti,  lo  stesso  Ceceolino  tenera  uno  stendardo  con  Parme 
del  biscione,  e invitava  il  popolo  a gratularsi  del  nuovo  signo- 
re (o).  Il  Visconti  obbli^avasi  (così  nelPistromento)  a di  prò* 
« teggere  Ceceolino  Michelotti  e suoi  fratelli,  e difenderli  da 
a qualunque  procuraste  di  far  loro  danno  alcuno  nelle  terre 


(i)  BoHiRcoani  . BoninsECM  , Ammibato  , Pichotti  ec. 
— a dictam  coniuram  fecerunt  dominus  Jacobus  de 
Afiiano  et  Ceocolinus  de  Michelottìs  de  Perutio  mile*  con- 
ducuis  a duce  Mediolani  ; qui  mane  veniens  prope  Sanctum- 
Miniatum  , ut  succurreret , tarde  venit , et  reversut  fate 
Pisas  euin  CC  lance is  equi tiun  a.  Sozomb»i  Pistorieksis  Spe- 
cimen Historiae , Xf'J,  ii63. 

(a)  Pelli»i  , PiGNOTTi , BoiHRSEoai , ec.  — a Dux  Me- 
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« e luoghi  che  cui  possedcTano  , e di  dar  loro  la  casa,  la  po- 
« sta  della  Panioaiola  e tutte  1’  altre  cose  che  eoo  l’ immuni- 
« tà  e egenziooi  possedera  Biordo  così  io  Perugia  come  fuo- 
« ri  a.  Coll’  aiuto  delle  genti  roilaoeti  Ceccolino  ritolse  ai 
militi  del  Pontefice  la  Bastia  d’Aaisi,  Spello  e alta^  terre 
del  contado  Perugino  ; e nel  maggio  del  i4oi  domò  i fooru- 
sciti,  che  s’  eran  chiusi  in  Collupino  eoli’  aiuto  di  Ciuccio  da 
Paterno  e di  Nanni  da  Fighino  : li  snidò  da  quel  castello 
dopo  luugo  assedio  (sino  al  settembre),  e ai  due  capitani 
impose  la  taglia  di  i4oo  fiorini  d’  oro. 

Condotto  di  nuovo  dai  Perugini  col  soldo  di  i43a  fiori» 
ni  al  mese , non  fu  egualmente  fortunato  nella  difensione  di 
Nocera  (aprile  i4°3)>  I*  qnale  occuparono  il  Conte  di  Car» 
rara  e il  Mostarda  da  Porli  rubando  e uccidendo  quanti  t*  e- 
rauo  poveri  e ricchi.  Nello  stesso  anno  fu  soldato  del  duca  di 
Milano  : e,  lui  morto  , ritornò  a’  servigi  della  patria  , vicina 
ad  essere  travagliata  dalle  armi  dei  banditi , di  Bonifacio  IX 
e della  Repubblica  fiorentina. 

Nell’anno  seguente  i4o3  era  capitaiso  dei  perugini  e del 
novello  duca  milanese  Giovanni-Maria  Visconti:  sapeva  chs 


diolani  ijuum  diu  Perutii  tenuiuet  suos  oratore»,  ut  Jaeeret 
dominum  civitatit  , et  corrumperet  aliquos  rsVet  don»  et 
maxime  Ceccolinum  de  Michelott»  ; et  ex  opposito  oratore» 
florenlini  pretuadeì'ent  civibus  libertatem;  tamdem,  expuUis 
oratoribus  fiorentini» , et  coadunalo  populo  perniino  , per- 
tuadente  dicto  Ceccolino  , elegerunt  prò  inaiori  parte  pepa- 
li dictum  ducem  Mediolani  in  eorum  dominum  , et  recipe- 
runt  vicarium  due»  in  urbe-  Et  dieta»  Ceecolinus  egre- 
diens  civitate  convenit  equite»  Duci»,  qui  iam  venerant  in 
agrum  perusinum , et  factus  fuit  dux  CC  laneeatum  equi- 
tum , ut  libi  promitsum  fuerat  a Duce  ; et  non  fuerunt  au- 
diti aliqui  boni  cives  perutini  , qui  eolebant  libertatem  tea 
dominium  Papae  Bonìfacii  IX  »,  SozoaieRi  PitToaiatsis  Spe> 
cimea  Historiae  , XVI,  iifig. 
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Franersco  da  San-Severino  partito  dalla  Puglia  traversando  le 
Marche  recavaai  in  Lombardia  accompagnato  da  due  ambascia* 
tori  6oreotiai  ; mosse  da  Gualdo,  aspettò  quel  duce  a Castel* 
durante,  lo  ruppe,  guadagnò  i5o  cavalli,  e imprigionò  gli 
ambasciatori. 

Poco  dopo  segui  l’ accordo  tra  la  Repubblica  perugina 
ed  il  PonleBce;  il  quale  accordo  maneggiarono  ( con  Giova- 
nello  Tomacelli)  Cecculino  Michelolti,  Onofrio  Bartolini , An- 
drea di  Guidarello  e Antonio  da  Panieale.  Aleoui  capitoli  ris- 
gnsrdavano  i Michelotti.  Dai  medesimi  apparisce  (copiamo 

ora  il  Pau-tHi , II,  i3g)  ■ ohe  G iannello  come  commissario 
« del  Papa,  diede  a Ceccolino  Michelotti,  a Sighinolfo  e adE- 
« gano  suoi  fratelli  per  ag  anni  in  governo  con  mero  e mi- 

• sio  imperio  Gualdo  di  Nocera,  Castei-della- Pieve  e alcune 
« fortezze  e luoghi  eh’ essi  in  quelle  tenute  possedevano  con 
« responsione  ogni  anno  nella  festa  di  san  Pietro  e Paolo  a- 

< postoli  per  Gualdo  d'  un  cane  da  rete,  e per  CasteLdella- 

• Pieve  d’  nn  paro  di  fagiani.  Diede  anco  loro  la  Bastia  d’ 

« Alisi  con  le  molina  e possessioni  che  vi  avevano,  per  insi- 

« no  a tanto  che  dal  Papa  fossero  reintegrati  di  tutte  le  spe- 
« se  fatte  da  Biordo  e da  loro  per  la  conservazione  delle 
« molina  e per  la  reparazione  delle  mura  e altri  ediGci  pub- 

• blici  di  quella  terra;  e concedette  loro  parimente  tutte  le 
« ragioni  e azioni  che  Ceccolino  per  vigore  di  madonna  Lo- 
« doviea  sua  moglie,  Cgliola  di  Caute  de’  Gabrielli  da  Gub- 
« bio,  potesse  avere  sopra  la  Peseina  e suo  distretto , ancor- 
« chè  per  qualunque  via  si  fosse  altrui  conceduta.  E oltra 

• ciò  promise  al  aopradetto  Ceccolino  che  ’l  Papa  fra  quattro 
« .'iCsi  avrebbe  dato  a Odoardo  Michelotti  suo  parente  , che 
« era  allora  Vescovo  di  Cbiugi , il  vescovato  di  Perugia  ana 

< patria:  il  che  poco  dopo  fu  fatto;  e la  Chiesa  di  Chìugi  fu  data 
« ad  Antonio  de’  Boccoli  da  Perugia.  E a Ceeeolino  e a’  suoi 

< fratelli  in  particolare  e a tutti  gli  uomini  delle  terre  alo- 
« ro  sobdite  rimise  tutte  le  offese  fatte  «'ministri  della  Chie- 

< sa  e luoghi  suoi,  e perdonò  loro  ogni  delitto  nell’  istessa 

< guisa  che  s'era  fatto  colla  città  di  Perugia  e cittadini  suoi, 
e E dichiarò  detto  Ceccolino  capitano  della  Chiesa  per  unan- 
« no  con  quattrocento  cavalli  , e gli  confermò  e di  nuovo  gli 
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■ concedette  tutte  le  cose  che  dilla  città  di  Perugia  ermo 
« (tate  date  a Biordo  suo  fratello  e ch’egli  insino  allora  a- 
« veva  posseduto,  con  questa  condiziooe  che  quando  il  Papa 
K volesse  rifare  la  fortezza  ch’era  stata  nel  monte  di  Porta- 
ci Sole,  Ceecolioo  fosse  obbligato  di  rilassar  quella  casa  ch’e- 
« gli  in  quella  fortezza  abitava  , e il  Papa  di  darlene  un’al- 

■ tra  in  Perugia,  simile  a quella  e convenevole  alla  dignità 
« della  sua  persona  (i)  ». 


^1^  « Dominut  Ioannes  ( Tomacelli  ) dedit  et  concettit 
magnifico  viro  Ceccolino  de  Michehttis  , Sighinolfio  et  Ne- 
gano tuis  fratribus  vicariatum  plenum  et  liberum  cum  me- 
ro et  misto  imperio  et  Omni  iurisdictione  terre  Gualdi  Nu- 
cere  dioces.  cum  loto  comitatu  etc-  prò  tempore  viginti  no< 
vem  annorum  eie-  — Item  concettit  predictii  Ceccolino  et 
fratribus  terram  Castri  Plebit  et  eiut  comitatum  et  distri- 
ctum  etc.  prò  tempore  vigintinovem  annorum , etc.  — Item 
dedit  et  concessit  eidem  Ceccolino  et  deseendentibus  suis  o- 
mm'a  fortilitia  et  loca  que  idem  Ceccolinut  ad  presene  te- 
ner in  comitatu  Nucerii  prò  tempore  duorum  annorum  et  e- 
tiam  ultra  ad  iptiut  domini  Ioannis  beneplacitum-  — Item 
dedit  et  concettit  eidem  Ceccolino  et  fratribus  et  eorum  de- 
Kendentibus  Bastiam  insule  tjuae  est  in  comitatu  Astitii  etc, 
— Item  dedit  et  concettit  eidem  Ceccolino  fortilitium  Pi- 
scine cum  omnibus  pertinentiis  suis  et  tuo  districtu  recipien. 
prò  domina  Ludovica  filia  domini  Cantis  de  Gabriellibus  de 
Eugubio  etc.  — Item  voluit  quod  prefatus  magnificat  Cecco- 
linut conduci  debeat  ad  stipendia  Ecclesie  c.um  eguitibut 
etc.  Annali  decemvirali , i4o3  , foglio  174*  Booifazio  IX 
con  Suo  breve  esistente  in  Gubbio  ( comunicatoci  dsl  nostro 
amico  signor  Luigi  Bonfatti,  delle  patrie  glorie  tenerissimo), 
Eatum  Romae,  ....  feb.  anno  XV  (i4o4),  approva  l’accor- 
do fatto  tra  il  Comune  di  Perugia  e il  Tomacelli , dando  e 
concedendo  al  medesimo  Ceccolino  Michelotti  fortilitium  Pi- 
teinae  Eugub,  dioces.  cum  pertinentiis  tuie  et  tuo  districtu 
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A ratiQcare  la  pace  e a promettere  al  Pontefice  la  oster- 
vanza  dei  patti,  il  Municipio  mandò  a Roma  quindici  cit- 
tadini, tra  quali  è primo  il  Michelotti.  Ritornati  da  Roma 
trovarono  la  patria  angustiata  da*  fuorusciti.  Giacomo  degli 
Arcipreti  con  pochi  altri  entrò  furtivamente  in  Perugia  gri- 
dando come  al  solito  : — viva  la  Chiesa  ! e muoiano  i Mi- 
chelotti ! — respinto  da  Lionello  Michelotti  e dal  conte  di 
Carrara  si  volse  in  fuga  chiudendosi  in  Antignolla,  accolto- 
vi da  Giasone  e Pirro  conti  di  quel  castello.  Assalito  An- 
tignolla  da  forte  numero  di  soldati,  si  arrese;  e 1* Arcipreti 
fu  mandato  alla  Rocca  di  Castiglion  del  Lago  con  alcuni  de’ 
sooi,  e altri  alla  Rocca  d’Asisi.  Quando  il  Tomacelli  pec  la 
morte  di  Bonifacio  recessi  a Roma  (ottobre  i4°4)i  Ceceolìno 
ebbe  cura  di  mantenere  alla  obbedienza  della  sua  patria  e 
della  Chiesa  tutte  le  rocche  e fortezze  del  perugino  contado. 
Continuando  a militare  pei  Pontefici,  prese  parte  negli  arruf- 
famenti che  avvennero  in  Roma  in  sul  principiare  del  i4o5. 
Aveva  a compagni  il  Mostarda  da  Forlì  e Paulo  Orsini  : con 
essi  tenne  forte  Castel  sant’  Angiolo,  difendendolo  dalle  armi 
dei  Romani  inquieti  col  buon  Innocenzo  VII  , fomentati  da 
Giovanni  della  Colonna  e aitati  dal  re  Ladislao. 

Sino  al  1408  si  oppose  alla  furia  di  Braccio  Fortefiracci 
che  guidava  all*  impresa  di  Perugia  più  centinaia  d’  esuli  con 
gran  numero  d”agguerriti  cavalieri.  In  uno  a Onofrio  Bartoli- 
nì  e ad  Andrea  de’Guidoai  si  recò  ambasciatore  a Ladislao  per  fa- 
re lega  con  ess,o.  Dicemmo  già  come  i perugini  si  assoggetta- 
rono al  re  napolitano.  Nell’  islromento  tra  Perugia  e Ladislao 
dicevasi  c che  a Ceecolino  , Sighinolfo  ed  Egano  Michelotti 


recipien.  per  dilecta  in  Xpo  (C hristo),  nobili  muliere 

Lodovica  q.  nobilis  viri  Cantis  de  Gabriellis  militis  eugub- 
nata , et  ipsius  descendentibus  , ac  omnes  iut  et  iurisdictio- 
nem  ad  dìctum  fortilitium  pertinentes,  et  eum  ipte  Ceccoli- 

no concestwn  est  nqptina  dotù  dictae  Ludo- 

Viene. 
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« fosse  lasciato  il  dominio  e signoria  di  tutte  le  terre,  ca- 
ie stella  e luoghi  che  insino  allora  avesano  posseduto,  e che 
« il  re  gli  dovesse  mantenere  e difendere  senza  alcuna  nuova 
a gravezza  e che  gli  uomini  della  Bastia  d’  Asisi  che  erano 
« sotto  il  governo  loro  non  dovessero  pagare  nè  concorrere  in 
« alcuno  aggravio  alle  spese  della  Comunità  d’  Asisi  ».  (l) 

Nè  la  malintesa  dedizione  di  Perugia  al  re  di  Napoli  fu 
causa  che  i fuorusciti  dileggiassero  tostamente  dall’  Umbria. 
Nello  stesso  anno  i4o8  Ceccolino  dovè  combattere  con  Brac- 
cio a Deruta  : nel  i4io  i Perugini  supplicarono  Ladislao  a 
mandar  loro  aiuti  nel  contado,  poiché  non  avevano  ohe  poche 
compagnie  di  Ceccolino,  parte  delle  quali  stanziavano  nel  ter- 
ritorio di  Todi.  Sighioolfu  Michelotti  venne  eletto  con  altri  a 
provvedere  ai  bisogni  della  guerra:  l’esausto  municipio  non  da- 
va pecunia  ai  soldati  di  Coccolino  e a quelli  del  Tartaglia.  E 
il  Tartaglia  e Coccolino  toccarono  per  ben  due  volte  una 
grave  sconGtta  e i4ii)‘  Nell’anno  seguente  (i4*3) 

iP  Michelotti  perdeva  il  dominio  di  Gualdo  di  Cattsnia:  e la 
signoria,  rifinita  di  danaro,  era  impotente  a pagargli  i quattro 
mila  fiorini  d’oro,  de’  quali  er’egli  creditore. 

Recatosi  Braccio  alla  impresa  di  Bologna,  Ceccolino  tol- 
se Nocera  al  signor  di  Foligno  ( i4>3  ),  il  quale  da  Braccio 
aveva  comperato  Gualdo  di  Cattania.  Così  rinvigoriva  la  sua 
potenza. 

Per  la  morte  di  Ladislao  e per  la  dipartita  di  Braccio 
respirarono  i Perugini,  e licenziarono  il  loro  duce  Ceccolino 
Michelotti,  raccomandamlolo  a Giovanna  regina  dì  Napoli.  Per 
tal  modo  Ceccolino  e fora’  anco  Matteo  Graziani  da  Perugia 
(eh’  era  stato  ai  servizi  del  re  defunto  qual  luogotenente  del 
gran  maestro  di  giustizia  della  Sicilia)  pigliarono  soldo  da 
Giovanna  II  nel  14  *4  (^)-  qual  tempo  il  Michelotti  tra- 


(1)  PsLLtBi , li  , 169. 

(?)  Pelli»!  , li  , ao5.  — Chronicon  Tarvisinum  , XIX, 

8aa. 
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vagliò  i Tonini,  sacch>  ggìando  loro  il  contado  e ridaerndosi  colli: 
cote  derubate  in  Beltona:  rimproverato  da’ Perugini,  eh’ erano 
alleati  col  municipio  di  Todi  , ebbe  comando  di  rendere  la 
preda  ingiustamente  tolta.  Non  dai  nostri  storici  ma  da  Sci- 
pione Ammirato  ( itorie  fiorentina,  II  , 975  ) tappiamo  che 
Ceccolioo  Michelotti  Gno  al  i4i6  fu  viceré  degli  Abruzzi 
per  la  regina  di  Napoli. 

Braccio  ritornava  in  quell’anno  a crollare  la  potenza 
della  Repubblica  perugina  , spaventandola  colle  strabocchevoli 
tue  forze.  Per  lo  che  la  signoria  inviava  Tìnto  Michelotti  (1) 
ambasciatore  a Ceccolino  pregandolo  a venire  a soccorrere  la 

minacciata  sua  patria.  Egli  venne ti  trovò  a fronte 

con  Braccio;  e insieme  a Guidone  Michelotti  (Ggliolo  di  Bior- 
do  ?)  rimase  prigioniero  : Perugia  fu  rrdotta  in  servitù  ! — 
Ceccolino  e Guidone  furono  chiusi  in  nn  carcere:  il  primo 
veniva  trucidato  alla  Fratta  (a),  il  secondo  alla  rocca  di  Nar- 
ni  nel  l4'9  (3):  cosi  aveva  comandato  a* suoi  sicari  il  prode 
guerriero  Braccio  Fortebracci  ' 

Onore  alla  memoria  di  quegli  infelici  I 

A Ceccolino  Michelotti  sono  attribuiti  alcuni  versi.  Egli 
forse  inviavagli  a Lodovica  Gabrielli,  quando  chiuso  in  uncar- 
eere  disperava  rivedere  la  patria,  i parenti  e gli  amici.  Questi 
versi,  non  diciam  belli,  che  riportiamo  « si  trovano  (scrisse  il 
ViifcioLi  ne’  tuoi  poeti  perugini,  I,  19)  in  un  Manoscritto  in 


(1)  Tinto  Michelotti  nel  i43aera  luogotenente  di  Fraaee- 
teo  Sforza  vicere  di  Calabria  per  Luigi  d’Angiò. 

(9)  « Ceccolinus  carcere  necatur  » Bonikcontbi  , An- 
nales  XXI,  iii.  — « Ceccolinus  intra  carcerem  non  abtque 
vis  illatae  suspicione  vita  Juntus  est  »,  Leodbisio  Ceivello, 
Della  vita  di  Sforza  , XIX  , 673. 

(3)  Ammirato  , li  , 976. 

Note  e Documenti  Voi.  unica  13 
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4.°  ch(!  *i  conserva  appreiso  il  signor  Giambattista  Boccolioi 
primo  maestro  di  umane  lettere  in  Foligno  a : 

Non  spero  mai  conforto 

Partito  , donna  mia  , da  voi  vedere 

Che  desioso  del  vostro  piacere 

C’  ogni  bellade  inebiude  vivo  e morto. 

Tanto  voi  veder  donna  disio  ; 

Che  morte  m’è  la  vita 

Per  lo  grave  dolor  che  per  voi  porto. 

Deh  perchè  anzi  il  partir  non  moro  io 
Poi  che  più  che  amara  proso 
Lasso  eh’  io  non  avrei  la  mia  finita. 

Nulla  pietà  m’  aita 
Ne  l’angoscioso  pianto  ov’io  alagó. 

Che  ritornare  a voi  di  cui  sosi  vago 
Speranza  prr  la  gran  pena  non  porto. 


Pag.  214 , Un.  3.  — « ....  un  cittadino  orvie- 
■ tano.  . . . era  sul  punto  di  dare  al  Tartaglia 
« il  possesso  di  sua  patria  «. 

Il  CoRSAzzano  ne’snoi  libri  de  re  militari  cosi  cantò  la 
trista  fortuna  del  Tartaglia  ( lib.  Vili,  can.  3.°  ). 

a A nostri  di  Tartaglia  entrò  in  Orvieto 
Per  torlo  a Braccio  che  1’  avea  fornito 
Or  di  trattarlo  eseguibile  e quieto. 

( Come  noi  so  ) Braccio  l’ebbe  sentito  , 

E per  redundar  l'arte  in  l’avversario 
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L'  autor  si  fece  condiir  stravestito. 

Ksggior  premio  gli  dona  , il  fa  vicario, 

La  pena  annulla  , ma  voi  che  raddoppi 
Il  tradimento  che  fa  volontario. 

L’ ingegni  a tutti  i nodi  a tntti  i groppi 
Pronto  promette,  e per  fedo  dà  ostaggio 
Moglie  e figlioli  e quanto  è sotto  i coppi. 

Tartaglia  il  dì  slatuto  eutra  in  viaggio  ; 

Giunto  alle  porte,  Braccio  esce,  e lui  scappa; 

£ se  noi  prese  fu  poco  vantaggio  ». 


Pag.  221  , Un.  23.  — « Nei  venti  giorni  che  Brae. 
» ciò  trallennesi  a Fiorenza,  grandiose  feste  ec.  ». 

« Accordalo  Braccio  col  Papa  , e avendo  egli  deliberato 
venirne  in  Firenze,  fu  dal  nuovo  gonfaloniere  Giovanni  Mioer. 
betti  figliuolo  d’  Andrea  dato  ordine,  che  con  grandissimi  ono- 
ri fosse  per  tutto  lo  stato  della  Repubblica  ricevuto  , come 
alla  virtù  di  cosi  famoso  e gran  capitano  si  conveniva.  Nè  mi- 
nori accoglienze  gli  furono  fatte  nrlla  città  , anzi  celebrate 
giostre  e giuochi  pubblici  per  onorare  con  ogni  cortese  dimo- 
strazione la  venuta  di  cosi  fatto  uomo.  Negli  onori  del  quale 
tanto  profusamente  si  distesero  i Fiorentini  , i qusii  rade  vol- 
te adoperano  il  mezzo  cosi  nella  lode  come  nel  biasimo  d’  al- 
cuna persona,  che  si  trovarono  una  mattina  per  diversi  canti 
attaccati  versi  in  lode  di  Braccio  , e in  biasimo  e in  vitupero 
del  Papa  : i quali  versi  messi  in  canzone  dal  volgo  e massi- 
mamente da’  fanciulli  , senza  ritegno  alcuno  di  modestia  si  se- 
guitarono poi  a cantare  per  tutta  la  città  con  grandissimo  sde- 
gno del  Papa  ; il  quale  cosi  fatta  ingiuria  da’  Magistrati,  che 
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a ciò  non  si  coravano  di  riparare  , riconoicera  . . . Certa 

cosa  è, essersi  poi  il  Papa  più  volle  udito  or  dire  fra  se: — Dunque 
papa  Martino  non  vale  un  quattrino?  — ora  ad  altri  rivoltò, 
che  egli  avrebbe  mostro  a’ Fiorentini  , che  varrebbe  mollo  più 
che  da  essi  non  veniva  stimato  . . . • Fra  gli  altri  signo> 

ri  che  vennero  con  Braccio  in  Firenze,  uno  fu  Nicolò  di  Trin- 
cio Signor  di  Foligno , raccomandato  ancor  egli  della  Repub- 
blica, il  quale  desideroso  di  mantenersi  1’ amicixia  de*  Fioren- 
tini , e dì  mostrar  lóro  alcun  segno  di  benevolenza  e d’  ono- 
re , donò  alla  Repubblica  alcuni  vasi  d’  ariento  ; i quali  per 
consentimento  del  popolo  e del  Comune  furono  benignamente 
accettati  a.  Amuibayo  , Lib.  XV’Ill,  937. 


Pag.  223,  lia.  1.  — « Spiaquero  cotanlo  al  Ponte- 
B 6ce  que'  ricantati  versi , ec.  >. 


« Martinut  autem  pace  eum  Brachio  facta,  eunt  el  oppiJa 
recepistet  ac  omnia  pacala  viJerentur , Romam  pecere  con- 
stituilt  Nec  salit  benevolo  erga  Florentinos  animo  decedere 
credebalur  , carminibut  quibusdam  , quae , de  te  vulgo  cir- 
cumjerebantar,  injentus.  Memini  me  non  multis  diebus  ante, 
qiiam  abiret  Martinut,  in  cubiculo  eiut  fuisse  , cum  u- 
nus , aut  alter  cubiculariorum  adessent  , praetei'ea  ne- 
mo.  jirnbulabat  ille  de  Biblioteca  ad  Jeneslram , quae  hortot 
respicit  : cum  aliquot  ipatia  tacilus  co'i/ecisset , 'dejlexit  e 
vestigio  iter  ad  me:  cumque  proxime  te  ndmovistet , porre- 
cto  in  me  vultu  , brachioque  molliter  elato,  Martìnus,  inquit 
papa  quadrantem  non  valet.  Atque  ego  itatim  verbi  illa  re- 
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eognoscens  (erat  enìm  cnntiUna,  quae  de  ilio  dicebatur  ita- 
lica lingua  , tcilicet  , Braccio  valente  vince  ogni  gente  — Pa- 
pa Martino  non  vale  un  quattrino  , ) qni<l  est  , inquain  ? num 
ad  aurea  qiicijue  tuai  liaec  |iiieroiiini  nugae  pervenerunt?  Ille 
vero  nihil  ad  haec:  sed  eodem  vettigio  consistens  iterato  su- 
biungit  ; Maitinus  papa  quadranteoi  non  valet.  — LEOKAnni 
AnETiM  rerum  suo  tempore  in  Italia  gestarum  Commeotarius, 
Lugduni  I 539  , pag.  36. 


Pag.  223 , lìn.  10.  — « i Perugini  banJi- 

a rono  pubblicamente  la  pace  concbiusa  tra  il 
a loro  principe  e Martino  pontefice  e Guldan- 
■ ionio  di  Monte  feltro  ». 


« /n  nomine  domini  amen.  Ànno  dimini  i4’o,  ind.xiij, 
tempere  sanctissimi  in  divisto  Pairis  domini  domini  Marti- 
ni divina  providentia  Pape  fjuinti , die  xxviij  martii.  jid 
laudem  et  reverentiam  omiiipotent  is  Dei  et  sue  gloriosissime 
inatris  virginis  Marie  et  beatorum  Aposiolorum  Petri  et 
Pauli. 

m El  se  fa  noto  e manifesto  a eiascuna  persona  corno  el 
sanctissimo  in  Cristo  padre  e signore  e sommo  PonteGee  mei. 
Martino  per  la  divina  providentia  papa  quinto  a recevuto  per 
suo  e della  santa  madre  Ecclesia  buon  figliolo  e servidore  el 
nostro  magniGco  ed  eccelso  signore  conte  Braccio  con  vicaria- 
te honore  preeminentie  de  più  città  terre  e castHla  e luoche 
come  uei  capìtoli  della  ( pace  ) pienamente  se  contiene. 

« Anco  se  fa  noto  e manifesto  conto  infra  el  magniGco 

13* 
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cd  eccello  lignore  Guido  Antonio  conte  da  Montefeltro  da 
Urbino  ete.  ed  il  prefato  noitro  aignore  conte  Braccio  i fatta 
buona  concordia  e fraternità  ; per  la  qual  con  orane  periona 
attenda  a fare  bene  fetta  e allegrezaa  • Annali  decemvirali  , 
1417  al  ai,  foglio  i3o. 


Pag.  275,  lin.penult. — « Otto  anni  dopo  Nicolò  Forte- 
a bracci  ottenne  da  papa  Eugenio  le  ossa  ribe- 
V nedette  ec.  ». 

a A d>  Ire  di  maggio  (i43a),  ubato,  fraleaoeaS  ore  fu* 
rono  recate  le  ossa  del  signor  Braccio  da  Montone,  e fur  poste  in 
san  Costanzo;  e fu  notifìcato  ai  signori  Priori  e ai  gentiluomini; 
onde  che  tutti  i detti  gentiluomini  e a'tri  cittadini  ti  adunare  insie- 
me. e fu  fatto  serrare  i fondachi  e botteghe  e andaro  incontra 
per  fare  onore  al  detto  corpo  ; i quali  erano  in  una  catta,  quali  la 
portaro  i cittadini  delti  tuoi  in  compagnia  di  circa  cinquanta 
cavalli  tutti  vestiti  di  nero,  e furono!  tutti  gli  ordini  dei  re- 
ligiosi, e cinquanta  torchi  dinanzi  e dietro  alla  detta  cassa;  e 
fu  fatto  tuonare  a morto  tutte  le  chiese  di  Perugia,  e cosi  li 
posrno  a tan  Domenico,  e li  ci  fu  detto  1’  offizio  dei  morti  e 
detta  coperta  con  un  palio  di  velluto  nero,  e sopra  un  palio 
imperiale  di  broccato  il  campo  rotto. 

« La  domenica  a mane  fu  coperta  la  detta  cassa  con  un 
palio  di  velluto  azzurro  e broccato  d’  oro  doppio  che  valeva 
un  gran  prezzo  con  le  bande  d’ intorno  con  lo  griffone  e con 
lo  montone,  e così  di  sopra  alla  cassa  con  Patte  portate  con  le 
bande  con  le  dette  arme  oon  no  palio  roteio  e broccato  d’oro 
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•opra  ardeaJoci  alla  detta  cassa  olio  torchio  contìnue  , con 
quaranta  cavalli  coperti  di  zendado , con  bandiere  tutte  gial- 
le e nere  tutte  col  moutone. 

c E in  prima  uno  stendardo  con  l’arme  del  Cornane  e 
lo  scudo  coll  l’elinrtto  col  griflune  d’argento  rilevato  armato.  — 
Secando  uno  itendardo  bianco  col  leopardo  e coll’elmetto  con 
un  balzo  d’  oro  similmente  armato  come  il  primo.  — Terzo 
un  famiglio  tutto  armato  con  lo  stocco  e apirone  con  i caval- 
li coperti  di  tafetà,  e li  altri  tre  tutti  coperti  di  zendado 
gialli  e neri  con  il  montone.  — E cosi  fra  la  nona  e il  ve- 
spro far  portate  le  ossa  a san  Francesco  del  Convento  in 
questo  modo,  cioè; 

« Prima  andavano  questi  detti  a cavallo,  poi  tutti  gli  or- 
dini dei  religiosi  di  frati  e monaci,  poi  novantotto  lorebie 
grosse  in  aste,  e poi  la  cassa  , la  quale  la  portavano  i consoli 
c dottori  dello  studio,  il  palio  di  sopra:  e poi  i cittadini  del- 
ti maggiori  con  cento  torchietti  a canto  alla  delta  cassa:  di 
poi  i priori,  e poi  i cittadini  pure  principali  e dottori  e mol- 
ta altra  gente  assai.  E in  ultimo  fu  fatto  un  bel  sermone  per 
maestro  Agnolo  del  Toscano  frate  di  san  Francesco;  e di  poi 
fu  predicato  per  un  maestro  Francesco  del  detto  ordine. 

« E a di  dello  fu  bandito  che  non  si  potesse  aprir  nes- 
suno fondaco  nè  bottega  , nè  lavorare  il  lunedi  persino  che 
non  era  detto  il  sequio  per  I'  anima  di  Braccio. 

« Il  lunedi  a mane,  adì  5 di  maggio  in  lunedi,  fu  oaota- 
to  il  detto  obseqiiio  a san  Francesco  del  convento  per  l’ani- 
ma di  Braccio,  il  quale  fu  morto  a di  a di  giugno  Il 

corpo  di  Braccio  si  disse  che  fu  portato  a Roma  morto  e che 
fu  sotterralo  nella  Strada  fra  Roma  e san  Lorenzo  in  un  luo- 
go chiamato  le  Vigne,  al  tempo  di  papa  Martiuo  , onde  che 
adesso  Nicolò  della  Stella  nipote  di  Braccio,  condottiere  di  pa- 
pa Eugenio  con  cavalli  e fanti,  stando  detto  Nicolò  in  Roma 
fee.e  ritrovare  le  ossa  del  detto  Braccio  e feeele  ribenedire:  le 
ribenedisse  papa  Eugenio,  e misule  in  Roma  con  grande  o- 
nure,  perocché  prima  era  scomunicato  per  bocca  di  papa  .Mar- 
tina ».  GftAaiADi,  Memorie  dì  Perugia  — inedite* 

E»ka  Silvio  PiccoLumiii  diè  termine  alla  vita  di  Braccio 
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con  qti<;»le  parole  : — Quamvis  ejut  cadaver  , sive  ossa 

dam  Perusiam  porta'etur  ingens  grnndo  cum  tempestate  se- 
culo  fecerit  tjiiae  universos  ngros  ac  vinens  concussa.  — 

■ yieloria  obienta,  et  Brachio  mortuo,  illius  corpus  Ja- 
cobucius  iubet  sepeUire,  qiiod  Ieri  est  traditum  sepulturae. 
Et  nisi  falsa  fuma  est,  mane  facto  repertum  est  supra  ter- 
ram,  tamquam  indignum  sepoltura  , quia  nusquam  in  eccle- 
sia aliqua  visus  est,  nisi  forte  spoliandi  causa  >.  Ahdre\  di 
fizDDSiis  DE  Qdebo,  Chri'nìeoo  Tarvisioum,  XIX,  8a5- 


Pag.  276,  lin.  4.  « Furono  alcuni  che  lo  diffama- 
« rono,  come  fosse  nomo  di  perversi  costumi  cc.». 


« Questo  Bracrio  fu  de  vita  itnpio  et  hcietico;  non  cre- 
deva nè  a Dio  nè  a* santi;  disprczzava  le  cerimonie  ed  ollìci 
ecclesiastici;  non  udiva  mai  messa,  e fu  crudelissimo.  Una  vol- 
ta fe'  gettare  un  corrirro  dentro  il  bulUcame  di  Viterbo  , e 
quello  8C  recomandaic  a santo  Antonio,  c se  ne  ritornò  sal- 
vo: et  ordinò  che  fosse  buttato  la  seconda  volta,  e fe'  il  me- 
desimo; e per  ordine  suo  fu  buttato  la  terza  volte,  e pur  mi- 
racolosamente uscio.  Onde  la  gente  , che  viddero  questo  , lo 
pregaro  li  perdonasse,  et  esso  confuso  di  vergogna  li  perdenò. 
Un'altra  volta  sei  frati  minori  stavano  sopra  un  campanile  a 
cantare  in  sol  fa:  e li  fe’  buttare  io  terra,  e morsero;  e mil- 
le altre  cose  atrocissime.  Ma  nel  suo  esercito  fu  leale  e va- 
lente a.  — Giornali  napolitani,  XXI,  ioga. 

Ch’ei  fosse  crudele  crediamo  abbastanza:  dubitiamo  in- 
torno al  resto:  e vogliam  dite  che  Braccio  er’  aggregato  alla 
confraternita  di  san  Francrsco,  cui  lasciò  porzione  de’suot  be- 
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ni  : anche  la  chìeaa  di  san  Francesco  nel  i4ai  risarciva  a 
proprie  spese;  ed  esentava  dalle  imposiaioui  ^il  monastero  di 
Valfabbrica  (<4 '7)* 

Abbiamo  dal  Maeiotti  (Lettere  pittoriche,  pag.  i55), 
che  Vittore  Pisano  ritraesse  in  una  medaglia  di  bronza  la  im- 
magine di  Braccio  Fortebracci  ; Aveva  detto  lo  stesso  anche 
il  V'Asaai.  Tale  medaglia  andò  fra  le  cose  perdute  ; ma  ci  ri 
mase  quella  di  Nicolò  Piccinini. 

Qui  riportiamo  una  iscrizione  che  leggesi  nel  Convento 
di  san  Francesco  : 


J.  C.  R. 

BsAcmo  Fortebbachio  Perusiro 

ItALICAB  IIILITIAB  PASESTl 

L.  D.  D.  EoGEn.  IV  Poht.  Max. 


Hosfes 

Lece  et  Luce 

PeZCSIAE  HATUM  MoBTOBICM  he  EEOAEH  EXCEPIT 
Haas  PATRIAM  UhRRIAH  et  CaPOAM  HIHI  SDBIECIT 
Roma  pabd.t  Italia  theatudh  spectator  orbis  ecit 
Ai  Aquila  cadebtem  risit  qoem  patria  ldgebs 
Brevi  bac  orba  EaEo  habs  extclit 

HORS  ABSTDLIT 

Abi. 
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Pe{j.  277  , lin.  3.  — « Forse  nella  vendetta  una 
« mano  concittadìna  vibravagii  sulla  cervice  il 
« colpo  fatale  ....  1 a 

VariameDle  opinano  gli  itorlci  intorno  all’uccitore  di 
Braccio.  Scriiscro  alcuni  che  il  colpo  partine  dai  foruaciti  pe> 
rogini  militanti  nell’  eaercito  di  Sforza,  e particolarmente  da 
I.eonello  e da  Luigi  Michelotti.  Altri  storici  e cronisti  vogliono 
che  I’  nceitore  foste  un  Folignato  , uomo  d’  arme  dello  Sfor* 
xa  : e il  Dobio  [^Istoria  della  Jhmiglìa  Trìnci,  lib.  Ili)  ha 
queste  parole  ■ Armalrone  IV  detto  anche  Armaleo  fìglio  di 

■ Ranaldo  XI  di  Brancaleone  IV  fu  cavaliero  intrepido  e con- 
c testabile  di  aoo  fanti  del  conte  Francesco  Sforza,  che  poi  fa 

■ Duca  di  Milano  ; e nella  guerra  che  Braccio  Fortebracci  di 
« Montone  fece  all*  Aquila  contro  Giovanna  regina  di  Napoli, 
« e il  detto  Sforza  , venne  questo  Armaleo  alle  armi  con 
a esso  Braccio,  e lo  ferì  nella  collottola,  e di  quella  ferita 
c mori  ec.  >.  — V.  Aacnivio  Storico  ( III , 35). 

Da  ultimo  riportiamo  questo  brano  di  storia  perugina  del 
pBLUBi  (II,  >77  )•  • Si  combattè  inGno  che  Braccio  valoro- 
samente esercitando  I*  oiEeio  suo  e col  combattere  e con  I’  e- 
aorlare  i nemici  alla  baltaglii  fu  da  un  soldato  privato  fe- 
rito nella  gola  che  per  lo  più  vogliono  che  fosse  fuoruscito 
perugino,  il  quale  mentre  più  ardentemente  si  combatteva,  aven- 
do conosciuto  Braccio  alla  voce , gli  andò  dietro,  e fu  il  pri- 
ma a ferirlo  , onde  i soldati  ( non  mai  più  per  l’ addietro 
vinti)  pieni  di  spavento  (credendosi  ch’egli  fosse  morto)  fu- 
rono subito  rotti  e messi  in  fuga  , e Braccio  cosi  ferito  com- 
battendo e difendendosi  , abbattuto  Gnalmentc  da  molte  altre 
ferite,  e particolarmente  d’una  nella  collottola  (i) , vivo  an- 


(i)  £a  tetta  di  Braccio,  che  ancora  conservati  con  altre 
atta  nella  Sacritlia  della  Chieia  di  tan  Francesco  del  Convento 
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cora , ma  come  uomo  che  di  corto  doveva  morire,  fu  preao 
da  uD  privato  soldato,  dod  conosciuto  avanti  quel  giorno  chia- 
mato Vittore,  il  quale,  sopra  il  suo  proprio  cavallo  lo  con- 
dusse avanti  al  generale,  dove  senza  mai  più  parlare  nè  pren- 
der cibo  , o perchè  non  potesse  , o perché  non  volesse , visse 
tre  giorni  , essendosi  fatto  ogni  sforzo  dal  Generale  perchè 
campasse  : ma  io  mi  ricordo  di  aver  udito  dire  dagli  antichi 
di  questa  nostra  città,  che  fu  opinione  universale  ( come  an- 
co par  che  accenni  il  Corio)  che  mettendo  il  medico  il  ferro 
nella  ferita  della  testa  per  ispiarne  la  profondità  di  essa  , il 
Caldora  desse  con  la  mano  sopra  il  ferro  , benché  il  Corio  non 
nomini  nè  il  Caldora  nè  altri  , ma  che  medicandosi  gli  fosse 
leso  il  cervello  , e che  in  quella  maniera  gli  fosse  tolta  la 
vita  ; ma  o in  questa  guisa  o nell’  altra,  che  fosse , basta  che 
tre  giorni  dopo  la  battaglia,  che  fu  alli  due  di  giugno  , et- 
lendo  egli  di  56  anni  e vivendo  ancor  la  madre  nel  padiglio- 
ne del  Caldora  se  ne  mori  con  tanto  dispiacere  di  tutti  i sol- 
dati , che  molti  per  non  credere  di  poter  trovare  mai  più 
capitano  a lui  simile  , lasciarono  il  mestier  della  guerra  ». 

Della  morte  di  Braccio  lutti  gli  storici  diedero  carico 
alla  inobbedienza  del  Piccinini  , mandato  a guardia  alle  porte 
dell’Aquila.  V.  De  conjlictu  Bracchii  penuini  poema  a Lao- 
aasDo  Gmpbio  conscrìpiitm — nel  Voi.  XXV  degli  Scrittori  di 
cose  italiane  del  Mobatori,  ed  eccone  alcuni  versi  : 

« Eit  Aquilam  contro  ingenti  circumilata  vallo 
« Rupes,quam  multo  Per usinus  milite  ductor 

< Servabat , fortigne  apices  obsederat  ala. 

< Namque  illi  armipotens  mandarat  Bracciut  acri 
a drceret  pugna  cives,  aditumque  vetaret.  etc. 


in  Perugia, ha  un  foro  nel  destro  parietale.  Quella  testa  me- 
ritava (tessere  consultata  da  Vimort  per  la  tua  opera  tu\ 
Sistema  cerebro-spinale. 
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ODDO  FORTEBRACCI 
REDÒ  L’  impero  del  PADRE 
NON  IL  VALORE  E IL  SENNO  PREDENTE 
A TENERLO. 


INFELICE  CHI  STIMA 
LA  GLORIA  PATERNA 
ESSERE  AI  FIACCHI  DI  MENTE  E DI  MANO 
TUTELA  FORTISSIMA. 

Pag.  284,  lin.  2.  — « ci  è noto eh’  egli 

« avesse  titolo  di  conte  ec.  ». 


— « Oddo,  figlio  natarale  di  Braccio,  in  vita  del  padre 
ebbe  titolo  di  conte  della  Rocca-contrada.  Di  più  fu  inreatito 
l’anno  i4'4  ancora  fanciullo  da  Giovanni  XXllI  , iniieme 
col  padre  e collo  zio,  cunle  di  Muntone.  L’anno  >4'7 
fa  promeasa  in  moglie  la  figlia  di  Berardo  signore  di  Foligno. 

Note  e Documenti  Fol.  unico  14 
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L’anno  i4>8  iniieme  Cui  padre  fu  fatto  cittadino  di  Fioren* 
za  cuD  molti  privilegi.  Si  vedono  molte  lettere  corvè  fra  lui 
e la  Repubblica,  ed  una  in  particolare  mila  quale  raccoman- 
da per  quella  puteataria  Apollonio  Bonconipagnì  ; e finalmen- 
te era  atato  aroiuesio  a parte  nel  governo  di  tutto  lo  alato  del 
padre  « — Gio.  Vihceuzo  Giobbi  FonTZBBACci , Lettera  ino- 
rico  genealogica  della  /umigUa  Fortebracci  da  Montone  — 
alla  pag.  67. 


Pag.  287,  Un.  16.  — « e ritornarlo  in  grazia  della 
« Chiesa  ». 

— « A di  detto  (32  luglio)  ai  radunò  un  eonaiglio  nella 
città  per  leggere  le  lettere  che  venivano  da  Ruma,  quali  ave- 
vano portate  gli  ambaaciaturi,  notificando  come  che  le  cose  e- 
raiio  peraceonce  , perocché  ci  era  piccola  differenza  , e questa 
eia  per  1’  interesie  del  conte  Oddo  ; e nel  detto  eonaiglio  fu 
deliberato  e determinalo  che  la  pace  ad  ogni  mudo  si  dovesse 
cuiichiudere  e che  i fatti  del  conte  Oddo  ai  attendesse  avvan- 
taggiallo  pili  che  si  può  : e per  quella  cagione  vi  fece  risolu- 
zione di  limaodare  a Roma  sulameiite  Avrrardo  Munlesprrelli, 
e nel  campo  ci  fu  rimandato  Fiuravvute.  Pure  ad  ogni  modo 
di  continuo  si  attendeva  a fare  buone  guardie  in  piazza  e per 
i borghi  e per  le  mura,  e facevasi  acconciare  sbai  rate  e ber- 
tesche dove  bisognava  ».  — 

Grazi.vxi.  Memorie  di  Perugia, 
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Pag.  ?87,  lin.  17,  — « E quantunque  nell’agosto  si 
« calasse  l'arme  del  Montone  per  innalzare  quel* 
« la  del  Papa  ec.  ». 


— « Io  qiiplli  dì  fiir  easie  e giiaile  in  Perugia  l’arme 
del  Montone  , cioè  l'arme  del  signor  Braccio,  e furonci  fjile 
quelle  della  Chiesa,  del  Papa  e del  Cardinal  legato,  quale 
doveva  venire. 

a Ai  aS  di  agosto  in  lunedi  venne  per  legato  di  Perù* 
già  Monsignor  di  Bologna,  al  quale  gli  si  fecero  incontra  i Prio. 
ri  e Camerlenghi  e molti  altri  cittadini  a piedi  e a cavallo 

con  le  palme  in  roano  , gridando  — vr’n  Ut  Chiesa  E 

detto  legato  avevi  mio  stendardo  con  l’  arme  sua,  e una  ban- 
diera con  1’  arme  della  Chiesa  , e un’altra  bandiera  con  I’  ar. 
me  del  Papa.  Lo  stendardo  il  portava  il  Gentiluomo  di  mes. 
Trmweo  (/4rcipretì){  quella  del  Papa  la  portava  mes.  Teviere 
(Monte  A/e/in/;/ e quella  della  Chiesa  Rugiere  di  Costantino  Cane 
(BanieriJ;  e disinuntò  in  San  Lorenzo.  I priori  ebbero  il  ea- 
vallo  di  detto  Legato  ; i Camerlenghi  il  pallio.  E far  fatti  t 
pennoni  nuovi  alle  trombette  con  gli  scudetti  del  Papa  e del- 
la Chiesa.  Di  poi  detto  Legato  uscì  di  san  Lorenzo,  e a pie- 
di andò  nel  palazzo  del  Podestà  , dove  che  prima  abitava  il 
signor  Braccio  ; e li  stanziava  », 

Gbaziabi  , Memnrie  dì  Perugia, 


Pag.  291  f Un.  1.  — « 11  conte  Oddo  Fortebrac* 
« ci lasciò  la  vita  nel  campo  ». 

« Ài  4 febraio  domeuica  vennero 
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re  e nuove  in  Perugia  che  il  conte  OJdo  figliolo  baitarJo  del 
signor  Braccio  da  M'>ntone  e Nicolò  Piccinino  da  Perugia,  sol 
dato  del  comuno  di  Fiureuza,  i quali  stsndo  alle  frontiere 
appresso  ai  nemici  , gente  del  duca  di  Milano,  e volevano  far 
fatto  d’arme  insieme,  si  conduisero  nella  valle  delle  Lame, 
valle  dì  Lamona , che  sta  in  Romagna  ; ed  estendo  il  castella- 
no del  ponte  di  un  fiume  , che  terra  detta  valle  , al  soldo  e 
provisionato  del  comuno  di  Fiorenza,  si  ti  fidarono  del  detto 
castellano,  e pattarono  pel  detto  ponte.  Il  detto  castellano  con 
la  condotta  che  etto  aveva  insieme  con  le  genti  del  Duca  pas- 
sarono dinanzi  alle  genti  del  conte  Oddo  e di  Nicolò  Piccini- 
no,  per  tanto  che  per  rabbia  di  forza  ci  furono  tutti  preti  e 
morti.  Il  detto  conte  Odde  era  giovinetto  di  forte  i5  o l6 
anni  ci  fu  morto,  e similmente  Nicolò  Piccinino  (prigionie- 
re) , e specialmente  tutti  quelli  che  portavano  la  loro  divisa; 
sì  che  oì  morirono  gran  numero  di  cavalli  e fanti  a piè  : on- 
de che  venendo  qui  detta  novella  dispiaque  molto  ai  Perugi- 
ni , e non  la  ebbero  per  buona  nuova  a. 

Graziahi,  Memorie  di  Perugia. 


Pag.  291,  Un.  12.  — « Ma  gli  storici  così  non  pen- 
« sarono  ». 


Dalla  Storia  fiorentina  di  Giovanai  Cavalcasti  , apolo- 
gista del  Piccinini  , togliamo  il  seguente  brano,  eh* è il  ca- 
pitolo i6  * del  libro  111.  — « Venute  le  misere  novelle  della 
rutta  e della  presa  di  Niccolò,  e della  morte  del  conte  Oddo , 
assai  di  sbigottimento  fu  per  la  città.  Le  grandissime  discordie 
che  avevano  in  tra  loto  i cittadini , èrano  cagione  che  villani 
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e niniichevoU  rimbroUanirnti  1’  un  cittadino  usaste  verso  I’ 
altroi  Le  beatiali  moltitudini  efficacemente  sparlavano  : Nicolò 
averti  fatto  rompere  a fine  di  rimanere  il  maggiore  sopra  gli 
uomini  bracceschi.  Queste  erano  parole  piuttosto  da  acquistare 
odio  , che  presumerle  vere  , solo  per  le  ragioni  precedenti. 
Nulla  di  verisiraile  ce  ne  fa  fede  , e tutto  il  necessario  celo 
niega;  concìosiia  cosa  che  Niccolò  era  in  fatti  , e il  conte 
Oddo  in  sembiante , capitano  e duce.  Ancora , era  uomo 
Sagace,  e ben  conosceva  la  infamia  esser  morte  e sepoltura  di 
ogni  onore  ; ed  egli  desiderava  fama  sopra  ogni  altro,  e cono, 
teeva  che  ogni  occulto  mancamento  torna  in  palese  più  tosto 
che  chi  lo  desidera  celato  non  vorrebbe  : il  quale  maiicamen. 
to  gli  acquisterebbe  l’ ira  degli  nomini  e degli  dei.  Ancora  , 
ci  è ragione  non  meno  efficace  , più  necessaria  ;conciossia  cosa 
che  egli  aveva  promesso  grandissima  somma  di  denari  si  no- 
stri cittadini  per  lo  nostro  Comune.  Questo  debito  avrebbe 
recato  suo,  perchè  morto  il  principale,  rimane  obbligato  il 
mallevadore.  E però  non  c’  è nullo  verisimile  che  la  plebe 
sodisfaccia  la  infamia  col  merito;  ma  sempre  gli  uomini  da 
poco  stimano  il  male  peggio  , e il  bene  male  : e questo  è il 
Costume  d’ogni  plebe;  e quanto  da  meno  sono  gli  uomini, 
più  avvelenate  cose  dicono  a. 
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RUGGERO  CANE  RANIERI 


0 KCGGESO  CARE  BANIERI 
TRA  I CAPITANI  DI  TENTERÀ 
NEBBIOSA  MEMORIA  SARESTI 
SE 

LE  PERCOSSE  FALANGI  DEGLI  IUGARI 
NON  TI  ATESSERO  GRIDATO 
TERMBtZS 

E TENEZU  SALUTATO 
SUO  LIBERATORE^ 


Pag.  297  f lin.  5.  — « Unanime  fu  il  plauso  dei 
« soldati  a Ruggero  Ranieri  ec.  •. 


c L’anno  i4<a  ( eoil  la  Cronaca  eugubina  , XXI.  957  ) 
il  signor  Carlo  Malatesti  andò  ospitano  della  signoria  di  Yene- 
aia  contro  gli  Ongari  ; del  qual  esercito  d' Ongari  era  capita*  , 
no  Pippo  Scolari  da  Fiorensa  nominato  Pippo  Spano.  Il  detto 
signor  Carlo  fa  rotto  dagli  Ungati , estendo  egli  a campo  alla 
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Motta  nel  Frinle  ; e se  non  era  per  rirtA  di  irro  Cane 
da  Perugia  , il  quale  era  alla  Storia  , che  radunò  molti  di 
quelli  de’ Veneaiani , che  fuggiraoo,  co'  quali  (estendo  gli 
Ungati  in  disordine  per  la  vittoria  avuta  ) andò  a trovare  gl» 
Ungari,  i quali  ruppe  , e silvò  la  maggior  parte  dell’  eterei* 
to  de’  Veneziani  colla  persona  del  signor  Carlo.  Roggero  poi 
ebbe  continua  provvigione  da’ Veneziani  a. 


Pag.  298,  lin.  5.  — « Com’ ei  fòsse  cacciato  da 
a Gubbio  ....  abbiamo  già  narrato  ». 


Alle  cose  dette  alla  pagina  iq4  ^ ‘1^1  *gg'"»'»* 

giamo  poche  parole  tratte  dagli  scritti  inediti  del  eh.  Luigi 
Benfatti  , i quali  , trattando  dei  Gabrieli  da  Gubbio , si  pub- 
blicheranno nella  stupenda  collezione  delle  Famiglie  illustri 
d’ Italia  del  conte  Pompeo  Litta. 

a Cecciolo  di  Giovanni  Gabrielli  chiamava  in  quest’ 
a anno  ( i4'9)  Braccio  Forlebraoci  da  Montone  per  togliere 
m la  signoria  di  Gubbio  a Gnidantonio  di  Montefeltro;  ma 
• Carlo  di  Lodovieo  Gabrielli  e Guido  Pecci  Gonfaloniere  di 
« Gubbio  alla  testa  della  eugubina  gioventù  precipitarono  ad- 
« dosso  alle  truppe  Braccesehe  , e le  posero  in  iseompiglio. 
a Cecciolo  si  rifugiava  nel  castello  di  Frontone , dove  assedia- 
e to  e vinto  dal  conte  Guidantonio  , fu  fatto  dallo  stesso 
a appiccare  in  patria  alla  porta  del  ponte  marmoreo  ». 
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Pag.  298;  lin.  18.  — «Nel  1421  aveva  sposato  Giu- 
« ditta  Colonna,  poi  Altovilla  di  Ottaviano  degli 
« Ubaldini , dalla  quale  ebbe  un  Bglio  ec.  ». 


Il  nome  della  tecondi  moglie  ci  ai  palesa  dal  testamento 
dello  stesso  Ruggero  Ranieri  fatto  nel  1434  die  prima  iunii 
manu  ser  Mjssarelli  Peltoli. 

« Miigni/ìcut  et  speclabilit  vir  Rogeriut  q.  Costantini 
de  Raneriis  quamvis  senectule  et  infermitate  gravatut  Jacit 
testamentum  , in  quo  iubet  teperiri  in  Ecclesia  Cated.  s. 
Laurenti  in  cappella  ipsius  Tettatoris  nuncupata  s.  lohannis ; 
sibique  hereden  instituit  Constaniinum  eius  Jilium  legil.  et 
naturai,  nat.  ex  se  et  infrascripta  domina  AltoviUa  cum  fide' 
commisso  perpetuo  ad Javorem  descendenliumetc.;  ibique  men- 
tio  de  Malheo  eius  filio  naturali  tantum  , dedomiiui  Andrea 
plia  Tesiaioris,  ux.  domini  Gasparis  Poni  Beliramutii  fuit 
mater  uxorit  Gentilis  de  Signorellis,  de  magnifica  d.  Laurea- 
tia  plia  legil.  et  naturai,  testatari!  uxnve  magnifici  viri 
Malatestae  de  Balionibus  , quae  habuit  in  dutem  aaoo  fio- 
renos , de  domina  Ludovica  et  Ambrotina  fil.  legit.  et  sut^ 
turai,  dicti  testatari!,  et  domina  Altavilla  eius  filia  natura- 
li!   de  nobili  domina  domina  Altovilla  Oetaviani 

de  Ubaldini!  uxor  testatari! , quam  viduantem  reliquit  usu- 
Jruciuariam  etc.  Jtem  reliquit  in  suos  pdecommissariot  d. 
dominam  Altovillam,  magnificum  et  spectabilem  virum  Ma- 
lateitam  de  Balionibus  , eximium  legum  doctorem  dominion 
lacobum  Tiberutii  de  Raineriis  nobiles  i<iros'  Tancredutium 
Caroli  de  Raineriis  et  d.  Matheum  plium  testatari!  natura- 
lem  tantum  ». 

Livio  Edsebi,  Memorie  di  famiglie  perugine. 

Come  si  chiamasse  il  figlio  di  Ruggero  , di  cui  parlammo 
alla  pag.  097  del  voi.  I , non  sappiamo.  Del  pari  oi  è ignoto 
il  nome  d’ un  altro  figlio  di  Ruggero  , il  quale  nel  i433  fu 
capitano  del  popolo  diFiorenaa:  di  lui  parla  il  CavALCiaTi 
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nella  Storia  Fiorentina  , Lib.  VI,  rapitolo  XV  e XVI.  Vrd. 
indie  il  ilociimrnto  num,  XXXII  publicato  in  fine  alla  atrraa 
atoria  del  Cavalcanti  ( II,  399  ). 

Di  Ruggero  ( secondo  di  quralo  nume  nella  famiglia  Ra- 
nieri, poiché  un  altro  Ruggero  nel  areolo  XIV  viaae  alla  cor- 
te dei  duchi  milaneii  ) laaeiò  queil’  elogio  l’Alessi,  — • Hu- 
ius  ego  unicum  tantum  fiicimus  referam  , sed  cui  hominunt 
memoria  debeat  immortalitatem,  Jrdebat  bellum  Fenetos  in^ 
ter  et  Sigitmundum  Caetarem,  eo  praelio  quo  Carolus  Ma- 
lattstius  Fenetorum  imperator  occubuit  / <1  Sigismundi  mi- 
lite agebatur  in  Jugam  Fenetos  , actum  de  re  videbatur  , 
cum  Ruggerius  Poniem  occupagli  , per  quem  futurum  erat 
iter  Caetariano  militi  fugentium  Fenetum  iiuectanti.  In  eo 
Ponte  solus  cum  integro  et  vietare  exercitu  decertnvit.  NeO 
cessit  loco , donee  dilapsus  miles  reJiret  ad  ordines , sta- 
retque  Fictori  par  victut  ; nescio  an  dicturus  sim  felicius 
pugnatum  in  Ponte  a Buggerio,  quam  a Coelite  , ut  curri- 
que  sit.Habet  Pei  usta  quem  romanae  glorine  ohiiciut.  Prae- 
minai  tanti  facinoris  accepit  a Fenelis  insignem  prae/ectu- 
rata  qua  equiium  alis  omnina  quinquaginta  praeesset  a. 

Può  chiamarci  una  Irailiizione  dell’  AIrasi  il  leguenlc 
elogio  di  Filippo  Alberti  , che  caviimo  dalle  aue  vpeire  an- 
cora inedite  ■ — « Per  fare  un  onorato  parallelo  a quella 
generoM  azione  di  Orazio  Coelite,  io  non  aaprei  trovare  azio- 
ne più  aegnalata  , più  grande  e più  eonfoime  di  quella  di 
Ruggero  Cane  della  nobilisaima  famiglia  de’  Ranieri.  Imperoo- 
ebi  ae  quegli  fece  aeudo  di  ae  ateaao  contro  l’eaeroito  di  Por- 
lenna  re  di  Toioana  per  aalvare  Ruma  dall’imminente  pericolo 
mentre  gli  era  taglialo  il  ponte  a tergo  sul  tevere,  queati 
fece  prova  non  meno  illoaire,  poiché  con  egual  fortuna  e anoeeaao 
dando  tempo  ohe  gli  guaitaaie  il  ponte  aopra  il  Tagliamento, 
fece  un  muro  del  corpo  ano  a Venezia  (a)  contro  un  e- 


E il  Cornatzano  nel  tua  libro  de  re  miliUri 
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sereito  nunierosiisinio  , che  aveva  condotto  d’  Ungheiia  Sigi* 
imoDdo  imperatore.  Quel  Pippo  Fioreatìno  , corrotto  poi  con 


(lib.  1,  cap.  8.®,  — Firenze  i5oo)  cantò  in  questi  versi 
il  valore  di  Ruffgiero! 

* Un  altro  moderno  è , che  non  ci  ascose 
Vera  virtù,  che  mai  l’autur  ioganoa  , 

Ma  el  menò  de  1’  urtiche  a coglier  rose  ; 

Entro  dal  Frinì  messer  Pipispanna 
Centra  Venezia  per  P imperio  giunto 
Come  cinghiai  che  in  caccia  arma  la  sanila  ; 

Un  ezercito  odioso  e al  sangue  pronto 
D’Uugaria  havea  , che  rimetter  gli  usciti 
Di  Verona  e di  Padoa  Ga  conto. 

In  campo  fur  con  lui  tutti  i banditi  , 

E Tedeschi  in  gran  numer  pur  per  questa 
SiroiI  subversion  gli  eran  uniti. 

Centra  di  questi  Carlo  Malatesta 
Capitan  era,  e ferito  alla  Mota 
Fu  in  fatto  d’  arme  di  lance  da  resta. 

Come  fu  la  ferita  a’  nostri  nota 

Credeodol  morto  verso  il  Tagliamento 
Si  fuggiron,  nè  v’ è ehi  li  risqnota. 

Tutto  il  campo  italian  corre  in  sgomento  : 

L’  Uogar  li  segue  vineitor  sicuro  ; 

E lo  alto  leon  vola  col  vento. 

In  tal  periglio  un  nomo  d’  arme  puro 
Rogier  Can  perugin  non  già  codardo 
Fece  a Venezia  di  suo  corpo  un  muro. 

AI  Gume  corse  e diizzò  lo  stendardo. 

Guastando  il  ponte  , tal  che  ognun  fermosse  ; 

E parca  fra  costoro  un  leopardo. 

Allor  Venezia  unanime  si  mosse; 

E tanto  P esaltò  che  in  breve  tempo 

Cinqnanta  squadre  governò  ben  grosse  >. 
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buona  qaantilà  d’oro,  lasciata  l’impreta  e tornato  in  Ungheria 
fu  da  Sigiimondo  fatto  morire  con  nuova  sorta  di  tormento  , 
avendogli  fatto  colare  per  bocca  l’oro  liquefatto  del  quale 
I’  nomo  avarissimo  ebbe  sete  cosi  ingorda.  Era  capitano  gene* 
rale  de’ Veneziani  Carlo  Malatesta,  il  quale  essendo  ferito  e 
abbattuto  da  un  6ero  ineoniro  di  lance  , aveva  portato  caden- 
do tanto  spavento  negli  animi  de’suoi  soldati  come  quelli  che 
rivolti  in  una  vituperosa  fuga,  avevano  del  tutto  lasciata  ad- 
dietro la  vittoria  in  msno  de’ nemici,  se  Rogiero  non  correva 
tosto  verso  il  fiume  , drizzando  lo  stendardo  di  san  Marco  già 
abbattuto,  e facendo  quel  che  si  è detto  di  soprs, Ottenne  in 
premio  di  tanta  sua  virtù  e valore  il  governo  di  cinquanta 
•quadre  di  cavilleria , e si  fece  poi  cosi  illustre  nel  mestier 
delle  armi  , che  meritò  di  essere  collocato  e ritratto  poi  nel- 
sala  de’  Paladini,  che  si  vedeva  poco  sopra  questi  tempi  nella 
antichissima  sala  de’  Baglioni  cosi  dipinta  in  memoria  dei  de- 
gni e chiari  eroi  della  città  di  Perugia  ». 
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Pag.  8 , lin.  4.  — « sposandone  la  figlia 

« Gabriella,  che  poi  crudelmente  uccise  per  so- 
« spetto  d’ infedeltà  ». 


K II  Seitio  gli  diede  per  moglie  Gabriella  sua  Bglìola, 
la  qual  dicono  poi  , die  per  tospixione  di  adulterio  fu  da  lui 
fatta  morire  in  questa  maniera.  Che  Bngrndo  egli  di  volere 
andare  ad  un  luogo  vicino  , la  fece  montare  sopra  un  feroce 
cavallo  senza  metterle  appresso  alcuno  che  la  guidasse  , o si 
prendesse  cura  di  lei  , talché  cascando  ella  in  terra  , Fu  trasci- 
nata tanto  che  sene  mori  ; e il  corpo  tutto  lacero  rimase  in 
pezzi  : il  quale  egli  cosi  malconcio  e smembrato  lasciò  stare 
abietto  per  terra  più  lungamente  di  quel  che  ai  conveniva  ; 
e questo  eziandio  accrebbe  grandemente  il  sospetto  che  s’rbbe 
di  lui.  Molli  non<limeno  han  detto  che  la  cosa  non  passò -in 
questa  guisa,  ma  che  fu  di  notte  strangolata  con  un  panno  di 
lino  , e che  la  mattina  seguente  fu  ritrovata  morta  in  camera. 
Sono  eziandio  alcuni  altri  che  vogliono  che  Nicolò  le  desse 
il  veleno,  essendosi  avveduto,  ch’ella  gli  aveva  partorito  un 
figliolo  undici  mesi  dopo,  ch’egli  s’ era  partito  da  lei;  ma 
aoggiungono  che  avendo  poi  fatto  sapere  alla  madre  la  cagione 
onde  s’  era  mosso  ad  ucciderla,  e inteso  da  lei  eh’  egli  anco- 
ra era  nato  nel  duodecimo  mese  , fece  fare  le  debite  esequie 
alla  moglie  già  morta  , e si  tenne  per  figliolo  il  fanciullo  , 
che  prima  aveva  espressamente  proibito  che  non  si  allevaste  , 
il  quale  fu  poi  ehiamato  lacomo,  e riutei  famoso  e illustre 
per  le  sue  molte  virtù  e per  le  molte  imprese  felicemente  fatte 
da  lui  a.  — Poggio,  Vita  di  Nicolò  Piccinini,  trad.  del 
Pcllini  pag.  i44> 
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Pag.  15  , lin.  13.  — « Altri  (e  Fiorentini)  lo  pur- 
« garono  dell’  onta  appostagli  dai  nemici  ». 


« Avendo  Nicolò  Picoinini  compiuta  la  sua  ferma , e 
dal  Comune  non  essendo  ricondotto  , nè  licenxs  dar  gli  vole- 
vano , senza  soldo  stette  più  tempo.  Adunque  esaminando 
Nicolò  tutte  le  cose , gli  parve  non  dovere  porre  speranza 
in  alcuna  cosa  di  sua  salute.  Il  quale  preso  da  uno  smisura, 
to  sdegno  , determinò  di  volere  esser  libero  e con  sottoposto 
a nn  fanciullo  (^Gutdazzo  Manfredi)  rozzo  e non  pratico 
nella  easalleria  militare.  Con  questi  cosi  fatti  pensamenti, 
Nicolò  addimandava  o riconduoerlo  , o licenza  gli  fosse  conce- 
duta : al  quale  gli  era  risposto,  che  col  tempo  si  aeconeeriano 
le  cose,  e che  eglino  il  trovavano  di  molte  appuntature  de- 
bitore; e dicevano  di  ricondurlo  col  medesimo  signore  ; e che 
alle  sue  appuntature  qualche  modo  di  abilità  troverebbero.  Ma 
Nicolò  , sporto  , e d’  ogni  cosa  molto  approvveduto,  stimò  forse 
quello  che  per  alcuni  si  disse  che  gli  sarebbe  addivenuto  ; e 
deliberò  al  tutto  torsi  dinanzi  a così  immaginati  pericoli  ; fece 
tentare  Guido  Torello,  che  rappresentava  in  tutto  in  queste 
contrade  le  diirhesche  potenze.  Il  quale  Guido,  conoscendo 
il  franco  guerriere  , e l’  utile  uomo  che  al  suo  signore  dareb- 
be soldo,  danaro  e condotta,  quanto  Nicolò  dimandò,  da 
Guido  fu  conceduto.  Addirizzale  le  bandiere  del  franco  Nicolò 
verso  Guido  si  mise  in  camino  per  volere  augumentare  le 
guerre  del  nuovo  conjucilore.  I Dieci  , sentendo  la  nuova 
partila  di  Nicolò  , bene  esaminarono  che  le  forze  del  Duca 
duplicavano  , e che  le  nostre  diminuivano  , e e!ie  non  era  a 
noi  meno  danno  questo  cosi  fatto  parlimenlo  , che  ai  nostri 
nemici  non  fosse  più  utile.  Per  rimediare  alla  loro  lentaggine, 
mandarono  prealamente  messer  Matteo  Castellani  e Giovanni 
di  messer  Rinaldo  Gianiìgliazzi  , con  denari  e mandato  pienis- 
simo perché  riconducessino  Nicolò  a nostro  soldo,  Ginnti  a- 
Nicolò  i due  valenti  cittadini,  e proBertogli  danari  e condot' 
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ti  , e molte  larghe  promeste  e vantaggiati  patti , Nicolò  con 
un  lampeggiante  riso  e lieto  sembiante,  H’  una  piacevole  no- 
vella fece  risposta  , «liccodo  ; Signori  ambasciatori , e’  fu  uno 
che,  per  torsi  la  arte  sotto  gli  ardori  del  sollione  , cacciò  il 
ceffo  in  un  piccolo  rio  d’  aqua  ; con  la  quale  bevitura  gli 
venne  bevuta  una  ran>icchia  , la  quale  sentendo  il  caldo  del* 
l’umuno  stomaco  cominciò  forte  a gracidare.  Alle qu. li  voci  il 
bevitore  , in  sua  lingua , disse  : Tardi  eiantes.  Cosi , signori 
ambasciatori,  questa  medesima  risposta  da  mia  parte  ripor- 
terete a’  vostri  compagni,  conciosiia  cosa  rhe  io  sono  in  luogo 
dell’  assetato , ed  eglino  del  bevuto.  Del  lurnare  a Firenze 
levatene  ogni  speranza  , perocbè  il  conte  Giorgio  me  ne  fa 
savio,  e Lodovico  de’  Manfredi  ancora  me  ne  sconforta;  con- 
ciossia  cosa  che  eiascnno  di  loro , per  la  loro  fedeltà  che 
hanno  avuta  ne'  vostri  cittadini  , ai  ritrovano  nel  fondo  delle 
vostre  prigioni.  Qui  ai  pose  fine  ai  turo  ragionamenti.  Nicolò 
seguì  il  cammino  verso  Perugia,  e quivi  vennero  le  promesse 
pecunie  dal  Duca  mandate.  E gli  anibaaciaalori  senza  nulla  di 
conchiudimento  ai  ritornarono  a Firenze  Cavalcasti,  iSto- 
r/ii  Jìorenlina  Lib.  III.  cap. 


Pag.  28,  lin.  11.  — «...  . altraversandu  il  gua- 
« do  scopertogli  piombò  loro  addosso,  sgominan- 
« dogli  interamente,  imprigionando  ec.  >. 


Di  questa  battaglia  tra  ducali  e fiorentini  toriue  un  Cro- 
nista perugino  inedito  in  questa  maniera  : 

« A di  a di  decerobre  ( i ^30  ) le  genti  dei  Fiorentini , 
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enendo  state  un  tempo  in  assedio  a Lucca  , pertanto  i Luc- 
chesi stavano  a mal  partito , onde  che  Nicolò  Piccinino  da 
Perugia , euendo  condottiero  del  Comunu  di  Genova,  venne 
per  soccorrere  i Lucchesi  , e fornirli  di  vittuaria  ; e venendo 
detto  Nicolò  con  la  sua  compagnia  e con  la  vittuaria  si  pose 
di  qiiadal  fìume  alia  città  di  Lucca;  e vedendo  il  detto  Nicolò 
che  gli  inimici  , cioè  il  campo  dei  Fiorentini , stavano  con' 
molto  disordine  , ordinò  due  squadre  dei  suoi  , e cornandogli 
che  dovessero  passare  il  6ume , e andassero  verso  la  città, 
e che  senza  tanlare  niente  subito  entrassero  nella  città,  e che 
essi  stessero  in  ordine  con  quelli  della  città,  prroohè  passando 
poi  detto  Nicolò  , ed  essendo  molestato  dagli  inimici  nel  pas- 
sar del  fiume  , essi  con  i fanti  che  erano  nella  città  gli  des- 
sero aintorio  e soccorso.  E cosi  le  dette  due  squadre  passaro- 
no il  fiume  ed  entrarono  nella  città  senza  verun  impedimento. 
Di  poi  avendo  il  detto  Nicolò  iiiiuvami-nte  notizia  che  il  cam- 
po dei  nemici  stavano  anco  in  disordine,  il  detto  Niccolò  passò 
il  fiume,  facendo  vista  di  voler  combattere  un  bastione,  uun 
però  che  esso  passasse  con  tutta  la  sua  compagnia,  ma  fece  resta- 
re indetro  le  bandiere  con  tre  squadre,  e questi  non  si  ado- 
praro  niente  alla  infrascritta  rotta,  che  sentiiete.’  Sicché 
avendo  passato  il  detto  Nicolò  il  predetto  fiume  che  gli  ini- 
mici non  se  ne  avvidero,  e consiJeiando  il  loro  disordine  fece 
mettere  gli  elmetti  in  Usta  ai  suoi  soldati  ; e cosi  iu  battaglia 
entraro  addosso  al  campo  dei  nemici,  dimodu  che  gli  inimici 
non  potendo  resistere  gli  fu  forza  di  darsi  in  rotta  , e in  uno 
stante  gli  tolsero  quattro  stendardi,  c presero  molti  signori 
e gran  maestri:  tra  i quali  ci  fu  preso  il  signor  Nicolò  For- 
tebracci , il  signor  Astorre  da  Faenza  , Rauiere  del  Fregio  da 
Perugia  , e altri  gran  maestri  i quali  non  furo  assegnali.  Ma 
Ranaldo  da  Provenza , Garapello  , Cattabriga  e molli  altri 
condottieri,  peroohè  se  ne  fuggirò  ecosiscaniparo  via  la  notte, 
benché  tutti  fur  menati  prigioni  in  Lucca.  Ma  ebbero  buona 
aorte  perché  questa  fu  a ore  a di  notte,  e si  conoscevano  l'un 
l’altro:  che  se  fosse  stata  di  dì  non  ne  saria  scappato  niuno. 
Quelli  che  sono  rimasti  prigioni  in  Lucca,  Fornaiiio  , Giovan 
da  Ferrara  , il  conte  Dolce,  Giovan  Malavolta,  il  Paps  Carnoso  e 
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altri  condottieri  cun  più  di  cento  uomini  d*  arme  , benché  ne 
far  preti  più  di  trecento,  e fur  preti  più  di  mille  nomini 
armati , e la  maggior  parte  con  gli  elmetti  in  tetta  forniti  di 
argento  e di  tettieri  di  cavalli,  e un  grandistìmo  numero  di 
cavalli  benché  magri  fottero  : e far  menati  in  quello  atante 
in  Lucca  tanti  prigioni , e in  quel  aubito  ne  fuggirono  tanti 
ohe  per  voler  pattar  pretto  il  ponte , dimodo  che  detto  ponte 
per  forza  ti  spezzò  e cadde  nel  detto  6ume  molta  gente  , e 
annegarsene  assai.  Poi  subito  levar  via  la  fortezza  ohe  avevano 
atta  per  far  ohe  la  strada  fotte  sicura  : e pur  fine  a di  a3  di 
decembre  si  ebbe  Nicola,  Carrara  e altri  castelli,  de’ quali 
ne  misero  tre  a taocoraanno. 

a I conduttieri  quali  fur  presi  prigioni  sono  ì seguenti: 
u Fornaino  eonduttiere  con  lance  ....  So 


e II  conte  Dolce ..So 

« Batista  Bevilacqua 4<> 

• Il  Papa  Camuso  So 

« Gotardo  si  annegò 4** 

• Gbarapello 

« Banaldo  da  Provenza 4<* 

c Guatparre  degli  Ubaldini aS 

« Nicolò  da  Bruscaleto.  . i5 

■ Giovanni  Malavolta 

« Paolo  da  Roma i5 

« M.  Sarno So 

■ Francesco  da  Sanseverioo So 

■ Piero  Torello 

« Cattabriga  4o 

« Masso  da  Fiesole.  ........a5 

a II  Todetchino  morto . 3 

■ M.  Federigo ..So 

■ Giovan  da  Ferrara So 

*.  Belechino  So 

« Giannuzzo  del  Fietcho « aS 

a Paolo  Colonna.  .........So 

a Francesco  Donzello  ........  aS 

a Luca  da  Castello.  ........So 
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■ Andrea  da  Gattello. 

• Goglieloio  del  Reame. 

« Il  Gratto. 

« Bartolomeo  da  Bergamo. 

« II  Pitanello. 

■ JanÌDo. 
a Polmo. 

■ Boncio  Calciata. 

• Lippo  da  la  Fara. 

■ Stefano  da  Castello. 

« Jacomo  Bartoluecio. 

« Leonardo  dal  Borgo. 

« Salfadore. 

« Cola  da  Roma, 
c Betto. 

« Fari  Ila. 
r M.  Giovanni. 

« Utepio  di  Berardino. 

« Cimarobto. 

« Giovvaon’ Angiolo  da  Capranioo. 

■ Paolo  di  Contolo. 

c Giovanni  Martinoaao. 
e Antonello. 

« Brunello. 

• Il  Fiorentino. 

< Tedetchino. 

« Coletto  da  Roma. 

« Giovan  da  Cremona. 

« Feehino. 

« Il  Barbiere  da  Faenza, 
e Fretcaroaa. 

« Corazza, 
c Paolere. 

« Il  Villanello. 

« Cremonino. 
c 11  Cavaliere  afimto. 

« Giorgio. 
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« Antonio. 

« Arriglio. 
c II  conte  Capeglie. 

« Paolo  da  Montone. 

« Il  Villano. 

« Il  Teata. 
a Rampino. 

« Il  Panarina. 

« Antonello  Schiavo. 

« Ranaldo. 

a Aleasandro  Seararanecia. 

■ Giorgio  Francioao. 

« Giovan>6iagio. 

« Il  Piovano. 

■ Ettorre. 

e Cantuccio. 

« Tommaso  Picino. 

« Bartolomeo  Picino. 

• Francesco  Roscietto. 

« Antonello  da  Faenza  ».  — 

Anche  il  Bottonio  nelle  sue  Memorie  inedite  da  servi* 
re  alia  storia  perugina  diede  il  catalogo  dei  prigionieri. 


Pag.  29,  Un.  7.  — « Ogni  anno  a laude  del  vin- 
« citore  8i  facevano  pubbUci  giochi  di  gioia  ■. 

— • c Nel  i43o  NicolA  Pieeinini , essendo  fatto  capitano 
geaerale  del  duca  di  Milano  liberò  quest’  anno  la  città  di 
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Lacca  daH’a«edio  de’ Fiorentini  , che  l’avevano  mal  ridotta. 
Onde  quella  città,  grata  di  tanto  beneBcio  , olire  aver  dipin- 
to in  luogo  pubblico  , vicino  al  palazzo  della  Signorìa  , la  na- 
turale immagine  di  detto  Nicolò  sopra  un  cavallo  bardato  col 
bastone  in  mano,  il  giorno  di  Santa  Croce  , che  viene  ai  i4 
di  settembre , ne  fanno  gran  festa  con  sparo  della  mura- 
glia di  I IO  pezzi  di  cannone  di  bronza  che  portano  di  palla 
libre  70  , oltre  li  altri  roortaletti  ancor  essi  di  bronzo,  e con 
fuochi  e altri  segni  di  festa  honorata  memoria  a.  — Bottohio. 


Pag,  38,  Hn.  22. — «Compierono  i dieci  ogni  deside- 
« rio  di  Filippo  Maria,  significando  a Nicolò, ve- 
« nisse  in  queste  contrade  o in  altro  modo  prov- 
« redesse  alia  patria  ec.  »•  / 


E fin  da’  primi  giorni  del  i434  il  magistrato  perugino 
aveva  dato  i seguenti  punti  d'istruzioni  ad  Agamennone  degli 
Arcipreti  eletto  ambasciatore  a Nicolò  Piccinini  in  Lombardia 
cum  tei  equit  et  uno  mulo,  — Jnnali  Decemviralì , anno 
■ 434>  3 gennaio  — foglio  i e a. 

■I  Primo  salutare  e confortare  la  sua  signoria. 

« Secondo  rengrazjare  la  prefata  s.  sua  de  le  operazione 
facte  verso  de  noi  , cioè  d’  avere  tanto  operalo  che  le  gente , 
quale  sonno  passate  de  qua  inaino  a quisto  di  per  sua  ope- 
ratione  non  ànno  facto  damno  alcuno  nel  nostro  terreno;  mo- 
strando con  quelle  parole  ohe  saprete  , quanto  quisto  se  co- 
nosce per  ciascuno,  e quanto  è stato  generalmente  aeceplalo. 
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■ Tertio  fxponere  «U  t.  tua  oomo  da  puoi  aemo  alate 
confortate  per  tua  parte  noi  deviamo  stare  a vedere  come  le 
cose  passano  e non  ne  geciiaino  el  fumo  de  comignoli  et  ma- , 
ximamente  per  sino  a nuove  di  de  febraio  cbe  se  vederi  le 
determinationi  del  Concilio  , el  quale  conteglio  come  utile  e 
salutifero  aemo  alte  a seguire  quanto  pouibile  ce  aeri.  Et 
bene  cbe  recbieste  siamo  con  grandissime  proferle  ee.  : niente 
meno  cbe  semo  in  tanto  deliberate  sequire  quanto  per  la  sua 
a.  aemo  svisate.  Rendendone  certe  la  a.  sua  provederà  in  for- 
ma cbe  alcune  necessiti  non  ce  strengnieri  a uscire  de  quisto 
suo  et  nostro  proposito;  e quisto  con  operare  cbe  per  I’ ave- 
nire non  ce  sia  dato  impaccio  da  quiete  gente  come  i stato 
per  lo  passato  per  sua  operatiooe. 

« Quarto  exponere  ala  tua  a.  come  per  Pietro  Paulo  de 
Manaueto  ne  fo  exposto  ne  devesseroo  intendere  con  lo  Sig. 
conte  da  Urbino  e anco  con  quillo  deFuligno  e con  li  Tedine. 
Respondete  come  prr  noi  non  è mai  remasto  de  non  intender- 
ae  con  tucle  qiiiste,  e in  segno  de  ciò  con  lo  Conte  facemmo 
lega  de  volontà  del  Papa  per  x agne.  Et  prima  che  ne  pas- 
sassero tei  oirte  del’  anno  la  s.  sua  fe  venire  gl'  uscite  nostre 
nello  tuo  terreno  cioè  ala  Bitcina  per  torre  lo  stato , e con- 
tinuamente gli  ì favoirgiate.  Et  più  quitto  non  obatante  de 
nuovo  avemo  oerra  intenderce  con  esso  per  respeclo  ohe  la  a. 
sua  teneva  con  etto  buona  aroicitia  , solo  se  ( a’  e'  } lassato  per 
la  iniroicitia  el  prefato  t.  i aula  con  lo  a.  Nicolò  dei  Forte- 
braccia  , parendone  debito  averli  quitto  reguardo  essendo  par- 
tigiano corno  e . . . che  la  a.  tua  ...  ne  conforta  per- 

chè aemo  certe  salverà  la  capra  e obolo  (a)  , che  li  piaccia 
prendere  quitta  cosa  in  niano  e aconciarla  come  glie  pare  e 
noi  metteremo  in  exeeutione  quanto  la  a.  sua  deaporrà  ; e 
aimele  respotta  puole  fare  a quillo  de  Foligno,  cioè  deli  ina- 
li modi  sempre  à tenute  verso  de  noi , e quando  te  dicesse 


(a)  Salvar  la  capra  e i cavoli  — è proverbio  nolitai- 
mo.  Cogli  p«r  cavoli  usasi  dai  nostri  contadini. 
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cosa  alciina  dei  facte  de  Moiitefalco  narrare  la  cosa  come  an- 
dò che  solo  remosso  el  dubio  che  non  venisse  nelle  manod’al 
tre  come  era  per  venire.  Al  facto  deli  Tudine  puole  dire  che 
de  noi  non  remarrò  mai  che  non  siamo  una  cosa  , ma  che 
noi  dubitiamo  essendo  esse  strecte  che  non  prendano  via  con- 
traria al  nostro  proposito,  e che  se  . . . .si  podesse  pro- 

vedere molto  ec  piacerla  : e quisto  medesimo  de  quilli  da  Or- 
vieto, perchè  quillo  stato  a' entende  collo  nostro. 

« Quinto  narrare  come  le  cose  de  Gualdo  sonno  andate 
e e simele  narrare  come  sonno  an- 

date ei  facte  de  Castello  dela  Pieve. 

a Sexto  exponere  el  sospetto  avemo  del  conte  Francesco 
ec.,  e concludere  che  piaccia  ala  s.  sua  consegliare  del  modo 
abbiamo  a tenere  , considerato  la  s.  sua  sente  altro  che  noi 
non  facemo,  si  che  meglio  può  comprendere  li  partiti  sonno 
da  pigliare  de  noi.  Et  noi  ne  ingenieremo  ei  conseglie  ala 
sua  s.  insta  possa  exegiiire. 

Ultimo  demandare  de  gratis  che  Ghiottino  aggia  lìecntia 
a venire  de  qua  »,  — 


Pag;.  59,  liti.  15.  «Ed*  accordo  stabilirono  d’invia- 
re messaggi  al  PonteBce  per  ritornarlo  in  buo- 
na pace  col  Duca  ». 

Nel  I maggio  i4^4  Francesco  Coppoli  e Tancredi  Ranie- 
ri vengono  eletti  dal  magistrato  perugino  ambasciatori  al  Pon- 
tefice , cum  decem  eijuis  et  uno  mulo.  Ecco  i punti  dell’  am- 
basceria , che  sono  registrali  nell’ Annate  14^4  > foglio  43* 
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— K In  primis  recomandare  dominos  Priores  et  Cam. 
Ciritaris  et  statum  presentem. 

« Iiem  cum  excellentissimus  capitaneus  Nicolaus  Pic- 
cininus  semper  litteris  et  imbasciatit  ortatiu  Juerit  homines 
presentis  status  ad  derotionem  sane  te  ma  tris  Ecclesie  et  do- 
mini nostri;  Et  ad  presene  requisivetit  dominos  Priores  ut 
prò  parte  hujus  communitatis  interponerentur  cum  S,  D.  N. 

supra  concordia  inter S,  dni  et  ducem  Medio- 

Ioni.  Et  cum  videantur  nobit  ea  querit  idem  Capitaneus  prò 
parte  dicti  Ducis  esse  honesta  et  ulilia  nec  tendere  cantra 
aliquod  damnum  vel  communitates  aliqnas  , et  multam  esse 
oportuna  prò  quiete  status  Ecclesie  et  S.  ejusdem  et  nostro 
eliam  stati  utilissima.  Ideo  ex  dictis  causis  libentissimo 
' animo  ut  devoti  et  Jldeles  servitores  ejusdem  Sanctitatis  se 
huic  rei  interponunt  et  supplicant  et  intercedunt  ad  pedes 
sue  S.  ut  placeat  eidem  S.  prò  tanto  bona  prestare  aures 
maxime  cum  idem  capitaneus  ' qui  asserii  se  ad  omnia  hec 
habere  sujjicientissimum  mandatum  officmet  q.  tota  intentia 
dicti  Ducis  sit  esse  bonum  servitorem  et  Jìlium  S.  ejusdem, 
D.  N. 

« Et  etiam  super  haec  mandata  securo  et  libenli  animo 
interveniant  q.  sciant  piacere  eidem  Sanctitati  ut  totem  tra- 
ctatum  habeatur  prout  ex  rela  tu  domini  P alidori  de  Bnlio- 
nibus  habuerunt  dum  pridie  a pedibus  S.  ejusdem  orator  re- 
versus extitit.  Et  cum  predata  mandata  tractenctur  concordia 
Nicolai  de  Fortebracciis  cum  S..D.  N. 

« Item  cum  sint  facte  multe  expense  et  Jìant  eliam  de 
presenti  propter  occurrentia  et  necessaria  tam  circa  con- 
ductas  gentium  armigerarum  et  peditum  quam  circa  alia, 
postuletur  a S.  D.  N.  ut  viij  millia  Jlor.  debiti  eidem  S. 
prò  subsidio  unius  anni  e aliis  introitibus  si  qui  super  extant 

passini  erogari  et  expendi  per  commu- 

nitatem  in  expensis  predictis  ». 

Pochi  giorni  dopo  ( 5 maggio  ) a nome  dello  slesjo  Co- 
rnane di  Perugia  andò  un  Nicolo  Brunello  ambasciatore  a Ni- 
colò Piccinini.  Cosi  negli  Annali  decemvirati , Anno  <434> 
foglio  4^- 
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« Qupsti  (Olio  ei  ponti  «le  1’  ambiiciata  ‘■mpoita  a 
Nicolò  de  Giovagne  dcclo  Brunello  cittadino  e anibaacialore 
nòstro  da  exponarte  per  tuie  al  rosgnifico  S.  et  capitano  Nicolò 
Piccinino  per  parte  dei  Sigore  Priore  de  l’arte  de  la  città 
de  Perogia. 

« Prima  salutare  la  magniBcentia  sua  per  parte  dei  diete 
Signore  e de  tutti  ei  cittadine  del  presente  stato  ei  quali 
tutti  desiderano  sommamente  la  conservatione  e salute  dela  sua 
magnificenza  et  persona. 

m Secondo  conciosia  cosa  che ’l  conte  Ugolino  da  Corbara 
e i suoi  antecessore  e antiche  sempre  aieno  stali  e luie  sia 
amieiasimi  et  benevoli  del  presente  stato  de  la  città  de  Peroscia, 
e ei  loro  castella  c luuchi  e onne  possibilità  sempre  abbiano 
riposti  ad  onne  bene  e conservitione  de  lo  stalo  presente  e 
eittadine  d’esso,  e al  tempo  che  ei  cittadine  del  presente  stato 
erano  fuor  de  Perogia  el  dieto  conte  eli  suoi  sempre  li  fero 
buoni  accoglienze  e recelte  con  adattarse  a onue  cosa  alloro 
possibile  per  la  recuperatione  de  lo  stato  dri  gentiluomini 
da  Perogia.  E pertanto  piaccia  al  detto  magnifìro  Capitano  avere 
per  recumandato  el  diclo  conte  Golino  e ei  lochi  et  li  boo. 
mini  suoi  corno  buon  figlioli  et  servedore  del  presente  stato 
de  Perogia  per  quello  mudo  et  per  quella  via  corno  nrgli  altre 
gran  facte  la  sua  magnificentia  à saputo  operare,  ec. 

« Tertio  che  conciosia  cosa  che  Antonello  de  Giuliano 
da  Perogia  nepote  de  Raggio  sartore  existente  luie  al  soldo  a 
Orvieto  al  soldo  del  comuno  d’ Orvieto  in  una  cavalcata  fatta 
a Orvieto  fo  preso  da  certi  fanti  a pieie  e menato  in  pri> 
gioni  a Castelpeccio,  e II  sta  in  pregioni  , e pare  lo  vogliano 
rescuotare  perchè  è da  Perugia,  e non  è costume  de  soldati  de 
rescuotare  l’uno  l’altro  perchè  sonno  buomenr  de  ventura.  E 
pertanto  piaccia  a la  magnificentia  sua  volere  scrivete  a quel 
gintiluomo  che  tiene  Castello  Peccio  li  piaccia  per  sua  gratta 
et  amore,  e anco  perchè  non  è uiato  rescuoteri  li  soldati  farlo 
liberare  o veramente  sopra  de  oiò  provedere  corno  parrà  a la 
sua  M.  ». 


Note  e Documenti  FoL  unico. 
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Pag.  41,  liti.  22.  — « Mentre  di  aoppiatto  invoia- 
« Tasi  a Roma  il  Pontefice  ec.  ». 


Ad  Eugenio  IV  rifugiata  a Firenze  i Dieci  di  Perugia 
mandarono  due  ambnicialori  ( Ibo  Coppoli  e Uariotto  Bjgiiotii) 
dolendoli  della  innovatione  fatta  per  li  Romani  contro  la 
S.  sua,  t rallegrandoli  de  la  vertuta  sua  a Fiorenza  e delti 
incolumet'a  de  la  sanctilà  sua  , e giuslifìeandoii  della  condotta 
tenuta  con  Nicolò  Piccinini  e cullo  Sforza  nelle  guerre  della 
Marca,  del  Patrimonio  e di  Konia.  (/^/irinfi  Decemvirati,  t ^3^, 
log.  8 a) 

« Puncta  lunt  infraicripta : 

. In  primii  recomandare  etc. 

« Itera  ec. 

« Itera  olTerire  e lupplicare  a la  Sanlili  ma  li  piaccia 
venire  em  quiila  lui  eiliò  , consideralo  quanto  el  presente 
stato  è auto  partegiano  e a li  aervitii  de  S.  Ecclesia  etc. 

c Itero  corno  è venuto  qui  per  parte  de  la  S.  ma  lo 
reverendo  protenolario  meiser  Alberto  e sposto  per  parte  de 
la  sua  s.  come  la  sua  i.  se  roaraveglia  e dnolse  che  per  noi 
se  sirno  dati  e dirnsi  favori  a Nicolò  Piccinino  e Nicolò  de 
Fortrbracci  eie.  e che  se  suspicione  averao  del  conte  France* 
SCO  vediamo  que  scigurtà  voleino,  e che  per  la  i.  sua  se  pro- 
vederà  etc. 

« E come  anco  è stato  dieto  al  prefalo  embascìatore , 
così  piace  a noi  la  s.  ina  sia  particolarmente  e pienamente 
eniformata  de  tutte  le  cose  oceurie,  e benché  la  s.  ma  debbia 
sapere  quasi  el  tncto  non  demeno  ne  piace  recordarlo , e se 
tutti  li  homini  de  lo  stato  fossero  a li  piei  de  la  sua  s.  eia* 
seunn  de  per  se  se  eontentarà  dire  per  satisfarse  en  demostrare 
come  per  loro  non  se  pensò  mai  né  pensarò  prr  veruno  modo 
cosa  fosse  mancamento  de  lo  stato  de  la  S.  sna  anco  ònno  fa* 
cto  sempre  e cus!  faronnn  per  l’ evenire  quanto  alloro  seri 
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possibeln  tnecleiidoce  l’ avere  e la  peraona  come  ce  faonae 
messe  ei  loro  antiqui  per  lo  stalo  de  sancta  Ecclesia. 

« In  prima  ; quanto  a Nicolò  de  Fortebracci  per  noi 
non  li  fo  mai  dato  subsidio  veruno  per  veruno  modo. 

« A Nicolò  Piccinino  Ile  piace  recordare  tucto  el  progresso 
de  le  cose  occurse  aciò  che  la  S.  sua  ben  indichi  quanto  per 
noi  se  è facto. 

« Sentendo  venire  el  conte  Francesco  en  le  parte  de 
qua,  e dubitando  de  quillu  è sequito,  mandammo  solamente 
per  qaista  cagione  nno  embasciatore  a la  sua  S.  a dire  conio 
dubitavamo  de  la  venuta  del  dicto  conte  Francesco.  La  S.  sua 
respuse  precise  , non  bisognava  dubitare  del  conte  France- 
sca , e che  venia  e devea  passare  amico  de  la  sua  S.  eie- 
E qnisto  fo  resposto  largamente  per  la  S.  sua. 

■ Item  segui  che  el  dicto  Conte  venne  en  la  Marca  ad 
usurpare  tucto  lo  stato  de  la  S.  sua  come  à facto.  Allora  noi 
vedendo  non  seguiva  come  Is  S.  sua  aveva  dicto  , per  securlà 
e aiutorio  de  lo  stato  de  la  S.  sua  e nostro  conducemmo 
Francesco  Piccinini  de  volontà  de  la  sua  S.  E mandammo  uno 
enbasciadore  a Nicolò  Piccinino  solo  , chè  al  Duca  mai  per 
noi  nè  mandato  enbasciada  né  seripto  niente  fu.  E Nicolò  ce 
respuse  , che  el  dicto  conte  Francesco  non  ce  offeoderia  , et 
che  noi  facesseme  el  dovere  nostro  verso  lo  stato  de  la  S.  sua 
etc.  E quisto  scripse  per  più  lettere,  come  alla  S.  sua  sonno 
iute  mostrate  alcune  desse  de  le  più  che  el  dicto  Nicolò  seri» 
pse  a quisto  eflecto.  E la  mandata  del  dicto  erobasriadore  t 
tucto  sempre  è stato  facto  de  volontà  e saputa  del  Vicelegato 
de  qui. 

« Da  poi  seqiii  che  avendo  occupala  tortala  Marca,  noi 
mandammo  uno  embascisdore  al  conte  Francesco  per  sapere 
de  sua  intentione;  e respuse,  non  volea  altro  se  non  che  cae» 
ciassemo  el  Governatore  de  qui  ; e usò  parole,  cioè  i caccia- 
te listo  preite  de  li  o pengnete  una  biscione  piccolino  ; e en 
easo  questo  se  facesse  se  offesi  a noi  alare  non  offendere  ma 
defendere  , e che  non  voleva  altro  da  noi  ; e come  noi  facen- 
do quisto  voleva  li  nostri  inimici  per  suoi , e che  voleva  te- 
nere con  chi  teneva  , e finalmente  seria  rimasto  contento  so- 
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Idiiieale  avetsemu  cacciato  el  governature  , e altramente  Iacea 
gran  miiiaccie. 

« Noi  che  , prima  aveiaemo  facto  uno  piccolo  segno  con 
tro  la  i>.  sua,  liavrriaiiio  voluto  sofTirire  omue  daiiipiio  e pe. 
riculo,  non  «leinuio  orecchie  a ciò,  e resorivemmu  a Nicolò  e 
iiienacci  e apareocbiavainone  ala  defeca  pensamlo  venisse  Con* 
Irò  de  noi  el  dieta  conte  Francesco;  e Nicolò  pure  ce  respu- 
se  sempre  stessemu  a la  devutiooe  de  sancta  Chiesa  e cou> 
fortassemo  le  terre  vecine  a ciò. 

« Seguì  che  el  conte  Francesco  venne  a Montefalco,  e 
lì  stette  circa  xx  di  ; la  quale  terra  averia  occupata,  se  non 
che  lì  dentro  ce  tenemmo  CC  fanti  e cavagli.  £ se  non  ha* 
vessemo  così  proveduto  haveria  auto  Montefalco  e da  puoi 
Spolete  e tucto  el  paese  di  11. 

« Mandammo  fanti  a Rettona,  ali  quali  el  conte  Francesco 
roenacciava  , come  el  Governatore  volse. 

K Remaodammo  al  conte  Francesco  come  altra  volta,  es> 
so  sempre  contenuava  li  mer.acci  se  non  cacciavamo  el  Gover- 
natore. 

« E alora  esso  , vedendo  con  noi  non  bavere  qtiillo  vo. 
leva  , fc’ stare  li  usciti  nostri  en  la  Marca  a sui  petitione  , 
lirii  chel  non  se  scuprisseru  iltrameiite. 

« Si  che  conclusene  per  avere  noi  voluto  fare  el  deve- 
re nostro  per  lo  stato  de  s.  Chiesa  e de  la  S.  sua  non  fare 
come  le  altre  terre  semo  devenlate  nimici  del  diclo  conte 
Francesco,  e entanto  che  per  veruno  modo  penseriamo  po- 
terne lidarne  de  lui  havendo  ....  voi  dato  li  favori  havemo 
contro  de  lui  a Nicolò  Piccinino.  > 

« Noi  vedendo  el  pericolo  e la  forza  del  dieta  conte 
Francesco  facemmo  rechiedere  dal  Governatore  la  s.  de  F'io. 
reuza  se  podessemo  avere  Nicolò  da  Tolentino  bisognando  ; e 
venne  qui  Rodolfo  Peruzzi,  con  lo  quale  bavemroo  ragiona- 
mento per  mantenerne  en  la  devotione  de  sancta  Chiesa  e de 
la  sua  S.  de  avere  aiutorio  da  la  comunità  de  Fiorenza  , ma 
non  se  podette  de  quisto  avere  certezza  veruna. 

« Da  poi  segui  Nicolò  Piccinino  venne  li  bagni  efe’  ve- 
*'ire  ceste  grnte.  Noi  vedendo  quanto  ce  confortava  per  |0 
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•tato  tie  la  ma  S.  e quanto  se  offeria  per  lo  stato  de  la  sua 
S.  e vedendo  ri  conte  nimico  de  la  tua  S.  e nostro,  e non  po- 
dere avete  siibsidio  veruno  de  veruno  altro  luochu  havrmo  dato 
favore  al  prefato  Nicolò  Piccinino  per  averlo  da  lui, perchè  quiata 
era  per  Instato  de  la  S.  sua,  con  la  quale  anco  el  Conte  non 
te  era  concordato. 

« Da  poi  seguì  che  el  Conte  s’  accordò  con  la  sua  S.  e 
mandò  certe  gente  ala  tua  S.;  ma  tempre  pubblicamente  dicea, 
esso  era  homo  del  Duca,  e non  rra  obligato  a la  S.  sua. 

« E accadde  de  po  el  dir.to  acordo  facto  , che  Barto- 
lomeo Baldaiia  famrglio  de  la  suaS.  venne  qua  con  lettere  de 
credenza  de  mons.  lo  Camerlengo  e espuse  al  Vece-legato 
e a parecchie  cittadini  come  N.  S.  vedea  ri  conte  Francesco 
comenzava  a non  servarli  i patti  , e che  devea  rendere  Tode. 
e Gualdo,  e che  non  ce  faceva  covelle  (a),  e pertanto  che 
la  S.  sua  se  vorria  entendere  con  Nicolò  Piccinino  , e che 
manilassemo  li  inbasciatore  etc.  F.  cosi  facemmo  per  dieto  del 
dicto  Bartolomeo  : e quitto  lo  ha  dicto  el  Governatore  al 
dicto  protoiiotario  enbasciadore  , e chiarito  de  la  dieta  em- 
basciata  de  Bartolumeo  Baldana. 

e Siche,  vedendo  noi  script»  el  conte  Francesco  non  es- 
tere obligato  a la  S.  sua  , e quanto  ce  havea  dicto  Bartolo- 
meo Baldana,  seguitammo  con  li  favori  al  dicto  Nicolò  Pic- 
cinino come  dovevamo  pentire  fosse  volontà  de  la  S.  sua  e 
peti  lo  stalo  suo  e nostra  difesa;  e vedendo  che  le  terre  del 
paese  se  volleno  dare  al  dicto  Nicolò  Piccinino,  e ess»  non 
le  volea  recevere,  anco  li  confortava  sè  stessero  alla  devolio- 
ne  de  la  S.  tua. 

« Si  che  a noi  pare  non  tanto  deviamo  essere  biasmati, 
ma  espressamente  lodali  corno  homeni  avemo  facto  per  lo  sta- 
to de  la  sua  S.  quillo  che  non  à facto  veruna  altra  terra  de 
la  Chiesa. 


(aj  Covelle  , ora  (jnelle  , equivale  a niime,  È dell’  uso 
nelle  nostre  campagne. 
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« E per  tanto  per  le  diete  cagione  non  vedenio  podere 
harere  aecurtì  veruna  del  conte  Francraco  nè  fìdarae  de  auoe 
parole  , nè  che  atteneste  a la  S.  sua  quillo  quale  promettesse 
per  veruno  modo , considerato  al  presente  dice  che  o serà  di- 
sfacto  o reniettrrh  11  usciti  di  Peroscia  ; e già  uno  de  li  prin- 
oipali  usciti  à facto  venire  en  Gualdo,  el  quale  per  le  con- 
cessione de  la  S.  sua  e capitoli  con  quista  comunità  non  se 
devea  concedere  a persona  veruna. 

« E per  tanto  eonchiudere  come  per  noi  è facto  tuclo 
quillo  haveroo  veduto  sia  slsto  utele  de  lo  stato  de  la  S.  de 
N.  S.  e semo  sparecchiate  a omne  cosa  piaccia  alla  sua  S.  ve- 
dendo la  securtà  de  lo  stato  nostro. 

« Al  facto  de  li  tremila  dorioi,  che  rematero  de  lo  hove- 
scovo  per  la  grande  necessità  e bisogno  se  sonno  tolti  con  pre- 
stanza e non  con  altra  intentione  e facta  buona  e ferma  al. 
locai  ione. 

■ E perchè  la  S.  sua  aggia  la  . . . de  li  dicti  tremila  Borini 
a’ è ordenato  che  corti  mercatanti  nostri  facciano  le  promesse 
em  Fiorenza  al  termene  de  la  allocatione  a ciò  che  li  dena- 
ri se  possano  trovare  em  Fiorenza  al  presente. 

a Item  essere  a li  signori  de  Fiorenza  , de  po  le  reco- 
roandatione  a le  loro  signorie  come  a padre , exponeie  come 
le  cose  sonno  passate  , e acciò  che  ad  essi  e a omne  persone 
sia  noto  quanto  s’è  f.cto  per  noi  verso  lo  stato  de  N.  S.  e 
de  s.  Chiesa,  e come  sempre  cosi  serao  desposti',  ma  volemo 
vedere  e attendare  alle  securtà  de  lo  stato  nostro  ».  — Jn. 
nuli  Decemvitali,  i434»  foglio  8a  e 83. 

Nel  giorno  appresso  (5  luglio  >434)  *>n  altro  ambascia- 
tore perugino  si  recò  al  campo  di  Nicolò  Piccinini  e di  Ni- 
colò Forlebracci,  loro  riferendo  le  cose  seguenti. 

« In  primis  salutarli  per  parte  de  s.  Priori  etc.  e reco- 
comandare  li  cittadini  eie. 

« Item  consideralo  a noi  è debito  e volontà  notificare 
a loro  quanto  occurre  a ciò  che  aleno  informati  de  quillo  a- 
pertiene  a loro  e principalmente  e em  partieulare  come  alli 
altri  cittadini  de  lo  stato,  e tanto  piu  quanto  piòlo  ne  tocca 
debitamente  de  lo  stato  e aciò  ohe  possano  reoordare  e dire 
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el  loro  parere  al  quale  sempre  s’acostaraooo;  pertanto  se  no* 
tifica  a le  loro  mignificentie , come  N.  S.  lo  papa  à mandato 
qui  ano  enibatciadore  messer  Alberto  de  li  Alberti  proteno* 
tario  a dolerse  e niaraTrgliarse  come  noi  aramo  dato  favore  e 
davamo  a le  magnificrntìe  loro  contra  lo  stato  de  la  S.  sua, 
et  che  dubitando  noi  del  conte  Francesco  e avendo  sospitione 
de  lui,  noi  vedessimo  que  sciarti  veleno  e che  la  S.  sua  la 
refaria  fare  desistendo  noi  de  non  dare  favore  veruno  rontror 
el  dicto  conte  Frncesco  e cuniro  lo  stato  suo  , e che  per  qui- 
sta  via  podemo  essere  scicuri  e de  avere  pace  e de  la  salvezia 
de  lo  stato.  E rhe  per  fine  en  qui  havea  tenuto  el  conte  Fran* 
cesco  non  facesse  contro  de  noi,  nè  mandasse  li  usciti  centra 
de  noi,  ma  che  non  desistendo  da  li  dicti  favori  la  S.  sua  non 
poderia  tenere  el  diclo  conte  Francesco  non  ce  offendesse,  e 
anco  li  dicti  favori  sonno  suti  e sonno  contra  lu  stato  de  la 
S.  sua  ect. 

« È suto  resposto  per  noi  come  non  havemo  facto  no- 
velle contro  lu  stalo  de  la  S.  de  N.  S.,  ancho  che  Nicolò 
Piccinino  sempre  ce  i confortato  a lo  stato  de  la  sua  S.  per 
lettere  e per  embasciste  ; ma  havemo  facto  per  lo  stato  de  la 
sua  S.,  e contra  el  conte  Francesco  che  è suto  nimico  de  la 
$.  sua,  e che  la  quislione  è suta  fra  bracciesche  e sfurcesche  e 
non  contra  la  S.  sua. 

« E che  non  vedemo  veruna  via  nè  veruno  modo  ne  po- 
dismo fidare  del  conte  Francesco  essendo  vicino  e potente  co- 
me esso  è etc.  E come  noi  sverno  deliberato  mandare  a la  s. 
sua  dui  embasciatiiri  si  per  visitare  la  sua  s.  come  è debito 
e si  per  fare  le  diete  excuse,  e anco  per  udire  que  vote  dire 
più  ultra  la  s.  sua  sopra  qiiista  materia. 

■ llem  corno  avemo  creati  i dicti  embasciadori  e empo- 
stili  in  effecto  quillo  è dicto,  e che  venendo  nostro  S.  em 
altre  particularitù  subito  ne  aviseno  particularmente  : e noi  In 
mediate  ne  avisaremo  le  magnificenlie  loro  si  che  in  orane 
cosa  possano  dire  quillo  paresse  al  loro  e possale  pigliare 
eommunamente  buono  partito. 

« Itera  se  a le  magnifieentie  loro  paresse  se  devesse  toe- • 
care  altro  per  li  nostri  embasciadori  o co  la  a.  do  N.  S.  o 
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con  li  signori  de  Fiorenza  avieaencene  , e noi  lo  scriveremo 
presto  a loro. 

« Item  notiGcare  al  capitano  la  impossibilità  nostra  seria 
per  1’ avenire  de  lo  spendere,  e come  ne  avemo  lograte  l’en- 
trate de  l’altro  anno  che  dè  venire,  si  che  la  sua  raagniGcen- 
tia  ne  sia  svisata. 

a Itero  corno  avemo  promesso  a li  Todirii , e essi  a noi, 
non  fare  guerra  nè  contro  1’  uno  de  1’  altro  : e pertanto  re* 
tria  Scariutto  da  santo-Geitiino , al  quale  avemo  comandato 
non  offenda  quillo  de  Tede  per  cagione  de  la  dieta  promessa. 

« Item  al  s.  Nicolò  de  li  farti  d’Asese  e de  la  atra  nostra 
essi  rompono , e ènee  presi  prrgioiii  : pertanto  proveggia  sieiio 
relapsati  li  pregioni  presi  en  su  la  strada  nostra  , e la  robba 
loro,  e de  quisto  exprrssamente  ne  scriva  la  sua  s.  al  luoco- 
tenente  suo  d’  Asese  per  che  altramente  li  nostri  meroatanti 
ne  hverìrno  dampno  in  le  terre  etc. 

« E che  el  capitano  ne  dica  al  s.  Nieolò  si  ohe  non' 
manche  sn  faccia. 

« Item  de  li  porci,  de’ quali  haveno  tolti  certi  fanti  del 
s.  Nicolò,  fare  la  srusa  come  quilli  da  essi  vennero  en  lo  con- 
tado nostro,  e mustrare  la  lettera  de  lo  Hovescovo  de  Orvieto 
la  quale  portate  con  voi. 

« Item  dire  ai  dicti  capitani  sopra  la  presa  de  mes.  Pog- 
gio e di  mes.  Ricciardo,  a li  quali  e (li)  Signori  scrivono  ste- 
samente; e pregarli  per  parte  de  li  signori  e de  tutti  i citta- 
dini de  lo  siato^che  lo  se  rende  la  robba  loro,  e a mes.  Pog- 
gio se  restituisoa  la  scripta  per  mano  de  Renzo  da  Tode  de 
CC  Gorini.'  e quisto  perchè  el  Comuno  non  receva  quista  ver- 
gogna,  considerato  erano  con  li  embasoiadori  de  la  comunità, 
e comprendese  en  lo  salvo  conducto;  e oltra  quisto  fuorono 
presi  en  terreno  Gdato  cioè  in  quillo  de  Nargne,  con  che 
era  la  trieva,  si  che  per  veruno  modo  podde  essere  facto  lece- 
tamente. 

K Item  dire  al  s.  Nicolò  come  Fichino  sta  male  en  or- 
dine, e dubitano  molto  , entanto  che  ne  rechiesero  de  certo 
grano,  e noi  lo  avemo  donato  xxx  some  de  grano  » Annali 
decemvirali,  i434>  foglio  84. 
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Pag.  42,  lin.  16.  — « assoldando  il  valente  Mala- 
ti testa  Baglioni  ». 

Tra’  Baglioni  è il  aecon  lo  che  portaste  il  nome  di  Mala, 
tetta.  « Egli  (coti  tcritse  il  Bottonio  ne’ tuoi  Annali  mauu- 
icritti  ) fu  Gglio  di  Paodolfu  Baglioni,  il  quale  etsendo  stato 
ammazzato  dalli  raspanti  insieme  con  gli  altri  nobili  l’anno 
|3<>3,  lasciò  due  figli  piccoli,  cioè  Malaiesta  che  aveva  quaU 
tro  anni  e Nello  di  19  mesi;  li  quali  in  quelle  furie  far 
trafugati  dalle  loro  balie  a Spello:  dove,  stati  alcuni  mesi,  li 
Raspanti  ci  mandarono  una  notte  gran  moltitudine  di  genti 
armati  per  ammazzarli  ; ma  sentito  il  pericolo  dalle  nutrici  si 
misero  in  fuga  con  li  due  putti  andando  verso  Spoleto,  e 
mentre  che  erano  per  via  si  avviddero  che  erano  seguitale 
dalli  avversari,  onde  uscite  di  strada  si  fuggirono  all’aia  d’ un 
contadino,  al  quale  raccomandatesi  si  nascosero  con  li  due 
putti  sotto  la  paglia  , dove  arrivando  poco  dopo  i nemici , il 
contadino  si  mise  in  pericolo,  e li  nemici  a chiamare  il  con» 
tadino  se  aveva  veduto  passare  certe  donne  con  putti,  il  con- 
tadino negò  saper  nulla  delli  due  putti  ; e loro  ritornarno  al 
loro  viaggio.  E cosi  liberi  quei  putti  da  tal  pericolo  fumo 
condutti  poi  salvi  a Spoleto,  da  poi  per  più  sicurtì  fumo 
mandati  ad  Orvieto  ad  una  loro  zia,  appresso  la  quale  si  al- 
levarono  a. 

Giovine  ancora,  militò  nell’esercito  di  Braccio,  dal  quale 
dopo  il  ritorno  de’  nobili  fuorusciti  io  Perugia,  ebbe  in  isposa 
lina  sorella  , Giacoma  Forlebracci.  Accompagnò  in  molte  bat- 
taglie il  Signor  di  Perugia  sino  a quella  dell’Aquila,  dove 
cadde  prigioniero.  Nato  d' illustre  famiglia,  orbato  del  padre 
per  mano  de’ popolani,  perseguitato  fin  da  fanciullo,  per  multi 
anni  tenuto  lontano  dalla  patria,  non  faccia  maraviglia  a’ egli 
esercitasse  vendette  sui  raspanti.  Levati  dal  mondo  i Miohelot- 
ti,  infierì  contro  le  case  de’  Guidalnlti  nel  14^6  ) (a)  : in  Orvieto 


(a)  a A questi  di  fuor  fornite  de  spianare  le  case  dei  Gui- 
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uccite  Antonio  di  Giacomo  da  Panicale  , Taloroio  uomo;  per 
lo  che  Braccio  medcainno,  che  a’  cittadini  popolani  non  volerà 
bene,  si  sdegnò  con  Malat^sta  Baglioni. 

Liberato  dalla  prigionia  e regalato  da  Martino  V,  consi- 
gliò a’  Perugini  di  sottometterai  al  giogo  de’  Pontefici  ; e da 
questi  ebbe  in  rioompenza  la  città  di  Spello  ( >4^^) 
in  ano  a Gannara,  già  avuta  da  Braccio,  tenne  sino  alla  morte. 
Dal  posieaso  di  Cannara  e di  Spello  e più  tardi  della  Bastia 
d’Asisi  (i43i)  e di  Colle-di-Mancìo  («435)  (le  quali  da  Eu- 
genio IV  furono  riconosciute  quali  dominii  di  Malateita  sino 
alla  terza  generazione  ) incomincia  la  potenza  dei  Baglioni  in 
Perugia;  i quali  ben  presto  entrarono  nel  novero  delle  fami- 
glie illustri  d’Italia. 

Mori  a Spello  nel  gennaio  1437  , non  senza  sospotto'di 
veleno.  La  sua  morte  e i suoi  funerali  ci  furono  descritti  dai 
cronisti  perugini  Graziarli  e Antonio  Feghi.  Cosi  il  pri- 
mo : — ■ Adi  ....  de  genaio  in  Spello  se  fe  male  cioè 
una  inbastia  a Malatesta  de  Pandolfo  dei  Baglioni  : et  cosi  se 
amalò,  onde  che  li  fuor  mandate  per  molte  medicine  in  Pe- 
roscia  e in  Foligne.  Ultimamente  adì  ...  de  genaio  ditto 
Malatesta  mori  lì  in  Spello.  Dio  che  ne  prese  cattivo  nome 
mastro  Berardo  a petitione  delli  Folignate,  e senonebe  esso  se 
ne  fuggi.  Nello  de  Pandolfo  lo  voleva  amazzare  li  in  Foligno. 

c A questi  di  de  gennaio  venne  la  nuova  che  Spello  , 
Canaia  e la  Bastia  fiero  conseglio,  et  chiamaro  per  ^loro  signore 
Braccio  figliuolo  de  Malatesta  preditto. 

« Adi  u6  de  gennaio,  in  sabbato  alle  an  ore  fo  arecato 


a dalotti,  cioè  le  fé  spianare  e spazzare  Malatesta  di  Pandolfo 

a dei  Baglioni , che  erano  casaline  li  nel  Colle  de  Dandone 

a per  farce  fare  li  essamente  per  se  et  anche  la  torre.  Se 

a disse  che  quando  fo  morata  la  detta  torre  ce  fo  fatto  uno 

a . . . . che  pigliava  uno  nel  petto,  e davali  con  uno  coltello 

a et  amazavalo  si  corno  advenne  quando  lo  Abate  dei  ditti 
a Goidalotti  amazzò  *Biordo  dei  Miehelotti.  Dii  che  essi  ne 
a tonno  stali  morti  e ruinati  ».  Gbazuzi. 
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in  Peroseia  el  corpo  de  Milalesta  preditto,  e fuor  serrati  tutti 
li  fondeehi  e botiche  in  piazia,  e molti  signori  e gentilomiui 
e gentil  donne  se  fiero  in  contra  piangendo  et  altre  donne 
assai  tutte  scapigliate,  et  scontrerò  el  corpo  fra  le  dai  porte 
dove  ce  era  Nello  dei  Baglìone  e Marioltoe  tutto  el  resto  dei 
Baglioni,  et  erace  madoooa  Giapeca  moglie  del  ditto  Malatesta, 
e li  figlioli  e famigli  e Spellane  e quelli  da  Canaio  e quelli 
da  la  Bastia,  boinini  e donne,  facendo  grandissimo  corrotto. 
Et  posero  el  ditto  corpo  in  san  Domenico,  et  li  lo  lassaro  : 
e li  signori  e li  gentilomini  tornsro  a casa  di  Malatesta,  e li 
altri  a casa  loro.  La  sera  arguente  fo  portato  el  ditto  corpo 
in  san  Francesco  del  convento,  et  li  fu  nrpelito  in  uno  pilo. 

■ Adì  3 de  Febraio  in  Sabbato  per  voler  fare  la  repre* 
srntatione  della  morte  de  Malatesta  venne  in  Peruscia  el  figliolo 
del  Signor  de  Foligno  , lo  quale  era  marito  delia  figliola  de 
Malatesta  predicto  , con  molli  Fulignate,  et  più  ee  vennero 
molti  Sprilani  , fra  li  quali  ce  ne  erano  trenta  vestiti  de  ne> 
grò  e alcuni  de  azurino  , ce  vennero  anco  da  la  Bastia  e da 
Canaia  molta  gente  : et  per  viaggio  ne  ebbero  a pericolare 
assai  per  la  neve.  E perché  la  domenica,  cioè  el  dì  seguente, 
se  deve  far  la  decta  rrpresentatione  , per  questo  se  sgombrò 
la  neve  della  piazza  , et  anco  per  la  strada  de  san  Francesco 
per  podere  andarci  col  corrotto.  < 

« Adi  3 de  Febraio  non  se  podde  fare  la  dilla  represen- 
tatione  perché  la  domenica  a mane  comenzò  a nevìgare  terrU 
bilmente  , el  cadde  pure  una  gran  neve , ai  che  fira  questa  e 
I*  altra  neve  era  una  cosa  stupeuda  però  che  ninno  antiquo  ’ 
se  recordava  haver  mai  vista  la  magior  neve  , et  duravo  li 
montoni  che  fuor  fatti  della  neve  un  gran  tempo.  Anco  per 
la  morte  della  buona  memoria  di  Malatesta  fo  ordinato  che 
al  lume  di  san  Costanzo  da  piè  dcla  piazzo  per  fina  alle  acale 
de  santo  Hercolano  che  non  se  sonassero  trombe. 

« Adì  5 de  frbrsio  in  martedì  dopo  mangiare  fo  fatto  el 
ditto  corrotto  e representatione  de  la  morte  de  Malatesta.  Et 
in  prima  in  san  Sidcro  fo  ordinata  una  cassai  alta  più  de  5 
pici  coperta  di  ono  palio  tutto  figurato  <l’  oro  nel  campo  a- 
zurru  e li  bendoni  con  l’arme  loro  , esoepto  denante  alla  ba- 

•'il 
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ra  nelli  bendoni  cioè  drapcluni  nclli  qaalt  ce  era  penta  la 
Nnmiata,  da  pìei  san  Franeraeo  , da  canto  tan  Giapeco  , da 
l’altro  .alilo  Antonio,  et  el  resto  tutti  con  l’arme  loro 
cioè  con  la  bsglions.  Di  poi  quella  medesima  mane  nella  dit- 
ta chiesa  de  san  Sidero  li  in  pici  de  la  piazza  ce  fo  cantata 
la  messa  grande  con  alcune  altre  messe  delli  morti;  et  sem- 
pre da  capo  e da  piei  alla  deota  cassa  stetteno  torebie  ac- 
cesi per  6na  che  fu  fornito  lo  detto  oflìtio. 

« Doppo  pranzo  fo  posta  la  ditta  casta  in  piei  della  piaz- 
za donante  alla  ditta  Chiesa  de  san  Sidero  : di  poi  venne  li 

tutte  li  famigli  della  casa  loro  a cavallo,  prima  uno  a caval- 
lo tutto  vestito  de  nero,  el  cavallo  coperto  de  roselo  con  lo- 
chio,  et  uno  stendardo  in  mano  pure  eoo  lochio  , et  questo 
era  del  comuno  de  Spello:  doppo  quisto  similmente  un  altro 
vestito  de  negro  a cavallo  oon  lo  stendardo  del  comuno  de 
Canaia  col  campo  roseio  con  uno  griffone  bianco  , con  una 
canna  fronduta  in  fra  le  branche:  di  poi  el  terzo  armato  si 
era  uno  fam-glio  del  ditto  Malatesta  tutto  armalo  de  arme 
bianca  , et  tutti  li  altri  famigli  tutti  con  cavalli  coperti,  con 
l’arme  loro  e con  baodiere  tutti  vestiti  di  negro,  et  anda- 
vano per  la  città  e borghi  piangendo  e stridendo  sempre.  Poi 
fu  el  corrotto  dei  contadini,  prima  quelli  de  Colle  e del  Pon- 
te san  Giagne,  poi  quelli  da  la  Bastia  e quelli  da  Canaia  , e 
puoi  quelli  da  Spello  che  erano  più  di  3o  vestiti  di  negro  et 
azurino.  Da  puoi  le  donne  contadine,  e puoi  le  donne  citadi- 
ne  e li  boraini  oitadini  quasi  tutti,  e puoi  li  siguori  priori , 
lo  Vescovo  et  altri  prelati;  e fuoro  serrate  tutte  le  botighe  , 
e inante  alla  cassa  rrano  3o  paia  di  torebie  grosse  et  altri 
3o  paia  de  torohie  picoli  in  mano  a certi  mammoli  , et  fo 
posata  la  decta  cassa  3 volte  in  piazza  con  grandissimi  stridi 
e pianti  de  geiililomini  e donne  per  tutta  la  piazza  , e fuor 
vestite  de  casa  propria  loro  i3o  persone,  e fuorvi  tutti  li  re- 
ligiosi della  cita. 

« Di  poi  el  di  seguente  fa  fatto  lo  obsequio  per  ditto 
Malatesta;  e vestirse  de  negro  citadini  assai,  fra  li  quali  ce  era 
el  figlio  de  Paulo  e de  Mateo  de  Pietro  dei  Gratiani  , e dei 
figli  del  signor  de  Foligno  suoi  parenti,  e certi  altri  che  sta- 
vano qui  a studiare. 
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■ Adì  6 de  febraio  in  roercordi  fu  fatto  un  altro  obse> 
qnio  per  l’ anima  del  ditto  Malatesta  ; al  quale  ce  fo  molta 
gente  e tutti  li  famigli  de  casa  tutti  vestiti  de  negro  che 
fuoro  circa  35.  Di  poi  li  Spellani  pure  circa  35  vestiti  si. 
milmente  de  orgro  e chi  azurino.  Di  poi  Nello  e li  figliuoli 
de  Malatesta  e del  signor  de  Fulignie  e molti  altri  ciladini 
e parenti  loro,  tutti  vestiti  de  negro,  e puoi  anco  altri  eila- 
dini  fuoro  vestiti  et  anco  molta  gente  de  Canarese  e molti 
de  porta  san  Pietro,  et  anche  de  altra  gente  assai  ■. 

Egualissima  descrizione  di  questi  funerali  ci  lasciò  Anto- 
RIO  Vegbij  sembra  che  1’  uno  de’  cronisti  copiasse  l’altro. 

Cesare  Alessi  nella  sua  operetta  — Elogiti  Civium  Pe- 
rtuinorum  etc.  — scrisse  di  Malatesta  .• 

a Revise  tamlem  hanc  urbem  patriam  tuam , omnium 
honorum  votii  expetile  Mulalesta,  tjuae  te  in  signum  bene- 
volentiae  non  vulgarit,  qua  te  protequitur,  patremque  patriae 
honestissimo  scilicet  vocabulo  appellai,  hoc  uno  nomine 
indicans , te  vindicem  p-Hrine  liberlalis,  et  exutanlis  iam- 
diu  Perusinae  nobilitatis  solamen  unicum.  Revise  tandem, 
in  quam  , renascentem  per  le  nobilium  civium  gloriam  , et 
in  nova  patria  per  te  iterum  condita,  veterem  hoc  est  Mar- 
tium  spiritum  recognosce,  Nam  illa  urbs,  quae  te  ut  opti- 
mas  ciues,  factiosorum  quorundum  coniuratione  tandiu  exu- 
les  in  patriam  reduceres,  Ducem  simul  delegit,et  reverten' 
tem  cum  manipulo  clarorum  Civium,  reclusis  portis  grata- 
labunda  ante  recepii,  ila  nunc  triumphantem  Assisio  sub 
auspiciis  magni  Brachii  capto,  et  deleta  eliam  Utbeveieri, 
quae  conlumacius  obstiterat,  auctum  eliam  connubio  sororis 
Bracchii  de  Foriebracchiis  ante  accepti  non  in.memor , ut 
parentem  optimum,  pielate  vero  obsequentissimum  fìlium  a- 
pertis  ulnis  peramanter  amplectitur,  et  colit  ». 
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Pag.  53,  lin.  15.  — « Si  ricambiarono  però  di  tra- 
« dimenìi  ». 

— UÀ  qiietti  dì  ( Dovembre  i436)  venne  U nnova  qui 
in  Perugia  che  il  conte  Francesco  Sforxa  era  tornato  in 
grazia  del  Duca  di  Milano  : per  questo  il  Papa  non  si  fidava 
più  del  detto  conte  Francesco;  e il  Dnca  similmente  non  si 
fidava  più  di  lui;  sicché  il  Papa  e il  Duca  ordiuarono  seore* 
tameiite  di  averlo  nelle  mani  o morto  o vivo:  onde  che  or- 
dinaro  che  le  genti  della  Chiesa  da  una  banda  e il  capitano 
dall’altra,  cioè  Nicolò  Piccinino  da  Perugia,  dovevano  coglie- 
re in  mezzo  il  detto  Francesco  Sforza  colle  sue  genti.  Ma  al 
detto  Conte  gli  fu  rivelato  tutto  il  segreto  che  era  ordinato 
contro  di  lui  ; pertanto  che  esso  subito  si  parti  con  le  sue 
genti,  e andò  verso  Bologna,  perchè  le  genti  della  Chiesa  sta- 
vano sul  Bolognese  , e aveva  le  spie  che  il  capitano  Nicolò 
Piccinino  non  era  ancor  venuto  culle  genti  del  Duca;  sicché 
vedendosi  esser  più  forte  che  le  dette  genti  della  Chiesa  si 
mise  io  ordine  con  tutte  le  sue  genti,  e gi  addosso  alle  gen- 
ti della  Chiesa.  Ma  le  genti  della  Chiesa,  vedendosi  esser  si- 
gure,  non  credendo  che  il  conte  Francesco  sapesse  niente  del 
loro  ordinamento,  non  fecero  provvisione  alcuna  contea  di  lui 
nè  difesa  alcuna.  E cosi  il  detto  Conte  ruppe  tutte  quelle 
genti  della  Chiesa  ; e i capitani  furono  tutti  morti  e presi  ; 
onde  che  fu  un  gran  bottino  d’  uomini  e di  cavalli.  Però  una 
ne  prese  lo  ghiotto  e I’  altra  il  tavernaio  : Il  capitano  venne 
in  tempo. 

« Intendendo  il  capitano  Nicolò  Piccinino  questa  rotta  , 
cercò  di  fare  altra  impresa  , e cavalcò  colle  sue  genti  verso 
Fiorenza,  perchè  aveva  trattato  in  Pisa:  pertanto  che  sapendo 
tal  cosa,  i Fiorentini  subito  soldaro  il  conte  Francesco  per  i5 
di  al  quale  gli  davano  mille  fiorini  al  di  : pertanto  che  al 
Capitano  non  gli  riuscì  il  pensiero  ». 

Cosi  il  Ckaziski  nelle  sue  memorie  di  Perugia,  E piò 
sotto  scrisse  : 
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« A quelli  di  di  decembre  stando  pure  il  conte  France- 
aco  in  favor  dei  Fiorentini  con  mille  fiorini  al  dì  contro  del 
capitano  Nicolò  Piccinino,  li  scoperse  ohe  M.  Antonio  Cecco 
Roicio  condottiero  del  Capitano  (c/oe  di  Nicolò  medeiimo) 
doveva  far  la  truffa  al  detto  capitano  a stanzia  del  conte  Fran* 
Ceieo,  onde  che  detto  M>  Antonio  se  ne  fuggi;  e la  sua  com- 
pagnia fu  ivaligiala,  e certi  suoi  famìgli  furo  appiccati  ». 


Pag;.  58,  nota  (1).  « Questa  somma  gli  fu  sborsata 
■ da  Perugini,  debitori  ec.  ». 


■ 438,  7 aprile*— Ridolfo  Signorelli  ambaioiatore  a Nicolò 
Piccinini  in  nome  della  signorìa  di  Perugia. 

— ( Primo  recomandare  la  Comunità  e gli  uomene  de 
lo  stato  a la  i.  sua  come  suoi  proprie. 

« Secondo  come  il  Tartaro  (a)  eie  notificò  la  venuta  de 
la  s.  sua  de  la  quale  sommamente  ne  ali-grammo  etc.  A presso 
eie  richiese  dei  denari  etc.  Et  de  subito  foisrvo  eletti  amba- 
seiadori  a la  s.  sua  per  intendere  ei  modi  avessemo  a tenere 
per  la  salute  de  lo  stato  de  santa  Chiesa  e nostro,  et  per  tro- 
vare via  honesta  a servire  dei  dicti  denari  la  s.  sua. 

■ Da  puoi  venne  per  parte  de  la  m.  sua  ad  noi  ser 
Piero  da  Soana , reiterando  et  sdiicilando  ei  denari  adoman- 


(aj  Quetto  Tartaro  era  da  Bellona  e al  servizio  di 
Nicolò  Piccinini.  Ci  occorrerà  parlarne  a suo  luogo. 
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(hti  per  Tartaro,  al  quale  fo  reapotto  corno  a Tartaro  pre- 
dicto. 

« Da  puoi  è venuto  il  Brunello  con  breve  de  nottro  Si- 
gnore, per  lo  quale  ne  le  adinianda  dubbiamo  pagare  de  le 
intrate  semo  obligati  a nostro  S.  dei  subsidì  fiorini  cinquemi- 
la, non  toccando  ei  dcnare  se  dobbono  pagare  a Bolduino  (a^ 
per  lo  suo  soldo  nrdioario.  Et  perchè  il  dicto  soldo  somma 
più  che  quello  seme  obligati  a nostro  S.  bisogna  per  satisfa- 
re a la  volontà  del  Capitano  se  provegga  per  nui  dei  nostri 
denari.  Et  per  più  presto  averli  è deliberato  accattarli  a cotto; 
et  Parasse  più  prestamente  te  porrà  ; et  veduta  la  lettera  de 
la  s.  sua  consiglia  a nui  per  lo  Brunello  non  eie  fu  menu  ca- 
ro che  il  breve  de  nostro  S. 

« Da  puoi  venne  il  Tartaro;  e,  oltra  ai  ciiiqtieniila  fiori- 
ni, ne  dimandò  altri  cinquemila  per  parte  de  la  S.  sua  , per 
le  quali  bisognerà  ponere  imposta  nuova.  La  qual  cosa  non 
può  passare  senza  deficultà  ; et  maxime  considerato  bisogna  ot- 
tenere fra  Camerlenghi.  La  s.  sua  può  essere  certa  te  farà 
quanto  sirà  passibile:  ma,  etsen  lo  la  s.  sua  nei  parse,  te  ot- 
terìa  questa  nuova  imposta  de  li  oinqurniila  fiorini  predicti 
più  de  Irgìere. 

s De  puoi  reeomandare  ei  Castellani  a la  t.  tua  , quali 
coneurrono  in  uno  medesimo  stato  e volontà  con  noi  >.  — 
Annali  Decemvirali,  i438,  foglio  36. 

11  breve  col  quale  il  pontefice  comandava  a’  Perugini  di 
pagare  a Nicolò  cinquemila  Burini  è di  questo  tenore  : 

— « Eugenius  pp.  iiij.  — DiUcti  jilii  salittem  et  a- 
postolicam  benedictionem.  Dileximus  semper  hactenut  et  ma- 
gia in  dies  diligimus  dileccum  jilium  strenuum  virum  Ifico- 
laum  Piceininum  de  Perusia  gentium  armorum  capilaneum , 
qui  cum  ex  nostra  civiiate  illa  sit  oriundui  se  ut  debet  nostrum 
et  Ecctesiae  serviiorem  ac Jìdeliisimum  se  predicat.  Eundetn 


(a)  Baldovino  da  Tolentino- 
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vobù  earumettennn  dubitamut,  cum  et  patriam  suam  virtute 
plurimum  ornet  et  vobù  cordialiter  ajjìciatur.  Qui  cum  nuper 
nos  irutanter  requUiverit  ut  tibi  veiimut  subvenire  de  mu- 
tuo florenoruw  quinquemilium  , Nosque  propter  varias  et 
continuas  expensas,  quibus  prò  ttatu  Eccltiiae  continuo 
gravamur,  id  aliier  comode  nequeamut  facere  , contentamur 
et  placet  et  volumus  quod  de  pecuniis  subsidiorum  in  qui- 
bus nobis  et  Ecclesiae  obligati  estis  predicto  Nicolao  sub- 
veniatis  de  predictis  quinquemillibus  florenis.  Per  hoc  tan- 
tum non  intendimus  quod  aliqua  diminutio  aut  cassatio  fìat 
in  solutionibut  dilecto  fìlio  Balduino  de  Tollentino  aut  in  aliis 
solutionibus  ordinariit  et  fieri  conauetis-  Datum  Ferrariae 
sub  anulo  nostro  secreto  die  iij  aprilis  MCCCCXXXVÌU , 
pontificatus  nostri  anno  octatnt  — Bloitdvs. 


Pag.  72 , lin.  5.  — « Vinsero  i veneti , e vinsero  i 
a Bresciani  ec.  ». 


A migliore  intelligenza  delle  cose  narrate  intorno  all’asse, 
dio  di  Brescia,  gioverà  questo  brano  storieo  dei  Niccouni. 

— « Nicolò  Piccinino  insultava  giorno  e notte  la  città 
(Brescia)  con  ottanta  bocche  di  cannoni  ; e i nostri  facevano 
risposta  battendo  le  chiese  e i monasteri  ov’rgli  aveva  appo- 
state le  sue  compagnie.  Egli  scendeva  ogni  giorno  da  san  Fio- 
rano , ove  aveva  il  suo  alloggiamento  , o per  visitare  i siti 
delle  mura  o per  piantare  batterie,  o per  divertire  l’acqua 
dalle  fosse  , e ogni  giorno  uscivano  gli  assediati  onde  sturbare 
ì lavori  dell’inimico.  Tutti  i cittadini  atti  all’ armi  d’ ogni  età 

11* 
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c d’  ogni  condizione  cransi  ridotti  sotto  i ripari  intorno  alle 
mura,  dove  le  loro  donne  portavano  loro  il  cibo  colle  proprie 
mani , e faticavano  ai  lavori.  Chimi  erano  i palazzi  dei  magi- 
strati  e i tribunali  e le  oOicinc  , e sole  aperte  le  chiese , 
nelle  quali  si  raccoglieaao  pregando  i vecchi  e i fanciulli.  Già 
l’inimico  aveva  squarciate  le  mura  in  più  luoghi  e resa  prati- 
cabile ai  lavoratori  e al  soldato  la  fossa  col  deviarne  tutta 
1'  acqua  in  un  canale  ds  lui  scavato  a quest’  uso  e coll’  asso- 
darne il  fondo  con  i strati  di  graticci.  Da  Mombello  a san  Pie- 
tro in  Oliveto  non  era  quasi  altro  che  una  breccia  , e i vani 
della  mura  empier  si  doveano  cui  petti  dei  cittadini.  Condotta 
in  questi  termini  la  città,  il  Piccinino  si  dispose  ad  assaltarla 
con  tutto  il  suo  esercito. 

a La  mattina  del  3o  novembre,  giorno  di  sant’ Andrea, 
silo  spuntare  dell’alba,  fatta  prima  fare  una  scarica  di  tutta 
la  sua  artiglieria  , aflinché  il  fumo  togliesse  ai  difensori  il  dis- 
cernere in  qual  parte  si  volgesse  l’assalto,  egli  trasse  fuori  le 
sue.  genti  e le  scompartì  iu  due  eserciti, dell’uno  dei  quali  die- 
de il  governo  a Taliano  del  Friuli  , condottiero  al  soldo  del 
Visconti,  e l’altro  comandò  egli  in  persona.  Quello  assaltò  la 
città  dal  lato  di  Mombello,  e questo  da  quella  parte  che  sta 
dì  contro  a sant’Apollonio.  Taliano  del  Friuli  fece  entrar  nel- 
la fossa  tutti  i suoi  soldati  ad  un  tempo;  i quali  corsero  con 
impeto  fra  le  rovine  delle  mura  mal  risarcite  e d’una  torre  già 
diroccata,  e per  quelle  arrampicandosi  sul  terrapieno  colsero  i 
nostri  quasi  alla  sprovvista.  Si  combattè  per  più  ore  tra  il  fra- 
gore delle  bombarde  e degli  archibusi  e de’  massi  che  ruoto- 
lavano  nella  fossa  insieme  cogli  uomini,  tra  il  fumo  della  pol- 
vere , il  martellare  di  tutte  le  campane  della  città,  e fra  le 
strida  delle  presenti  donne,  piangenti  quale  il  fìglio,  quale 
il  marita.  A nona  gli  assalitori  vennero  respinti.  Meno  impe- 
tuoso, ma  più  ostinato  fu  l’assalto  dalla  parte  di  sant’ Apol- 
lonio, che  durò  fìno  al  tramonto  del  sole.  Ivi  il  Piccinino  fa- 
ceva scendere  nella  fossa  le  schiere  I’  una  dopo  1’  altra  aflìn- 
chè  i nostri  si  trovassero  avere  a fronte  sempre  freschi  assali- 
tori. Ma  la  natura  del  luogo  meglio  alToriato  che  a Mombello 
la  virtù  dei  difensori  , e la  soprastante  notte  lo  oonstrinse  fi- 
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nalmente  a luoaare  a raccolta.  Nè  frattanto  Taliano  del  Friuli 
benché  reapinlo,  aveva  ceuato  l’inaalto  della  città.  Egli  eva- 
li aggirato  a Banco  del  bastione  di  Mombello,  aveva  trovato 
un  aito  ove  era  maggiore  la  rovina  delle  mura  , fra  le  quali 
montando  eoi  migliori  suoi  soldati  sul  terrapieno , signoreggia» 
va  coll’occhio  le  case  di  Brescia.  Ma  quivi  s’ era  trovato  a fron- 
te un  riparo  interno  fatto  di  macerie  di  terreno  e di  fascine 
e di  larghe  botti  piene  di  sassi,  al  quale  stavano  tuttora  fati- 
cando i lavoratori  e le  donne , e alla  cui  difesa  erano  accor- 
se grandi  turbe  di  popolod’ogni  maniera  ei  quattrocento  im- 
mortali. Fece  impeto  in  questo  riparo  , e benché  ributtato  più 
volte , non  si  stancò  Gnché  vedendo  cessata  la  battaglia  a san- 
t’ Apollonio,  gli  convenne  ritrarre  le  sue  genti.  Mentre  que- 
ste cose  si  travagliavano  intorno  a Brescia , il  Gattamelata  ave- 
va diseaeeiato  il  Gonzaga  dal  Veronese,  e a’ era  inoltrato  nel 
Mantovano,  e faceva  dimostrazione  di  venire  in  soccorso  de- 
gli assediali.  L’  esercito  nemico  aveva  sofferto  non  poco  danno 
in  questo  assalto  , e negli  altri  scontri  particolari  avuti  prima 
coi  nostri.  Accampava  a disagio , e minacciavano  di  coglierlo 
non  acquartierato  le  nevi  del  già  cominciato  inverno.  Nicolò 
Piccinino  era  dunque  posto  nella  necessità  o di  togliere  1’  as- 
sedio , o di  dare  un  nuovo  assalto  alla  città.  Egli  elesse  il  se- 
condo partito.  Impiegò  dodici  giorni  ad  ordinarsi  , e intanto 
, batte  continuamente  coll’artiglieria  la  città,  parte  per  aprir 
nuove  breccic , parte  per  impedire  agli  assediati  di  sturbare  i 
suoi  lavori  e di  rimboccare  le  mora  dov’ egli  disegnava  far  im- 
peto. I noeti i dal  canto  loro  risarcirono  e fecero  più  forte  il 
parapetto  interno  di  Mombello  stato  guasto  da  Taliano  del  Friu- 
li , fortificarono  di  bombarde  e di  nuove  opere  il  rivellino 
esterno  alla  porta  di  Torrelunga  , scavarono  dalla  muric- 
cia della  Maddalena  Gno  al  monastero  di  santa  Giulia  , e da 
questo  monastero,  per  un  viottolo  fino  a san  Pietro  in  Olive- 
te , una  larga  fossa  interna  che  dovesse  servire  di  seconda  ri- 
tirata nel  caso  che  le  mura  mal  condotte  fossero  superate  da- 
gli assalitori,e  fecero  in  somma,  per  prepararsi  ad  una  seconda  dife- 
sa dentro  e fuori,  tutti  quei  lavori  che  loro  concesse  il  tempo  e l’in- 
cessante infestarli  del  fuoco  nimico.  Le  donne  d’  ogni  condi- 
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tione , i sacerdoti  , i monaci  faticavano  giorno  e notte  a que- 
sti lavori  colla  maggior  parte  dei  cittadini , mentre  gli  altri 
vigilavano  in  armi.  Il  giorno  i3  dicembre  Nicolò  Piccinino 
traile  fuori  il  suo  esercito  , e divise  1’  ausilo  in  tre  battaglie: 
la  prima  a Mombeilo  . dove  volle  questa  volta  trovarsi  egli  in 
persona  , 1’  altro  al  rivellino  di  Torrelunga  , la  terza  al  Ro- 
varotto  , col  qual  nome  era  chiamata  una  torre  fortificata  alla 
Puiterla  in  quel  luogo  dove  al  presente  è il  sasso  sul  quale 
stanno  effigiati  i santi  martiri  Faustino  e Giovila,  tutori  della 
città.  Appena  il  Piccinino  fece  inoltrare  le  prime  sue  schiere 
nella  fossa  di  Mombeilo,  cominciò  d’ambe  le  parti  un  fuoco 
spaventevole  ; dall’una  per  proteggere  la  mossa  degli  assalitori, 
dall’  altra  per  tenerli  discosti  dal  muro.  La  grande  vicinanza 
dei  due  eserciti  faceva  orribili  squarci  nelle  loro  file.  Avevano 
i nostri  piantata  alla  porta  di  Torrelunga  una  bombarda  la 
quale  tirava  per  lo  lungo  nel  dritto  mezzo  della  fossa  con 
fiero  guasto  degli  assalitori.  Vedovasi  ad  ogni  sua  scarica  sbal- 
zare nell’  aria  membra  di  nemici  e spezzate  armature , tanto 
che  fino  nel  prato  del  vescovo  , lontano  duecento  passi  dal 
Inogo  del  combattimento  , furono  trovali  elmi  e pennacchi 
intrisi  di  sparte  cervella.  Nelle  prime  ore  dell’  assalto  il  Pie. 
cinino  faceva  inoltrare  di  roano  in  mano  e scambiar  le  sue 
schiere  , come  aveva  fatto  nell’  ausilo  del  So  novembre;  ma 
poscia  conoscendo  che  negli  intervalli  dello  scambiamento  i 
nostri  riprendevano  fiato  , e che  salito  una  volta  sul  terrapie- 
no di  Mombeilo  n’era  stato  subito  respinto,  non  bastando  il 
numero  a mantenervisi , fece  scendere  nella  fossa  tutto  iusie- 
me  1’  esercito  e lo  spinse  alle  mura.  Il  letto  della  fossa  stato 
prima  rialzato  , e la  rovinata  muraglia  faceva  che  si  combat- 
tesse quasi  in  aperta  campagna.  Dall’  una  parte  e dall’  altra 
cessò  allora  il  fuoco  delle  artiglierie , temendo  ciascuno  di 
ammazzare  i propri  confusi  col  nimieo.  La  difesa  dalla  nostra 
parte  essendo  popolare  , e di  lutto  facendosi  arme , s’  adopera- 
vano da  lontano  sassi,  dardi  e pali  arsicciati,  dappresso  pic- 
che, spiedi,  mazze,  senri  e pugnali.  Le  donne  d’  in  su  i ter- 
rapieni addosso  a coloro  che  su  per  le  rovine  s’  arrampicavano, 
versavano  caldaie  d’acqua  bollente  e di  liquefatta  pece,  e 
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vasi  d’  ardente  calcina.  Grande  fu  quivi  1'  Decisione  dei 
nostri , ma  quella  del  nemico  grandissima.  Avendo  il  Piccinino 
pauata  gran  parte  della  giornata  senza  poter  mai  fare  proGtto, 
e cominciando  i suoi  soldati  a stancarsi  e a mormoreggiargli 
contro,  fu  costretto  ad  interrompere  l’assalto  prima  deiia  sera. 
Al  suo  ritirarsi  coloro  che  combattevano  a Torrelunga  e al 
Rovarolto  si  disponevano  essi  ancora  a cessare  1’  insulto.  Ma 
egli , corso  a Torrelunga  , dove  i suoi  coi  loro  gatti  e ponti 
di  legno  non  avevano  ancora  potuto  occupare  nemmeno  1’  an> 
tirouraglia  del  nostro  rivellino  , comandò  che  fosse  continuato 
il  combattimento  , e passò  al  Rovarotto.  In  questo  luogo  Ta> 
liano  del  Friuli  aveva  fatto  tagliare  la  muraglia  giù  dal  piede 
rasente  terra  e con  grosse  travi  I’  aveva  puutellata  e inclina- 
ta verso  il  di  dentro,  sperando  che  al  dar  fuoco  che  avesse 
poi  fatto  ai  puntelli,  essa  venendo  a cadere  nella  città,  avreb- 
be non  pure  colmata  la  fossa  interna  che  i nostri  avevano  sca- 
vata quasi  contigua  , ma  altresi  rialzata  la  strada  di  dentro 
la  quale  era  più  bassa  molto  che  il  terrapieuo  delle  mura;  e 
che  questo  gli  avrebbe  data  comodità  a spingere  nella  terra  le 
sue  genti  , perfino  a cavallo.  In  sull’ ultime  ore  della  notte 
precedente  al  combattimento  egli  aveva  fatto  far  fuoco  ai  pun- 
telli, ma  la  muraglia  , fuori  della  sua  opinione,  era  caduta 
Don  già  nella  fossa  di  dentro  ma  nrll’ esterna.  Questo  avveis- 
turoso  accidente  aveva  meravigliosamente  dato  animo  ai  nostri, 
e toltolo  agli  assalitori,  i quali  aveano  finora  combattuto  ina- 
tilmente.  Alla  giunta  del  Piccinino  la  battaglia  si  fece  più  vi- 
va e più  mortale;  ma  la  resistenza  non  fu  meno  virile;  fin- 
ché sopraggiunse  la  notte  , e il  nemico  fu  costretto  di  ridursi 
agli  accampamenti. 

La  mattina  del  seguente  giorno  1 4 Dicembre , Niccolò 
volle  ritentare  la  fortuna  per  I’  ultima  volta.  Dopo  avere  in- 
ferociti i soldati  con  prometter  loro  il  sacco  della  città,  della 
quale  magnificò  l’opulenza,  guidò  egli  nna  parte  dell’esercito 
contro  il  rivellino  di  Torrelunga  , e mandò  coll’  altra  Taliano 
del  Friuli  al  Rovarotto.  Questa  volta  non  s’  ardi  di  attcstare 
Mombello.  Non  fu  troppo  aspra  la  battaglia  a Torrelunga,  do- 
ve il  nemico  fieramente  inanltato  dalla  nostra  artiglieria  oo- 
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noscondo  impoMÌbile  d’  accollare  le  lue  macchine  d’  eapugna* 
lione  al  rivellino  , dopo  due  ore  di  combattimento  ti  ritraile. 
Ma  l’assalto  alla  parte  del  Rorarotio  fu  tanto  violento  quanto 
non  era  stato  in  nriiun  altro  luogo  neisun  altro  prima.  Le 
genti  di  Taliano,  panando  sopra  le  rovine  della  muraglia  ca- 
duta il  giorno  innanzi , eransi  inoltrate  nello  ipizio  che  rima- 
neva tra  queste  rovine  e I'  argine  nella  nuova  fossa  interna  , 
tutto  gueriiito  di  difrniori.  Ai  soldati  a piedi  questa  volta  an- 
dava congiunta  la  gente  d*  arme  a cavallo  provveduta  di  maz- 
ze e di  martelli  e di  lunghe  pertiche  armate  in  sulla  cima 
di  uncini  e radi  onde  aggrappare  i difensori.  Dopo  lungo  com 
battere  gli  assalitol  i erano  riusciti  ad  occupare  alcuni  siti  dell’ar- 
gine, senza  essersi  però  potuti  mantenere  più  che  alcuni  mo- 
menti.  Ma  in  uno  di  questi  sili  avevano  potuto  spingere  un 
gran  barile  di  polvere  e di  sassi  , e dargli  fuoco.  Lo  scoppio 
e la  rovina  di  questa  nuova  maniera  di  bombarda  spazzò  I’  ar- 
gine in  quel  luogo  di  multa  gente,  e più  ancora  ne  disperse 
la  paura.  E se  non  fosse  stato  che  il  fumo  tolse  ai  nemici  di 
conoscere  il  loro  vantaggio  , essi  avrebbero  potuto  montare  a 
schiere  sopra  I’  argine.  Però  il  loro  indugiare  diede  tempo  ai 
quattrocento  immortali  di  accorrere  al  pericolo  e di  continua- 
re la  difesa.  Intanto  dalla  porta  Torrelunga,  d’onde  evasi  ri- 
tratto il  Piccinino,  il  Senatore  Francesco  Barbaro,  preposto 
dalla  Repubblica  al  comando  di  Brescia  , uscì  alla  testa  di  una 
scelta  mano  di  combattenti  , e da  questa  sortita  venne  la  sa- 
late della  cittò.  Taliano  temendo  d’ esser  collo  alle  spalle,  fé- 
ce  restare  la  battaglia  e ritrasse  dal  campo  le  sue  genti 

« Tre  giorni  dopo  quest’  ultimo  assalto  il  Piccinino  , di- 
sperato della  espugnazione  della  città  , e incalzato  dall’  inver- 
no , riduue  il  suo  esercito  alle  stanze  , avendo  perduto  , se 
dobbiamo  dar  fede  alle  nostre  memorie  municipali , più  che 
settemila  uomini  sotto  le  mura  di  Brescia  a.  — 
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Pag.  81,  Un.  14.  — « . . . . col  favore  di  Fran> 
» cesco  conte  di  Battifolle  ec.  ». 


Nel  libro  XIII,  capitolo  ii.**  della  atoria  fiorentina  del 
CATAX.caaTi  leggiamo: 

« Questi!  é la  lettera  , come  il  conte  di  Poppi  scrisse 
profferendo  il  Casentino  a Niccolò  Piccinino. 

m Allo  illustriuimo  Nicolò  Piccinino  , Viaconte,  Marche» 
se  e Conte,  del  Duca  Luogotenente , e Capitano  generale , 
Francesco  conte  di  Poppi  raccomanda  ecc. 

« La  superbia  de’  pochi  potenti  cittadini , sema  cagione 
condussere  la  tirannesca  forza  di  mesier  Giovanni  Vitelleachi 
a spogliarmi  delle  mie  antichità  e contee:  la  quale  coiidatta 
non  poteva  essere  giusta  , se  non  se  gli  antichi  benefizii  pa- 
tissero di  essere  meritati  eoo  le  ricevute  ingiurie.  Avvegna 
dìo  che,  ne’tempi  che  la  città  era  nelle  perversità  delle  par- 
li guelfe  e ghibelline,  il  nostro  conte  Guido  Guerra  col  sen- 
no e con  la  spada  rimise  i guelfi  nella  città.  Guido  bisnipo- 
te , da’  villani  fu  morto  , e dalla  tirannesca  potenza  di  al- 
quanti malvagi  , nimici  di  tutto  il  sangue  gentile  , fu  soste- 
nuto che  tanta  ingiuria  rimanesse  impunita.  Se  non  che  , nel 
mutamento  del  maggiore  magistrato,  Piero  Bonciani  , preso  il 
gonfalone,  volle  che  riconoscesse  le  sue  ragioni  : e le  suo  ter- 
re per  si  fatto  merito  lasciai  loro.  E ancora  il  mìo  avolo  dal- 
la servitù  del  duca  d’  Atene  li  trasse  , e 'quella  Repubblica 
con  pubblici  strumenti  fece  libera  : e io  il  mio  onore  più  vol- 
te ho  corrotto,  per  contentare  le  loro  insaziabili  volontà.  Adun- 
que considerando  che  tutto  giorno  disegnavano  il  mio  Casen- 
tino farne  un  vicariato,  e me  appuntano  con  gli  occhi  a che 
supplicio  mi  vogliono  sottomettere  ; avvegna  dio  che  , per 
uscire  di  tanti  perìcoli  , e perchè  tanti  cittadini  afacciati  ri- 
tornino alla  patria,  mi  messe  talento  di  scrivere  la  presente. 
Concìossia  cosa  che  ri  è venuto  a notizia  , come  voi  volete 
mutare  luogo  per  trovare  migliori  stificanze  ; per  la  qual  co- 
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sa  di  Casentino  al  tutto  vi  pròfTerot  col  quale  infallibilmente 
acquisterete  tutto  il  paese  di  Val-d’  Arno  ; e indi  alle  porte 
della  città  senz’  alcun  pericolo  starete  , e otterrete  la  deside- 
rata vittoria.  Conciossia  cosa  che  ogni  vittovaglia  necessaria  al 
vostro  esercito  , indubitatamente  verrà  , quanto  sarà  di  biso- 
gno : ricordandovi  , che  tanto  più  sono  da  tener  care  le  cose 
certe  che  le  incerte  , quante  sono  di  maggior  pregio  le  vitto- 
rie che  le  battaglie,  o la  sanità  che  la  medicina.  Per  la  qual 
cosa , la  vostra  venuta  sia  senza  mezzanità  di  tempo  ; accioc- 
ché il  nostro  desiderio  si  congiunga  cosala  desiderata  vittoria. 
Cristo  vi  conservi  con  fama  e onore  sopra  tutte  le  genti. 

« Data  in  Poppi  ». 

Non  passò  molto  tempo  che  il  conte  di  Poppi  fu  spo- 
gliato d’ ogni  suo  dominio  dai  Fiorentini:  intorno  a che  vedi 
la  operetta  di  Neri  Capponi. — »La  cacciata  del  conte  di  Pop- 
pi , ed  acquisto  di  quello  stato  pel  popolo  Fiorentino  ».  — 
Nell’  Imparziale  faentino  ( anno  IV,  pag,  ao5  ) venne  non 
ha  guari  pubblicata  una  canzone  inedita  attribuita  al  medesi- 
mo conte  di  Ballifulle  , alla  quale  meglio  che  parole  di  anno- 
tatori, può  servir  di  comento  la  Storia  fiorentina  del  Caval- 
CAHTI.  Ecco  la  canzone  : 

SI  Oimè  ohimè  ohimè!  , dolente*, 

O mille  volle  , ohimè  ! e cento  milia 
0 dolente  vigilia 

Di  mala  festa  , e mal  pensiero  e folle  ! 

Ohimè  , sangue  gentil  di  Batlifulle , 

Come  ho  condotto  me  e mia  familia  ! 

Tristo  ahimè  da  te  Glia  , 

Che  già  fusti  Signore  alto  c possente  ! 

O Perugia  malvagio  e frodolente  , 

Non  Piccinin  ma  grande  in  mia  ruina  ! 

O venenosa  spina 

Che  m’  ha  traGtto  il  cuor  dove  mi  scoppia  ! 

E più  di  giorno  in  giorno  si  raddoppia 
L’  angoscioso  dolor  che  ’l  cuor  mi  preme  , 

Pensando  al  gentil  seme 


NICOLÒ  PICCININI  205 

C’  ha  maculato  mia  dora  cervice  , 

Ch’  era  alta  e felice. 

Oh!  latto!  ohimè!  che  ora  i’ lon  cacciato 
Per  mia  follia  di  ti  felice  italo  ! 

Quell’ alta  lignoria,  eh’ è tanto  prona 
E generoia  a perdonar  le  offete. 

Mi  fu  tanto  corteie  , 

Ch’  indulto  avrebbe  a mia  vecchia  follia  , 

Datomi  onore  e pouente  balia 
Di  commitsione  in  quel  vago  paete  , 

Ove  prima  ti  siete 

Quel  eriitallin  ruscel  di  Falterona. 

Ivi  si  ri  potava  mia  persona 

Con  la  famiglia  mìa  bella  d’  onore  , 

E d’  antico  valore 

Del  generoso  sangue,  ond’ io  ton  nato; 

Ma , soltanto  da  me  mal  consigliato , 

Non  curando  di  me  ruppi  la  fede 

A quel  bel  J^ior  che  vede 

Il  presente  , il  futuro  ! ond’  io  rimango  , 

O latto  me , nel  fango  ! 

Cacciato  con  vergogna  e con  disagio  , 

Abbandonato  il  mio  ricco  palagio  ! 

Sotto  l’ ombra  possente  di  Marcocoo 
E sotto  I’  ala  del  fier'artiglione 
Che  traBgge  il  dragone  , 

Giocondo  io  stava  e dormiva  sicuro.  -9 

Fiorecsa  bella  m’  era  scudo  e muro  , 

Come  agli  Ebrei  il  possente  Sansone  , 

Si  che  nulla  offensione 

Temea  di  cavalier , pedone  o rocco  ; 

Ma , doloroso  e sciocco  ! , 

( I’  dico  sciocco  , e debbo  dicer  stólto , 
Percotendomi  ’l  volto. 

Tal  che  -di  sangue  sia  tutto  vermiglio) 

Ostar  credetti  a quel  vivace  gìglio  , 
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A cui  non  manca  mai  vivace  umore  , 

Né  mai  cangia  colore 

Per  spirare  di  venti  o di  tempesta  , 

Ma  1’  alma  foglia  resta. 

Lasso!  (coro’  io  mal  volentieri  il  dico!  ) 
Cacciato  sono  dal  mio  albergo  antico. 

0 C.rlo  mio  , o Roberto  , o Luchino  , 

O Anna,  o Lodovica,  o tu  Goeldrada, 

Qual  (ia  la  nostra  strada? 

Lasso  ohimè,  qual  fìa  il  nostro  ostello? 

Ove  ritroveremo  il  bel  castello  ? ,> 

Misero  o me  ! , la  bella  contrada?  . y 

O cruda  ed  aspra  spada , - ■ 

Trafliggi  II  cuore  a me  lasso  tapino.  . 'j 
O sala  imperiai’  ! o bel  giardino! 

O camere  leggiadre , compassate  , 

Di  Rn’  oro  adornate  ! 

O scala  trionfai,  o beccatelli! 

O bei  corsieri  ! o pacchetti  ed  uccelli  ! 

0 tanta  riverenza  dei  vassalli  ! ti 

E per  monti  e per  valli  (j 

Teneva  scettro  e bella  signorìa  j 
E per  mia  gran  follia 
Son  traboccato  d’alto  in  basso  loco  , 

Ond’  io  ho  perduto  e riso  , e festa , e gioco! 
O folle  padre  di  noi  tristi  Rgli, 

Che  fatti  avevi  si  leggiadri  e belli  , 

Or  n’  hai  fatti  ribelli 
Senza  nostro  peccato,  e tanto  tristi  ! 
Maledetto  sia  ’l  di,  che  tu  assentisti 
Al  folle  tradimento  , e tuoi  drappelli 
Drizzasti  e i pensier  felli  x 

Ad  osteggiar  contro  i possenti  Gigli  , 

E dell’ alio  Leone  i fieri  artigli. 

C’abbatte  ogni  animai  che  gli  fa  guerra. 

Prosterne  , caccia  e atterra 

CiateuK  che  contro  lui  alza  la  lesta  ! 


i 
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Egli  ba  la  branca  ai  poxente  e presta. 

Che  non  teme  l’ assalto  d’altra  beira 
O di  monte  o di  selva  , 

Ha  ear  le  fa  costare  il  folle  ardire 

Ma  chi  lai  vuol  servire 

Di  lieto  riso  e con  serena  fronte , 

E’  fa  star  franco  per  piano  e per  monte* 

O dolci  nati  miei,  del  gentil  sangue!, 

1’  vi  confesso  , che  '1  mio  cuor  si  squatraj 
E siccome  can  latra 

Ower  come  Leon , eh’  ba  febbre,  rugghia  , 
0 come  Taur  ferito  grida  e mugghia  , 

L’ anima  trista  per  gran  pena  ed  atra 
Ad  aita  voce  latra  ; 

Come  percosso  da  colubro  od  angue  , 

Egro  e dolente  il  tristo  spirto  Ungue  , 
Ch’io  son  cagion  del  mio  e vostro  male, 
Ch’  io  non  aria  eguale 
Nel  mio  dolce  paese  , nè  pareggio. 

Ora  dolente  misero  m’  avveggio  , 

Ch’  io  ho  disfatto  me  e voi  a un  punto  ; 
Onde  il  mio  cuore  è munto  , 

E sentomi  mancare  ogni  valore. 

Io  son  pien  di  dolore, 

0 dolci  nati  miei  , e tanto  lasso, 

Ch’  io  bramo  morte  col  dolente  passo. 

O gentil  Fior  , c’  a tutto  il  mondo  spiri 
Tanto  del  tuo  odor  che  ognun  ne  sente  , 
Glorioso  possente  , 

Centra  del  qual’  io  ho  tanto  fallato  , 
Mercè,  mercè  , mercè  del  mio  peccato  , 
Mercè  dimando  a tua  pietosa  gente 
Con  lagrime  sovente 
Con  pianto  con  angoseie  e con  sospiri  , 

E prego  il  voler  tuo  perchè  non  miri 
Al  mio  grande  fallir  ; ma  i dolci  nati 
Ti  sieii  raccomandati  , 
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Che  ionocenti  son  elli  e senza  culpa, 
lo  diedi  a loro  , ohimè  ! , l’ossa  e la  polpa  ■ 

E del  mio  fallo  e’  fur  dolenti  tanto  , 

Che  con  sospiro  e pianto 
Cootraddirevan  con  pietosa  roce  ; 

Ma  il  mio  cor  feroce , 

Non  speculando  il  Gn , fece  il  gran  fallo 
Che  si  mi  costa,  e tutto  il  mondo  sallo. 

Canzon  dolente  , prendi  M tuo  viaggio  , 

E narra  a que’  signori  'I  mio  lamento 
Che  hanno  il  reggimento 
Di  quell’  alma  città  , eh’  è si  pietosa  : 

Con  umil  voce  , e non  con  rigogliosa  , 

Fa  manifesta  il  mio  gran  pentimento; 

Di’,  eh’  io  son  mal  contento  , 

Se  ha  in  ver  di  lei  commesso  oltraggio  ; 

Di’,  che  un  poco  di  raggio 
Della  lor  gran  pietate  in  me  rifulga  .... 

Se  non  a me  , deh  I a miei  Gglinoli  indulga  ! 

A questo  poetico  lamento  (a)  scritto  in  nome  del  conte  di 
Battifolle  aggiungiamo  due  canzone  inedite  , estratte  dalla  Ma- 
gliabecchianu  e Biceardiana  di  Firenze  e pervenuteci  per 
gentilezza  del  eh.  Pilippo-Luigi  Polidori. 

Caniona  fatta  pel  conte  di  Poppi  (t>). 

Piangendo  e ricreduto 

E del  mio  fallo  i’  porto  giuste  some  ; 


(a)  L’Editore  dell’Imparziale  credette  inedita  questa  can- 
zone; ma  la  si  legge  nel  Voi.  Vili  dello  Spicilegio  romano 
del  dottissimo  Mai  ; e poteva  quegli,  raffrontandola  colla  le* 
zione  del  codice  097 1 della  Riccardiana,  farci  interesaanti  cor- 
rezioni, e note  dove  veramente  abbisognavano, 

(b)  Magliabecchiana  — Class.  II , Cod.  4<>* 
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E ho  perduto  il  nome 
Di  Battifolle  , e son  folle  battuto  ! 

L’  altezza  del  mio  aaogue  il  gentile , 

Che  d’imperio  disceie, 

Feceroi  tal  che  ognuno  aveya  a vile 
Di  questo  bel  pane. 

À ehi  mi  fu  cortese 

Quando  mio  padre  cadde  in  tal  follìa 

Ho  fatto  villanìa 

Giusta  mia  possa  a quel  giglio  fronzolo.  ' 
Oh  lasso  me  ! che  non  mi  ricordava 
Del  primo  mio  antico , 

Quando  il  prim’  Otto  imperador  passava 

costai  eh’  i’  dico 

Sienr  d’  ogni  nimico 

Conte  di  Modigliana  detto  Guido 

E suo  nipote  fido 

Che  sopra  gli  altri  fu  gentile  e acuto. 
Suoi  suocessor  per  guerre  di  vicino 
Di  là  furon  cacciali  j 
E quindi  veniier  poi  nel  Casentino, 

E furonvi  onorati , 

Da  Firenze  aiutati  , 

C dato  lor  contèa  e signoria. 

Cosi  la  casa  mia 

Aquiilò  ’l  nome  , il  quale  i’  ho  perduto. 
11  padre  mio  si  rubellò  da  loro , 

E poi  me  mise  in  guerra. 

Gli  uomini  miei  allor  m’  accomandoro  , 

E guardarmi  ogni  terra  : 

Se  mia  mente  non  erra, 

Trentacinq’  anni  mi  tennero  in  pace. 

Ma  io  ( lupo  rapace  ) 

Credendo  salir  alto  , son  caduto. 

Rimasi  nelle  braccia  a quel  Comune 
Quando  mori  mio  padre  : 

Gnardàrmi  dodici  anni  da  ciascane 

18* 
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Mie  oppoiite  squadre:  ' 

lo  culi’ opre  mie  ladre, 

Pigliando  de’  Visconti  la  mia  donna  , 
De’Ghibellin  colonna,  ' 

Per  più  baldanza  e conforto  e aiuto. 

Di  tutto  il  Casentino  ero  signore  : i- 

Per  gran  benivoirnza  ■> 


Ogni  vicino  ancor  fecerai  onore  iiicn^ 

E con  gran  reverrnza.  ^ oli 

Poi  d’intorno  Fiorenza  ’iO 

Avea  chi  mi  guardava  ogni  mia  terra:  ' dO 

Sicuro  ero  da  guerra  , 

Se  del  ben  far  non  mi  fossi  pentuto. 

Volendo  più  onorar  la  casa  mia 

Vuldmi  a’Malatesti,  viisiS 

Credendo  che  I’  Italia  in  lor  balla  >liioO 

Fosse,  e’  mi  fur  molesti.  i*  3 

Tutti  i miei  mal  fur  desti  , 

Dando  a quel  vecchio  la  mia  figlia  balla.  ~ -uZ 


Allor  mia  voglia  fella 

Col  falso  mio  pentir  fu  conosciuto. 

Per  tutto  questo  ancor  non  avev’  impaoei  ; 

Ma  il  mio  fallo  secondo 

Fu  di  trovar  Nicolò  Purtebracei  (ò). 

Costui  mi  mise  al  fondo  : - >o3 

Però  che  nel  gran  pondo  : uof  A 

Molesto  culla  Chiesa  e col  Comuno  tbaq  li 
Nè  temeva  nessuno  9 <i>q  ? 

Gli  donai  la  mia  figlia  e ogni  aiuto.  ■'-> 

E grande  , audace  ancor',  pigliai  per  lui , .3 

Non  temendo  nessuno. 

Oh  me  tapino!  a me  morto  costui 
Tutto  vestimmi  a bruno:  •- 

- .t-,  ;|.  I'  : AÌm.  * 

___  offrii  : 

; OÌiU  hot»  llfcOL-^ 
(b)  Cioè  N.colò  PicciNiHi.  iVibob  im'ffbvwD 
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Vidi  poi  ciaicuno , 

Che  m’era  amico,  Toltarmi  le  spaile. 

£ coai  in  una  valle 

Si  pianto  e di  dolor  fui  già  caduto. 

E non  tornai  alla  città  fronauta  , 

Ma  vicin  della  Marca. 

Del  Borgo  a Saii  Sepolcro  area  tenuta 
Allora  il  Patriarca: 

Con  voglia  pregna  e earea 
Tolacmi  Pratovecchio  e più  castella. 

Cosi  chi  star  può  in  sella 
Cercar  cascare  a terra  è ben  dovuto. 
Partito  il  Patriarca  , il  fiorentino 
Comun,  gente  pietosa, 

Veggendo  guasto  il  mio  bel  Casentino  , 

Mi  renderò  ogni  cosa  ; 

Ma  P ira  mia  nascosa  , 

Che  occultamente  dentro  mi  rodea , 

Colla  mia  mente  rea 

Tenne  il  cuor  sempre  infellonito  e muto. 
Cosi  coll’  almo  pregno  non  dormia , 

Ma  con  isdegiio  ed  onta 

Mandai  un  messo  infino  in  Lombardia. 

E colla  lingua  pronta 
Al  Piccinin  racconta  : 

a Vieni  in  Toscana , e darotti  il  mio  nido 
a Poi  ’l  feroce  tuo  grido 
a In  fio  dentro  in  Fiorenaa  Ga  temuto. 
Nioolò,  giunto  al  paesan  confino 
Con  tutti  in  un  drappello  , 

Faenza  , Malatesti  con  Urbino 
Ne  vennero  in  Mugello , 

Messer  Rinaldo  e Cello 

Con  altri  molti  usciti  di  Fiorenaa. 

Venner,  come  tu  sai,  po  in  Casentino  ; 

Ed  io  ne  fei  gran  festa. 

Disfeci  me  con  ogni, mio  Ticino. 
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Poi  nel  6oe  la  mesta 


Chozzovina  e tempesta  , 

Nel  pian  d’Anghiari  Pietro  e Micheletto 


Mi  lecer  tal  dispetto. 

Che  ogni  mio  poter  ridi  abbattuto* 

ìO  ■ 

0 cari  miei  figlioli  , o dolci  nati, 

iltt 

Carlo,  Uberto  e Luchino, 

Come  v*ho  io  d’  ogni  ben  diredati  ! 

h 

Poi  messovi  al  dechino  ! 

O me  lasso  meschino  I 

.-.lol 

0 Anna  , o Lodovica  o Guildrada , 

Or  qual  sarà  la  strada 

Che  prender  ci  conviene  in  tal  tramuto  ? -ss*! 

Oh  lasso  sventurato  ! i’  non  c redea 

Che  il  lion  col  giglio 

■ 7 

Potesse  mai  noiar  la  mia  contèa  : 

Il  ìM 

Or  m’ha  fitto  l’artiglio 

’i  sU 

Sicché  le  gambe  e '1  ciglio  , 

- 

E fatto  m’  ha  chinare  infino  a terra  , 

E con  si  cruda  guerra! 

>u:rT 

Nè  mi  valse  mercè  chiamar  e aiuto  ! 

.a,  i 

Poppi  giocondo,  che  l’Arno  soggioga! 

Perduto  ho  col  mio  nome 

Battifolle  che  col  lion  s'addoga, 

Gallorin  , belle  chiome  , 

n u 

Pratovecchio  , e '1  bel  nome  , 

.l/‘a 

Castagnaio,  Ciiona  e Cherio  secco. 

E Fronzola  , : ohe  il  becco  u 

- il  . 

De’  merli  suoi  cogli  altri  è giù  caduto 

! ■ "r 

Vanne,  Ballata,  a ciascun  che  mal  vive; 

. T ■ 

E mostra  li  tuoi  orini , ' - , 

fiicercaodo  d’Italia  tutte  rive:  ai 

:ial  iYi 

Poi  dentro  a’ suoi  confiai  j -'l 

'sa.ro  M 

E di’:  che  co’ vicini 

’ ooO 

Ciascun  signore  stia  in  pace  unito  ; 

jTJOUSV 

Chè  gli  verrìa  fallito,  -•* 

>i  ta 

Se  la  Comunità  fesse  rifiuto.  - 

io^isd 
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Castone  topra  la  vittoria  de’  Fiorentini  contro 
di  Battifolle  , e in  lode  di  Firente  (a). 


A gloria  trionfale  il  dolce  nome 
Che  a’ meriti  miei  Unto  contnona , 
Quanto  a reai  corona 
Rubino  o diamante  o bel  zaffiro; 

O qoal  Diana  eoo  ardente  apiro 
Conforma  $è  col  figlio  di  Latona , 

Che  eoo  tua  ricca  zona 

Perlustra  il  mondo  con  tue  belle  chiome  ; 

Spira  peli’  univerio  spande  e prome 
L’alU  possanza  al  mio  ricco  tesanro 
Di  senno  , gemme  ed  aoro  , 

E della  fama  mia  il  gran  valore. 

Io  Bon  quel  vago  e quel  venosto  fiore 
Che  ho  eran  parte  di  Nettuno  e Teti  : 

E sotto  i miei  decreti 

In  terra  tengo  scettro  e monarchia. 

E sotto  mia  balla 

Quasi  tutta  Toscana  reggo  e tengo  ; 

E ciascon  giorno  più  crescendo  vengo. 

L’ antiche  illustri  e novelle  vittorie  , 

Che  registrate  sono  in  mille  carte  , 

Quai  sotto  fiero  Marte 
Ho  conquistate  con  robusU  mano, 

Palesi  sono  per  monte  e per  piano: 

Chè  al  mondo  non  rimane  in  ninna  parte 

Ove  non  sieno  sparte 

imprese  in  rime  o nelle  belle  storie. 

Sicché  in  eterno  le  mie  memorie 


k 

(a)  Dalia  Aiccanliana , Cod.  >971. 
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Non  Steno  spente  , nè  di  pregio  vòte  j 

Ma  sempre  chiare  e note 

In  fin  che  Febo  in  ciel  farà  suo  corso. 

Sicché  qualunque  m'  ha  graffiato  o morso 
Alfine  il  dumo  sotto  la  mia  clava  , 

Che  ogni  cosa  prava 

Distrugge  e caccia  via  e manda  al  fendo. 

Talché  per  tutto  il  mondo 
Splende  la  fama  mia  e i miei  gran  fatti , 
Perch*  io  gastigo  i folli , sciocchi  • malti. 

E eoo  fondata  sotto  il  bel  pianeta 

Che  fe*  i Romani  al  mondo  tanto  degni 
Con  monarchie  e regni 
A conquistar  col  loro  alto  vessillo. 

Torquatoj  Tito,  Cesare  e CaoiiUo 
E Àfrica  con  forza  e con  ingegni 
Sotto  i possenti  segni  ^ 

Feciono  già  star  Roma  alta  e quieta. 

Sotto  costui  i’  son  sì  vaga  e lieta. 

Che  son  sempre  più  bella  e più  m’  adorno  ; 

Perchè  di  giorno  in  giorno 

Crescer  mi  veggio  il  mio  bel  serto  in  testa. 

1’  son  clemente,  i' son  giusta  ed  onesU  : 
Sono  specchio  d*  amore  e di  costumi: 

In  me  son  tutti  i lumi 

D'ogni  virtù  , qual  vuoi  che  al  mondo  sia. 

Io  son  la  madre  pia 

De’  buoni,  e de’  protervi  aspra  noverca  : 
Guai!  a colui  che  contra  me  mal  cerca. 
yexilla  libertatis , eh’ è si  cara. 

Come  sa  chi  per  lei  da  aè  discaccia  , 

Da  vita  a morte  abbraccia 

Per  non  morire  a posta  di  tiranno. 

Io  la  mantengo  in  glorioso  scanno 
Col  gran  valor  delle  mie  forti  braccia; 

Si  che  mai  non  s’  allaccia 
A l’aspra  servitù  ch’è  tanto  amara! 
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Per  mantener  costei,  eh’ è tanto  cUra, 

Ho  dissipati  più  di  mille  sterpi 
Pien  di  lui  e di  serpi, 

Rnbatori,  assassini  e tirannelli. 

Eronne  piene  le  ròcche  e i castelli  : 

Ma  io  con  mia  virtù  n’ho  spento  il  seme  ; 

Si  che  nessun  più  teme 
Accompagnato  e sol  gir  per  cammino. 

Romeo  e pellegrino , 

11  forestiere  e anche  il  paesano 
Sicuro  pnote  andar  coll’  oro  in  mano. 

Questo  eh’  io  narrato  io  pìcciol  dire 
In  comparazion  de’  fatti  egregi 
Contro  a’  signori  e regi 
Che  per  pigliarmi  han  teso  reti  e lacei. 

Ma  io  aIGn  n’  ho  fatti  pezzi  e stracci  ; 

£ ho  disfaiti  principi  e collegi , 

Nè  curato  ho  dispregi 

Nè  gran  minacce  , nè  superbo  ardire. 

Ond’  i’  ho  fatto  il  mìo  nome  sentire 
All’  Indo  , all’  Etiopo  ed  all  Ircaoo 
Argolico  e Soldaiio, 

A’  Massagieti,  Persi  , e Garamanni , 

Fenici  , Persi  e Ger  Barbanoi , 

Barbari  Torchi  e Africani  e Scoti  , 

Tedeschi  , Arabi  e Goti. 

Per  l’universo  il  nome  mio  risplende. 

Sicché  qualunque  oGende 
Il  regno  mio  aspetti  la  vendetta  , 

Che  qualche  volta  Ga,  se  non  in  fretta. 

Adunque  qual  follia  e qual  mattezza 

Ti  fu , o quale  orgoglio  o pensier  folle , 

Conte  di  BattiFolle  , 

Che  contro  il  mio  volere  alzasti  il  dito  ? 

Oh!  questo  ch’i’ho  narrato  avevi  udito 
Aperto  e chiaro  per  piani  e per  colle  , 

Che  ciascun,  che  mi  volle 
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Oltraggio  fare,  io  l’ho  metso  in  baisezza. 

E lamento,  che  fai  , qui  non  t’apprctza: 
E perdonania  qui  non  ha  più  loco  ; 

Sicché  il  pregarmi  poco 
Utile  fia  a te  ed  a’  tuoi  nati. 

A quel,  che  tu  hai  largito  e dati 
Tutti  li  cenai  tuoi,  ti  raccomanda; 

Che  di  nostra  vivanda 

Più  non  se’  degno,  e non  ne  puoi  guatare. 

Da  te  puote  imparare 
Ciascun  che  dar  mi  vuole  affanno  e briga 
Che  U mia  mazza  arguta  lo  gastiga. 

Canzon  leggiadra  e degna  di  memoria  , 
Considerando  chi  ti  manda  intorno  , 

Fa  non  faccia  soggiorno  , 

Sicché  non  sia  ripresa  dello  stare. 

Del  mio  alto  valor  sappi  narrare  , 

E come  i’  son  del  mondo  il  fiore  adorno 
E rilucente  eborno, 

SI  che  ciascuno  intenda  la  mia  gloria. 

E de  l’alma  vittoria 
Avvisa  poi  ciascun  signore  e terra , 

Che  guardin  ben  come  mi  muovon  guerra. 


Pag.  82,  lin  8.  — « A Montone  d'  ordine  del  Pic- 
« cinini  stanziava  per  governatore  un  tal  Se- 
« bastlano  milanese  ec.  ». 

■ 44  <7  gennaio  — Puncta  et  recordaliones  danda  Ni- 


Digitized  by  Googl 


NICOLÒ  PICCININI  2 1 7 

colao  Luce  orobaxlatori  ad  ser  Sebaitianuio  ooramiaiariain  il. 
lustri  eap.  Nicolai  Piccinini  in  castro  Montonis; 

■ In  piima  muatrare  a scr  Sobastiano  le  lettera  de  nion. 
signore  lu  legato,  la  quale  demustra  chiaramente  non  essere 
sua  inientione  che  p'r  lo  nostro  contado  se  passe  con  prede 
nè  con  pregioni  nè  fare  mancamento  a veruno  vicino  et  ma- 
xime alle  terre  del  conte  Fiancesco  ; et  benché  cusi  sia  la 
sua  intentione,  nondemeno  quando  fosse  quii  lo  che  el  dicto 
ser  Sobastiano  à scripto  contenerse  ne’  capitoli  de  la  trieva 
che  dice  essere  facta  etc.  non  seria  nostra  inientione  patere 
le  decte  cose,  perchè  tanta  seria  le  decte  cose  volere  soOriie 
quanto  volere  intrare  in  guerra  con  li  dieti  nostri  vicini  , e 
quieto  non  scrìa  per  lu  stato  de  quista  citta.  Onde  'per  qui- 
ete cagione  avemo  deliberato  per  voce  vira  notifirargle  de  no- 
stra intentione  per  volere  sapere  la  certezza,  se  el  nostro  ter- 
reno dè  essere  securo  de  si  facle  cose  svisando  el  dicto  ser 
Sobastiano  che  se  sonno  facte  provvisione  oportune  de  non  pa- 
tere le  diete  cose:  et  quando  per  lo  dicto  ser  Sobastiano  non 
se  volesse  desistere  dalle  diete  cose  , anco  maiure  provisione 
se  provedrria  de  fjrr,  si  che  iiui  aeriamo  beu  sciguri  che 
le  diete  cose  non  se  farienu.  Et  quistu  persuadere  con  quit- 
te ragione  che  parrà  per  indurre  el  dicto  ser  Sebastiano  che 
su  lo  nostro  terirno  non  se  facciano  le  diete  cose. 

«.Anco  mostrare  al  dicto  ser  Sobastiano  le  lettere  de  Ciar- 
pellone;  et  pregare  el  dicto  ser  Sobastiano  che  i dampni  del 
dicto  Cìarpelloiie  volgila  fai  e restituire  , a ciò  che  arandolo 
per  quista  ragione  nel  contado  nostro  non  possa  intervenire. 

■ Itein  dire  al  dicto  ser  Sobastiano  la  presa  de  quillo 
da  Fossato,  e dolrrse  che  li  homiiii  nostri  in  qualunijiie  Ino- 
ro fossero,  da  le  suole  gente  non  fossero  molestate,  perchè  qui- 
sto  non  è intentione  del  capitano;  et  lilialmente  el  dicto  pie- 
so  da  Fossato  debbia  con  sua  robba  relassare. 

■ Iteni  dire  al  dirlo  ser  Sobastiano  che  a noi  non  pare 
tenga  quitli  modi  che  dè  tenere  per  conseivare  I amici  del 
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mggnifìco  Capitano;  (a)  et  pregarlo  che  per  l’avenire  volgila 
tenere  migliori  modi  che  non  à facto  per  lo  paiaalo,  perchè  fa- 
ciendo  cuti  tara  cosa  che  seria  accepta  al  detto  Capitano  et 
a tutti  gli  horuini  de  quitto  stato;  la  qual  cosa  non  dè  esse- 
re al  dicto  sei-  Subatliano  descara  » — Annali  Decemvirati, 
>44<> 5. 


Pag.  85  , Un.  17.  — « Nelle  circostanze  d’ Arezzo, 

« di  Ciltà-di-Castello  ec.  cavalcava  il 

« supremo  generale  del  Duca  ec.  ». 


■ 44*^  • 8 lunii  — « Domini  Priore»  Artium  civitalù 
Perusii  collegialiter  congregali  eie.  considerante»  magnijicum 
cajHlaneum  Nicolaum  Piccininum  castramentari  contra  Cu> 
siellum,  et  propinquari  nostro  comitatui  et  posset  redundari 
in  delrimenlunt  eie. , eligerunc  in  oratoribus  Com.  Perusii 
spectabiles  viro»  perusinos  dominum  Gregorium  domini  Ro~ 
gerii  militem  (de  Ànlignolla)  et  dominum  Ivonem  Nicolai  de 
Coppali»  famosissimum  doctorem  iluro»  ad  pre/atum  capita- 
neum  N.  Piccininum  ad  rogandum  ipsiim  ut  placeat  sibinon 
damnificare  presentem  Comuniiaiem  , ac  etiam  contra  hane 
Comunitatem  aliquid  innovare  etc,  ». 

Annali  Decemvirali  , i44o  , iog.  4^. 


(hyi  Nicolò  Piccinini.  • 
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Pag.  85  , lin.  26.  — ■ il  Patriarca  d'  Àquileia  . . 
« . . . . giunto  in  Toscana  alP  aiuto  de’  Fio- 
« rentinì  ec.  ». 


i44<>  I S g'ogoo — Pietro  Paolo  Maniueti  ambasciatore 
al  patriarca  d*  Àquileia. 

— « Reugratiare  la  rev.  s.  tua  de  quanto  e per  anoie 
lettre  et  per  mei.  Polidoro  se  è scritto  e riferto  de  la  sin- 
golare affectione  che  la  rer.  a.  sua  à verso  quieto  stato  ; et 
maxime  reingratiallo  per  quanto  à scritto  e meser  Polidoro  i 
referto  circa  i facti  dei  nostri  uscite  nemice  eternale  de  san- 
età  matre  Ecclesia  e dei  pastori  suoi. 

« NotiGeare  a la  rev.  s.  sua  ei  facte  de  la  torre  de  Ran- 
ca e le  cavalcate  e robbarle  da  puoi  faete  dei  nostri  contadini 
nel  nostro  contado,  e considerato  che  né  per  scrivere  se  sia 
facto  da  nostro  signore,  da  la  signoria  de  Fiorenza,  da  Cosmo 
e anco  dal  nostro  Governatore,  non  se  n’  è poduto  avere  se 
non  lettre  gratisseme  dal  ra.  a.  messer  Alixamiro  Sforza , e mo 
in  altiino  è suta  remessa  la  poHeuione  de  ditta  torre  nelle 
mano  del  aignor  Alixandro  con  promessa  de  non  renderla  pri- 
ma ohe  gli  Asciesiani  mandeno  a la  ex.  del  Conte.  Pertanto 
piacciave  supplicare  a la  rev.  a.  tua  che  circa  ciò  li  piaccia  de 
provedere  opportunamente,  sicché  la  restitutionu  de  la  dieta 
torre  Ranca  si  faccia  senza  più  dilatione,  e cessasi  dai  dicti 
danni. 

« Supplicare  che  li  piaccia  non  passare  per  lo  nostro 
destretto  a de  quello  de  Castello  de  la  Pieve  ; e passandocie 
non  eie  aloggie  ».  — Annali  decemvirati,  i44^>  foglio  4?- 
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Pag.  88,  lin.  10.  — » Per  la  porta  disanPAnglo- 
« lo  entrò  in  patria  ». 


Crediamo  opportuno  riferire  a questo  proposito  un  cu- 
rioso brano  storico  preso  dagli  Annuii  del  padre  Tijioteo 
Buttonio- 

« Nota  ehe  la  casa  sua  in  Perugia  era  aotto  il  portone 
di  Piazza  Grimana  , sul  canto  di  sopra  di  quella  stradi  che 
va  giù  alla  Conca,  a piè  le  mura  vecchie  : etera  una  caset- 
ta piccola  assai  che  pochi  anni  sono  comprò.  Dicono  che  tor- 
nando una  Volta  alla  patria  il  Piccinino,  quando  era  nel  col- 
mo delle  sue  grandezze  , et  avendo  seco  una  gran  cavalleria 
volse  passare  a posta  dinanzi  a quella  sua  casini,  mostrandola 
a tutti  quei  signori  che  erano  sotto  di  lui.  Essendosi  aflacciata 
alla  fcneslra  sua  madre,  che  già  era  vecchissimi,  egli  guar- 
dandola gli  fece  un  poco  di  riverenza  : ma  ella  tutto  ehe  lo 
vedesse  in  tinta  gloria,  non  potè  contenersi  che  con  un  certo 
afletto  materno  di  semplice  vecch>arella  non  prorompesse  in 
queste  parole;  — 0 spiantato,  faresti  meglio  a tornare 
a casa  a. 


* 

Pag.  88 , nota  (5). 


A quanto  ivi  dicemmo  intorno  a Michele  Benini  da  Fioren- 
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la , tcaoriere  di  papa  Eugenio  IV  in  Perugia,  aggiungiamo  al- 
tre parole  del  Gbazuhi. 

c A quetto  di  Ccirca  li  i6  luglio  i^^oj  fuor  fatti  cin- 
que.citadiiii  per  scienteeare  el  Tesaiiriere,  eioè  uno  homo  per 
porta , li  quali  sonno  questi  : 

« Sulpitio  de  Nello  de  porla  Borgne  ) 

« Borgarello  de  Tomasso  de  porta  san  Pietro  | ® gl*  altri. 

« Del  qual  Tesauriere  fuor  porte  al  li  ditti  scientecalori 
84  petitioni  contea  de  esso. 

« Anco  renne  la  nuora  che  el  Patriarca  foprirato  del  pa. 
triaroato  dal  Papa  ; et  che  fece  patriarca  un  altro  Oorentino 
nepote  del  Tesauriero  nostro , Io  quale  era  slato  prigione  ; per 
questo  glie  fo  arenJuto  I’  offitio  dela  tesauraria.  Et  passati  al- 
enni  dì  rennero  qui  lettere  scripte  alli  nostri  gentiluomini  per 
mano  de  Michele  Benini  da  Fiorenza  tesauriere  in  Peroscia  ; 
per  la  quale  nolificara  al  Papa  e al  Patiiaroa  come  che  in 
Peroscia  non  erano  più  che  quattro  citadini  fiileli  a santa  Chiesa. 
E per  questo  , si  sua  santità  role  tener  Peroscia  et  esserne 
patrone,  che  mamli  qui  una  bona  guirdia  de  gente  d’arme 
e de  fanti  a piè,  peroehè  tutto  el  resto  de  li  citadini  sonno 
Bracesche  ioiroice  de  santa  Chiesa;  et  che  li  quattro  citadini 
Bdeli  de  santa  Chiesa  sonno  questi,  cioè: 

« Messer  Giovagne  de  Petrucoio  da  Muntesperello  docto- 
re  per  porta  Soglie, 

« Guido  de  Carlo  Degli-OJdi  per  porta  san  Sanne  , 

■ Pietro  de  Giovagne  de  messer  Crispolto  da  Betona  per 
porta  Borgne, 


<1  Nello  de  Pandolfo  del  Baglione  per  porta  san  Pietro, 
a Pertanto  che,  venendo  le  dille  lettere  alli  ditti  nostri 
geotilomini  , ne  fecero  in  fra  de  loro  più  consigli.  In  ultimo 
se  n’andaru  a Monsignore,  e fecero  mandare  per  lo  ditto  Te- 
sauriere; el  cosi  a lui  proprio  ''eceio  confessare  che  meritava 
la  morte  ; et  allora  trassero  fuori  le  suoi  lettere:  el  primo  fo 
messer  Francesco  dei  Copoglie  cavaliere  ; et  disse  sopra  de 
questo  quello  che  ce  acadeva,  et  cosi  gli  altri  gentilomini  de 
Peroscia  », 

Insomma  questo  Michele  Benini  , a giudizio  dello  stesso 
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oronista  perugino  « aveva  fatte  molte  laide  ooae  e molte  ma- 
gai uffe  (a)  , e aveva  fatte  certe  truffarle  in  palazxo  de  Monti- 
gnore  : per  qiieato  glie  fuoro  armesse  li  ferra  alli  piei,  et  sla- 
va con  lina  buona  guardia  a. 


Pag.  90 , noia  (1). 


Non  sapremmo  dire  con  quali  notisie  ritornasse  da  Fio. 
rrnza  Leonardo  Mansueti  ; forse  non  furono  grate  ai  Perugini, 
poiché  a scusarsi  nuovamente  col  PonleBce  intorno  alla  venuta 
di  Nicolò  Piccinini,  rimandarono  a Firenze  nel  |6  loglio  l44*^ 
Giovanni  da  Monlesprrello  e Nello  Baglioni. 

M Pancia  sub  efftctu  diclis  oratovibus  data  sani  hec  : 
a Prima  reromandare  ai  piè  de  N.  S.  ei  Priore , Camer. 
leiighe  e tutta  la  Coraonitii. 

« Item  narrare  la  venuta  de  Nicolò  Piccinino  a Peroseia, 
la  quale  fo  inoppinata  , con  quille  scuse  e qualità  la  materia 
rechiede , e massime  perchè  se  pensava  venisse  secondo  citadi- 
no  corno  altre  Bade  con  demustratiuoe  che  sempre  volea  essere 
,d’aeordo  colla  santità  sua.  E cosi  sempre  per  tutto  el  camino  li 
fo  dai  citadiiii  persuaso.  E oltra  corno  la  materia  rechiede  segui- 
re ei  ragionamente. 

« Tertio  che  tucti  li  buomene  de  lo  stato  e la  comunità 
vogliamo  vìvere  e morire  sotto  obeJienza  de  santa  Chiesa. 

« Quarto  che  dopo  la  venuta  de  Nicolò  Piccinino  ,> olendo 


(*)  Trappole,  imbrogli. 
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lui  che  ’l  Governatore  andane  a la  sanotilà  sua,  e questo  non 
piaeea  a Monsignore  nè  ai  ci  ladini;  ma  pur  insistendo , rema* 
se  el  sno  Auditore  per  nome  del  Governatore,  e ei  bandimen- 
ti  e altre  solemnità  se  faceano  per  nome  de  monsignore  lo 
Governatore  secundo  l’usato. 

« Quinto  retornando  monsignore  lo  Governatore  e andan- 
do a la  Fratta,  furono  mandati  con  esso  doi  citadini,  e stet- 
tero collui  ( con  lai  ) , e interim  11  stando,  fo  la  rotta,  la  quale 
se  dicea  essere  de  circa  v cento  cavalli  ; subito  fo  remandato 
per  lui  che  stesse  in  Peroscia  a demustrasione  che  eravamo  e 
semo  6delissimi  de  sanata  Chiesa  ; e narrare  stesamente  corno 
aeade. 

« Sesto  che  approssimandose  a Peroscia  Nicolò  Piccinino, 
e dicendose  chiaramente  devea  retornare  in  Peroscia,  per  ovia- 
re  a ciò  fo  congregato  un  consiglio  de  Ix  cittadini  o piò,  e fa- 
cte  sei  ambasciadore,  e narrare  corno  la  cosa  passò.  E che  non 
fo  mai  consentito  se  rompesse  guerra  con  veruno  dei  vicini. 

« Scptimo  piaccia  alla  S.  sua  cassare  li  usciti  nostri , o 
vero  se  delungheno , e po  la  ferma  sieno  casse.  ^ 

c Oetavo  commendare  Monsignore  corno  merita.  Anche  del 
facto  del  Vescovo  de  Castello  seconda  la  ioformatione  sua. 
Anco  ei  facte  del  Vescovo  d’ Orvieto  c de  l’Arciprete.  Anco 
ai  facte  de  la  presa  del  Tesa u riere  dire  la  cagione  de  la  sua 
presa  che  fo  odio  particolare  aveva  con  Nicolò  Piccinino;  ma 
pure  in  questa  presa  se  sonno'  trovate  multe  cose  che  appaio- 
no malfaete:  come  citadino  supplica  al  Governatore  lui  sia 
sindieato  come'  vogliono  le  concessione  de  la  santità  facte  a 
questa  comunità  e mustrare  el  capitolo  in  pubblica  forma  ; e 
supplicare  a la  sui  santità  eie  mande  qualche  buono  huomo  , 
parendo  a la  sua  santità  abbia  a comprendere  come  lui  s’  è 
portato  circa  ei  facte  de  la  camera  de  la  sua  S.  e nostra  : e 
secondo  la  materia  così  respondere,  narrando  la  verità  dei  fa- 
cte suoi.  Anco  ei  facte  de  la  Torranca  ».  — Annali  Decem- 
virali,  >44®»  foglio  Sj.  * 

Mariotto  di  ser  Pietro  ambasciatore  al  Papa  in  Fiorenza. 

v In  primis  recomandatio  more  solito  etc. 
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« Item  come  rtseodo  toroati  quello  anno  prima  li  pri- 
mi noitri  ambaiciatori  Nello  de’  Baglioni  • meuer  Giovanni 
de  Petruccio  da  Montriperello  referiero  la  benigna  volontà  e 
diipositione  de  la  santità  sua  verso  de  questo  stato  che  è de 
la  santità  sua  circa  de  le  occurse  cose  de  la  venuta  de  Nico- 
lò Piccinino  qua:  e come  la  santità  sua  era  certa  a li  huo- 
mini  de  lo  stato  era  stata  improvisa  et  exosa,  e che  se  alcu- 
no ce  bevesse  curalo  pensava  fosse  auto  non  credendo  el  decto 
Nicolò  venisse  con  quelle  entenlione  se  ridde  che  venne;  co- 
me così  à ’l  vero. 

« E da  puoi  tornaro  li  altri  ambasci  sdori  messer  dacomo 
de’  Ranieri  e Niculò  de  Paolo  de’  Gratiani  dicendo  el  simile 
de  la  ìntenlione  de  la  santità  sua. 

« Ma  soggiunsero  che  alcune  di  corte  e anco  Fiorentini 
fiero  dubbio,  noi  de  lo  stato  de  qui  uoa  fossemo  uniti  lucti 
ad  uno  fine,  cioè  verso  de  lo  stato  de  la  s.  de  N.  S. 

« E pertanto  sonno  suti  facti  più  consigli  , in  li  quali 
ciascuno  chiaramente  ha  parlato,  e ludi  uniti  al  mantenimen- 
to de  lo  stato  de  la  S.  sua,  e de  volere  prima  recevere  omne 
desfatione  che  revrnire  in  simele  caso  che  fo  alora  in  la  ve- 
nuta del  dicto  Nirolò. 

« E quelli  che  alora  non  eonosceano  forse  tanto,  mo  co- 
noscono quanto  importava,  cioè  la  desfatione  e el  vituperio  de 
questa  cità.  E pertanto  ne  pare  debito  questo  notificare  a la 
S.  sua  perchè  ugge  è più  sulidato  lo  stato  de  la  S.  sua  in  que- 
sta cità  che  mai  fosse;  considerato  è mancata  l’afectione  de 
molti  verso  el  dicto  Nicolò  per  la  decta  sua  venuta  in  quel- 
la forma  in  Peroscia. 

« E più  cura  ce  se  averla  che  per  lo  passito  inanzì  el  di- 
cto caso  : e per  più  unione  supplicare  a la  S.  sua  piaccia  per 
respecto  de  tucto  lo  stato  che  se  alcuno  errore  fosse  stato  in 
alcuno,  come  de  sopra  è decto,  non  volerlo  recugnoscere,  anco 
remeclerlo  come  non  fosse  auto,  aciuchè  non  ce  sia  alcuno  du- 
bile  per  verun  modo. 

« Item  dicete  come  el  conte  Francesco  ha  scripto  qoa  se 
dia  licenlia  de  ({ui  a lì  usciti  de  Assesc;eche  quando  paresse 
a la  S.  SUI,  e piacesse  a noi  parria  foise  bene  etc.  E che  per 
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queUa  cagione  e per  lo  facto  de  la  Torre  de  Rtnca,  la  quale 
tolsero  li  Asciesciani;  li  quali  non  rendellero  mai  non  obsttn< 
te  li  brevi  sopre  de  ciò  seripti  per  la  s.  sua,  piacendo  a la  s. 
sua  e de  sua  liceutia  voi  anderiate  e avete  commissione,  aven- 
do la  decta  licenlia  , andare  al  prefato  conte  Francesco  con 
I'  ambaseiada  che  è de  socto;  e reicrivete  qua  la  resposta  de 
nostro  Signore  ».  — 

Istruzioni  date  allo  stesso  Mariotlo  ambasciatore  al  conte 
Francesco  Sforza. 

— « In  primis  salutare  ete. 

« Item  corno  a noi  era  debito  già  più  tempo  mandare  a 
visitare  la  ex  s.  sua  per  l’ afeetione  e bona  vicinanza  etc.  E 
in  questo  ve  eniendete  in  deniosirare  1’  afeetione  la  quale  og- 
ge  più  che  mai  è a la  s.  sua  per  li  uomeni  de  questo  stato. 
£ come  era  debito  a noi  bavere  mandato  a la  eccellentia  sua 
depo  el  caso  occurso  de  la  venuta  de  Nicolò  Piccinino  in  quella 
forma  in  quìsta  citè,  la  quale  fo  contea  la  volontà  de  li  uo- 
meoi  de  lo  stato,  come  te  ne  vidde  lo  elTecto  subito  come  se 
podde.  E in  questo  dechiarate  in  eSeeto  la  cosa  corno  andò  : 
ma  per  lo  paese  lungo  e le  guerre  e li  camini  noti  siauri  non 
a'  è mandato  a la  exeellentia  sua  : ma  bene  f»  mandato  a lo 
magniBco  s.  suo  fratello  roester  Aliauindro. 

• E anco  mentre  fuorono  quilli  pochi  di  che  Nicolò  ven- 
ne e stecte  in  Peroscia  in  anze  la  rocta  noi  mandammo  a Te- 
de e ad  Asese  a notiGcarle  non  era  nostra  inleiitione  de  fare 
altra  che  buona  vicinanza  etc. 

« Item  exponere  come  li  Ascesciaiii  tolsero  la  Torre  de 
Ranca  non  guardandose  da  loro;  la  quale  averiamo  podulo  re- 
togliere quando  a noi  foste  piaciuto:  ma  per  reverentia  de  la 
exeellentia  sua  non  l’avemo  voluta  retogliere,  sperando  la  a.  sua 
la  faccia  restituire  > come  è debito.  E cosi  aemo  certissimi  mai 
non  estere  stato  le  volontà  de  la  sua  a.  la  decta  tolta  , nè  el 
retenere  d’essa.  E anco  el  a.  messer  Alixandro  scripse  più  Go- 
de farla  restituire  e venire  in  persona  a farla  restituire  ete. , 
ti  che  se  suplica  a la  a.  sua  che  per  oontemplatione  che  vor- 
riano  tutti  li  citadini  avessero  affeetione  a la  sua  s.,  e in  que- 
sta terra  se  ne  fa  extima,  maxime  per  li  ignoranti  ohe  non 
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pensano  essere  contro  la  Tolontà  de  la  sua  ezcellentia,  li  piac- 
cia farla  restituire , e aerirere  in  modo  sa  faccia  perchè  li  di- 

cti  Aseetciani  conio che  le  gente  da  Montone 

partendose  de  Asese  arèro  da  noi  aiutorio  e favore,  perchè 
la  verità  non  è.  E anco  a noi  fiero  danni  contea  nostra  volon- 
tà.  £ in  questo  ve  entendete  corno  arte  informato  », 

Annali  suddetti  , fog.  ga  e g3. 

i 


Pag.  100  , nota  (2).  — « Intanto  a Perugia  di- 
o cevasi  eh’  egli  era  per  venire  in  Toscana  • 


*44*»  gennaio  — Polidoro  Baglioni  ambasciatore  pe- 
rugino al  Cardinale  d’  Aquileia. 

« Puncta  danda  dicto  domino  Polidoro, 

€ In  prima  recomandare  li  Priori  e li  homini  de  lo  sta- 
to al  nostro  singularissimo  patre  e signore  protectore  e brue- 
faetore,  in  cui  grenmio  el  presente  stato  se  rrposa  e dor- 
me ee. 

« Item  corno  a noi  è debito  omne  cosa  sentimo  notifica- 
re alla  sua  a.  et  expectare  e renevere  da  essa  conseglio  e fa- 
vore e despositione  de  noi  come  de  suoi  figlioli  e servidore; 
pertanto  narrare  come  qua  se  dice  Nicolò  Piccinini  essere  mes- 
se e meoterse  in  punto  con  gente  d’  arme  e dieese  de  venire 
de  qua;  pertanto  alla  a.  sua  prrtiene  provedere  e desponere  de 
noi  en  qualunche  modo  pare  e piace  alla  sua  a.  in  forma  non 
possa  venire  alcuno  sinistro  caso  per  la  dieta  venuta  : consi- 
derato tueti  noi  siamo  desposti  mettere  l’avere  e le  persone 
per  obviare  non  poter  venire  en  mancamento  alcuno  come  ve- 
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nemmo  in  quisto  anno  per  non  avere  prima  proTcdnto  j et 
per  lo  facto  de  la  a.  de  nostro  Signore  e obserratione  d’  esso 
tatti  senio  desposti  ad  uno  si  cbe  provegga  la  rer.  a.  sua  qnil- 
lo  se  degga  fare  per  noi  > —Jnnali  DecemviriUi,  i44>«  fo- 
glio 7. 


Pag.  113,  lin.  40.  — » Bramando  manifestarsi  me- 
« renti  partigiani  della  Chiesa,  inviarono  al  ven- 
■ turiero  ec.  ». 


— « In  prima  salutare  ala  exeelleotia  de  la  s.  sua  per  parte 
deli  magniGci  signori  Priori,  de  recomandare  la  comanità  e 
lo  stato. 

« Item  saiictissimamente  pregare  la  sua  excellentia  de  lo 
acordo  colla  s.  de  N.  S.  perchè  , seguendo,  seià  oonservatione 
e augumento  de  lo  stalo  de  la  sua  s.,  et  duratione  perpetua 
d’  essa  s.  sua,  et  de  li  suoi  magniBci  signori  consolatione  e 
conforto  de  tueti  et  di  tueti  li  amici  de  la  s.  sua.  Et  in  questo 
facete  omoe  insislcnlia  e demostratione  possibile  colle  ragioni 
de  le  quale  sete  pienamente  informati. 

« Itero  quando  vedessero  el  decto  accordo  non  aver  luoco, 
succedete  oltra  in  pregare  quanto  è possibile,  e la  sua  s.  li 
piaccia  concurrere  in  una  volontà  e dispositione  con  noi  e con 
tucto  lo  stato,  eome  anco  la  sua  s.  sempre  con  lettere  e im- 
basciate ha  recordato  e confortato  de  la  divotione  e obedientia 
de  sancta  Chiesa  e de  la  s.  de  N.  S-  papa  Eugenio  , perchè 
considerato  se  conosce  e vede  quando  deviassero  da  quella , lo 
stato  per  veruno  modo  porria  durare,  anco  in  pochissimo  tempo 
mancherà  tucto.  Et  perchè  questo  se  conosce  per  ciascuno  in 
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più  e diversi  consigli  de  tueti  li  Loraini  de  lo  stato  s’ è deli* 
berato  fervissimaniente  non  deviare  de  quella  per  veruno  modo 
nè  per  veruna  cagione.  Et  pertanto  cosi  similmente  pregano 
la  sua  ezcellentia  volglia  che,  benché  fosse  in  omne  discordia 
colla  prefata  santità  de  N.  S.  papa  Eugenio,  nondemeuo  quaii* 
to  a la  spetialtà  de  qiiista  cita  e de  lo  stalo  suo  e nostro,  des- 
se sia  d’  una  unita  volontà  con  tucti  noi  come  certissimameiiie 
aperamo  scrà  consideralo  alla  sua  ex.  non  può  resul  lare  magiu- 
re  honore  che  quando,  benché  non  fosse  in  concordia  con  N. 
S.  non  demeno  per  carità  de  la  sua  cilà  e deio  stato  suo  d’ 
essa  e de  tucti  gli  amici  suoi  e mantenemento  d’ esso  stato 
non  curare  descordia  veruna  nè  dilTerentia  ave.se  nelle  altre 
occurrentie,  e volere  e contenlarse  del  mantenemento  de  lo  sta- 
to dcla  sua  cita,  non  curato  da  veruno  suo  particolare  inte- 
resse , come  omne  valente  homo  dé  fare  etc.  ». 

Annali  Decemy/irali,  >44^  > 4°* 

« Funata  tradita  nobili  viro  Lodovico  Patri  de  Balio- 
nibus  aivi  perusino  oratori  accessuro  prò  comune  Perusti 
Fiorenti  am  ad  sanctissimam  d.  n,papam  Eugenium  sunt  hec, 
videlicet: 

« In  prima  concinssiacosa  aggiamo  mjndatu  tre  ambascia- 
dorè  a Nicolò  Picinino,  olirà  messer  Mateo  prima  , e princi- 
palmente per  pregarlo  e confortarlo  per  parte  de  tucta  la  Co- 
munità e de  lo  stato  voglia  in  omne  modo  pigliare  acordo  colla 
sua  santità  , in  questo  facciamo  insislentia  quanto  a loro  sera 
possibile:  e,  quando  questo  non  avesse  liioco,  dechiarare  la 
intentione  deliberata  e formata  in  piu  e diversi  consigli  e sub- 
scripta  de  mano  da  tucti  li  prihcipali  citadini  de  lo  stato  in 
una  lettera  mandata  al  diclo  Nicolò  per  li  dicti  citadini , de 
non  volere  per  veruno  modo  e per  veruna  cagione  deviare  da 
la  obedientia  e devotione  de  la  sua  santità  in  veruna  cosa  e- 
tiam  minima.  E che  piaccia  al  prefato  Nicolò  volere  concur- 
rerc  con  la  volontà  degli  altri  citadini  che  qnantunche  fosse 
in  omne  discorilia  colla  sua  santità  nell’ altre  occurentie  , non 
demeno  volglia  quanto  ad  questa  cità  e a lo  stato  d’essa  verso 
a la  divolioiie  dcla  sua  santità  cuncurrere  con  ludi  gli  altri  e 
con  la  detcrminatione  loro.  Et  perchè  essendo  le  cose  cosi 
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in  pendente , de  le  quale  Pomo  non  può  sapere  lo  exilu,  per 
certezza  e fermezza  e magiure  securtàde  lo  italo  de  la  sua  san- 
tità e nostro  in  Peroscia  ne  pare  siamo  el  tempo  de  non  in- 
dutiare  quello  che  più  volle  s’é  chiesto  alla  sua  santità  e a lo 
stato  nostro  in  questa  cita  etc.  •. 

Jiinali  suddétti , foglio  citato. 


Pag.  113,  lin.  28.  — « V’andò  {ambasciatore  al 
« Piccinini)  Baldassarre  degli  Armanni  (22apri- 
«.  le  1442)  ». 


— « In  prima  rtc, 

« Item  dolerle  de  lo  accordo  non  seguito  fra  la  saiitil.\ 
de  N.  S.  e la  sua  excellentia  ; et  quanto  de  ciò  ciascuno  ne 
è rimasto  malcontento  per  respecto  suo  e de  noi  etc.  en  lo 
modo  ve  parrà  dire.  * 

« Item  corno  benché  vediamo  la  cosa  non  avere  quello 
modo  al  presente  depo  1’  acordo  fatto  per  N.  S.  con  altri  che 
era  prima,  e auop  oonoiciamo  I’  animo  de  la  sua  m.  s.  non 
devere  forse  essere  cosi  prompto  e de  volontà  corno  era 
prima  , non  demeno  quand’  esso  se  podesse  adactare  per  ve- 
runo modo  al  decto  acordo  , noi  conoscemo  e vedemo  que- 
sto essere  de  necessità  seguire  la  sua  eiialtatione  e consoU- 
tione  nostra.  Et  de  questo  ve  siregnete  quanto  podete,  e più 
e diverse  volte  ne  dicete  colle  demostratione  e cagione  cono- 
scete. 

a Item  non  la  prima  volta  , ma  o la  seconda  o la  terza  , 
come  ne  parrà  , quando  a lo  accordo  vedessevo  difieoltà  e al 
Kote  e Documenti  Voi.  unico  20 
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tempo  se  parrà,  intrerete  in  ragionamento  o direte  come 
quando  Io  accordo  non  seguisse  la  sua  s.  pensa  non  voler  fare 
mancamento  a questo  stato  come  per  altre  ambasniadori  si  è 
mandato  a dirli.  E corno  cosi  à resposto  volere  conservare  I’ 
onore  de  lo  stato  che  è essere  sempre  in  devotione  de  santa 
Chiesa,  e non  deviare  da  essa  nè  da  S.  papa  Eugenio.  E 
che  quando  se  facesse  el  contrario  ne  eseguiria  de  necessità  io 
poco  tempo  la  degtrutione  ile  esso  stato.  E in  questo  li  repe* 
tete  la  volontà  de  tucti  quelli  de  lo  stalo  conio  fo  etiam  scri- 
pto a la  sua  m.  s.,  e slenderve  e insistere  quanto  podete  *. 

Annali  Decemvirali , i44^*  foglio  64. 

i44'’.  5 maggio  — Tenor  punciorttm  egregiorum  virorum 
tlnmini  Angeli  de  Perigtis  et  Baglioni  Andree  de  Balio- 
nibuì  aniLnxialorurn  des t innndorum  ad  S.  D.  N.  Pop.  et  Co- 
munitntem  Florentie. 

« In  primis  etc. 

« Item  dire  corno  per  comsndamenlo  de  la  sua  Santità  e 
del  R.mo  Governatore  nostro  li  homini  de  lo  stato  e de  la 
Comunità  s’ è interposto  per  accordare  lo  magnifico  capitanio 
Nicolò  Piccinino  con  la  sua  santità  mandando  più  e diversi 
ambasciatori  al  dicto  Nicolò,  et  perchè  considerato  esso  Ni- 
colò sia  servidore  a la  sua  S.  e de  sancta  Chiesa  corno  sonno 
tucti  gli  omini  de  qiiisto  stato,  et  anco  per  cessare  omne  pe- 
ricolo e dampnu  che  podesse  seguire  venendo  Nicolò  inimico 
de  la  sua  S.  E benché  ne  recrescesie  (?)  sempre  intervenire 
in  cosa  despiacesse  per  veruno  modo  al  conte  Francesco  , del 
quale  ne  poderao  lodare  e non  biascmare  c de  la  ex  (eccelsa) 
s.  de  Fiorentine  non  de  meno  per  le  diete  cagione  ne  ce  se- 
nio interposti. 

« Et  pertanto  ne  dolete  honestamente  del  capitolo  essa 
Santità  de  nostro  Signore  à fato  de  nuovo  che  el  dicto  conte 
Francesco  sia  tenuto  de  defendere  tucte  le  altre  terre  de  la 
Chiesa  salvo  che  Peroscia  non  sia  tenuto  impacciarsi.  Questo 
pare  a noi  non  meritarlo,  considerala  la  fede  nostra,  che  an- 
co de  noi  se  sia  facta  si  poca  stima,  e corno  ve  dolete  non 
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de  Pteordo  del  conte  Francesco,  anco  molto  ne  piace,  ma  de- 
spiace  la  cxceptuatìone  de  questa  cita  de  l’  altre  terre  de  la 
Chiesa. 

« Item  confortare  e pregare  la  S.  de  nostro  S.  glie  piac- 
cia pilgliare  accordo  collo  prefato  Nicolò  , e in  questo  fare 
omne  vostra  possibilità. 

« Item  direte  de  le  victuaglìe  se  convengono  date  per 
paura  de  non  perdere  le  biade  da  le  gente  d’  arme. 

« Item  direte  de  la  perfecta  intenlione  nostra  de  li 
homini  de  lo  stato  verso  lo  stato  de  la  sua  S.  dechiarata  a 
esso  Nicolò  per  ambasciatori  e per  lederà  scripta  de  propria 
mano  de  multi  citadini  et  de  la  resposta  buona  de  dicto  Ni- 
colò et  de  la  dispositione  d'essi  homini  de  lo  stato  verso  l’o> 
nore  et  stato  de  la  sua  S. 

« Item  direte  de  li  facti  de  Braccio  de  Baglioni , Carlo 
Degli-Oddi  e Pandolfo  dei  Baglioni  come  sete  informate  de 
li  babisogni  loro. 

• A li  exceUi  tignori  di  Fiorenza. 

H In  prima  la  recomaodatione  come  a padri.  ' 

a Item  sporrete  tucte  le  parte  sopradicte  de  sopra  in  li 
ponti  a la  S.  de  N.  S.  etc. 

a A li  egregi  Cardinali  — In  effetto  similmente  ex- 
porrete  la  parte  apartenente  dieta  de  sopra,  et  maximamente 
a Monsignore  lo  Camarlengu  come  a uno  nostro  singolarissimo 
protectore. 

a Itera  dìi  ite  a la  sua  R.ma  Signoria  quanto  se  sente  de 
deverse  condurre  certi  nostri  usciti , e come  questo  sera  dar 
sospetione,  et  che  la  sua  s.  provegga  in  ciò  corno  à sempre 
proveduto  in  omne  nostro  facto  ». 

Annali  citati,  foglio  8o. 
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Pag.  121  . nota  (1).  — « Nelle  battaglie  del  Rea- 
« me  ec.  aveva  combattuto  Ridolfo  degli-Od- 
« di  ec.  ». 


Poclip  noliiie  ci  rimangono  di  Ridolfo  degli-Oddi  peru- 
gino. venturiero  di  (|uatche  nome  nella  nostra  città. 

Nel  14!!  I egli  era  ai  servigi  di  Giovanna  li  nel  Regno 
di  Napoli.  E nello  stesso  anno  i Perugini , sospettando  di  Gui- 
dantonio  conte  di  Montefeltro,  inviarono  al  Papa  un  amba- 
sceria, chiedendo  che  Ridolfo  degli  Oddi  venisse  condotto  al 
soldo  della  Chiesa  e stanziasse  nel  Perugino.  Cosi  il  Pelliiii 
( II,  33o-i  );  e aggiunge  ( pag.  344  ) * estendo  stalo 

ritenuto  con  tutta  la  sua  compagnia  e messo  in  prigione  dalla 
Regina  Ridolfo  degli  Oddi  da  Perugia,  del  quale  di  sopra  dicem- 
mo essersi  fatta  istanza  dai  magistrati  di'  egli  dovesse  alla  pa- 
tria tornare,  e toltogli  quanta  robba  aveva  in  quelle  parti  , i 
magistrati  nostri  ( udito  il  caso  ) parendo  loro  che  la  dignità 
della  persona  lo  meritasse  j e mosti  anco  a’prieghi  di  Gui- 
do  degli-Oddi,  eh’  era  capo  de’  signori  Priori  , spedirono  su- 
bito a nome  della  città  Polidoro  di  Pellioo  di  Cucco  de’ Ba- 
gliuni  al  Papa/  aflinchè  egli  levasse  lettere  dirette  alla  regina 
Giovanna  in  raccomandazione  di  Ridolfo,  e che  interponesse 
la  sua  autorità  appresso  di  lei , aecioochè  Ridolfo  con  tutti  i 
suoi  fotte  liberato;  e che  ottenute  le  lettere  del  Papa,  se  ne 
andasse  a Napoli,  e con  quella  maggiore  istanza  che  potesse, 
a nome  dell’  istesss  città  di  Perugia  lo  domandaste  in  grazia 
alla  Regina.  Ma  perchè  egli  futse  stato  ritenuto,  e se  il  Ba- 
glioni  ottenesse  la  grazia  non  ho  potuto  trovare  ; perchè  quan- 
to di  sopra  si  è detto  è tutto  nei  libri  pubblici  della  città 
registrato,  ne’  quali  più  di  quello  che  abbiamo  detto  noi  non 
ti  legge  a. 

Ma  certo  fu  liberato  dalla  prigionìa:  e nel  14^4  tro- 
viamo a Marsciano  con  buona  compagnia  di  cavalli  al  servigio 
di  sua  patria  con  magro  stipendio.  Pel  che  i Perugini  davano 
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cominisiioDe  a due  ambatcUtori  di  > supplicare  a lasantilà  de 
« nostro  S.  li  piaccia  volere  a li  serviti  de  santa<Chiesa e de 

■ la  S.  sua  Ridolfo  degli  Oddi  nostro  onorevole  e clarissinio 
« eitadino  servedore  de  la  S.  sua.  R in  caso  non  podesse  avere 

■ luoco  con  la  S.  sua  se  operasse  la  sua  S.  se  conducesse  con 
a la  comunità  de  Fiorenea  » ( Annali  decemv.  14^4  > loglio 
178  > 

E con  altra  ambasceria  del  i3febraio  i435  ■ raccomandare 
« Redulfo  degli  Oddi  che  piaccia  a la  S.  sua  condurlo  o farlo 
« condurre  a li  Fiorentini  o altre  che  piaccia  a la  S.  sua, 
« e massimamente  a ciò  che  non  sia  a lui  mancata  condurse 
a con  persona  non  accepta  a la  S.  sua , de  la  quale  cosa  ne 
a rencresceria  a tncte  gli  huomene  de  lo  stato  e a esso  RcdoU 
a fo  e a quilli  de  casa  sua  che  sonno  servidore  de  la  S. 
a sua  ».  (Annali  sud.,  i435  , foglio  16). 

Nè  per  queste  istanze  dei  Perugini  determinavasi  il  Pon- 
teBce  a condurre  tra  capitani  della  Chiesa  Ridolfo  deglUOddi: 
perciò  nel  14^7  i Dieci  mandarono  Giacomo  d’  Oddo  al  Papa 
che  a Io  "supplicasse  (così  il  Pbluri  , II,  a contentarsi 

a che  Ridolfo  degl.Oddi  fosse  condotto  agli  stipendi  suoi  , o 
a farlo  accettare  da’  Veneziani  ».  Finalmente  egli  divenne  du- 
ce della  Chiesa  : e lo  sappiamo  da  questo  frammento  d’  am- 
basceria che  i Perugini  mandarono  al  Pontefice  nel  3 3 agosto 
1437  a Recomandsre  a li  pici  d’essa  Santità  lo  spectabile  e 
a strenuo  homo  Redolfo  deeli  Odde  fedelissimo  servedore  de 
a la  tua  Santità  e de  tanta  Chiesa  , el  quale  presential mente 
a è nelli  servitie  e stipeudie  de  la  sua  Santità  : vero  quando 
a el  R.mo  meser  Giovagni  .....  protonotario  e commissario 
a etc.  era  in  campo  nel  terreno  d’  Orvieto  esso  meser  Giova- 
a gne  ditte  e avito  el  ditto  Redolfo  che  forniste  tino  a cento 
a lance:  onde  ditto  Redolfo  tolse  e condusse  ma  brigata  buo- 
a ni  strenui  humini  J’  arme.  £ da  quillu  tempo  fino  al  pre- 
a sente  gli  à tenuti  e tiene  con  lui  a sue  spese  non  senza 
a grande  gravamento  e dispendio  d’  esso  Redulfo.  Et  pertanto 
a supplicare  a la  sua  Smtità  se  dengne  acrescere  la  cunducta 
a d’esso  Redolfo  sino  al  numero  d’  eMe  cento  lance,  li  quali 
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it  ludi  sono  strenui  e fìili-lissimi  servedore  de  la  Santità  sui  ». 

( Annali  sud.  , l'-i'i’j  , fugliu  69.) 

Il  Drgli-O.ldi  poca  faina  levò  di  sè  nel  mestiere  della 
guerra.  Lo  vrggiamo  numiiiato  nella  Confettion  di  ter  Nico- 
lò Tinucci,  quando  fu  esaminat  i dinanzi  alla  signoria  di 
Firenze  ed  al  magistrato  degli  Otto  , Vanno  in  cui  Ju  cuc- 
ciato Cosimo  de’  Medici.  Questo  documento  leggeri  nel  secon- 
do volume  della  Storia  Fiorentina  del  Cavslcssti,  citala  al- 
tre volte. 

Partito  dagli  stipendi  del  Puotefiee,  ritornò  a Napoli,  mi- 
litò sotto  le  bandiere  del  sire  Aragonese.  Colà  morì  nell'  apri- 
le 1443  : e le  ossa  di  lui  riportò  a Perugia  Bertoldo  degli 
Oddi  suo  fratello  anch'egli  militante  nel  regno  di  Napoli,  con 
funebri  pompe  deponendole  nella  Chiesa  di  san  Francesco. 

Di  Ridolfo  degli  Oddi  cosi  scrisse  P Alesai  : 

« Plus  ne  Roduljiho  splendoris  accesserit  ab  generis  no- 
bilitale , an  generi  ab  ilio , non  facile  quis  diiudicet.  Exi- 
mie  prudens  patriae  negatili  adeo  feliciler  apud  Martinum 
V et  Eugenium  IF  summos  Pont,  peregit,  ut  patriae  pater, 
illustri  sane  Ululo , potuerit  nuncupare.  Apud  Aragonenses 
reges  legatione  prò  patria  cum  fungeretur,et  rebus  gestis  et 
bellica  virtute  eorum  animos  tam  obstricle  sibi  devinxit,  ut 
totius  neapolitani  legni  Comestabilis  ab  eis  fuerit  renuncia- 
tus.  Sub  haec  in  patriam  rediit,  cujus  ditionem,  imperium- 
que  cum  prolulisset , magnorum  praventuum  largii  ione  , et 
iriginla  catafractorum  equitum  custodia  insignitus , gentis 
suae  decus  et  opes  plurimum  auxit.  Jìedierat  Neapolim  ad 
munus  sibi  commissum,  et  anno  MCDXXXXII  magno  Re- 
gis  loliusque  Regni  dolor  desili  vivere.  Cadaver  Perusiam 
relaium,  splendido  funere  in  sacra  divi  Francisci  aede 
sepiihum  est  ». 
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Pag.  121,  nota  (1)  — ■ Pelimi  copiò  questo  dipk>- 
€ ma  ec.  ». 


Nella  Cronaca  perugina  del  GaAziAHi  troraai  scritto  : 

— c Adi  37  de  giugno  (i44^)  Ragona  mandò  nn 

breve  al  Capitano,  cioè  a Nicolò  Picinìno,  in  aegnio  de  cor- 
diale amore  et  amicìtia  ; et  questa  è la  copia  del  dicto  breve. 

< jéljonsut  Deo  gratias  rex  Aragonum,  Sicilie  dira  et 
ultra  Forum,  Fatenlie,  Jeruialem  , Onghariae  , Malarica- 
rum,  Sardiniejr  et  Corsica,  carnet  Barchiony,  dux  Altana  e. 
et  in  eo  pr.  , ac  eiiam  carnet  Rosellionit  et  Cierita- 
niae. 

a Allo  illustrissimo  magnianimo  homo  Nicolò  Picinioo 
nostro  generale,  Inocoteneute  dilecto  gratia  et  boni  volontà 
eximi  a,  et  altre  vostre  preclarissime  dote  de  l’animo  vostro  , 
delle  quale  al  presente  sete  meritamente  honorato,  iaduohano 
noi  a devere  hunorare  voi  e vostri  descendrnti  del  nome  de 
casa  nostra  de  Raghona  e de  nostra  famiglia  e de  I’  arme  la 
quale  portarne.  Et  però  per  tenore  del  presente  nostro  breve 
Deo  gratias,  et  de  certa  nostra  essenti»  et  expi  esso  moto  proprio 
voi  Nicolò  predicto  ornamo  et  eleggemo  del  nome  e de  nostra 
famiglia  coma  che  de  essa  fossivo  propriamente  nato.  Onde 
per  I’ advenìre  voi  k vostri  descendenti , qualuncbe  fosse,  de 
questo  nome  possiate  e possino  essere  nominiti  , come  pro- 
priamente fossivo  o fossero  nati  de  nostra  stirpe  regia. 

« E de  sopra  l’arme  nostra  la  quali  noi  portarne  dei 
nostri  maggiori  per  ragione  hereditaria  relieta  , o con  le  vo- 
stre arme  proprie  mixta  o veramente  sola  sensa  roixtione  al- 
cuna,  secondo  che  ne  l’ arbitrio  vostro  piacerà,  podiate  por- 
tare, corno  che  noi  e nostra  stirpe  , come  vostre  proprie.  Le 
quale  arme  ancho  li  vostri  descendenti  possano  portare  corno 
é dicto;  et  cosi  voi  e voitri  descendenti  de  nostra  stirpe  re- 
putarne et  eleggemo. 

a In  testimonianza  de  ciò  el  presente  breve  havemo  fat- 
to. Care  con  lo  sigillo  grande  pendente  de  nostra  maestài. 
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■ Datum  in  castrit  Jelicibu$  cantra  Carpino  in  die  vi- 
gesimaseptima  niensit  iunìi  quarta  indictione  anno  <44^> 
regnorum  nostrorum  anno  vigetimoseptimo  huius  vero  nottri 
regni  Ciciliae  dira  Farum  anno  octavo, 

« Dominus  Nicolaut  Picininus  Aragonia  Ficecomes  Mar- 
chio et  Comes,  sanctissimi  domini  nostri  Pape  sanate  doma- 
ne Ecclesiae  capitaneus  generalis  nec  non  utriusque  Sicitiae 
et  dat,  Locutenens  feneralis  ». 


Pag.  122 , lin.  3.  — « in  aiuto  eziandio  dello  Sfor- 
» za  per  la  via  del  Patrimonio  veniva  Simonet- 
» to  ec.  ». 


■ 44^>  ^ luglio  — Ambaiciatori  perugini  al  Papa. 

« In  prima  ec.  > 

« Itero  con  granJiaiiroa  istanlia  dirite  piaccia  a la  sua  S. 
fare  venire  le  gente  de  la  sua  santità  in  nello  Patrimonio,  sì 
che  Semonetto  nè  Ciarpellone  non  possano  fare  mancamento 
a lo  stato  de  la  sua  Santità  de  qua  su  da  noi.  E supplicale 
piaccia  a la  sua  S.  mandare  una  parte  de  le  diete  gente  qui 
a noi  per  podere  recuperare  Asisi  e Gualdo  le  qn-ile  gente 
venendo  non  Jubitamo  che  presto  la  cosa  arerà  buono  effeeto. 
E in  questa  parte  replicate  et  solecilate  tanto  quanto  vedete 
sia  del  bisogno  , sì  che  qualche  effeeto  ne  rechiate  de  questo; 
e si  la  sua  S.  dicesse  noi  avere  Cristoforo  da  Tollentino,  dice- 
te  come  esso  s’è  partito  e andato  al  Capitano  e le  gente  suoi 
de  qui  a poche  se  deggono  partire  de  qua.  E queste  cose  de 
sopra  scripte  dirite  la  prima  volta  e poi  dicete  avete 
a dire  a la  sua  S.  anco  altre  cose  ; ma  perchè  le  sopradette 
sono  le  principale  per  non  tediare  la  sua  S.  altre  volte  a la  sua 
S.  esporrete  l’altre  ».  Annali  decemvirali , 144^^  Ltglio  i i S. 
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Pag.  122,  Un.  8. — «I  Fiorenlini  non  volevano  che 
a il  Pontefice  inviasse  un  legalo  nel  |campo  ec- 
« clesiastico  ec.  >. 


« Anco  a quriti  di  de  giogiio  ( i44^  ) venne  la  nuova 
Cin  Perugia  ) che  el  Papa  el  di  de  san  Giovagne  deveva  can- 
tare la  messa  in  Fiorenza  et  venire  verso  Roma  : ma  li  Fioren- 
tini determinaro  de  non  lassarlo  partire. 

a A questi  di , come  è detto  , li  Fiorentini  insieme  eon 
li  Veneziani  determinaro  de  non  lassare  partire  el  Papa  da 
Fiorenza:  et  questo  lo  facevano  in  favore  del  conte  Francesco, 
et  in  disfavore  del  capitano  Nicolò  Piccinino  acciochè  el  Pa- 
pa non  potesse  favorire  nè  aiutare  el  ditto  capitano.  Onde  che 
el  Papa  , vedendo  questo,  determinò  He  mandare  uno  cardinale 

10  aiuto  del  capitano  e che  stesse  continuo  apressu  ad  esso. 
Et  li  Fiorentini  de  questo  remaseoo  contente,  e lassarlo  parti- 
re ; ma  quando  fu  circa  otto  miglia  discosto  da  Fiorenza  glie 
mandaro  derido,  e Cerio  retornare;  et  non  vogliano  che  nè 
el  Papa  nè  suo  commissario  possa  partire  da  Fiorenza;  et  man- 
dano gente  assai  al  conte  Francesco.  Pure  el  capitano  è nella 
Marca  ee. 

X Adì  i6  de  luglio  venne  in  Peroscia  uno  arcivescovo  ne- 
pote  del  re  d’  Aragona,  lo  quale  venne  per  mare  a Telamone 
e a Siena,  e da  Siena  a Peroscia,  et  a di  1 7 del  detto  cavalcò 
e gl  al  Capitano.  Se  disse  che  gli  recava  denari  assai. 

« A questi  di  venne  un’  altra  volta  la  nuova  che  el  Pa- 
pa non  se  puoi  partire  da  Fiorenza  , perocché  li  Veneziani  e 

11  Fioreutini  non  vogliono.  Ma  el  Papa  con  consenso  loro  man- 
dò uno  veneziano  suo  parente,  lo  quale  avesse  da  stare  in  cam- 
po per  la  Chiesa  con  lo  Capitano  , e portatali  10000  ducati. 
Ma  essi  lo  fecero  giogniere  per  viaggio  e Serio  retornare 
in  Fiorenza. 

a A questi  di  in  Fiorenza  fu  fatto  un  bando  che  qualun- 
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che  eortegiano  se  partisse  da  Fiorenza  senza  licenza  e bollet- 
tino degli  otto  della  bailia  possa  esser  preso,  rescosso  e mor- 
to, senza  veruna  pena,  si  fusseno  trovate  discosto  da  Fioren- 
za più  de  5 miglia.  E questo  bando  dice  che  fu  fatto  perchè 
uno  vescovo  che  mandò  el  Papa  in  campo  al  Capitano,  se  par- 
ti da  Fiorenza  sconosciuto  a piei  con  uno  compagno  , et  andò 
a Siena,  e da  Siena  venne  qui  in  Peroscia  a di  ai  de  luglio  ». 
Gbàziaiii  Memorie  dì  Perugia. 

In  una  ambasceria  dei  Perugini  al  Vescovo  di  Padova  (6 
luglio  l44^  ) raccomandava  < a la  santilò  di  nostro  Signo- 
re glie  piacesse  mandare  la  sua  R.nja  S.  in  legatione  in  la  Mar- 
ca con  quillo  honore  e dignità  noi  vurriamo  vedere  la  perso- 
na sua  , se  non  che  avamo  inteso  la  creatione  de  lo  legato 
facto  in  la  decta  Marca  : e già  avamo  facto  svisamento  a lo 
ezcelsu  capitano  Nicolò  Piccinino  per  messer  Pietro  da  Norscia  ». 
Annali  Decemvirali,  i44^i  fogho  >19- 


Pag.  226,  iin.  27.  — Tornarono  ben  presto  i peru- 
« gin!  alle  ostilità  contro  gii  Asisani  ec.  ». 

✓ 

*44*>6  agosto — « Per  parte  del  R.momonsignioreel  Go- 
vernatore e dei  magniGci  signori  Priori  de  P arte  de  la  cita 
de  Peroscia  se  comanda  che  un  uomo  per  casa  abitante  in  la 
decta  cilà  de  Peroscia  e borghi  d’ essa  cità  domactina  per  tem- 
po con  targone  , inbracciatoie , rotelle  e balestra  debbia  anda- 
re nel  felice  campo  della  Chiesa  centra  Asisi,  e chi  non  voles- 
se e non  podesse  andare,  li  dicti  abitanti  nella  città  de  Pero- 
scia  pagando  per  tucto  el  di  de  domane  al  depositario  del  co- 
muno  cinque  livere  de  denari  serà  liberato  dal  dictu  incarco 
de  P andare  in  esercito  ; e qualunche  de  li  sopradicti  cioè  de 
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ano  per  caia  non  andaste  nel  deeto  ezercito  e non  pagaste  per 
tucto  domane  come  è dicto  de  topre  sia  tenuto  e debbia  paga- 
re cinque  livere  de  denari  per  omne  di  che  terà  el  dicto  ezer- 
cito contro  la  città  d’Asisi  e contra  alcuno  de  la  dieta  citi 
d’ Asisi  : e de  ciò  te  ne  farà  ezpressa  ezecutione. 

« Anco  se  fa  noto  e manifesto  per  parte  de  li  sopradieti 
a tooti  le  comunità,  castelli  e ville  e liiochi  del  contado  de 
Pcroscia  che  da  la  ora  li  serà  facto  el  comandamento  debbia- 
no mandare  balestrieri  e guastatori  con  balistre  ronche  e cep- 
te  da  fare  guasto  per  spatio  de  ano  di  naturale  al  sopraditto 
campo  sotto  la  pena  a le  diete  eorouniià  castelli  ville  e Ipo- 
cbi  de  cinque  livere  de  denari  per  ciascuno  balestriere  che  lo 
fosse  comandato  e non  venisse  per  omne  di  che  durerà  el  di- 
alo ezercito  contra  d’ Asisi  o tuo  contado.  E a la  pena  de  tre 
livere  de  denari  per  ciascuno  di  corno  è dicto  de  sopra.  E de 
ciò  se  ne  farà  ezpressa  ezecutione,  e a nissuno  se  reroecterà  ». 
ytnnali  decemviro  li,  ■44^>  foglio  i33. 


Pag.  129  , lìn.  4.  — « Cui  di  continuo  pressava  il 
« Piccinini  a mettere  in  punto  vittovaglie  , ar- 
« mi  e denari  ». 


■ 44^>  3o  settembre  — Ambasciatori  perugini  a Nicolò 
Piccinini. 

« In  prima  salutare  la  tua  illustrissima  signoria  per  parte 
de  li  signori  Priori  etc. 

■ Item  narrare  a la  ili.  signoria  come  a quisti  di  prò* 
zime  passate  da  puoi  venne  a Gualdo  per  lectre  e per  amba- 
sciade  per  parte  de  la  ili.  s.  sonno  stale  rechieste  prima  di 
vietiiarie , pali  et  picconi , scale  e maestri  per  fare  scale  e 
briccole  , e anco  de’  balestrieri  e puoi  de  fanti  e guastatori. 
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E che  a la  parie  de  le  vicluarie  provveduto  e ànoo  fatto  ve* 
nire  a Ripa,  e non  pare  le  dia  ordene  venga  la  icorta,  li 
che  peniamo  più  vaccio  (a)  se  debbia  perdere  per  li  conta- 
dini la  ci  anno  portata. 

« Itera  che  a la  parte  dei  paglie  (pali)  e picconi  è sta* 
to  dato  1’  ordine  se  facciano  , e tuttavia  se  fanno  oltra  quelli 
che  la  sua  illuitre  a.  ebbe  quando  andò  a Belfurte. 

« Itera  che  a la  parte  dei  maestri  per  fare  scale  o bricco- 
le subbilo  furono  trovali  otto  maestri  , e voliauo  venire  , ma 
mes.  lo  Tesauriere  diceva  non  c’  erano  denari  ; e depo  molta 
solecitudine  monsignor  lo  Governatore  ha  acaptati  , e verran- 
no subito  a ubedire. 

« llem  che  a la  parte  de  li  balestrieri  fuorooo  comanda- 
ti, ma  perché  subbilo  se  seppe  l’auto  de  Gualdo  non  fo  al- 
tramente mandato  ad  exequiione. 

• Item  che  a la  parte  dei  fanti  « de  li  guastatori  , con- 
siderato la  occupatione  de  la  vendegnia,  a presente  non  pen- 
savano fosse  ben  posaibele  averli  , che  non  passasse  alcu- 
no di. 

(Quindi  V ambasciatore  doveva  narrare  al  Capitano  co- 
me i Perugini  fossero  allora  in  molta  carestia  di  monetaj. 

« Iteli!  da  puoi  pregare  che  considerato  quanto  Asese  sta 
negli  occhi  de  ciascuno  perosino,  e quanto  purria  nuocere  oc- 
currendo  caso  alcuno,  li  piaccia  de  volere  ad  -Asese  mandare  iiij 
0 V cento  cavalli  quest’  altra  septìmana  che  saranno  fornite  le 
vendegnie  , e lo  popolo  eie  andrà  a campo  colli  contadini,  et 
pensase  provedere  en  forma  non  ne  faccia  mai  più  dubitare. 
E se  dicesse  colei  li  mandare  remane  d’ acurdo  del  di,  perchè 
anche  de  qua  en  quillu  di  se  possa  andare.  Et  in  questo  in- 
sistere quanto  si  può  a.  Annali  decemvirali,  i44^<  R>S*  i6S. 


V 


(a)  Più  presto — È in  uso  in  alcune  campagne  del  Peru- 


gino. 
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Pag.  130,  nota  (1)  — «consimili  bandi  furono  pub- 
« biicati  io  Perugia  ec.  a. 


Per  un  eiempio  diamo  i arguenti: 

■ 44^  > 7 novembre  — « Al  nome  di  Dio,  amen.  Per  parte 
del  A.mo  mouaignore  el  Governatore,  e delli  magniBei  aignuri 
Priore  de  l’Arte  de  la  citi  de  Peroaoia  se  eomaoda  a ciaacuno 
citadiuo  e conladinu  u furastjere  de  qualuncbe  oouditione  se 
sia  ai  quale  serà  comandalo  che  debbia  andare  in  campo  ad 
Aaeae  che  al  auono  de  la  campana,  la  quale  prr  questo  sone- 
rì,  siano  in  punto  cuu  loro  armi,  et  debbiano  andare  nel  di- 
cto  campo,  a la  pena  de  vinte  livere  de  danare  a riascuno  che 
mntrafari  ; aviiando  che  de  ciò  se  ne  fari  expressa  executiu- 
ne  ; et  a nisunu  ae  perdonerà  a.  Annali  decemvirali , >44^  > 
foglio  i85. 

l44^>  S novembre  —•  Al  nome  de  Dio,  amen.  Per  parte 
del  R.mo  monaigiior  ri  Governature  e de  li  magniBce  a.  Prio- 
re del’  arte  de  la  cità  de  Perogia  se  comanda  a ciascuno  cit- 
tadino o forestiere  de  qualuncbe  condictione  se  aia  , el  quale 
airà  ccmandato  che  debbia  andare  in  campo  ad  Aaeae,  che  al 
sono  de  la  campana,  la  quale  per  questo  sonerà  aieno  in  pun- 
to con  loro  arme  et  venire  in  piazza  al  palazzo  dei  magniCci 
aignori  Priori;  notiBcando  che  i delti  magnifici  signori  Prio- 
ri gli  vogliono  fare  scrivere  e revedere  la  mostra.  E debbia- 
no andare  nel  dicto  campo  a la  pena  de  vinte  libre  de  dena- 
re  a ciascuno  che  contrafarà  svisando  che  de  ciò  ae  ne  farà 
espressa  executione.  E a nissuno  ae  perdonerà  a. 

E nel  giorno  seguente  usciva  altro  bando  di  questo  teno- 
re — < Comandamento  e per  parte  de  lo  B.mo  signore  monsigno- 
re lo  Governature  e dei  magnifico  signori  signori  Priore  de 
I’  arte  de  la  cità  de  Perogia  a ciascuno  citadino  e contadino 
e forestiere  de  qualuncbe  stato  o condilione  sia  , al  quale  è 
stato  comandalo  o che  glie  serà  comandato  che  vada  nel  feli- 
ce campo  de  lo  illus. , excels.  , magnifico  et  potente  signore 
Note  e Documenti  Voi.  unico  21 
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e capitano  Nicolò  Picciniro,  ri  quale  è a campo  centra  la  eilà 
(PAsese.  che  demattina  per  tempo  se  drggano  apresentare  al 
palazao  dei  m.  s.  P.  biene  in  punto  e biene  armate,  concio- 
sia  cosa  che  i diete  magnifìci  signori  Priori  vogliono  vedere  la 
mostra  a la  pena  de  xx  libre  de  den.  per  ciascuno  che  con- 
trafarà j nulifìcando  che  quello,  el  quale  non  s’ appreseoterà  a 
fare  la  dieta  mostra  biene  in  punto  e biene  armato,  non  sirà 
admesso  e Siria  constrecto  a pagare  la  dieta  pena  ; sapendo 
che  de  ciò  se  ne  farà  rxpressa  executìone,  e a veruno  se  per- 
donerà u.  Annali  decemvirali,  i44^>  foglio  187- 


Pag.  13i,  Un.  20.  — o Altri  fanti  e cavalieri  . . . . 
« facevano  sentire  più  che  ad  altri  ai  campagnoli 

a i danni  gravissimi  ec.  >. 

1443»  7 novembre  Pietro  di  Filippo  e Ranaldo  Mansne- 
ti  ambasciatori  ad  Ntcolaum  Piccininum  nane  honililer  exi- 
sientem  cantra  Asisium  prò  nonnuUit  ordinis  el  neceuariù 
negotiis. 

— a Prima  salutare  cc. 

« Secondo  brevemente  narrare  quanto  gran  dampno  fan- 
no queste  gente  d’arme,  corno  ciascuno  se  rende  certo  la  sua 
S.  sia  pienamente  informata}  e anco  non  manco  ma  forse  più 
li  rencresca  che  ad  altra  persona.  Ma,  quello  che  peggio  è,  im- 
pedisce le  semente,  et  per  conseqitent  la  recolla  de  questo  al- 
tro anno. 

■ Tertio  per  li  grandi  recrescementi  che  fanno  queste 
gente,  el  Laco  è interamente  desfacto  perchè  non  eie  va  veru- 
no per  lo  pesce  che  non  sia  robbato,  non  se  può  dare  ordene 
a veruno  ordegno  per  esso , quanto  sia  dampno  a la  comunità 
sapeino  ne  sete  bene  informalo.  Et  per  questo  pregate  la  ili. 
S.  sua  che  sopra  de  ciò  voglia  fare  buona  provisivne  ohè  de 
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la  deifaelione  del  Laoo  ne  seguita  la  desfaetione  de  questa  ter- 
ra. E similmente  del  Chiusele. 

« Quarto  pregare  la  sua  ili.  s..glie  piaccia  de  ponercie  qui- 
glie  remedie  pare  a la  sua  s.  la  quale  deve  essere  de  ciò  più 
enformata  che  altra  persona. 

■ E si  dicesse  omne  remedio  che  a voi  paresse  io  so 
oontento,  o respondesse  in  altra  forma,  narrare  ei  rimedie,  pri- 
ma deputasse  uno  homo  de  li  suole  de  riguardo  e potentia 
atesse  a Perogia,  al  quale  podesse  recurrere  chi  recevesse  dam- 
pno  e avesse  tale  famrglia  li  podesse  fare  restituire. 

, « Lo  secondo  remedio  avesse  quillì  conductieri  e anco  li 

capi  de  squadra  et  farli  quilla  monitione  o comminatione  de 
fare  restituire  li  dampni  e penarli  a sua  ragione  paresse  a la 
sua  a. 

* Quinto  per  satisfare  in  parte  al  popolo  et  servasse  la 
binivolentia  fare  colle  suoi  trombette  uno  bandimento  in  piaz- 
u che  ninno  devesse  robbare  ec.  E chi  avrsser  tolto  niente 
devesse  restituire  sotto  quilla  pena  et  modo  paresse  alla  sua 
ili.  signoria. 

« Si  dicesse  niente  de  li  fanti  non  vanno  o no.n  sonno 
gHe,  respondere,  prima  per  tante  volte  quante  ce  sonno  gite, 
secondo  per  le  gente  d’ arme  ònno  en  essa  . . . per  lo 
tempo e non  podere  stare  a coperto. 

a Recordare  la  radunata  se  fa , secondo  dicono  quilli  da 
Fossato. 

« Dire  come  questa  gente  d’arme  dicono  volere  alloggia- 
re nelli  monasteri. 

• Ma,  si  onesto  fosse  sapere  el  di  de  la  bataglis,  non  du- 
bitamo  eie  verrà  molto  più  gente  et  buomene  anco  de  quelle 
non  fossero  comandati  a.  afnna/i  diecernoù off,  1443,  foglio  186. 
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Pag.  l!ìl,  Un.  30.  — « l Dieci  davano  autorità  a 
« ciascun  derubato  di  legare , di  battere  ec.  ». 

■ 44’.  " novembre  — « Per  parte  de  lo  illui.  et  excel. 
capitaDO  Nicolò  Piccinino  ae  fa  noto  e nianifetio  a ciaicona 
persona,  cittadino,  contadino  o fureatiero  de  qualiinche  stato  o 
condietione  ae  sia  che  troTaiae  alcuno  a péna  cavallo  ad  alcuna 
strada  o via  de  la  cittì  o contado  de  Peroscia  a robbare  alcu- 
na cosa,  li  possa  e sia  licito  de  pegliarlo  e menarlo  legalo  a 
Perogia  a ser  Senso  commissario  a le  prediate  cose  del  prefa- 
to illus.  capitano;  el  quale  ser  Senso  fari  restituire  omne  co- 
sa o robba  lo  predicto  o li  predicti  prese  avessero  tolta  orob- 
bata  r anco  tucli  li  vestimenti,  armi  e denari  tolte  o che  se 
trovassero  adosso  al  decto  preso  , el  predicto  ser  Senso  li  da- 
rò e concederà  a quillo  o quilli  che  I’  ave:se  preso  o presen- 
tato. E olirà  de  ciò  el  dicto  ser  Senso  el  farà  punire  secondo 
li  suoi  demeriti  e malelìtii,  secondo  ragione  vole.  E ai  li  pre- 
dicti  robbatori  de  strada  non  se  lassassero  pigliare  ma  faces- 
sero defess  tale  che  fosse  bisogno  de  offenderli  in  persona  per- 
fine a la  morte  , e ciascuno  soldato  o subdilo  del  prefato  ili. 
cap.  possia  e debbia  pigliare  el  dicto  robbalore  , e prestare 
sdiutorio  e favore  ad  quilli  che  volessero  li  dicti  robbadore  pi- 
gliarc. 

« E finalmente  vuole  se  faccia,  e comanda  se  punisca  e pro- 
ceda centra  de  quilli  che  robbassero  o molestassero  alcuno  che 
stesse  o veramente  andasse  a srroenare  grano  o altro  biado  o 
portasse  grano  o farina  al  molino  o victuale  o altre  monilio- 
ne  in  campo  o veramente  portasse  pescie  o altre  cose  perti- 
nente al  Laco  io  qualunche  loco  se  fosse  o veramente  de  qua. 
Iucche  tentasse  de  allogiare  o molestasse  in  alcuno  monrste- 
rio  dove  fossero  donne  religiose  nella  città  o contado  de  Pe- 
rogia , o veramente  fosse  trovato  a tagliare  arbore  de  olive  o 
altre  arbore  domestiche. 

a Itrm  vole  e comanda  el  prefato  ili.  capitano  che  qua- 
lunche  citadiuo  contadino  o forestiere  de  qualunque  stalo  o 
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eonilietione  »e  sia  li  fune  stata  robbata  per  lo  tempo  passalo 
o per  lo  adveoire  da  alcuno  soldato  u persona  suddita  al 
prelato  ili,  capitano  alcuna  cosa,  o animale,  o colta  oliva,  deb- 
bia comparire  denante  al  dicto  commissario  e farneli  legitima 
fede  e siralle  restituita;  e questo  non  s’entenda  per  lo  strame 
fosse  tolto  o se  togliesse  per  lugiare  alli  suoi  cavalli. 

« Item  vole  e comanda  che  qualuncbe  soldato  o subgetto 
al  prefato  ili.  capitano  portasse  a vendere  nella  città  o conta- 
do de  Perogia  paglia,  olive  , Irgne  o alcuna  altra  cosa  furata 
robbata  o tolta,  ad  ciasruno  sia  licito  per  propria  autorità  pi- 
gliarlo con  le  deste  rubbe,  c menarlo  e assignarlo  al  dicto  com- 
missario, el  quale  farà  restituire  le  diete  cose  a chi  se  deve- 
rà,  et  el  resto  de  la  robba,  che  fosse  de  quii  tale  preso,  dar- 
la a quilli  tali  che  ’l  pigliaronoo.  Et  in  caso  che  non  se  las- 
sassero pigliare , sia  licito  a ciascuno  oOVnderli  in  avete  et  in 
persona  Gne  a la  morte,  non  podendo  fare  altramente. 

« Item  te  comanda  per  parte  del  prefato  ili.  capitano  a 
ciascuno  suo  subdito  o soldato  de  qualuncbe  grado,  stato , con- 
dietioue  o preminentia  se  sia,  che  per  veruno  modo  debbia 
i>è  presuma  alcuna  persona  nella  città  o contado  de  Peroscia 
in  avere  o in  persona  offendere  nè  inquietare,  sotto  le  sopra- 
diote  pene  ; salvo  e reservato  che  possa  tagliare  strame  per  li^ 
loro  cavalli. 

« Item  se  notiGca  per  parte  del  prefato  ili.  capitano  a 
ciascuna  persona  posta  e deggia  andare  salvo  e securo  per  lo 
contado  e destrecto  de  Perogia  e suddito  e obbediente  et  ami- 
co alla  S.  de  nostro  signore. 

a Item  che  non  deggano  ardere  case,  terrati,  nè  veruna 
altra  roassarìa  sulla  pena  predicta. 

• Item  che  non  possano,  nè  deggano  intrare  in  veruno 
molino  de  acqua,  uè  per  veruno  modo  molestare,  nè  mugnare 
d'esse  nè  ehi  andasse  a msceoare  sulla  dieta  pena  nè  togliere 
grano  per  veruno  mode  a.  — ninnali  dtcem>>irali , i44^  fo- 
glio 187  e i38.  1 
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Pag.  139,  lin.  26.  — « 1 Dieci  inviavangli  ( al  PkJ- 
« cinini  ) cinque  ambasciatori  che  .... 
« promelterebbergli  15000  ducati  purché  la  città 
a di  Àsisi  atP  intuito  scaricasse  , ec.  >. 


■ 44^  > 39  novembre  — Ambaseiatori  a NieolA  I5ceininì. 

« Primo  reaicgrarse  della  Victoria  ha  aula  la  aita  ili.  ai- 

gnoria  de  A seie  che  non  a«emo  meno  contentamento  per  la 
gloria  e fama  perpetua  della  sna  ili.  aignoria,  eolie  altre  cote 
che  ha  facto,  che  de  l’utile  e conlentamcnto  che  ne  rcanlta  a 
lo  alato  ano  e noatro. 

■ Secondo  rengratiare  la  aua  ili.  aignoria  quanto  pi&  ee 
può  c con  dire  che  queato  auo  alato  in  perpetuo  li  è obli* 
gaio. 

a Tertio  come  la  aua  ili.  aignoria  è bene  informata  che 
aempre  quella  citli  e*  era  e auto  lo  aeandolo  de  qneata  città  , 
e che  mo  è el  tempo  de  levaree  qneata  baatia  denante  a l’oe- 
chi,  pregano,  e aupplicheno  la  aua  ili.  aignoria  per  parte  de 
quiata  cita  et  de  lo  alato  li  piaccia  volere  fare  che  male  piò 
da'  eaaa  qneata  aua  eìllà  abbia  aoapecto,  cioè  quello  che  pare 
a tucta  la  comunità  ai  è de  acarcarla,  excepto  le  Chieaie.  Et 
queala  airà  in  fra  1*  altre  gratie  la  più  aingulare  che  la  aua 
ili.  aignoria  ce  ha  facte  a.  — Armali  decemtHrali,  >44^  t Io* 
glio  igS. 


Pag.  143 , lin.  1.  — e Allora  richiamò  i suoi  sol* 

« dati che,  non  pagati,  rubavano, 

e uccidevano  ec.  ». 


• Adi  31  de  maggio  (<443)  m martedì  fo  bandito  con  le 
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trombe  in  la  piazza  in  quattro  loochi  per  parte  de  Moniignore 
e deili  Priori:  — che  qualunque  pertoua  tanto  citadino,  qtian* 
to  contadino  della  citlit  de  Peroteia  futae  moleatato  o robbato 
o danneggiato  o per  alcuno  modo  ofleao  da  quitte  gente  d* 
arme  che  tonno  per  quetti  paeti  lia  licito  ad  ognuno  IcTare 
el  rumore , et  dare  a 1’  arme  li  cattelli , et  radnnarte  le  co- 
munanze intieroe,  et  con  I’  arme  da  offendere  e da  deffende- 
re  tractarli  come  futteno  inimìei , e che  te  pollano  amaxzare 
acuii  pena  e lenza  bando.  — Et  queito  bando  fa  fatto  per- 
chè ogni  di  li  ditti  auldati  e tanomanni  robbano  , feriaeano 
Decidano  li  nottri  contadini  et  diifanno  el  contado  noitro  , e 
non  ae  puoi  uacire  de  eaitelli  nè  mandar  fuora  bestiame  a 
pateiere,  chè  ogni  cosa  tolgano,  e non  vengano  più  li  contadi- 
ni a Peroteia  con  le  derrate  nè  con  eoia  alcuna,  de  modo  che 
non  le  poterla  dire  nè  itimare  el  gran  danno  che  fanno  per 
la  ciU  e contado,  corno  ai  noi  futiemo  loro  achiave  ; il  che 
tonno  venate  in  fastidio  ad  ogni  persona.  E pure  a questi  di 
pattate  pretono  uno  contadino  de  qua  del  Materno,  e al  lo 
erueiffsieno,  e puoi  glie  miseno  una  ghirlanda  in  capo  de  spi- 
ne pungenti,  de  modo  che  tutto  el  capo  glie  feceno  languenare, 
e puoi  glie  diero  con  una  lancia  nel  petto  corno  fu  dato  a Cri- 
sto. Et  credo  che  avevano  questa  librrlù  perchè  etti  non  era- 
no pagati  dal  Capitana:  et  questo  lo  facevano  anco  per  tutto 
el  paese  dove  erano  sloggiati  fuora  del  contado  nostro.  Et  più 
oltre  questo  robbamento  ogni  dì  se  pongano  le  prestanze  , et 
lì  nostri  gentilomìai  ce  davano  ad  intendere  che  come  li 
ditti  soldati  erano  pagati,  che  ette  te  parteriano  j et,  resoosta 
che  fo  la  imposta  et  pagati  che  fuoro,  ad  ogni  modo  non  te 
partiero:  et  erano  governati  da  li  nostri  contadini  a.  — Gaa* 
zuai  Memorie  di  Petunia  inedite. 
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Pag.  156,  lin.  13.  — « 1 Fiorentini,  diffamandolo 
« qual  traditore,  tiraron  sopra  se  medesimi  tut- 
« to  Io  sdegno  d’  un  capitano  ingiustamente 
« svergognato  con  sgimiate  pitture , coi  ver> 

« sì  ». 


Nell*  cronaca  del  Graziaoi  tono  registrati  due  Sontiti 
fatti  in  Fiorenza  per  la  partenza  del  Papa  (Eugenio  IV 
nel  marzo  i44^)  ^ posti  alla  porta  del  suo  palazzo. 

Diamo  il  primo,  lasciando  ad  altri  la  pubblicazione  del 
secondo. 

Folle  chi  falla  per  1*  altrui  fallire  , 

Folle  chi  ’l  Piocinin  fa  suo  signore, 

Folle  chi  spera  passar  nel  furore, 

E1  posto  a comandar  cerca  obedìre  ; 

Folle  I’  agniel  pel  pasto  al  lupo  gire , 

Folle  dar  fede  a chi  vive  d’  errore , 

Folle  chi  brama  ’l  fructo  e guasta  ’l  fiore. 

Che  fa  ’l  contrario  1’  effetto  al  desire. 

Folle  si  sopra  ’l  ver  date  presumi, 

E folle  dir  costante  al  pertinace, 

Folle  lassare  el  ben  per  1’  ombra  o fumi. 

Oh  ! da  nutriti  in  guerra  spera  pace  : 

Può  ’l  lupo  mutar  pel  ma  non  costnme  , 

E saggio  è quel  eh’  a la  ragion  se  giaoe- 
Follia  sovrana  face 
Chi  dell’  infido  amico  se  rafiida 
E del  mendace  ingannator  se  fida. 
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Pag.  156 , Un.  18.  — « I poeti 

■ non  mancarono  in  dettar  versi  a centinaia  ». 

Id  an  eodice  della  Magliabecchiana  di  Firenze  leggeti  an 
poemetto  ( inedito , cred’  io  ) intitolato  — Fuga  del  Capita- 
no — L’autore  , che  fece  soggetto  da'  tool  Tersi  la  Battaglia 
d’  Anghiari  nella  quale  i Fiorentini  ruppero  le  genti  bracce- 
sche,  ci  è seonoteiuto.  Diamo  il  poemetto  tal  quale  lo  eopiam* 
mo  , migliorando  solamente  la  ortografia. 

I 

O inefCibil  paienza  divina  , 

O sommo  Creator  de  l’ universo , 

0 FiglioI  della  Vergine  Regina 

Per  cui  lo  stigio  regno  fu  sommerso , 

Con  lo  Spirito  santo  a’  prieghi  inclina 
Ad  aiutar  mia  tema  ed  ogni  verso, 

Cii’  io  possa  dir  con  ordine  virile 
Tra  *1  Biscione  e Marzocco  il  caso  ostile. 

3 

Lungo  tempo  son  siile  difierenze 
Per  dominare  o come  ghibellino 
In  tra  ’l  Biscione  e ’l  regno  di  Firenze; 

Nè  mai  basiovvi  termine  o confino: 

Ma  ciascun  ne  portò  tue  penitenze. 

Crebbe  ancor'l’  odio  Nicolò  Piccino 
Quando  Genova  al  Duca  volle  dare  ; 

Giglio  s’  oppose  , e non  lo  potè  fare. 

3 

Onde , negli  anni  millequattrocento 
E con  quaranta  più,  Filippo  duca 
Con  ogni  sua  potenza  ed  ornamento 
(Perchè  la  fama  sua  viepiù  riluca) 

Di  gente  d’  arme  fe’  provedimento  ; 

1 quai  pare  ordinasse  che  conduca 

' ' Il  nutrito  da  Braccio  perugino , 

( Come  di  sopra)  Niccolò  Piccino. 
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•'  4 

I oondottier  «h’  ordinò  per  batUglia 
Far  tutti  acelti , gagliardi  e di  core  , 

Con  leggiadra  aroii,  e di  piastra  e di  maglia  ; 
E inanzi  agli  altri  da  Faenza  Àatorre  j 
E della  Goanoia  aeguival  Tartaglia 
E Franceico  Picein  degno  d’onore, 

L’etercito  facien  molto  decoro 
Tra  lor  Filippo  Schiavo  e Sacromoro. 

5 

* Erari  ancor  Iacopo  d’ Ariano  , 

Lodovico  da  Parma  micidiale  , 

Da  Montalboddo  Rubarlo  (a)  che  in  mano 
Porta  un’  accetta  ; e teglie  come  itrale 
Da  tan  Gemini  , e pare  un  capitano, 

Iacopo  che  nell  arme  molto  vale: 

Ed  avanti  che  alcun  di  quetti  parta 
È con  loro  Antonel  da  tanta  Marta. 

6 

E con  tutte  lor  genti  bene  armate 
Franchi  cortieri  e ricche  topravette, 
Gentilomini  e barare  dorate: 

E chi  d’  argento  avea  1’  arme  conleale  , 

Lance  ben  forti  ed  in  modo  ferrate 
Da  far  le  genti  totche  tutte  mette; 

E chi  accetta  e chi  ttocco  o batlone 
Seguendo  il  leopardo  e il  gran  bitcione. 


(a)  Ji  nome  di  questo  venturiero  ricorre  spesso  nelle 
cronache.  Roberto  da  Montalboddo  nel  Jebraio  i444  sposò 
una  figliola  di  Nello  Baglioni. 
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7 

Qae*ti  duo  legni  in  due  vari  itendardi 
E in  altro  un  loie  banno  tre  cavalieri: 
Van  dietro  i condottier  laggi  e gagliardi , 
Poi  lance  lunghe  e molti  baleitrieri 
Con  coneitaboli  lor  per  retroguardi 
Ed  in  gran  copia  ancor  di  icoppiettieri  : 

E in  tatto  io  quattromila  in  lu  l’arcione, 
E duemila  l’eaeroito  pedone. 

. 8 

Tal  {ama  fc’  oh’  al  aooeorso  divino 
Firenze  ricorrease:  e miiaon  mano 
Per  contrapporre  a Nicolò  Piccino  ; 
Pietro-Gioanpagol  fu  lor  capitano. 

Strenuo  in  armi  , e di  lignaggio  Oriino, 
Sperimentato  per  monte  e per  piano; 

E prnaa  al  zoppo  un  di  per  qualche  valle 
Per  aua  prudenza  far  voltar  le  apatie. 

9 

Tolaon  per  condottier  quel  Micheletio 
Cooaoito  a Sforza;  e penaa  quanto  oprò 
Con  l’arme  in  man  di  far  qualche  bel  getto 
E per  cimiere  un  marzocco  avere  co  ('ticj  , 
Che  per  nom  aaggio  e deatro  tei  prometto  : 
Nè  di  PUa  vi  manca  Nicolò , 

Forte  , prudente  e persona  licura  , 

Qual  di  nimico  mai  ebbe  paura. 

10 

Non  vi  era  modo  di  poter  tenelli  ; 

Ch'  ognun  della  città  vuol  passar  fuore  ; 

Ma  e’  fu  detto  : aspettiam  Pier  Torelli 
Animoso  e gagliardo  che  a’  arma  ora  , 

E da  Rimini  ancor  che  vengan  quelli 
Pandolfo  e altri  : i qua!  fecion  dimora 
E come  traditor  mutor  pensiero. 

Che  di  forb:ci  fu  al  dire  il  vero. 
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1 1 

E ordinaro  fanti  per  battaglia, 

Ch’a  raaaegnarai  non  atetton  guari 
Chi  proviito  in  corazza  e chi  di  maglia 
Con  iiooppietti , lance  e aagittari  , 

Con  mille  paghe  da  Piato’  il  Pazzaglia, 
Qual  penaa  aquiatar  nome  appreito  Anghiari 
E vuol  muover  aue  genti  di  galoppo 
Sol  per  romper  diaegoi  al  Piooin  toppo, 
la 

Più  altri  coneataboli  aoldati. 

Che  eiaacuno  ha  finita  compagnia , 

Gente  gagliarda  e tutti  bene  armati:, 

E par  mill’  anni  lor  d’ eaaere  in  via 
Per  aaaaltare  apeaao  e fare  agnati  , 

Nè  laaciar  eoaa  indietro  qualaiaia 
Per  conaegoire  in  fine  onore  e gloria 
E dar  fama  di  loro  in  qneata  ialoria. 
i3 

Egli  era  già  d’ aprile  a mezzo  il  meae  : 

11  capitano  in  tutto  fa  penai  ero 
Già  di  partire;  e con  te  genti  aoeae 
Verso  Romagna,  e cerca  ogni  sentiero  ; 

E di  ròcche  e cartella  fece  imprete  : 

Ma  ’l  penaìer  non  rieace  ooal  intero, 

Chè  con  tutta  la  forza  del  ano  atuolo 
Prese  aol  Modigliana  ed  Oriolo. 

•4 

A Firenze  ti  penaa  che  cammini 

Da  paasar  l’Alpe  e i parsi  aien  tagliati; 
Onde  con  cerne  il  milite  Orlandiiii 
Verso  Marradi  rendo  dirizzati, 

Ed  a san  Benedetto  agli  Appennini 
Van  col  Pisano  fanti  stipendiati: 

Che  ae  ’l  Piccin  lo  ta,  con  furia  molta 
Sarà  cagion  che  ’ndielro  die  la  volta. 
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15 

Era  il  Piccin  per  la  Tal  <li  Montone 
Per  patsar  1’  Alpe  di  tao  Benedetto  ; 

Ma  l’ aapro  monte  fece  opposizione, 

£ Nicolò  da  Pisa  t’  era  appetto: 

Però  entrò  per  la  Val  di  Lsmone  ; 

E le  castella  aquistate  in  effetto 
Lasciò  a'Guidaiiton  che  tien  Faenza;  • 

Che  poi  ’l  fìgliol  ne  faià  penitenza. 

16 

E dirizzossi  su  verso  Marradi, 

E Castiglion  fe’  forza  d’aquistare 

(Che  non  vien  fatto),  e più  convieo  che  vadi 

Se  luoeo  vuol  per  meglio  assicurare 

Che  vettiiTaglia  passi  or  ......  . 

Milite  gente  il  nimico  accostare 
Senza  estimar  la  strenua  virtute 
Sol  nella  fuga  pose  sua  salute. 

•7 

Onde  passò  di  Marradi  il  castello 

L’alpi  scendendo  per  le  strade  accorte; 

Ma  si  previde  per  molestar  quello 
eh’ un  conestaboi  s'fa  per  le  più  corte. 

Intanto  il  Piccinin  venne  in  Mugello  , 

E pensò  d’aquislarvi  un  luogo  forte  ; 

E non  fu  prima  giunto  giù  nel  piano 
Che  pose  il  campo  intorno  a Pulicoiano. 
l8 

Il  detto  conestaboi  fe’  ragione 

Che  la  notte  sia  di  , e ben  raguaglia 
1 suoi  compagni  , e fa  terminazione 
A’  Bracceschi  levar  la  vittovaglia  : 

£ per  questo  li  mena  a Castiglione  ; 

Nè  vi  bisognerà  molta  puntaglia 
Che  passi  stretti  e per  diflìcil  via 
Chiunque  verrà  convien  che  prigion  sia. 

JYote  e Documenti  Voi.  unico  •ì% 
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•9 

Per  aver  Piiliccian  faceva  forza 

Con  ogui  industria  e modo  che  potìa 
bcaratnueciaudo  e per  poppa  e per  orza  : 

Chi  era  dentro  ben  ai  difendìa. 

Or  questo  accende  il  fuoco  e non  P ammorza  , 

Chè  sino  a Firsul  fanno  scorrerla 

Prender  bestie  e prigioa  lor  voglie  pronte  , 

Ed  hanno  preso  di  Ritundo  il  monte. 

30 

Avea  promesso  il  capitan  braeceaco 
Che  dumiia  cavalli  aver  favore 
Sotto  il  governo  di  quel  Vitelleaco 
Che  di  Firenze  poco  estima  onore 


Che  le  saracinesche  con  furore 
£ le  catene  al  ponte  l’han  serrato 
E in  santo  Agno!  auto  aduncinato. 
ai 

E messo  nel  castel  con  quest’  oltraggio  , 
Dove  alcun  giorni  stette  per  prigiune. 
Passato  prima  ogni  suo  cariaggio 
Aversa  nel  menò  a Ruuciglione 
Che  li  dette  nel  guanto  pel  viaggio  : 

Di  tutto  il  Piccinino  ha  passione, 
Massime  che  ’l  Pastur  per  nulla  nega 
A’  Fiorentini , e con  lor  fece  lega, 
aa 

£ per  colmar  di  tutto  questa  barca 
Come  affezionato  il  santo  Padre, 

Che  ’n  ver  di  somma  fede  si  moatr’area 
Perchè  fa  rassegnar  tutte  sue  squadre  , 

E d’  Àquileia  venga  il  patriarca 
Come  buon  commiHar  di  santa  Madre 
Con  Simonelto,  e prendano  il  camino 
A dar  favore  al  popoi  Fiorentino. 
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a3 

Or  peni  giorni  venti  a Pulicciano , 

E pasciuti  i cavai  di  frasche  e pruni  , 

(È  mancamento  assai  di  biade  e grano 
Cbe  faces  molti  al  vespro  esser  digiuni), 

11  capitan  drizzassi  a Diecomano, 

Dove  vuol  cbe  suo  campo  si  raguoi  ; 

Poi  in  verso  il  Gualdo  arrivò  a san  Loriuo  , 

Passò  Pompon!  e scese  in  Casentino. 

a4 

Li  dove  par  che  di  dolore  scoppi 
Per  mal  cammino  e magherò  paese  , 

Onde  al  ben  proveder  convien  raddoppi 
Tutte  sue  forze  , e per  la  valle  scese: 

Incontro  gli  si  fe’  'I  conte  di  Poppi, 

Ch>  in  tutto  vuol  mostrarglisi  cortese; 

Presentò  carne  , vino  e viltovaglia, 

E provvide  i cavai  di  Geno  e paglia. 

a5 

E disse:  — Capitan  magno  e pregiato, 

Io  ho  in  cura  assai  artiglieria 
E munizion  che  Marzocco  ha  mandato  , 

E farò  tutto  venga  in  tua  balia  : 

Ma  perchè  tu  ci  aquisti  io  ho  pensato 
Ch’ogni  Castel  che  v’è  in  tua  man  aia, 

Chè  i'  voglio  esser  del  duca  Biscoote  — 

E M Zoppo:  — Tu  sarai  del  tutto  conte.  — 
a6 

E per  quel  di  gli  tenne  compagnia , 

Ed  a veder  suo  dominio  lo  mena  ; 

E , secondo  che  innanzi  li  metlla  , 

Andò  a le  porte  , e tosto  ebbe  Bibbiena. 

E come  al  Conte  venne  in  fantasia 
Di  11  partito  andò  aquistar  Romena  : 

Sollecitando  sempre  quanto  può 
Cerca  espugnar  Castel  san  Nicolò. 
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a? 

L’  ingralitiidin  d’  ogni  TÌrtù  nuda 

Ti  guida.  Conte , fuor  d’  ogni  ragione  : 

Non  meritava  il  giglio  che  si  cruda 
Si  dimostrasse  tua  ribellione 
Per  tanta  fede  anta  in  fine  in  Giuda 
(O  vogliam  dire  in  un  greco  Sinone) 

Che  vergogna  è a te  cd  a tue  gesta 
Di  traditore  aver  mitera  in  testa. 
a8 

Qual  gindicio  t’ha  messo  a simìl  opra, 

Nutrito  tra  gli  armenti  in  Casentino? 
Credesti  che  la  fonsa  non  si  scopra  , 

Ma  sia  invilito  il  popol  Fioientino  ? 

Adagio  stolto  ! egli  andrà  sottosopra 
Ogni  duchesco  , e in  fuga  il  Piccinino  ; 

E tu,  e chi  pensò  di  seguitarti  , 

Rihel  fatto  sarà  di  queste  parti. 

29 

È quivi  trenta  giorni  a campeggiare 

Con  tutte  le  sue  forre  aspre  e gagliarde, 

E ogni  giorno  qualche  assalto  fare  ; 

Ma  le  genti  a difender  non  son  tarde. 

Onde  determinò  di  bricolare 

Uomini  e sassi,  c dar  fuoco  a bombarde, 

£ per  tanti  tormenti  e per  cagione 
Si  detlon  senza  grano  e monizione 

30 

Con  qne’ patti  che  seppon  disegnare: 

E’  lasciò  tutto  nella  man  del  Conte. 

Dipoi  partito,  pensa  di  passare 
Sopra  Bibbiena  ; e,  come  e' giunse  al  monte, 
Drizzossi  a Chiusi  , e fece  dimandare 
S’ esser  volcvan  del  duca  Bisconte. 

Non  riuscì  ; e messo  per  la  strada 
Aquisiò  ’l  Borgo  senza  lancia  o spada. 
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3i 

IdJi  a Caatello  ; e fece  parlamenio 
A lè  tirarli  per  diverse  vie  : 

' Di  poi  predar  fecion  preparamenta 
Pel  paese  con  molte  scorrerie  ; 

E preson  piò  castella.  Ni  oontento 
Ad  ognun  suo  voler  subito  aprie: 

E lor  seguendo  il  capitan  Piccina 
Cavalcò  nel  contado  perugino. 

3 3 

Fu  gratamente  quivi  raeoettaio, 

E tutto  il  popol  lo  voleva  drente  ; 

Ma  questo  conferito  col  Legato 
Con  pochi  venga  per  dargli  contento: 

Cbe  cosi  pare  aveva  dimandato 

< Per  veder  la  saa  madre  cbe  già  sento 
Esser  quasi  nell'  ultima  vecchiezza  , 

E veder  tal  figliai  n’  ebbe  allegrezza. 

33 

1 primi  cittadin  fur  deputati 

Che  l’onorassin  con  lor  compagnia 
E con  presenti  provisti  e soldati, 

E compiacerlo  di  qual  cosa  aia  ' 

£ gli  donar  diecimila  ducati. 

E in  quel  dì  lui  già  sentito  avìs 
Che  l’oste  Fiorentin  vien  per  Valdamo 
E parglì  consumare  il  tempo  indarno. 

34 

L’  esercito  toscano  è a Feghin  giunto , 

E con  lor  son  qualche  squadre  sforzesche 
Con  buone  fanterie:  e par  consunto 
Il  tempo  a 'qui  rifar  capanne  fresche. 

Il  Patriarca  arriva  bene  io  punto  , 

E con  Simon  le  genti  romanesche. 

Son  quattromila  cavalier  gagliardi 
£ dumila  pedoB  per  aotigoardi.  ■, 

22* 
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35 

Han  lo  itendarilo  delle  sante  chiave; 

È in  uno  un  marzocco,  in  altro  un  giglii 
In  altro  un  orso  con  aue  branche  prave  , 
E quattro  cavalier  vi  dau  di  piglio. 

E,  pecchi  'I  caso  por  si  moatra  grave, 

1 eoinmiasari  vennono  a consiglio , 

Neri  Cappooi.  un  oittadin  perfetto, 

De*  Medici  il  prestante  Bernardetto. 

36 

E accordati  mossen  queste  genti 
Ben  proveduti  d’  arasi  e di  danari  ; 

E con  loro  intelletti  e fbudamrnli 
Fecion  penaier  di  riducerai  Anghiari  : 
Troilo  e Buoao  , uomini  eccellenti  , 

Vi  giuuaon  conduttier  che  non  han  pari , 
Pensando  di  voler  levar  la  via 
Al  Piccia  per  tornare  in  Lombardia  ; 

37 

Chè  gii  sapevan  ch’era  richiamato. 

Che  *1  Conte  centra  ’l  Duca  fa  gran  fatti 
Onde  il  Braceesco  ha  gii  determinato 
Quindi  partirsi.  E bene  armati  e ratti 
A Città-dL-CastrIlo  ognuii  posato 
Ancor  di  nuovo  con  lur  tentar  patti  : 

Ma  lor  far  forti  , onde  nel  ano  ritorno 
Di  subito  vi  pose  il  campo  intorno. 

38 

E più  giorni  U tennono  assediati 

Predando  fuori  : e prese  le  castella  ; 

Onde  i messaggi  furon  via  mandati 
Ch’  al  Patriarca  portin  la  novella 
Che,  se  soccorsi *a  lor  non  saran  dati  , 

S’  arrenderla  inaio  la  cittadella. 

Era  la  cosa  facil  dimandare  ; 

Ma  mal  soccorso  vi  si  potè  dare  ; 
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39 

Perchè  la  terra  quasi  tripartita 
Era  di  fuori  , e una  parte  il  fiume  , 

E dal  monte  tagliate  alla  salita. 

Le  ripe  (al  che  ogni  via  si  consume 
Per  là  passare  : e la  gente  fiorita 
Son  da  levante  , e bisogna  buon  lume 
£ cuore  e forza  a chi  vi  vuol  passare; 

Patriarca  per  sè  non  sa  che  fare. 

40 

Troiul  del  Conte  era  uom  di  ...  . 

E tenue  sempre  ben  1’  occhio  al  pennello  , 

Con  lui  ancor  Paul  Moroliano, 

Animose  e gagliardo,  un  fero  uccello  (o)  , 

Che  di  patria  e virtù  era  romano  ; 

Buon  soldati  sforzeschi  questo  e quello 
Dicon  a' Commissar  con  lor  discorso  — 

A Città>dUCaslello  dar  soccorso. 

4' 

Feeion  pensier  con  queste  condizioni 
Seco  voler  trecento  uoroin  valenti 
E scelti  tutti  e toccar  delli  sproni  , 

E ratti  ne’  braoceschi  alloggiamenti , 

Già  spaventati,  prrson  più  prigioni, 

E colle  lor  fortezze  e scaUriroentl 
Passaron  senza  ricevervi  guerra 
E dettoDo  il  soccorso  a quella  terra. 

4» 

Ma  più  pedoni  eh’  eran  siiti  dati 

In  compagnia  di  lor  per  andar  drento  , 

Non  sendo  tanto  forte  camminati 
Non  si  poten  condurre  a salvamento; 

Ma , presi  , furon  tutti  svaligiati. 

E in  questo  tempo  s’ ebbe  intendimento 
Pe’  docheschi  , che  ’l  Conte  in  Lombardia 
Aveva  quasi  ’l  paese  in  sua  balia  ; 

fa)  Nel  margine  — Farftrello. 
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E eh’  egli  scorre  gii  sino  a Milano  ^ 

Inaino  sulle  ripe  di  Tesino  , ' j 

£ saccheggiava  per  tutto  quel 'piano: 
Onde  pungono  spesse  il  Piccinino  * 

Che  gli  piacesse  , come  capitano'!  ' 

Di  là  redurli  e passar  l’Apennino,  ' ' 

Chè  II  non  si  poteva  altro  tentare  , 

E lor  di  là  pur  si  senlien  rubare. 

r 

Il  Capitan  per  lettere  già  mosso 
Ch’ili  Lombardia  dovesse  far  ritorno 
Da  condottier  , com’  è detto,  percosso 
Gli  parve  non  dover  11  far  soggiorno  : 
Attorno  al  campo  andando  su  pel  fosse, 
Per  lettere  intercette  gli  portorno 
Come  è di  sotto,  e fe’  proponimento  ^ 

Di  far  battaglia  e 1’  altro  dì  dar  drenlo, 

, . . 45  , ^ „ ! 

E per  san  Piero  a giorni  ventinove 
Di  giugno  ai  trovò  il  Piccinino 
A Città  di-Castcl  ; ed  ebbe  nuove 
Per  lettere  intercette.  nel  cammino 
A’  Commissar , che  non  facessin  prove 
Nè  fatti  d’  armi  il  capitano  Orsino  , 

Però  che  hanno  per  segreta  via 

Che  ’l  Zoppo  è richiamato  in  Lombardia. 

i!  ^ ; 146  I 

E per  questo  il  bisconte  Capitano 
Finse  in  Romagna  di  voler  passare , 
Essendo  P ora  già  di  metter  mano 
Per  tutto  il  campo.  ' . . ' . . . 

Poi  inverso  'il  Borgo  cavalcò  pel  piano  j 
Gli  allóggiàmenti  fe’  prima  bruciare 
E giunto' al  Borgo  lasciò  ’l  cariaggio 
Per  non  voler  tal  briga  pel  viaggio. 
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E co’  Borgheii  fece  parlamento 

Ch*  ogni  altra  eoaa  mettano  in  oblio  ; 

£ aegaino , che  fa  preparamento 

^ Di  rompere  il  nimico.  Ma  ’l  diaio 
Gli  mancherà  , che  Micheletto  attento 
Sendo  a cavallo  vide  il  polverio  ; 

Gridò: — o cavalier,  su  tosto  a l’armi! 

Che  venga  il  capitan  nemico  parrai. — 

48 

I Cmmissari  e il'  capitano  Orsino 
Ristretti  insieme  fecion  parlamento , 

Se  fuBse  d’ aspettare  il  Piccinino 
O ridursi  in  Anghiari  a salvamento. 

Questo  parlare  usò  Neri  di  Gino 
Chi  delle  genti  braocesche  ha  spavento 
Si  fugga , eh’  io  con  P arme  in  mano 
Fa  pensier  d’  aspettare  il  Capitano. 

4!) 

E se  dal  Magistrato  abbiam  precetto 
Che  per  nulla  si  debba  far  battaglia  , 

Io  ed  il  mio  onor  sempre  premetto 
A qualunque  altra  cosa  eh’  assai  vaglia  : 

E presto  ciascun  armi.—  Ed  in  effetto 
Mostrossi  un  altro  Cesare  in  Farsaglia  ; 
Bernardo  sempre  nell’  arme  nutrito 
Piace  e commenda  molto  tal  partito. 

5o 

E'  conoscendo  quanto  il  caso  è vario 

Del  fatto  d’  arme , e quel  che  può  fortuna , 
Pensò  d’ aquistar  altro  che  salario 
Nè  riguardò  per  caldo  o cosa  alcuna 
Ma  fe’  l’ofEcio  del  buon  commissario  , 

E quinci  e quindi  ogni  favor  raguna  : 

Nella  battaglia  sempre  stette  forte 
Non  curando  disagio  o crudel  morta. 
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Onde  l’ Orlino  capitan  gagliardo 

Fa  muover  co’  trombetti  a gran  furore 
Che  ciascun  a’  armi  ! e spiega  lo  stendardo 
Signor  Michele  a cavai  di  buon  core 
Con  l’asta  in  mano  e vuol  far  l’ antiguardo  , 
Chè  intende  d’  esser  primo  assaltatore  : 
Appresso  a lui  armato  è Simonetto 
Sur  un  corsier  , e in  testa  ha  già  1*  elmetto- 
5a 

E Nicolò  da  Pisa  fulminava 

Gridando  a l’arme  ! pel  campo  scorrendo  , 
Perchè  ne  P elmo  pel  6ato  affogava 
Con  sua  celata  in  testa  provedendo, 

Il  capitan  bene  i fanti  ordinava 
A’  luoghi  loro  al  ponte  discendendo  : 

E non  dormiva  ancor  quel  Pier  Torello 
Come  un  leone , e già  suona  a martello- 

53 

Or  le  ripe  del  rio  prese  il  Pazzaglia 
Con  mille  fanti  una  fiorita  gente  , 

Che  chi  vorrà  ottener  la  puntaglia 
Converrà  sia  animoso  e potente. 

In  questo  tempo  e Astorre  e ’l  Tartaglia 
Con  Francesco  Piccin  son  già  presente 
Appresso  al  ponte  , e venivan  di  pari , 

Che  nn  quarto  di  miglio  è sotto  Ànghiari 

54 

Fecesi  innanzi  il  capitan  Braeceico, 

E tutti  i Fiorentin  tenersi  al  monte  , 

Ordinò  le  sue  squadre  ognun  manesco 
Per  voler  assaltare  a fronte'  a fronte , 

E comandò  che  a lui  venga  Francesco 
Suo  figlio  ; e lo  fermò  riscontro  al  ponte 
Dicendo  : — con  tua  arte  cercherai 
Di  trargli  fuor  del  ponte  se  potrai. 
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55 

E tutti  i capi  a’  luoghi  deputati  , 

Fece  dar  ne'  tamburi  e auoi  trombetti. 

0 fero  Marte , aieno  or  qui  preataU 
Gli  aiuti  tuoi , che  Soriti  intelletti 
Bisognerebbe  a oasi  alti  e pregiati', 

A voler  raccontar  gli  egregi  effetti 

Che  ti  fece  in  tal  di  ’n  questa  battaglia  , 

E vedratsi  oggi  chi  nell’  arme  vaglia. 

56 

Or  , com’  A detto,  al  prelio  dato  il  tegui 
Àtlorre  e Saeromor  paisaro  il  ponte , 

Tartaglia  della  Guancia  par  disegni 
Non  d’  aspettar  ma  di  salire  il  monte 
E trovar  gli  avversar  ne’  propri  regni  j 
Ma  le  genti  toican  gagliarde  « pronte 
Con  gii  elmi  in  testa  e con  le  lance  in  mano 
Danno  di  sproni  t sceudon  giù  nel  piano. 

57 

] Fiorentini  hanno  fatto  tre  parte 

Delle  lor  genti,  e in  mezao  è Miebeletto, 

Che  si  dirizzi  al  pente  e con  sua  arte 
Combatta  II , e '1  capitano  eletto. 

Al  destro  lato,  e pare  un  vero  Marte, 

E dal  sinistro  è posto  Simouetto  , 

1 balestrieri  a l’argine  fermare 

Che  offendiiio  ciascun  che  vuol  passare. 

58 

Astor  fu  il  primo  che  la  lancia  abbassa  , 

E par  che  voli  contro  Miebeletto  j 
E lo  sforzesco  ancora  innanzi  passa , 

La  lancia  arresta  , e dirgli  a mezzo  il  petto  : 

Pe’ colpi  grandi  ognun  1’  aste  fracassa  , 

Nè  v’  è alcun  che  dorme  nell*  elmetto  j 
Ma,  messe  le  lor  lance  in  sulla  resta  , 

Ugnun  corre  asaltar  con  gran  tempesta. 
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Filippo  tchiavo  , cavalier  gradito  , 

Abbatta  la  vitiera  e l’atta  tpiana: 

Pier  Torello  da  lui  fu  aisalito 
Che  non  ti  tiene  a cintola  la  niana  ; 

Ma  quel  nostro  Piian  forte  ed  ardito 
Vien  furiando  con  la  lancia  piana  : 

Che  in  fatti  d’  arme  pare  un  altro  Ettorre  , 
E pensa  un  di  la  gloria  al  Piccin  tórre. 

60 

Il  suo  cavai  che  vola  e non  galoppa 
Per  far  colpo  che  sia  noto  ed  aperto 
(Guardisi  quel  nimico  che  gl’  intoppa) , 

La  sorte  diè  che  percosse  Ruberto 

Dal  Monte,  e con  l’elmetto  in  sulla  groppa 

Toccò  pel  corpo  del  barone  esperto , 

Ruppe  la  lancia  e mise  mano  al  brando  , 

Ed  entrò  tra’nimici  forte  urtando. 

61 

Pure  i bitconti  utaron  tanta  forr.a 
Che  Micheletto  a l’ erta  fer  tornare , 

Che  ’l  lor  fuoco  si  tosto  non  s’ammorza. 

Al  qual  soccorso  bisogna  mandare , 

Onde  il  buon  Simonetto  vien  per  orza  ; 

E teppe  in  modo  coll’arme  operare 
Che  i nimioi  rimise  al  ponte  appresso  , 

E Ini  lornossi  al  luogo  a tè  concesso. 

62 

I Commissari  Gorentini  il  dovere  ^ 

Facien  di  ciò  che  al  campo  bisognava: 
Provedieno  ad  Anghiari  ; e le  bandiere 
Al  campo  i combattenti  ; chè  toccava 
Il  caldo  forte,  e richiedeva  bere: 

Perù  copia  di  vin  giù  si  mandava, 

E le  donne  con  brocche  d’  aqua  fresca  , 
Aflìnchè  rinfrescar  ciascun  riesca. 
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63 

E non  resUvan  mai  co’  lor  sermoni 

D’esortar  tutto  il  campo  a far  gran  fatti  : 

E coofortavan  equili  e pedoni  , 

Che  dov’ è zuffa  quivi  vadin  ratti; 

Ma  Lodovico  e Iacopo  baroni 
Del  Bisoouti  di  subito  fer  tratti 
Di  buon  soldati , e con  Antonel  franco 
Percossono  i Toscani  allor  per  Banco. 

64 

E fu  l’assalto  lor  tanto  molesto 
Ch’a  Micbeletto  davan  briga  assai. 

Che  v’  era  ancor  Francesco  in  arme  desto  , 

E fece  quel  che  non  si  dice  mai  : 

Intorno  a Nicolò  un  globo  presto 
Si  fe’,  che  tosto  prigion  lo  vedrai  ; 

Ma  ’l  capitano  Orsino  e Simonrtto 
Salvaron  Nicolò  e Michrirttu. 

65 

Or  provedendo  il  capitano  Orsino , 

Simunetto  e Torrllo  a tè  ridotti  , 

Ma  prima  al  Commissario  fiorentino  : — 

Scrivi  a Firenze  i nemici  soo  rulli.— 

Poi  disse  a loro  : — ognun  buon  paladino 
Si  provi  , eh’  ora  qui  non  bastun  motti  ; 

Noi  veggiam  che  ’l  Pazzaglia  il  ponte  serra  , 

E voi  siate  di  sopra  a far  la  guerra. 

66 

E sìan  forniti  ben  di  quel  cb’ occorre 
E cavai  freschi  e gli  uoroin  rinfrescati  : 

La  vittoria  da  noi  non  si  può  tórre. 

J lor  cavai  pel  cammino  straccati 
( Stracca  assai  I’  uomo  armato  quando  corre  } 

E pe’  gran  caldi  tutti  scalmanati  , 

E di  soccorso  le  vie  non  ban  pronte  , 

Perchè  il  Pazzaglia  a tulli  vieta  il  ponte. 
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Però  quisiù  ognun  si  metta  in  punto , 

E pensi  di  mostrar  le  virtù  sue.  — 

Il  signor  Buoso  , come  vi  fu  giunto  , 

Disse:  — I4  cosa  dianzi  in  grado  fue 
Cb’  io  temetti  ; ora  il  dubbio  è consunto 
Se  noi  sceodiam,  chè  un  colpo  vai  per  dne, 
Tanto  abbiam  gran  vantaggio  del  terreno 
Che  la  vittoria  non  ci  verrà  meno. 

68 

Di  là  dal  ponte  ancora  era  rimaso 
Il  Capitano  , e seco  ha  gente  molta  : 

Ei  vedevi  del  ponte  il  tristo  caso, 

L’  opera  del  figliol  dicendo  stolta. 

Il  sole  andava  già  verso  l’occaso  , 

Quando  la  gente  losca  io  basso  volta  , 

E feciono  un  assalto  si  gagliardo , 

Che  ’l  nimico  temè  del  suo  stendardo. 

69 

R per  questo  fu  salvo  Micheletto  , 

E il  buon  Pisan  rimesso  in  su  l'arcione. 
Ognun  di  lor  lo  stucco  in  mano  stretto 
Che  Michelettu  non  par  quel  vecchione  : 

Ma  ciascuno  un  campino  forte  ed  eletto  , 

E con  lor  forze  in  gran  parte  cagione 

Di  raffrenare  il  nimico  potente 

Chè  d’  esser  troppo  audace  già  si  penle. 

70 

Qui  Simonetto  con  la  forte  lancia 
Si  mise  innanzi  come  un  capitano 
E percosse  il  Tartaglia  dalla  Guancia 
D’  un  colpo  tal  , che  si  trovò  in  sul  piano  , 
Simile  a quei  dei  paladin  di  Francia 
Dagli  Anghiaresi  gli  fu  posto  mano  , 

F.  SII  ritto  levato  quel  barone 
Verso  ’l  castel  nel  menaron  prigione. 
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Srgaito  quMto  , Nicolò  da  Piu 
E con  la  ipada  pcreotte  ÀiitoDcllo 
( Che  per  lui  par  la  battaglia  diviia  ); 

£ Micheletto  eh’  ha  occhio  e cervello 

10  batto  cala , e corre  per  tal  guiia  , 

Che  ognun  diceva  : — quel  pare  un  Roudello— 
Perootte  un  eavalirr  a mezzo  il  petto 
Che  in  terra  il  fé  cateare  a tuo  diipelto. 

73 

E Pier  Torel  con  una  lancia  forte 
Va  percuotendo  le  nimiche  tchiere , 

E 1’  altre  gente  d’ arme  bene  accorte 
Giù  aataltaodo  fan  quel  eh*  è mectiere. 

Talché  le  vie  non  parevano  teorie 
Alcun  bracceteo  a fuggir  col  coriiere 
Ch’  alla  gran  forza  non  poli  riparare 
Ed  anche  al  ponte  non  ti  può  pusare. 

73 

E,  eoin’é  dello,  i soldati  braceetchi 
Erano  liracehi  e mal  pon  far  difeta  , 

E par  che  di  fuggire  il  etto  eretobi 
Abbandonar  la  doloro»  impreu  j - 
E te  di  là  vien  gente  che  rinfreschi 
Han  prima  col  Pazzaglia  a far  conleu  ; 

Se  aon  cavai  la  fanteria  si  tirigne. 

Gridando  a loro  : — alle  cinghie,  alle  cinghie!— 

74 

li  Patriarca  sopra  un  gran  ronzino 
Stava  a veder  la  battaglia  appiccata , 

Non  estimando  già  che  il  Piccinino 
Nel  caso  aveste  tiroile  giornsta  : 

11  nostro  Comroissar  Neri  di  Gino 
Sollecitava  forte  tua  andata  , 

E vuogli  che  sue  genti  faccio  prove  ; 

Ma  e’  non  ode,  e par  nulla  ti  move. 
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75 

Laiciam  costoro,  e torniamo  a’ guerrieri. 
Che  fanno  cose  il  di  di  maraviglia; 

Qui  Nicolò  da  Pisa  un  cavalieri 
Percosse  forte  e presegli  la  briglia  , 

Poi  lo  tirò  a terra  pel  cimieri , 

Da  aanta  Marta  rd  Antonel  poroiglia , 

Ed  a traverso  in  sul  corsier  disteso 
Al  padiglion  ne  fu  menato  e preso. 

76 

La  zuffa  grande  facean  mesoulala 

La  gente  d’  ogni  parte  a far  gran  fatti  : 
Ciascuno  ha  la  sua  spaila  insanguinala  ; 

£ già  il  signore  Astor  par  che  s’  adatti 
A non  far  più  difesa,  e fu  levata 
La  sua  visiera  dimandò  lor  patti  ; 

Ma  sopraggiiinse  da  Pisa  il  campione  , 

E roandonnelo  preso  al  padiglione. 

77 

E si  vedean  gli  elmetti  sfavillare 

Pe’ colpi  delle  accette  e mazze  forti; 
Ognun  fa  prova  di  quel  che  sa  fare  , 
Come  poltron  non  voglion  ssser  morti  ; 
Carone  in  questo  di  debbe  sudare  : 
Ciascun  della  salute  cerca  i porti  ; 

E dov' è nien  la  battaglia  divisa 
Quivi  si  mette  Nicolò  da  Pisa; 

78 

Che  fatto  ha  il  di  prove  maravigliose 

E con  la  lancia  e con  I’  accetta  in  mano  : 
Non  istanno  sue  forze  qui  nascose  , 
Chiunque  l’aspetta  convien  vadi  al  piano: 
Pier  Torello  all’elmetto  la  man  pose 
E la  visiera  alzò  , e di  lontano 
Vide  il  Zoppo  con  altri  in  su  I’  arcione 
Che  fanno  rassettare  tino  squadrone. 
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79 

E aon  gli  piaque  ; s penta  quinto  può 
Che  questa  nuova  gente  non  gli  offenda  , 

K della  zuffi  trasse  Nicolò 

Simonetto  e Michel  eh’  ognuno  intenda  , 

E per  le  lor  prudenzie  si  pensò 
Che  di  rassettar  gente  allor  s’attenda  , 

E ragunàr  cavalieri  circa  a cento  , 

Saggi  e gagliardi  e non  di  passo  lento. 

80 

Disaon  fra  lor  : — nostri  cavai  aon  freschi. 

Grandi  e gagliardi , e di  schiatte  pugliesi  : 

Se  con  gran  forza  ognuno  urta  i bracceschi 
Che  alla  battaglia  tutti  sono  intesi 
E lor  cavalli  stracchi  f son  tedeschi  ) 

Percossi  sulla  terra  andraii  distesi  — 

Ed  isprouando  nrtaron  fieramente, 

E del  disegno  non  mancò  niente. 

Si 

Or  quest’  ultimo  assalto  fu  cagione 
Che  ’l  nimica  braccesco  diè  le  spalle. 

Sacromor  saggio  e gagliarda  barone. 

Che  vede  già  le  cose  andare  a valle, 

Percosso  d’  una  lancia  nel  gallone 
Gli  cadde  il  mszafrusto  con  le  palle  : 

Stordito  quasi  dal  colpo  molesto 
Prigion  lui  e ’l  cavai  fceion  per  retto. 

Sa 

Capitan , questo  tratto  tu  I’  errasti  ; 

Sendo  a Castello  in  un  tal  tempo  estivo  , 

Che  con  le  genti  armate  cavalcasti 
Per  tal  calor  sino  a ....  ; 

Ma  i’  ro’  avveggio  ben  che  tu  pensasti 
Trovare  ogni  avversar  de  l’arme  privo. 

Ed  inviliti  e già  picn  di  spavento 
Nel  primo  assalto  averli  a salvamento. 

93* 
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83 

Scado  la  coia  di  tanta  importanza 
Il  commissario  nostro  Bernardetto 
Al  Patriarca  corse,  ed  in  sostanza 
Gli  disse  : — Qoesto  starsi  in  sul  poggetto 
Non  dimostra  franco  uom  , ne  buon’  usanza  : 
Lasciar  perire  un  esercito  eletto 
Come  il  nostro!  Però  siete  pregati 
Tutti  di  dar  soccorso  agli  alleati. 

84 

Il  Patriarca  non  si  vuol  molare  ; 

Ma  le  sue  genti  forti  ed  animose 
Vedendo  la  vittoria  non  mancare 

non  tennonu  ascose 

Le  forze  lor  , eh’  ognun  pensa  rubare 
Armi  , cavalli  , cariaggi  e cose. 

Che  in  siniil  casi  guadagnar  si  sogliono  , 

E però  ’l  Patriarca  lasciar  vogliono. 

85 

E con  le  lance  in  man  vengono  a terra 
Con  le  visiere  basse  , e percotieno  ; 

Qui  bisogna  fuggir  se  il  dir  non  erra, 

O veramente  andare  in  sul  terreno. 

La  gente  fresca  fa  si  crudel  guerra  ; 

Che  già  Filippo  del  cavallo  il  freno 
Perduto  , riman  preso  in  su  1’  arcione 
Cosi  Ruberto  ancor  vi  andò  prigione. 

86 

A questa  gente  bisogna  dar  luoco 

Perchè  son  freschi  e buon  combattitori , 

E a chi  v’era  stracco  non  par  gioco 
A perdervi  la  vita  e poi  gli  onori. 

11  Pisui  nostro  fa  cose  di  fuoco, 

E d’  uomin  cerca  onorati  e maggiori 
E’  percotendo  con  sua  forte  mano 
Prese  a prigione  Iacopo  d*  Ariano. 
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87 

Micheletto  pel  campo  mai  non  retta. 

Chi  eoa  la  tpada  ciatcnn  fa  tremare  : 

A tatti  inrer  pam  cosa  moietta 
E non  potion  tai  colpi  sopportare  : 

Trovò  no  cavalier,  e in  tu  la  tetta 
Gli  dette  on  colpo  e fecelo  piegare  , 

E tagliò  gli  tpillacci  e lo  disarma  : 

E'  par  che  tia  Lodovico  da  Parma. 

88 

Egli  avia  Pier  Torello  combattuto 
Per  tutto  il  campo  come  an  paladino. 

Ni  nettun  tanto  gagliardo  v’  i salo 
Ch’  abbi  lopraflatto  il  fiorentino  : 

Ma  chi  l’aapetta  qaal  pel  canuto 
Convien  ohe  metta  e fuggel  per  vicino  ; 

E con  tal  fona  ha  col  brando  operato 
Che  Iacopo  secondo  fu  legato. 

89 

Con  tua  arte  il  braccetoo  capitano 

Quest*  ultimo  squadrone  ha  proveduto , 

£ movendo  eiatcun  di  mano  in  mano 
Con  V aste  baste  e porger  sempre  aiuto  ^ 

Chi  nella  zufia  ogni  biseonte  invano 
Par  che  vi  tia  ; onde  fu  conceduto 
Che  vadino  assaltare  i buon  guerrieri, 

E innanzi  le  balestre  e acoppettieri. 

90 

Che  facetsino  a fanti  dar  la  via , 

Quale  in  on  groppo  la  voglion  serrare  ; , 

Però  convien  che  qui  gran  forza  sìa 
Con  lance  e con  cortier  quelli  spuntare: 

Ma  questo  fatto  dava  gelosia 
Al  savio  Orain  , e pensa  riparare  ; 

E cosi  Commessavi  e fatti  pronte 
Parecbie  aquadre  percottonu  al  ponte. 
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9» 

E de’  nimioi  fuor  tanti  icoppìetti 

Traason  d’  Anghiari , più  bocche  di  bombarde 
Preato  piantate  , ed  in  su  cavalletti 
Hanno  diritte  quaranta  spingarde  , 

Aggiunti  a questo  ancor  più  falconetti 
Di  Uj  dal  ponte  che  ciascuna  guarde 
Ch’  ofTendino  il  nimico  nel  suo  regno 
E rompin  delle  genti  ogni  disegno. 

9» 

E giunte  dette  squadre  al  ponte  apresio 
Fero  un  assalto  con  tempesta  molta. 

Tal  che  al  passar  del  ponte  fu  concesso 
Che  la  braecesca  gente  è indietro  volta  , 

Che  ogni  sforzo  in  questo  s’  era  messo  , 

Che  per  quattr’  ore  mai  nun  s’  era  tolta 
La  via  della  battaglia  si  dubbiosa 
E gran  gente  ferita  e dolorosa. 

93 

L’  artiglieria  percuuU;  di  pennello 

In  sulla  strada  e molta  gente  guasta. 

Ognuno  in  qua  e in  là  come  un  uccello 
Per  schifare  i colpi  , che  nun  basta 
Con  nuova  gente  fare  un  colonello  , 

Che  le  spingarde  spiccano  ogni  posta  ; 

Nè  alcun  riparo  a questo  si  può  fare 
Che  faceva  i ducheschi  disperare. 

94 

Ridotto  il  caso  d’  arme  in  sulla  strada , 

Di  là  dal  ponte  si  facea  gran  fatti  : 

Il  capitano  Orsin  pensa  che  vada 
Giù  nuova  gente  e più  uomini  tratti 
Dalle  bandiere  ; e questo  ancor  gli  aggrada 
Ch’  altri  posti  in  aguato  vengan  ratti  : 

E’  fece  uno  squadron  di  gente  fresca 
Che  in  fatto  pensa  rompin  la  brsccesea. 
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95 

Or  questa  Duova  genie  in  balio  corre 

Con  1’  aite  io  mano , e percotendo  forte  : 
E tra’  feriti  ognun  pare  un  Ettorre  : 

Chi  è prigione  e chi  sente  la  morte  ; 

Già  ciascun  pensa  lo  stendardo  tórre  j 
Ma  il  Pieeinino  ancor  par  che  conforto 
Tutte  le  genti;  e con  suo  animo  aito 
Proside  di  far  fare  un  nuovo  assalto. 

96 

Questa  ultima  pugna  di  ragione 

Mostrerà  il  Gn  di  qurl  eh’ abbia  a seguire. 
Perdi’  era  tardi  , ed  or  ciascun  prepone 
La  forza  e l’ arte , e ciò  che  si  può  dire. 
Signor  Miphele  pareva  un  garzone  , 

Nè  mai  della  battaglia  volle  nieire  ; 

Primo  assaltare  e scoprire  il  nimico , 

Cosi  I’  ultimo  stà  farlo  mendico. 

97 

Ed  era  pur  d’ eli  di  sessanl’  anni , 

E ohe  tanto  sopporti  par  gran  fatto  : 

E’  non  curava  caldo  ned’ affanni 
Animoso  e gagliardo  in  ciascun  atto; 

E cerca  de’  iiimici  e morte  e danni. 

E Simonetto  ancora  scacco-matto  , 

Pensa  di  dare , e con  lor  Nicolò 
E Pier  Torello  ognun  fa  quel  che  può. 

98 

I bracceschi  offendien  con  li  scoppietti 
Con  li  stipendiati  c co’  borghesi  ; 

Perchè  nella  battaglia  ognun  si  metti 
E con  armi  e rumori  i nostri  offesi 

Fè  ’l  Piccin  dare  in  cinquanta  trombetti 
Che  rintronaron  tutti  qne’  paesi  ; 

E per  ultim  in  Gn  provedimento 

Fè  ’l  resto  di  sue  genti  allor  dar  drente. 

99 

II  quale  assalto  durò  per  mezz’  ora  ; 

Ch’  era  cosa  terribile  a vedere 

Quel  che  si  fa  e pel  mezzo  e di  fora. 
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Simonetto  la  pugna  vuol  trnere  j 
Micheletto  e il  Pisan  quivi  eran  prora 
Ferendo  gnun  per  ire  alle  bandire , 

E vanno  fulminando  come  atrali. 

Onde  convien  che  qui  ’l  Capitan  cali. 

I oo 

0 Piccinin  , che  nella  impresa  forte 
Entrasti  nè  lasciasti  cosa  a Icona 
Che  della  gloria  l’aprisse  le  porte. 

Or  farai  prova  quel  che  può  fortuna! 

Però  tema  ciascun  sua  dura  sorte, 

Nè  stimi  penetrar  per  ogni  cruna; 

Che  se  felice  penserà  suo  stato  , 

Spesso  gliel  muterà  I’  avverso  fato. 

lOI 

Gli  ultimi  cavalier  freschi  e gagliardi  , 

Che  ’l  capitano  Orsino  ha  già  mandato  , 
Scodo  il  di  stati  fermi  ai  retroguardi 
Ognun  pare  un  leone  scatenato: 

Seguon  Michele  con  gli  altri  antiquardi 
ASrontando  il  nimico  da  ogni  lato  , 

E fecion  chiaro  il  capitan  hracccsco 
Che  diesai  io  fuga  con  Guido  e Francesco. 
ioa 

Con  lor  salvàrsi  ottocento  cavagli 
Che  preson  via  potere  scapolare, 

Chè  di  fuggire  ognun  par  si  travagli: 

Fra  loro  urtando  si  facien  cascare. 

Talché  nimico  non  può  seguitargli , 

Che  facevaii  la  strada  intraversare. 

Il  Capitan  nel  Borgo  entrato  drento 
Fè  della  rotta  sua  grave  lamento. 
io3 

1 eollegati  rotte  tante  schiere 

(E  tra  feriti  e morti  de’  braeceschi 
Fur  novecento  o più)  e per  tenere 
Prigioni  mille>ottocento  de’  ducheschi 
Che  trentadue  capi  di  squadre  vere 
Mille>trecento  del  Borgo  e villeschi, 
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E rociti  inaaoti  e tremila  prigioni 
Aoghiari  roaadaron,  tolti  i goofjloni. 

104 

Di  tal  vittoria  gnun  Iacea  gran  festa  , 

E suonan  gl*  isirumenti  d’ogni  parte. 

Trombe,  tamburi  , campane  ; e non  resta 
Ciascun  di  ringraziar  san  Pier  per  Marte. 

I Commissari  con  1’  ulivo  in  testa 
Mandon  via  ’l  messo , e hanno  scritto  in  carte 
Ben  la  vittoria  e de’  tremila  presi 
E nimiei  stendardi  in  giù  discesi. 

105 

Far  nelle  man  de*  Commissari  dati 

Nove  baroni  de’  primi,  e in  lor  presenza 
Disson  : — signor  , questi  vi  son  donati  : 

Preghiam  che  non  sopportin  violenza  , 

Berto,  Tartaglia  alle  guide  assegnati  , 

Filippo  Schiavo  e Astor  da  Faenza  , 

E Sacro  Moro  e Iacopo  d’ A riano, 

Lodovico , Antonello  , ognun  per  mano. 

106 

Da  San  Gemini  Iacopo,  che  in  guerra 
Era  chiamato  da  tutti  il  Fracasia  , 

Con  gli  altri  va  prigion  verso  la  terra  : 

E già  passato  avien  sotto  U Chiassa 
Giù  del  ValJarno  che  ’l  cammin  non  serra 
All’apparita  e Ricorboli  si  passa 
Nella  cittade  essendo  in  gelosia 
Tolson  le  Stinche  questa  baronìa. 

107 

Torniamo  al  nostro  esercito  ad  Aoghiari 
Che  fece  riscattare  i paesani 
Mille-trecento  : e vuoisi  qui  denari 
Rassettando  le  spalle  a qne’ villani  ; 

Cd  ottocento  e mille  ch’eran  chiari 
Esser  soldati  sciolson  lor  le  mani  ; 

E liberi  avviati  giù  pel  piano 
Prnsan  di  ritrovar  lor  capitano. 
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loS 

Il  riccÌDÌno  aveva  terminato 

Per  nulla  nun  voler  reitar  prigione  ; 

E però  tutta  notte  stette  armato  , 

Nè  mai  a suo  cavai  si  trasse  arcione j 
E d’  ora  in  ora  alle  porte  ha  mandato 
Se  comparisse  nimico  squadrone  ; 

Ed  in  su  1'  alba  gli  fu  fatto  certo 
Che  esercito  di  nuovo  è già  scoperto. 

lOj) 

Onde  con  quei  che  lo  poten  seguire 

Si  misse  io  fuga  , che  pare  un  uccello  , 

In  verso  il  monte  e 1*  appennin  salire 
Salvo  pervenne  insino  a Fontanello. 

Or  Troll  di  Castel  pensa  d’  uscire 
Con  Pagol  suo  di'  hanno  inteso  il  macello  : 

Però  con  fretta  feciuno  ’l  viaggio 
E predaroii  nel  Borgo  il  carriaggio. 

1 I o 

L’  esercito  che  intese  il  Piccinino 
Erano  quei  prigioii  lasciati  andare  , 

I quali  svaligiati  ognun  vicino 
Già  presso  al  Boigo  per  lui  seguitare  ; 

Ma  degli  armati  alquanto  pel  cainiiiiuo 
Che  pensavano  il  Zuppo  nun  lasciare 
Troiol  feri  per  antichi  niroici 
^ della  vita  qui  gli  fè  infelici. 

1 I 1 

Pericercar  de' nimìci  ogni  ruina 
E tutto  colorir  con  buon  pennello 
La  gente  del  Puntelice  giù  inclina 
E raquistò  il  contado  di  Castello. 

I Commissari  a madonna  Aufrusina 
Hanno  diritte  le  genti  e ’l  cervello  , 

E in  pochi  di  le  feciou  tanta  guerra 
CaJ nè  terra. 

(a)  Qui  il  codice  è abraso — Ma  il  lettore  attribuisca  gli 
altri  vuoti  alla  incertezza  del  carattere  , o se  vuole,  alla 
insufficienza  di  me  copiatore. 
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Io  nitro  codice  della  Magliabecchiana  leggemmo  il  prin- 
cìpio d’  ona  canzone , la  qoale  cooiiste  in  una  movale  che 
racconta  la  rotta  di  Nicolò  Piccinino  dalle  genti  tP  armi 
de’  Fiorentini.  loconipleta  com’  è la  pubblichiamo. 

Serena  patria  , eccelaa  alma  cittate , 

Flore,  Florenzia  grata  al  cielo  e al  mondo 

Con  r illuitro  e giocondo 

Tuo  unto  reggimento  che  t’ impera , 

Se  ne  preteriti  anni  novitate 
Aventi  alcuna  , tua  ferma  coatanza 
Fede,  carila  e speranza 
Tu  dimostrasti  più  sublime  e vera  , 

Umile  soflTeieotc  e non  altera, 

Giusta  prudente  temperata  e forte, 

E sempre  se’  consorte 
A chi  con  libertà  ama  suo  regno 
Con  arme,  con  tesoro  e con  ingegno. 

Di  quanti  oppressi  scandoli  u fatica 
Se  Duiricata 


Pag  157  , lin.  16.  — « Fu  . . . . crudele  con 

« quelli  incolpati  di  tradimento  ». 


Basti  questo  brano  di  cronaca  inedita,  c A di  9 de  giu. 
gno  fo  preso  Antonello  da  la  Torre  conduttiere  del  Capitano 
al  Castel  de  Sterpeto  in  quello  d’  Asese  : Io  prese  el  conte 
Carlo  di  Braccio  ( Fortebracci  ) , el  conte  Giapeco  figliolo 
del  capitano  Nicolò  Piccinino  e Braccio  de  Malalrsta  dei  Ba- 
glioni  per  comandamento  del  Capitano  ; li  quali  vennero  da 
Note  e Documenti  Voi.  unico  24 
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Mouiecchio  dove  «lavit  ri  CapiUDu  , et  fo  mandato  prigione 
nel  raaiaro  de  Àsce:  et  diciu  Aotonelio  alava  a Sterpeto, 
perchè  el  Papa  lo  aveva  fatto  conte  de  Sterpeto.  Si  diase  che 
deveva  f.r  la  IrafT*  a pctitione  de’  Fiorentini  , però  che  era 
Scniuuetto  in  quello  de  Cortona  con  mille  cavalli  et  molli 
fanti  a pici,  et  eracc  con  lui  el  Gj^liolo  de  Lodovico  de  Miche- 
luzr.u , et  li  era  atalu  un  pezzo.  Per  questo  se  stava  in  suspet- 
tu  grande  in  Peroscia.  E da  puoi  che  ditto  Antonello  fo 
fue.so  nel  cassaro  de  Aseae  fo  menato  al  Capitano  a Montecchio: 
et  cosi  ditto  Capitano  lo  comenzò  ad  esaminare,  et  dimandollo 
delli  suoi  tradinieiiti  che  lui  ordinava:  et  in  ultimo  confessò 
ogni  cosa,  et  multe  volte  dimandò  perdonsnza.  El  Capitano 
fece  mettere  un  funicchio  dalla  cima  della  torre  del  caisaro 
de  Montrcchie , et  fece  alaceare  I’  altro  capo  del  funicchio 
da  una  torre  lì  de  rinipetto,  lo  quale  stava  tirato:  e puoi 
mise  un  altro  funicchio  a cavallo  in  . quello.  Et  cosi  esso  le- 
gare el  pici  al  ditto  Antonello  et  fecelo  tirare  su  all’ arie  cosi 
ataccatu  per  uno  piei  e con  le  mano  legale  derirto.  Et  lassù 
stentò  e visse  4 di  : et  la  notte  e ’l  di  sempre  gridava  ad 
alta  voce,  et  era  disperalo.  Ma  un  frate  de  a.nlo  Francesco 
della  osservanza  andò  a parlare  al  Capitano  , el  glie  diman- 
dò de  grazia  de  poterlo  confortare  de  1’  anima  e dri  corpo  , 
acciochè  esso  non  morisse  disperalo.  El  Capitano  glirl  conces- 
se, e acuosenti  che  la  nulle  el  facesse  posare  per  una  Guestra 
de  quella  torre:  et  cosi  fu  coiifurtalu  assai  con  gilebbe  et 
altre  cuufettij  e però  visse  tanto  et  convertisse  dalla  dispera, 
zioiie.  Et  dice  che  anche  non  moriva,  si  non  che  el  Capitano 
fece  mozzare  el  funicchio  , et  Cadde  , et  cosi  mori.  Si  diceva 
che  dillo  Antonello  era  uno  captivo  homo  da  fare  ogni  male; 
el  che  esso  doveva  tradire  gl  Capitano,  e che  deveva  pigliarlo 
o veramente  amazzarlo  o metterlo  nelle  mano  del  conte  Fran- 
cesco. Et  come  questo  Antonello  fn  preso  , suliito  Semonetto 
se  parli  con  tutte  le  suoi  gente.  Et  tutte  suoi  robbe,  e Ster- 
peto con  ciò  che  ce  era,  e la  sua  rompaguia  e sua  condotta 
e sui  cavalli  e ragazzi  le  dette  a Braccio  dei  Baglioui  a. 
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HICOLÒ  FOBTEBRACCI 
DESIDEBAKDO  A SE 

NUOVE  BATTAGLIE  PREDE  E SIGNOBÌA 
GIOVÒ  DELLE  ARMI  SUE  I FIORENTINI 

CONTRO  a’  lucchesi  : 

NELLE  PBOSPEBITADI  INSOLENTE 
IMPAURÌ  EUGENIO  IV  E LA  PATRIA. 


Pag.  185 , Hn.  19.  — « Pericolava  la  patria  alPav- 
« vicinarsi  d' un  fuoruscito  ». 

Paura  fo»»e  o vendetta , comprendesi  da  queste  pagine 
quanto  i Perugini  ai  adoperassero  a persrguitare  i popolani 
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luoruBciti,  particolarmente  Raniero  del  Frogia,  Lionello  e Lo* 
dorico  Micfaelotti. 

■ 434  > — Ambaaeiatore  perugino  al  Pontefi- 

ce Eugenio  IV  cum  infrascriptit  punctis , tiidelicet. 

« Primo  recoinictere  ad  prdea  S.  D.  N.  doroinoa  Priorea 
el  Camerarios  artium  et  tolam  Cnmunìtalem  Perusii. 

« Itera  conio  easeodo  el  conte  F'raneeaco  a li  aervitii  de 
la  S.  de  N.  S> , e vedeae  Raniere  e Lionello  eaaere  a li  aer- 
vitii del  conte  Franceaco,  ben  che  forae  dicano  non  eaaere  : 
non  de  meno  queato  se  vede  chiaro  easer  con  lui. 

« Per  tanto  considerato  le  concessione  de  la  S.  sua  e li 
capitoli  non  deggono  stare  con  chi  è al  soldo  de  la  S.  sua  , 
provegga  essi  non  stieno  a li  aervitii  del  dicto  Conte  expret- 
te nec  tacite. 

« E , se  se  dicesse  non  essere  al  soldo  del  dicto  conte  , 
provegga  nostro  Signore  non  stieno  in  le  terre  de  la  Chieaia, 
come  è debito,  e proveggase  com  la  Comunità  de  Cameri- 
no etc, 

a E in  questo  mustrate  in  forma  che  tucto  el  fondamen 
to  sta  in  questo  — che  li  usciti  non  stieno  vicini  II  e nom 
favore  de  chi  è al  soldo  de  la  S.  sua  e de  le  terre  de  la 
Chieaia. 

« E se  finalmente  la  S.  sua  non  paresse  o non  volesse 
provedere  corno  bisogna , o non  face.se  stima  de  quiato  corno 
bisogna,  alora  finalmente  dichiarate  che,  quando  la  S.  sua 
non  ce  provedesse  eflrctualmentc , ne  converria  piovedere  a 
noi  in  orane  modo  per  salvezza  de  lo  stato  nostro.  E benché 
sempre  voliamo  vivere  a devotione  de  la  S.  sua  , nondimeno 
per  salvezza  de  le  persone  nostre  e de  lo  stato  ne  bisognerà 
fare  orane  pensiere  fosse  salvezza  d’esso. 

E questa  parte  voliate  entenderla  e concludere  io  forma 
non  se  passe  per  le  generale. 

« E che  sia  subita  expeditione  in  ciò. 

« Item,  dicto  e ragionato  prima  de  questo,  racomanda- 
te  a la  S.  sua  messer  Giapeco  da  Racanati,  el  quale  fo  nostro 
tesauriero  , e perchè  fu  facto  nostro  citadino. 
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« A li  citadini  di  Fiorenza-  — Itera  date  con  Cotmo 
e Lureozo  de  Medice  e Piero  de  messer  Àlovige , Nicolò  Va- 
lore e Nere  de  Gino  Capponi  , e a loro  a eiaacuno  de 
per  sej 

« Dopo  le  aalute  per  parte  de  li  signori  Priori  e a Co- 
sino e Lorenzo  de  lo  ralegrarsi  de  la  loro  tornata 

K Dicete  tueto  questo  de  gli  usciti  havete  dicto  de  so- 
pre , e pregarli  per  parte  nostra  operino  con  la  S.  de  N. 
S.  eto. 

« E dicete  come  sempre  è nostra  ferma  intentione  e 
conclusione  de  doi  cose,  de  essere  sempre  a la  devotione  de 
sancta  Chiesis,  et  in  buona  amieilia  e filiatione  de  quilla  ezcel- 
sa  Comunità  , e da  questo  stato  non  deviò  mai  nè  intende 
deviare. 

c E al  fine  dicete  che  bene  è vero  che  quando  li  nostri 
usciti  stessero  in  questa  forma  , che  havessero  el  caldo  de  li 
soldati  de  N.  S.  e da  quella  comunità  e dal  conte  Francesco, 
ne  converria  fare  omne  pensierc  per  salvare  lo  stato  nostro.' 

a Item,  si  a li  dicti  citadini  pare  de  ciò  se  ne  degga 
parlare  co  li  signori  de  Fiorenza , alura  parlate. 

« E de  po  la  recomandatione,  come  a padre,  dicete  lo 
effeeto  dicto  de  sapre  de  li  nostri  usciti  : e che  per  questo 
solo  sete  mandato  a nostro  S. 

« A li  signori  Cardinali.  — Dicete  tucto  el  decto  ef- 
fecto  a.  — Annali  Deeemvirali , fog,  i48. 

Con  altra  ambasceria  de'Perugini  a Nicolò  Piccinini,  nel 
4 novembre  1434,  dicevasi  : 

a k questi  di  odendo  la  coiiducta  del  conte  Francesco, 
mandammo  ser  Mariotto  a N.  Signore  operasse  come  è tenuto 
per  li  capìtoli  fra  la  S.  sua  e noie,  lì  uscite  non  stessero  al 
soldo  del  dicto  conte  en  le  terre  de  la  Chiesa  : respuse  N. 
S.  non  esser  facta  la  dieta  conducta;  e che,  quando  se  facesse, 
oprarà  enlorno  a la  domanda  nostra  iuxta  al  puder  suo, 

a Item,  dire  al  capitano  corno  a Gualdo  sonno  comenzate 
a venire  le  gente  del  conte  Francesco  che  stonilo  alla  Marca: 

24’ 
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e M>nno,  quelli  che  ce  vengono,  circa  4 cento  cavaUi,  et  fan- 
ti aliai  : e con  eue  sonno  ei  nostre  uscite. 

« Ilrro,  aviiare  el  Capitanio  cosse  è ritornato  da  Fioren- 
za ser  Mariotto,  et  dice  quìllo  ha  resposto  N.  S.,  come  è dioto 
de  sopre  entorno  a li  facti  de  li  usoite.  E dice  come  Cosmo 
li  disse:  se  bavea  roegliore  speranza  mu  al  presente  de  la  con- 
dùcta  del  conte  Francesco  con  la  lega  che  non  s’è  anta  per 
aine  en  qui,  perchè  esso  se  reduce  più  a le  cose  debite,  e 
anco  per  quillo  àiino  facio  le  genti  suoi  a Roma  a.  — An- 
nali diali , >434  ^''8' 

■43^9»  *7  febrai».  — Ambasciatori  al  Papa  in  Fiorenaa. 

« Primo  recomandare  etc. 

« Secondo  rzpoaerli  corno  li  ambasciatori  per  andare  a 
la  S.  del  N.  S.  lo  Papa  fuoro  create  corno  se  seppe  Is  venuta 
de  la  sua  S.  eo  Fiorenaaj  ma  se  sonno  cnJutiate  (indugiati) 
perchè  li  huomene  del  preseute  stato  se  sesiano  acontentate 
che  avessero  trovata  la  sua  S.  en  Fiorenaa  per  potere  confe- 
rire omne  loro  affare  con  la  S.  sua  maxime  una  cosa , per  la 
quale  voie  sete  mandate  al  presente  ; la  quale  è quista  cioè 
tendo  da  più  luoche  avisate  che  la  sua  S.  ù Mta  pretina  a 
condurre  gli  uscite  nostre  al  suo  soldo  , e per  molte  se  dice 
sonno  conducte.  De  la  qual  cosa  la  brigata  molto  se  maravi- 
glia si  perchè  N.  S.  promise  per  capitoli  non  condurli  se  e- 
tiandio  nolli  (non  liì  pare  che  la  fede  anno  sempre  mostrata 
verso  lo  stalo  de  sancta  Chiesia  e del  N.  S.  lo  Papa  merito 
che  tale  cose  se  recievano  ; e puoche  parte  d’  esse  sonno  ve- 
nute a Orvieto  che  è xij  miglia  de  lugne  (lontano)  dal  conta- 
do : e secondo  li  capitoli  predicte  non  possono  stare  en  terre 
de  Chiesia  presso  al  nostro  contado  a zi  niiglia  , a ciò  che 
Kandolo  la  loro  stantia  non  possa  generare,  conchiudendo  che 
voglia  piacere  a essa  sua  santità  pruvedere  torno  ( intorno  J 
en  forma  che  dicti  capitoli  e concessione  ce  sieno  observate  , 
e che  quando  altro  volesse  face  con  le  dirie  concessione  iM»a 
te  domanderà  altro  protectore  a farli  obserrare  che  la  S.  sna;. 
* questo  facendo  la  Comunità e tucti  U oi'adine  li  seronnn. 


fc  8: 
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ofaligatc,  c le  cote  de  quitto  paete  toderaoDo  beue,  dorè  quan- 
do le  cose  cioi  queste  eonducle  andaatero  enoante  bisogno  se- 
ria cbe  se  faceste  proritione  de  gente  d’  arme  e de  fante  non 
senza  grande  spesa  de  N.  S.  lo  Papa  senza  che  tuetaria  1’  en- 
trate del  N.  S.  seiemano , perchè  non  senza  suspeoto  te  vive- 
ria  en  quitta  citi,  e molte  altre  cote  porrieno  seguire  che  non 
farieno  per  lo  stato  de  sancta  Chietia  e de  quitto  ptete. 

• Vuoile  puoic  dire  nell’explicttione  cbe  gli  uscite  per 
loro  medesime  non  ne  tiiroeriamo  corelle,  ma  quiilo  ne  dar- 
ria  è che  se  dicesse  che  Cotsrro  al  soldo  del  N.  S.  perchè  a 
toeto  el  mondo  parria  cbe  noi  fottemo  toimice  de  la  Chietia 
e del  N-  S.  ecc. 

c Se  la  tua  S.  negaste  , te  mole  insittere  etc. 

a Se  dicesse  arerli  eonducti , ma  cbe  li  parria  en  vero 

thè  non  porieno  nuocere  etc. , te  vuole  caldamente  replicare 
che  a questo  non  te  aeontenteria  maie,  e che  li  piaccia  ubtcr- 
rare  li  capitoli  e concettione  ti  del  condurre  tl  etiandio  de 
l’altra  stanzia  a xl  miglia  apretto  ec.  a. 

Annali  Pectmvirali , foglio  17- 

■ 439,  a&  marzo  — Àmbaaciatori  perugini  al  conte  Fran- 
cesco Sforza. 

— « Reogratiare  la  S-  tua  de  le  amorevolezze  usate  con- 

linuamente  verso  questa  cita  e con  gli  omene  d'  cita  e de  le 

continue  offerte  e de  la  demostratione  facta  al  presente  ver- 
so gli  oscite  nostre  , e secondo  la  S.  tua  n’  k mandato  a di- 
re , la  qual  cosa  è stata  tanto  grata  e accepta  a tutte  ri  otta- 
dine  che  non  parria  estere  più,  e ciascuno  ne  remane  obli- 
gsto  perpetuamente  ad  essa  tua  ili.  aignorìa. 

a Narrare  a la  S.  tua  la  cagione  de  la  sospitione  prima  per 
la  venuta  del  figliolo  de  Lodovico  in  Orvieto,  e corno  fo  scri- 
pto • montigncr  lo  Legato,  cl  quale  icripte  e anco  man- 
a dire  SMii  largo  che  non  condurrà  mai  gli  uscite  nostre 
suo  soldo,  e la  S.  de  N-  S.  molto  largo  mandò  a dire  che 
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quando  gli  avrate  eoiiducte  lo  faria  dare  licenlia,  ec>  eo.  », — 
Annali  Decemviroli , i439,  foglio  34* 

Ambasceria  de’ Perugini  ad  Eugenio  IV,  aSaprile  i439. 

e Supplicate  a la  sua  Santità  piaccia  provedere,  quitti 
usciti  radunate  sieno  subito  liccntiate  de  le  terre  de  la  Cbir> 
sa  e maxime  da  Orvieto  dove  fonno  principalmente  capo.  E 
più  che  te  diee  li  se  danno  li  biene  de  loro  ribelli  ec.  ; la 
stantia  de  li  è centra  de  concessione  de  la  tua  Santità  e tean- 
dolo  e tospitione  per  le  castelle  vostre  che  tonno  li  presso. 

« E peggio  che  avemo  inteso  se  cerca  dire  el  vescova- 
do de  Orvieto  al  nepole  de  Ludovico:  qiiisto  seria  fare  el  ni- 
do li  de  quitti  usciti  , e generare  tcandolo  e tospitione  con- 
tinua. Si  che  in  conclusione  concludete  doie  cote  ; una  òche 
readunale  non  te  facciano  contea  de  noie  nelle  terre  de  la 
Chiesa  in  qualunche  terra  sia  , corno  non  è debito,  considera- 
to quanto  teguitse  li  Jioli  usciti  facessero  scandolo  in  lo  con- 
tado nostro  omne  homo  dirla  estero  venuto  de  le  terre  de  la 
sua  Santità.  E anco  bisognarla  fare  spese  grande,  e ludo  se- 
ria a dampiio  e mancamento  e vergogna  de  la  sua  Santità. 

« Queste  cose  bisogna  ottenere  con  eifecto  e non  con 
generalità  de  parole  a.  — Annali  citati,  1439,  foglio  5a. 

Agli  ambasciatori  , che  le  soprascritte  cote  dovevano  oom- 
rounicare  al  PonteGce  vennero  anche  raccomandate  le  seguen- 
ti parole, 

« Item  parlate  ai  iiì)  o v eiptadini  de  quilli  principali  [di 
Firenze)  cioè  a Cosmo,  Piero  de  meser  Alovigie  ecc.;  e simi- 
le recomsndatione  e pirole  direte  , e a quiste  oltra  li  prega- 
te se  adopraoo  co  la  S.  de  N.  S.  e con  lo  Cardinale  Gorenti- 
no  sopra  el  factoede  li  dicti  usciti,  ee.  ».  ■ — Annali  sudetti 
loco  citato. 

Ambasciatori  perugini  al  Patriarca,  la  maggio  1439. 

K Rengratiare  la  suaReverend.s.  de  quanta  aGetione  vedemo 
ha  a questo  stato  , corno  per  rclata  de  li  imbasciadori  nostri 
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e per  relata  de  mes.  lo  Trzauriero  aremo  avuto  , in  Io  pen> 
•iere,  de  condurre  Lodovico  dei  Michelotti  al  aoldo  de  la 
tua  rev.  a.  et  maudarli  in  fino  de  campagna  ; et  tenerlo  ma- 
gro et  cum  poca  quantità  de  cavaglie  eto.,  et  aciocchè  non  si 
conducesse  cum  altre  che  geoerarà  magiare  suspitioue  et  da- 
rieie  maggior  condutta. 

« Questo  vedemo  la  sua  rev.  s.  se  muove  da  aflèctione 
che  ha  al  nostro  stato  ciedendo  cusi  dovere  piacere  a noi  et 
per  questa  cagione  semo  certissimi  la  sua  signorìa  se  muove. 

« Ma,  corno  avuto  ragionamento  per  li  Priori  cum  mol- 
ti oitadini  de  lo  stato  , tutti  sono  in  concordia  , nemine  di- 
icrepaiue,  vorriemo  più  vaccio  Lodovico  o altro  nostro  a- 
seito  avesse  mille  cavalli  de  condutta  cum  qualunohe  altro  si. 
gnore  o comunità,  che  uno  cavallo  cum  la  Chiexia  de  Roma 
nè  cum  la  sua  rev.  s.  per  più  cagione. 

c Prima  perchè  non  apprezzamo  Lodovico  per  cento  o 
doicento  rozze  (?)  che  lui  aggia  , nè  anco  tutti  gli  usciti  no- 
stri quando  fossero  tutti  radunali,  nè  quando  fossero  altret- 
tante quanto  che  loro,  ec. 

a Ma  quello  stimamo  è eh*  essi  alieno  ad  Orvieto  nelle 
terre  de  la  Chiexia  a fare  le  radunate,  et  dicono  essere  al 
soldo  de  la  s.  sua  : la  qual  cosa  più  a noi  sirà  grandissima 
vergogna  et  sirà  demustratione  noi  non  fossemo  servedori  fe- 
delissimi de  santa  Chiexia  e de  la  rev.  s.  s.,  corno  semo. 


« Item  non  se  poderia  tenere  che  in  questa  eità,  maxi- 
me per  la  moltitudine  ignorante,  che  suspitione  grandissima 
non  se  avesse  et  dicerìe  assai  che  generaranno  in  oonGdeatia 
della  sua  rev.  s.  et  mancamento  d’  amore  fra  la  rev.  s.  sua  et 
questo  stato:  la  qual  cosa  più  eie  dispiacerà  , considerato  in- 
tentione  nostra  è avere  la  rev.  s.  sua  per  nostro  singolarissi- 
mo protettore  corno  per  io  passato. 

• Et  per  le  diete  ragione,  principalmente  in  la  crea- 
zione de  la  s.  de  N.  S.  supplicammo,  et  cosi  eie  fo  conce- 
duto e promesso,  che  veruno  uscito  nostro  podesse  essere  al 
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loldj  della  Chiexìa  , e*;  senza  soldo  non  podesse  stare  nè  u* 
sare  a quaranta  miglia  appresso  al  contado. 

• Et  in  Tita  de  papa  Martino  fo  un’altra  volta  tentata  si- 
mele  materia  voler  condurre  alcune  de  quisle  uscite  , et  mo- 
vessi per  le  ditte  ragione  ; per  le  quale  se  muove  al  presen- 
te la  sua  rev.  s.  cioè  per  nostra  seigurlà,  et  perchè  ìion  se 
conducessero  cum  altre  cum  magiure  condulta,  et  non  di  me- 
no sempre  cusi  fo  resposto  et  cosi  ottenuto  volavamo  prima 
fossero  condutli  cum  qualunch’ altro  cum  magiure  condotta 
che  cum  la  Cbiexia  cum  bene  piccia. 

■ Et  pertanto  se  suplica  a la  sua  rev.  a.  quanto  più  stret- 
tamente se  può  li  piaccia  non  volerne  niuno  al  suo  soldo,  con- 
siderato cosa  veruna  agli  uomene  de  questo  stato  non  podere 
essere  più  molesta  nè  più  grave  che  quando  veruno  ne  fosse 
al  s<  Ido  de  la  sua  rev.  s. 

« Item  la  rev.  s.  provegga  non  stimo  in  Orvieto,  et  en. 
mo  la  sua  rev.  s.  non  ha  avuta  buona  enfurmatione  che  Lo- 
dovico non  sia  stato  in  Orvieto  cielato  et  in  casa  de  Gentile 
la  ((uale  cosa  saperne  per  persona  che  I’ à veduto  et  àlli  par. 
Iato;  et  cuiì  pensamo  eie  sia  al  presente  a.  — Annali  citati, 
1439,  foglio  63. 


Pag.  190,  lin.  20.  — « Col  dichiararsi  capitano 
« del  concilio  di  Basilea  ec.  »* 

In  un  codice  della  Laurenzìana  di  Firenze  ( Aeta  in 
concilio  Basileien.,  plut.  XVI,  eod.  1 3,  pag.  ^6)  leggevi  la  se- 
guente 

« Littera  Nicolai  de  Fortebracciis  qui  se  asserii  com~ 
missarium  Concila.  — Manca  dell’indirizzo. 
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« Venerahilet  viri  amici  earùtimi  nostri  quamplurimum 
saluta  Peosiamo  debbiate  aapere  corno  dal  sacro  coutiglio  ho 
avute  le  bulle  del  capitanato  de  sancta  Ecclesia,  et  ad  noi  è 
stata  fatta  piena  concessione  de  riponete  et  reintegrare  omne 
cosa  male  messa  per  qualuncbe  persone  o signori  che  de  be- 
nefitii  e le  ròcca  d’essa  Ecclesia  avessero  tolto  e occupate.  Il 
perché  vi  dicemo  et  oomsndamo  per  observare  le  oommessio* 
ne  ad  noi  facte  che  1’  Abbadia  de  Farfa  quale  è li  tenete  ad 
nostra  petitione  corno  capitano  generale  predicto , et  ohe  per 
nostra  parte  debbiate  admonire  tucti  s.  conturno  et  spetiale 
persone  quale  tenesseno  delle  cose  etbieiie,  castella  e fortez- 
ze della  dieta  Abbadia  che  debbiano  in  fra  termene  de  oclo 
di  mectere  voi  in  posessione  de  tucte  lochi  io  nome  del  pre- 
fato concilio  de  saocta  Ecclesia.  Altramente  passato  el  dicto 
termene  noi  pubblinareroo  voi  et  l’aliri  , che  saranno  inob- 
bedienti sili  nostri  comandi,  corno  ribelli  et  principali  inimi- 
ci del  sacro  concilio  et  de  sancta  Ecclesia  ; et  pigliandoli  noi 
per  foiza,  come  speriamo  di  certo,  lo  tratteremo  et  mectare- 
mo  ad  saccomanno  le  loro  cose  et  beni , et  femine  et  (ìgliuo- 
1>  mandarerau  spersi  per  tucto  lo  mondo,  li  perchè  siate  sa- 
vii  et  prevedete  alla  rrintegratione  et  bene  de  la  vostra  A- 
badia  per  lo  decto  sacro  Concilio,  et  mandarevomo  si  facta  et 
religiosa  persona  per  due  sia  deliberato  de  novo  Abate,  che 
ve  governarà  per  modo  ohe  tucti  sarete  bene  cuntenli,  et  pia- 
cendove  più  una  persona  che  un’  altra  eleggetela  voi  et  noi 
advisate  che  gratamente  lo  confermaremo.  — Datum  in  nostro 
felici  campo  cantra  et  prope  Tibur  die  vj  septembr. 
1^33  ». 

NiCHOLAUS  de  FonTCBRACnllS  I 

S.vcaosAiicT*;  SybooDs  sahct£(;de  R.Eccl.  i generaiis. 
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Pag.  197,  noia  (1). 

« Puneta  facte  a Tancreduceio  ambasciadnre  a Lodovi- 
ca moglie  di  Nicolò  Fortebracci  nel  6 novembre  •4-’^  4' 

« In  prima  salutare  per  parte  dei  a.  Priori  e degli  uo- 
mene  de  io  stato  eto. 

< Item  dire  e scusare  gli  uoineiie  de  quisto  stato  che 
per  certe  buone  cagione  non  vennero  a onorare  el  m.  s.  Ni- 
colò a Castello  a quista  festa. 

« Item  dire  come  questo  non  se  fa  come  mertarla  la 
sua  8.,  ma  considerato  le  spese  f<cte  per  Hoe  a qui,  s’è  facto 
quillu  a’  è poduto,  e non  quillo  se  drveria  etc* 

R Item  recomandare  i a.  Priore  a la  s.  sua  oflerenduse 
etc.  — Annali  Decemvirati , i4^4>  '6'* 

i 


Pag.  197,  lin.  18.  — « Mandò  innanzi  la  guerra  cogli 
» Sforzeschi  cavalcando  continuamente  nel  con* 
» tado  di  Gualdo  e in  quel  di  Todi  ». 

■ 434,14  DovrmlTC. — R EIrctio  Oddonis  Cori  in  oratorem 
ad  magniQciim  capitaneum  d.  Niculaum  de  Fortebraccis.  Pun- 
cta  comniictenda  Oddoni  Cori  : 

> Em  prima  salutare  e confortare  etc. 

R Secondo  rxponere  al  S.  Nicolò  che  a quiste  di  quilli 
da  Gualdo  ànno  corso  el  nostro  terreno  : e quisto  dicono  aver 
facto  perchè  le  genti  de  la  sua  S patsaro  per  Io  nostro  ter- 
I rno  quando  andare  a ciirrere  a Gualdo.  El  perchè,  conoscendo 
la  sua  S.  ha  modo  a far  guerra  a Gualdo  et  a Tode  terre  del 
Conte  Fraucesco  senza  passare  per  lo  nostro  terreno  , che  se 


NICOLÒ  FORTEBRÀCCI  289 

prega  la  S>  aaa  gle  voglia  piacere  che  li  saoi  non  paesano  per 
lo  noatro  terreno  quando  ae  cavalca  nè  a I’  andare  nè  al  tor* 
uare  con  prede  e pregiane  che  penaamo  faccia  per  la  S.  sua, 
eonaideralo  a meglio- el  modo  i dannegiare  el  conte,  che  el 
conte  luì  , senza  passare  per  nostro  terreno.  E quando  la  sua 
S.  de  ei&  se  contentasse  non  fariamo  simile  rechiesla  al  conte 
Francesco.  Et  dove  el  S.  Nicolò  non  fosse  contento  a qoìsto 
dirglie  ohe  non  porriemo  negare  el  passo  al  Conte  , passando- 
ee  li  suoi  , eerti6eando  la  S.  sua  ohe  gli  aomene  di  quista 
citi  non  vogliono  gnerra  per  alcuno  modo.  E a fare  el  meglio 
ohe  porrano  sempre  el  Conte  se  terrà  da  noi  gravato,  consi- 
derato le  cose  passate  , si  che  concludendo  se  vuole  pregare 
la  S.  sua  che  voglia  essere  cagione  che  non  aggiamo  più  cerco 
ohe  quillo  a’  è auto  infino  a qui- 

< Tertio  pregare  la  S.  sua  come  el  conte  Francesco  i 
più  volte  scripto  per  certe  homene  da  la  Rocca  Contrada  , 
disse  passando  sicuramente  per  lo  nostro  contado  fuore  (furo- 
no) per  le  gente  del  S.  Nicolò  prese  e menate  in  Asese.  E 
più  volte  gl’  à recercaie , e mai  non  à auto  resposta  ; pertan- 
to piaccia  a la  S.  sua  , essendo  prese  nel  nostro  contado  gle 
piaccia  fargle  relassare  , e per  I’  avenire,  piaccia  a la  S.  sua 
far  che  tal  caso  per  I’ avenire  non  oeeurrapiù,  e che  el  con- 
tado nostro  sia  sicuro  s.  — Jnnali  Decemvirali , , fo- 

glio i64> 

1434  , 7 novembre  — « Puncta  danda  Petro  lohannis 
oratori  ad  comitem  Franeiscum.  , 

c Esponore  a la  sua  S. , prima  salutarlo  etc.  rengratian- 
dolo  de  le  proferte  faote  più  fiade  a quista  Comunità  et  anco 
de  la  buona  vicinanza  etc. 

a Seeundo  che  conciò  sia  cosa  la  trieva  con  le  terre  del 
S.  Nicolò  sia  recta  e seotase  gente  de  la  Marea  deve  venire  a 
Gualdo  fra  li  quali  se  sente  essere  alcuni  degli  uscite  nostre  , 
quantnnche  secondo  più  e più  ledere  suoi  de  volere  ben  vi- 
cinare con  quista  Comunità  se  tenga  ferma  credenza  che  la 
Note  e Documenti  Fòt.  unico  StS 
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iua  S.  non  ba  altra  entrntione  che  buona  e perfecta  contro 
de  noi.  Et  maxime  essendo  accordato  o per  accordarse  oon  la 
S.  de  N.  S.  lo  Papa  , de  la  qual  cosa  tucti  li  eietadine  de 
quista  cita  prendono  conforto  et  anno  gran  piacere  : tuctavia 
per  vivere  ben  chiaro  con  la  sua  S. , essendo  en  quieto  pro- 
posito quieta  comunità  de  volere  ben  vicinare  maxime  con  la 
S.  sua,  che  li  voglia  piacere  fare  chiara  la  sua  ententione ver- 
so de  noi  , si  come  la  nostra  è chiara  verso  la  sua  prefata  S., 
e quisto  per  quillo  modo  e forma  che  a la  sua  S. piace  duni- 
modo  le  cose  sieno  bene  chiare.  • 

• Tertio  che  per  parte  de  li  S.  se  domanda  a la  sua  S. 
che  li  piaccia  concedere  uno  salvo  condiieto  eh’ el  nostro  pe- 
scie  possa  gire  per  tucte  le  terre  sue  salvo  e sicuro  colli  pss- 
*388*  * gabelle  consueti  , e volendolo  fare  che  manderieno  per 
esso  etc.  — .Annali  Decemvirali,  14^4  • foglio  i6*  e |63. 

■ 434  , >9  novembre  — « Puncla  Carolo  oratori  ad  m. 
doroinum  et  capitaneum  oomitem  Francisoum  ( Sforza), 

a In  primis  salutare  la  m.  S.  per  parte  de  li  S.  Prio- 
re etc. 

« Item  come  per  mantenere  buona  vicinanza  e amicixia  fra 
la  sua  m.S.  e noi  come  de  intentione  nostra  è suta  et  è maxime 
essendo  esso  come  crederne  e sperarne  buono  figliuolo  a la  S. 
de  N.  S. , a ciò  che  per  la  comenzata  guerra  fra  el  S.  Nicolò 
e la  sua  S.  non  podesse  entravenire  errore  veruno  fra  lui  e 
noi  ; e perchè  è intentione  nostra  non  dare  veruno  favore  ta- 
cilo nè  expresso  al  S.  Nicolò  centra  la  sua  m. , mandammo 
uno  ambasciatore  al  Signor  Nicolò,  e da  puoie  ce  remandam- 
mo per  volere  che  per  lo  terreno  nostro  esso  non  passasse  a 
ofendere  le  terre  de  la  m.  sua  nè  offendesse  elio  ( in  lo  ) ter- 
reno  nostro  : e esso  ci  à d'po  molta  istantia  resposto,  sempre 
volea  ofendere  elio  terreno  nostro  qnegnunchè  fosse  de  le  ter- 
re de  la  sua  m. , e cosi  passare  a ofendere,  e de  tale  propo- 
sito non  lo  avemo  poduto  levare.  Pertanto  ben  che  1*  altro  di 
ne  avisassemo  P ambasr.iador  de  la  sua  S.  de  la  resposla  e en- 
tentione del  prefato  S.  Nicolò, non  demeno , perchè  ce  reroan- 
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danimo  dote  ambatciadore  al  presente , iterom  ne  piace  abita- 
re la  S.  sua  a ciA  che  la  sua  S.  sia  avisata  che  non  è nostra 
ententione  per  veruno  modo  impacciarse  en  veruna  cosa,  nè 
che  sia  licito  più  a una  parte  che  I’  altra.  Anco  se  entenda 
versa  vice  simelmente  poderse  senza  enpacciarse  nostra  gente 
e subdili  en  veruno  tale  caso. 

« Ben  se  prega  la  S.  sua  che  quando  podessemo  redare 
el  S.  Nicolò  a la  ententione  nostra  che  seria  che  el  nostro 
terreno  fosse  lìbero  e non  se  passasse  per  esso  a ofendere  che 
piacesse  alora  simel  mente  fare  la  S.  sua  de  non  offèndere  nè 
passare. 

« Item  come  de  li  pregiane  prese  da  Ripabianea  de  li 
quali  la  S.  sua  scrisse , beoebè  aggìamo  enteao  fossero  prese 
non  elio  contado  nostro , ma  en  quillo  del  ducato  ; non  deme. 
no  , essendo  bene  prese  elio  contado  nostro , non  vedemo  pò* 
darne  niente;  perchè  prima  de  li  dieti  pregione fossero  prese, 
el  S.  Nicolò  ea  aveva  faeta  la  prima  resposta  che  volea  offen- 
dere elio  terreno  nostro  quitti  de  la  S.  sua  del  Conte.  E cosi 
prima  che  li  dieti  pregione  fossero  prese  fo  dieto  a 1’  amba- 
aciadore  de  la  S.  sua  la  respusta  del  S.  Nicolò.. 

« Item  recomandare  al  conte  Francesco  messer  Antonio 
nostro  citadino  de  li  cavalli  lo  fuorono  tolte  quando  retornò  da 
Orvieto  da  le  gente  de  la  sua  m.  & « — - Annali Decemvira- 
li,  1434  f foglio  |65,  166. 


Pag.  199  , lin.  2.  — « Nel  finire  del  1434  . , . 
«...  avevan  fatto  intendere  al  Fortebrac- 

« ci  ec.  ». 

i 

1434»  30  deeembre  — a Pnneta  domino  Pollidoro  et 
Tancredo  amlnuciatori  ai  Pontefice. 
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• Farete  noto  ■ la  S.  de  N.  S.  como  Nicolò  dei  Forte 
bracci  à respoito  a la  imbaiciada  de  Nicolò  Pecceaino  che  era 
come  è informata  la  tua  a.  da  aer  Mariotto , che  el  noatro  con. 
tado  foaae  libero  e aeiguro  a omne  prracna , non  Tolerne  fare 
niente  perfìne  non  retorna  uno  auo  mandato  a Nicolò  Piccini- 
na. E che  interim  vuole  offendere  corno  à facto  Gne  a qui  in 
lo  noatro  terreno.  E noie  avemo  remandato  a Nicolò  , Piccini- 
no. Pertanto  pregamo  la  S.  aua  che  anco  la  volontà  de  Nico- 
lò dei  Fortebracci  non  dia  cagione,  la  S.  aua  voglia  non  per 
qiiìsto  entriamo  en  guerra  ben  che  ae  farà  per  noi  queato  po- 
deremo  ottenere  el  dicto  noatro  terreno  atare  libero  e acigu- 
ro  — Annali  Decemvirali,  i434t  f‘>glio  177. 


Pag.  200  , lin.  22.  — « Chiedevano  aiuto  di  consi- 
« gli  .....  a Nicolò  Piccinini  «. 

'435,  1 aprile.  — Ambaaciatori  a Nicolò  Piccinini  in 
nome  del  magiatralo  di  Perugia  , furono  Polidcro  Gagliooi  e 
Carlo  di  Giacomo  di  Angelello. 

« Pancia  diete  ambasciate  aunt  beo  videlieet. 

« In  prima  aalulare  la  aua  m.  a.  per  parte  de  aignori 
Priore  e recomandare  li  citadini  ete. 

X Secondo , considerato  la  vicinanxa  avemo  del  conte 
Francesco  e la  sua  potentia  e dubitatione  etc.  essendo  noie 
rechieste  de  lega  da  li  Gorentine  , già  conno  più  tempe  ce 
demmo  actendemento  e mandammo  Gregorio  de  ser  Nofrio  a la 
sua  S.  quando  stava  in  quello  de  Bologna;  et  esso  referi,  dopo 
molte  ragionamente  come  la  aua  S. , benché  da  principio  con- 
tradiceiae  , Gnalmente  disse  che  esso  seria  contemto  de  omne 
cosa  fosse  utele  a lo  alato  ete.  Da  puoie  etìamdio  vedendo  la 
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potM  del  conte  Franceieo  più  fermarae  , et  euendo  soleeetate 
da  la  dieta  lega  avemo  atteso  a casa,  e non  resta  se  non  con* 
chiuder»;  ma,  come  è debito,  prima  voicmo  la  sua  S.  senta 
el  tacto. 

« La  cagione  perchi  ne  movemo  a la  dieta  lega  sonno  che 
vedemo  el  conte  Francesco  non  aspecta  più  el  tempo  a nuoce- 
ree  e deafarce , mo  avendo  noie  lega  cum  li  Fiorentini  semo 
tanto  più  seenri  per  omne  caso , che  ce  promectono  etc. , co- 
nio socto  se  contiene  et  etiamdio  de  omne  gente  che  fosse  ben 
de  la  Chieaia  ne  promectono  defendere  corno  de  soc'o  se 
contiene. 

m Se  pace  se  farà  fra  *1  duna  de  Milana  e noslrn  S.  lo 
Papa,  noi  rimanemo  pure  in  questa  vicinanza  , e la  sua  S. 
se  ne  tornerà  in  Lombardia. 

« Se  guerra,  molto  più  è verismiie  tome  a rechiesta  del 
Duca , noi  remaorìno  nella  pista  de  qua  senza  subsidio,  c da 
funge  seria  la  cecina  da  la  sala  e lo  nemico  ne  li  uscii. 

< Noi  non  poderiamo  pagare  un  denaio , non  uno  fante 
per  verno  modo  al  per  veruna  via;  anco  sonno  obligate  l’en- 
trate, il  fuoco  per  uno  anno  e mollo  più  : e questa  parte  . . 

e repetetela  più  volte  si  che  la  intenda 

bene. 

« La  S.  sua  è a ubidientia  del  Duca,  conviene  torni  a 
petitiooe  del  Duca. 

« Se  negamo  la  dieta  lega  che  è tanto  innante  , nostro 
signore  lo  Papa,  la  quale  etiamdio  la  recomsnda,  ne  pilglieria 
in  tueto  dilBdenlia  de  noie. 

>1  Venimo  in  iodignatione  de  la  sua  Santità  , ehemistira- 
te  r altre  cose  oecurse  pense  la  sua  S.  quale  animo  li  degga 
remanere  a nostro  Signore  e dei  Fiorentini  perchè  amice,  e del 
conte  Francesco  nemico  capitali. 

« Sì  che  , perdio , guardi  la  sua  S.  a la  sua  cilà  e a lo 
stato,  suoie  parente  e amice.  E benché  forse  a loie  non  molto 
piacesse  farsi  per  qualche  respecto,  non  demeno  per  tanto 
biene  dei  suoie  e de  la  terra  sua  ne  deie  remanerr  patiente. 

■ Guerra  non  è cum  la  comunità  de  Fiorenze  rum  ve. 
mn  altra  persona. 

25* 
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c Se  poJrsaenio  lalvarni  in  questa  forma  eomo  slamo,  fi 
fariamo  ; ma  vedcmo  , te  denegamo  la  dieta  lega  , remanemo 
nella  forma  dieta  de  sopra  cum  prrieolo  evidriUe  de  Io  stato; 
non  vedrmo  altro  rrmedio. 

« Lo  eflecto  de  la  dieta  lega  i ehe  li  Fiorentini  ce  pro- 
metteno  cum  tucta  lor  possa  defenderce  da  orane  persona  ce 
moveste  guerra  o ce  offe  ndetse , non  movendo  noie  la  guerra 
prima  ad  altre  , da  orane  persona  etiamdio  da  gente  soldate 
de  la  Ch.etia  o de  nostro  S.  Io  Papa  in  quocumque  mo- 
do etc. 

« E coti  verta  vice  noi  promectemo  a loro  in  quello 
fotte  possibile  andare  e defendere  etc. , non  comenzsndo  essi 
Fiorentini  la  ofTeta, 

■ Noi  non  siamo  tenute  a tenere  gente  saldate  etc.  Nè 

anco  essi volgliano , ma  cum  quelli 

tenessero  tonno  tenute  aiutarne. 

a Ilem  che  de  veruna  guerra  se  moveste  a veruna  de  le 
parte  in  le  quale  c’  intervenisse  una  parte  e I*  altra  corno  è 
deetu  de  topre  , non  se  possa  fare  nè  trieva  nè  pace  per  ve- 
runa de  le  parti  te  non  de  comune  concordia  de  I'  una  par- 
te e de  I’  altra. 

« Itera  che  durante  la  dieta  lega  in  veruno  caso  veruno 
dei  diete  collegate  non  possa  nè  degga  dare  transito  o passo 
o vicluilia  o recepto  a veruna  gente  d’arme  a cavallo  o a 
piè  , la  quale  gisse  a oflesa  de  I*  altro  collegato  o ai  servi tie 
d’ alcuno  suo  nemico,  ma  cum  tucta  posta  e buona  fede  resi- 
stere e proibire  passo  , victualie , e denegare  omne  sitorio 
e favore. 

« Ilem  che  veruno  dei  collegate  degga  dare  per  veruno 
modo  a veruno  inimico  de  I’  altro  collegato  facente  o snovente 
guerra  io  quitto  aiutorio  o favore,  ras  defrndere  etc. 

« Itera  che  ciascuno  dei  diete  collegate  sia  tenuto  dare 
per  tuo  tenitorio  passo  libero  a le  gente  de  I’  altro  collegato 
a quegnunche  parte  volesse  gire  o fossero  mandate  ec. 

« Itera  che  non  sia  tenuto  per  veruna  guerra  che  veruna 
de  le  pirte  comenzasse  ad  altre  senza  volontà  de  P altro  coi- 
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Icgito , I’  altro  collegato  aiutorio  nè  favore  a 1’  altro  che  co* 
nenzaits  la  dieta  guerra  lenza  volontà  d*  una  parte  e de 
1’  altra. 

a Podete  portare  la  copia  che  è per  lectrra  dei  capitoli 
erano  fra  li  Fiorentini  e Seneie. 

« Quando  al  Capitanio  pareue  più  uno  capitolo  che  P 
altro,  faeetevelo  dire;  eisendo  la  cosa  fattibile,  el faremo. 

« Item  recordanza  in  queste  ragionamente.ategnete  de  sa- 
pere de  la  sua  stantia  de  qua  , de  la  sua  tornata  de  là , qne 
( che  ) gente  oltre  qoeile  ohe  vengono  cum  FranccKO. 

« Que  de  la  pace.  . *• 

« Que  del  facto  de  Padua. 

c Que  del  facto  del  Reame  etc. 

« Que  denare  areca.  i 

« Que  del  S.  N.  ( Fortebraecl  ) etc. 

« £ 1’  altre  cose  soplite  voie  embasciadore. 

« La  terza  parte  principale  de  la  vostra  embaseiada  è dei 
portamente  del  S.  N.  f Fortebraeei),  de  l’cngiurie  e . . 

. . . M fanno  m nostro  contado  per  le  suoi  gente  a omne 
persone , or  che  non  ce  può  venire  più  persona. 

a Infamia  e vietnperio  in  conspeeto  d'omne  persona,  car- 
co in  tnebi  cl  paese , et  maxime  apo  la  Santità  de  N.  S. 

' « ftem  del  faoto  de  Moniegnore  lo  Patriarca  del  quale 
arte  informate. 

« Et  in  conclusione,  eomo  queste  modi  ee  .... 

a pigliare  via  volere  piu  ......  . guerra  aperta 

ciim  lo  -dicto  signor  Nìeolù  , come  più  volte  n’ è stala  ooman- 
data  euro  offeriree  gente  assaie,  che  in  quista  forma  alare. 

■ E come  omne  huomo  de  oiò  . 

non  se  sostenga;  £ pertanto  provegga  el  Capitino  comandare 
al  dielo  signor  Nicolò  in  forma  desista  da  li  dicli  modi , al- 
tramente non  se  pnò  patere  più  per  vernnn  modo. 

« E in  questa  materia  pariate  cum  quella  anxietà  che 
vedete  oune  huomu  ne  parla  cum  dolerle  del  s.  Nicolò  s. 

Annali  Decemvirali,  foglio  4^> 
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E un  mese  innanti  (3  marzo  i435)  gli  stessi  dieci  di 
Perugia  avevau  mandalo  ambasciatori  ad  Eugenio  IV  nelle 
persone  di  Francesco  Coppoli , Agamennone  Arcipreti , Angelo 
Barzi.  Chiedevangli  si  concordasse  con  Nicolò  Fortebracci. 

■ Panda  diete  ambasciate. 

« In  prìmia  etc. 

« Secondo  come  più  Tolte  a la  S.  sua  s’è  snplieato  piac> 
eia  volere  non  aggiamo  guerra  cum  Nicolò  dei  Fortebracce  ; 
culi  al  presente  iteruin  se  suplica  per  le  ragioni  altre  volte 
asegnate  per  1*  amicitia  ha  nella  citò  e cooladu  de  Peroscia  , 
e per  la  vicinanza  d’  Asese  etc.  E quisto , benché  n’  aggiamo 
avuto  optima  resposts,  nondemeno  iteruro  a conGrmatione  in- 
stantissimamenle  el  suplicate. 

« Itero,  quando  ce  fosse  la  via,  molto  seria  caro  a qnisli 
servidore  de  la  sua  S.  che  Nicolò  dei  Fortebracce  fosse  in 
concordia  cum  la  sua  S.  ; e cosi  suplicate  , perchè  questo 
seria  la  principal  cosa  podesse  dare  pace  al  paese. 

« Itero,  che  piaccia  a la  S.  sua  , in  quista  pace  se  dice  è 
per  conchiuderse  , e prevedere  li  facte  nostre  remangano  in 
buona  securtà  de  Io  stato  e de  la  pace  nostra  e del  parse.  E 
in  quisto  principalmente  voie  ambasciadore  interverrete  cum 
aoleeetudine  a sentire  li  modi  de  la  dieta  pace,  e in  quillo 
paresse  e piacesse  a la  S.  de  N.  S.  voie  intervenissevo  per  a- 
eoneio  de  l’otele  de  lo  stato  operateve  secondo  la  vostra  pru- 
dentia  e secondo  la  materia  reehiederà  per  bonore  e utele  de 
lo  stato  ; non  promectrndo  per  parte  del  Comune  nè  in  altra 
forma  obligando  sema  ex  pressa  nostra  lectera  a. 

ninnali  Deeemvirali,  i435,  fog.  99. 
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Pag.  202,  lin.  IO.  — » Corrado  Trinci  .... 

» tentava  d’  insignorirsi  di  Montefalco  ec.  ». 

• 

Nel  a8  Settembre  i434’  > Dieci  di  Perugia  eleggono  Oddo 
Gori  in  ambasciatore  a Corrado  Trinci  signor  di  Foligno  colle 
arguenti  note  ed  istruzioni. 

« £n  prima  confortare  e salutare  la  tua  magnifieentia 
per  parte  de*  Signori  Priori. 

« Seoondo  narrare  come  a questi  di  la  Comunità  de 
Montefalco  ha  mandalo  uno  embatciadore  , el  quale  per  pirte 
de  essa  Comunità  a’  è eordialmente  doluto  corno  certe  loro 
uscite  ci  quali  fanno  residentia  per  li  luochi  d’ esso  sigilo- 
ro  de  Foligno  e maxime  a Bevagna , ei  quali  vanno  a trenta 
e quaranta,  e vendegnano  le  vigne  de  li  huomeni  de  Monte- 
falco  nel  terreno  d'essi.  E anco  traniio  la  uva  de  li  canali  e 
redueonse  a Bevagna  e per  1’  altri  luoghi  d’ esau  signore.  Il 
perchè  expnnere  noi  havemo  presa  non  piccola  ammiratione 
se  dia  tale  reeepto  a questi  colali  ne  le  terre  tuoi,  e'onaidera- 
ta  1’  amicitia  e I’  amore  è fra  quitta  Comunità  e la  magnifi- 
cenza sua. 

« Tertio  narrare  come  el  dieto  ambateiadore  n’à  esposto 
corno  loro  hanno  seolitd  da  loro  amice  del  paese  come  la  roa- 
gniBceotia  sua  è male  deaposla  in  verso  de  loro,  de  la  quale  cosa 
non  piccola  admìratione  havemo  presi,  considerato  le  predecte 
cose.  E se  lui  reapondesse  non  avere  ninna  mala  intentìone 
eontra  de  loro , replicare  ne  contenteriamo  averne  qualche 
chiarezza  a nostra  satisfatione , e per  sicurtà  e contentamento 
de  li  huomeni  de  quìlla  terra , aeiò  senza  niuno  sospecto  po. 
dettavo  atendere  a le  faccende  loro.  E se  lui  dicesse  non  po- 
dere o non  volere  fare  altra  chiarezza,  o vero  da  principio  di- 
ceue  o roustrasse  avere  mala  intentione  o mal*  animo  verso 
quella  Comunità  e verso  li  huomini  de  qnilla  terra,  dirle 
chiaramente  — quantunehe  a noi  reneresca  avere  a litigare  con 
lui , considerata  l’ amicitia  è sempre  stata  tra  queste  comuni- 
tà e la  magnifieentia  sua  : por  non  di  manco  per  voler  fare 
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nostro  debito  , perchè  li  liuoraeni  de  Montefaleo  sonno  nostri 
raeomandati  e nostri  bnomeni  , a ' noi  sera  bisogno , movendo- 
se  lui  a cosa  ninna  , fare  anche  a lui  de  le  cose  li  despiace- 
ranno,  come  n*è  debito  de  fare.  Il  perchè  pregarlo  non  voglia 
dare  cagione  per  veruno  modo  aciamo  venire  a questo  a. 

Annali  Decemvirali,  <434  > ^"6*  >3o. 

Come  la  pensassero  i Perugini  e il  Pontefice  sulla  ginris- 
diiione  di  Montefaleo  , ai  sa  da  questa  ambasceria. 

■ 435  , i3  gennaio  •—  Ambasciatore  perugino  al  Pontefi- 
ce Eugenio. 

« Exponere  per  parte  de  li  Priore  come  essendo  venuto  qua 
cl  Amo  protonolario  de  la  sua  S.  messer  Alberco  per  parte 
de  la  sua  S.  à a noie  doie  parte  exposte;  la  prima,  che  la 
S-  sua  eie  vole  dare  pace  e buona  e vera  ; e che  per  noie  se 
vegga  el  modo,  considerata  la  vicinanza  e li  mode  e la  inten* 
tiene  de  Nicolò  dei  Forlcbracci  : la  seconda  de  lo  rassegnare 
el  governo  de  Montefaleo  immediate  a la  S.  sua. 

a A la  prima  parte,  nonobstante  se  sia  dicto  col  dieto  Protono 
tarlo,  non  de  meno  piace  etiarodio  avere  mandato  a Usua  S.  con  pri- 
ma rengratiare  la  sua  S.  de  l’afiectione  ete.  E che  anco  supplicare 
instantissime  piaccia  a la  sua  S.  en  questo  conservaree  che  actiiale 
guerra  non  aggiamo  nè  faeiamo  cum  Nicolò  Fortebracei,  con- 
siderati li  eSecti  ne  poderieno  seguire  per  le  amidtie  ha  ete. 
£ en  quieto  faraie  demostraUone  con  tucte  quilla  ragione  aa- 
peraie  bene  imaginare  a condare  la  mente  de  la  S.  de  nostro 
S.  remanga  quieta  che  non  veniamo  en  la  dieta  guerra , oum 
demostrare  a la  S.  sua  quanto  aera  sempre  cosa  reootdcvole  a 
tucte  gli  uomene  de  la  citi  e del  contado  de  omne  qualità  che 
eie  conserve  en  pace,  e cosi  el  contrario  quanto  huomene  se 
ne  venrieno  a desfare  eto.  E come  la  guerra  oum  Nicolò  pre- 
dicto  molto  più  seria  nociva  a noie  che  a lui  per  la  aptitudi- 
ne  che  à de  Asese  vicina  eto.  Nè  nostra  guerra  seria  cagione 
nè  più  nè  meno  levare  tale  vicinanza  etc. 

« A la  seconda  parte  de  Montefaleo,  eemo  piace  a la 
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UM  S.  coti  facto  e remeuo  en  le  mano  del  noitro  S.  lo 
Governatore  quanto  è stato  en  noie.  Sapplichiamo  doi  cose  : 
la  prima  non  ae  dia  a Verona  persona,  ma  immediate  aia  al 
governo  de  la  tna  S.;  la  aeconda  a ciò  che  quelli  da  Monte* 
falco  non  se  possano  lamentare  de  noie  che  per  alcnne  mete 
almeno  essi  Montefalchesi  atieno  aenaa  goerra.  E anco  glie  re» 
comandamo  en  orane  cosa  a la  ana  S*,  li  quali  avemo  conter* 
vate  da  chi  li  à volate  occupare,  come  sa  la  sua  S. , che, 
ai  non  fosse  la  grande  spesa  nostra  e la  grande  cura  à el  oom* 

po cotanti  di  e la  vicinanza  ònno,  farieno 

particolare  piò  volte  ; e en  conclusione  li  avemo  defese  dal 
S.  de  Fiiligne  e dal  conte  Francesco  (Sforza)  e da  Nicolò  dei 
Fortebracci. 

< Itera  da  puoie  sverno  recevuto  da  la  sua  S.  uno  breve: 
la  prima  che  victualie  non  se  dieno  al  dicto  Nicolò,  nè  a le 
terre  sieno  de  santa  Cbieaia,  la  seconda  che  le  gente  che  son- 
no de  Nicolò  Piccinino  en  lo  contado  nostro  ai  non  sono  per 
dare  fraude  al  disto  Nicolò  dei  Fortebracci  è contenta  la  sua 
S.  atieno  ; ma  ai  fossero  per  dare  aiutorio  al  decto  Nicolò  li 
deviamo  licenliare  ; la  tertis  che  ai  Nicolò  Piccinino  msndaa* 
se  gente  , de  nuovo  noi  non  le  deviamo  reeeptare. 

« E benché  ae  aia  resposto  al  dicto  R.  protonotario  non 
demeno  piace  anco  a la  S.  sua  respondere. 

« E quanto  a la  prima  parte  el  Rmo  nostro  Governatore 
à facto  fare  li  bandimente  e fa  guardare  li  ponte  non  eie  ne 
esca  vietoslia , e cosi  li  eitadini  sonno  remase  contente  come 
è de  piacere  de  la  sua  S* 

•I  A la  seconda  parte  gii  sonno  piò|lempe  è stato  coman- 
dato a le  diete  gente  sonno  en  lo  nostro  contado,  e essi  òn- 
no cosi  promesso  de  non  dare  favore  veruno  al  dicto  Nicolò; 
cosi  per  fina  che  ataronno  en  lo  contado  nostro  faremo  esse 
observeronno.  Ma  da  pnoie  non  stessero  en  lo  nostro  contado 
avemo  voluto  sapere  da  loro  de  loro  ententioue  e che  ne  prò* 
mectessero  de  non  dare  veruno  favore  etc.  A quiato  ònno  re- 
sposto non  possono  proroeotere  quillo  non  sonno  aia  de  inten- 
tiene  de  Nicolò  Piecinino  o de  Francesco  ano  figliuolo.  A noi 
pare  de  quiete  aggisno  ragione  de  non  podere  promeetere  per 
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lo  tempo  che  te  teronno  partite  del  contado  noitro,  e a noie 
non  terìa  bonetto  licentiarli  non  avendoli  ancora  forniti  de 
pagare  del  toldo  a loro  debito. 

« A la  terza  parte , qnitta  è la  intentione 

. . ■ . nottra  come  è la  volonti  de  N.  S.  de  non  reee- 
ptare  gente  veruna  veiiiiae  de  nuovo  o de  Nicolò  Piccinino  o 
de  altre  qualuncbe  te  fotte,  e tenia  altro  comandamento  pen. 
landò  coti  ettere  la  volontà  de  N.  S.  averiamo  coti  facto  come 
a noi  debito  e volontà  ». 

Annali  Decemvirali , <435,  fog.  16. 
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ERASMO  GATTAMELATA  DA  NARRI 
EDUCATO  DAI  BRACCESCHI  ALLA  GUERRA 
• DIÈ  PROVE  Di  PRUDENZA  DI  VALORE  DI  LEALTA’ 

A VENEZIA 
PER  LUI  DIFESA 

DALLE  TURBOLENTI  CUPIDIGIE  s 

DEL  DUCA  FaiPPO  MARIA  VISCONTI. 

LA  REPUBBLICA  RICONOSCENTE 
VOLLE 

CHE  DI  TANTO  FEDELE  E PRODE  CONDOTTIERO 
PERPETUASSE  LA  MEMORIA 
CON  UNA  EQUESTRE  STATUA 
DONATELLO. 

Pag.  212,  lin.  10.  — « Fu  duopo  delle  armi  ». 

* Alli  de  genaio(i438)  un'altra  volta  U imbawiato- 
ri  andaro  per  parte  de  Mumignore  ' P/er-ZIonato  veteovo  dì 
Note  e Documenti  f^ol,  unico  ^6 
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Venezia  e governator  di  Perugia  ; a Moolone  a midoont 
Nicola  per  sapere  la  risposta  , si  lei  te  voleste  removrre  de 
volontà , o si  o no:  li  iiubatciatori  fuoro  tneter  Agniolo  de 
Periglio  e Giovagnie  Orto. 

m A di  i8  del  ditto  tornaro  li  ditti  imbatcialori  ; e ve- 
nuti , fu  fatto  un  bandimento  che  a tutte  le  persone  che  sa- 
rà comandato  dibitno  andare  in  campo  con  Montignore  io 
ordine  e seguitarlo.  E subito  fu  tratto  fuore  uno  gonfalone 
con  l’arme  della  Chiesa:  et  coti  el  lunedi  a mane  ditto  Mon. 
signore  cavairò  con  lo  diclo  Gonfalone,  et  fuoro  circa  aooo 
fante  e pochi  cavaglie  con  l’arme  fra  citadioi  e contadini, 
et  lutti  andavano  a loro  spese  perocbè  non  fu  pagato  niu- 
no  ; et  fermarse  alla  Fratta,  et  el  giovedì  cavalcaro  a 
Montecasteglie  in  quello  de  Castello,  et  averte  poco  onore: 
et  anco  ce  sopragiunte  Galtaraelata  con  aoo  cavaglie  soldati 
della  Chiesa.  Onde  sentendo  questo  li  Castellani  te  risirentero 
insieme  , s reimsero  gli  usciti  , el  gridato  « viva  la  iiberlà  • 
et  eacciàr  fuora  tutta  la  parte  de  madonna  Nicola  et  havvero 
li  casseri  che  aveva  fatte  fai  e Braccio:  et  subito  aule  li  scar- 
earo  e mandato  a terra.  Et  incontinente  piaiidaio  li  iinbascia- 
lori  al  Papa  a pioferirte  che  essi  vulev.no  essere  centuari  de 
santa  Chiesa;  et  la  lisposla  del  Papa  fu  questa , cioè  disse  — 
che  esso  non  se  ne  impacciava,  perchè  de  questo  iie  aveva  data 
comissiune  al  governatore  de  Peroscia. 

« A di  a5  de  geoaio  fu  fatto  comandamento  a più  per- 
sone , el  anco  se  bandi  per  paite  drili  magnifici  signori  Prio- 
ri : (he  tutte  le  persone,  alle  quali  fosse  stato  comandato 

che  andassero  alla  Fratta,  che  subito  andassero  a farse  scrivere 
che  avrranno  denaro  , et  cuti  lutti  tbbeio  fiorino  uno  per 
fante:  et  lutti  stanziavano  alla  F' ratta,  et  tutti  li  ditti  fanti 
tagliavano  arberi  dtmeslicbi  e salvaticbi  per  ardere  per  far 
fuoco  , per  tolto  el  contorno  li  apresso  alla  Fratta  ; perochè 
era  el  inagior  freddo  che  mai  fusse  stato  a molti  anni  fa.  Et 
sempre  ditto  Monsignore  stette  per  stanzia  alla  Fratta  et  aol- 
dava  continuo  fante  , et  dava  fiorini  tre  per  fante. 

c A di  IO  de  aprile  in  sabato  se  disse  che  monsignor 
Governatore  andò  a pigliar  la  tenuta  de  Montone  per  la  Chie- 
sa pir  mczaiiilà  de  Brraido  e Gentile  da  Camerino. 
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« Et  a di  l3  dri  ditto  mxlonna  Nicola  con  ri  ronte  Car- 
lo le  partirò,  et  cataro  <lr  Muntone  i6  anme  de  arnese,  et 
andaro  a Camerino  con  el  figliolo  del  aignor  Rraccio, 


« Alti  39  de  giugno  Michelelto  venne  nrl  contado  de 
Perotcia  eoo  cento  fanti  el  fanterìa  et  alogiaro  la  sera  ai  Bu# 
eareglie. 

a Et  a di  3o  del  ditto  levarti  campo , et  aloggiaro  al  Pun- 
te de  Patirlo  la  sera,  perochè  volevano  gire  alla  Fratta  per 
far  guerra  alla  Città  de  Castello.  Se  disse  che  in  la  Citlà.de- 
Castellò  erano  molli  fanti  fra  li  usciti  de  Peroicìa  et  altre 
gente  che  avevano  li  Castellani. 

« Et  anco  a questi  dì  venne  qui  in  Peroscia  le  gente 
de  meser  Giaprcuccio  Calduro  con  molte  cavaglie  per  gire  a 
campo  a Castello. 

■ Et  anco  a questi  di  fuor  comandati  fanti  per  tutti  li 
castelli  e fortezze  del  contado  de  Peroscia  per  parte  de  Mon- 
signore e delli  signori  Priori  per  mandarli  al  campo. 

« In  quelli  dì  se  disse  come  madonna  Nicola,  moglie 
che  fo  del  signor  Braccio,  era  morta. 

a A questi  di  Monsignore  usci  a campo  con  i4oo  'cava- 
glie  et  molti  fanti  et  acamposse  apresso  alla  Cità-de-Castello. 

■ Anco  a questi  dì  se  disse  corno  li  usciti  de  Peroscia  se 
erano  cassi  da’  Veneziani  perchè  essi  avevano  sentito  la  novità 
e guerra  della  Citlà.de  Castello  con  Peroseini  , et  venivano 
verso  Toscana  : per  questo  sesta  in  suspezìone  per  quelli  che 
regano  in  Peroscia  , et  a tutta  volta  se  atendeva  a forliGcarc 
la  cita  dove  bisogna  : e per  questo  fu  posta  una  raagior  prestan- 
za , e fuor  soldati  5oo  fante. 


• A di  34  de  luglio  Monsignore  nuindò  1 3 pregionr  in 
Peroscia  legati  li  quali  avevano  preso  in  quello  de  Castello  , 
et  fuor  messi  in  mano  del  Podestà,  quale  li  mise  in  la  pre- 
gione  del  campo , e fra  pochi  di  li  Ussaro  andare. 
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• A (lì  i6  d’ agosto  per  parie  ilelli  Capitani  contado 
(te  nuovo  fiiuro  comandali  li  fanti  per  tutti  li  castelli  del  con- 
tado de  Peto'cia  che  devesienu  andare  in  campo  in  quel  de 
Castello,  cioè  fare  un  c impo  da  per  se  de  forastieri  et  conta- 
dini nastri,  li  quali  erano  falli  e coiidutti  dalli  nostri  cittadini 
peruscini. 

X A di  3o  de  agosto  venne  in  aiuto  della  Città  de  Ca- 
stello Ludovico  de  Mirhriuzzo  con  loo  cava|>lie  ; se  disse  che 
lo  avevano  mandato  i Bolognesi  contea  drlla  Chiesa. 

« A questi  dì  de  nuovo  fuor  comandali  li  fanti  per  lo 
contado  nostro  per  fare  el  guasto  per  il  contado  e distretto  de 
la  Città  de  Castello,  el  a dì  6 de  setembre  fo  fatto  el  ditto 
guasto;  di  poi  a di  7 de  aprile  (sic)  le  ditte  gente  che  era- 
no con  Monsignore  a campo  , cioè  Gattamelala  e Michelelto 
ebbero  comandamento  che  levassero  campo  e che  andassero  alli 
danni  dei  Bolognesi;  et  cosi  andaro  alla  Tolta  de  Bologna. 

■ A di  g de  setembre  gìonse  et  aleggiò  al  Ponte  san- 
Gianne  c al  Ponte  Val-de-Ceppe  el  signor  Rugiere  de  roeser 
Crìstofano  Gaetano  ron  cavalli  mandato  dal  Papa  per 

gire  a rampo  alla  Città  de  Castrilo. 

« A di  II  de  srlcrolire  se  fece  bando  per  parte  dello 
Auditore  de  Monsignore  e delli  Priori , che  l i mattina  seguente 
uno  homo  per  fuoco  se  devesse  ritrovare  alla  Fratta  per  gire 
a campo  alla  Cità  de  Castrilo,  et  anco  alli  chierici  se  ce  sa- 
ranno richiesti, 

X A di  30  del  ditto  retornò  Monsignore  in  Peroscia , lo 
quale  era  stato  a campo  alla  Cità-de  Castrilo. 

I A di  g de  ottobre  fu  tagliato  la  lesta  a doì  cioè  ad 
Aiiloiiìo  de  Lasirello  da  Deruta  e al  Roscielto  da  Monte-Colo- 
giiula  hall-tanti  tutti  doi  al  Pirgaio  ; se  disse  perchè  avevano 
voluto  dare  ri  Piegaio  agli  osoiti  de  Peroscia. 

X A di  I I de  ottobre  venne  nuova  in  Peroscia  che  in 
la  Cità  de  Castello  era  gionto  Lionello  dei  Michriot'i  con 
400  eavaglie  : per  questa  cagione  se  comenzò  a fare  una  gran 
guardia  in  Prro'cia. 
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■ Alli  aa  de  otiobre  le  disse  come  oells  Citi-de-Caslello 
era  tuta  nurità  e cacciati  fuora  quelli  che  erano  prima  , et 
fuorne  feriti  molti  con  lo  favore  de  Lodovico  de  Micbelozzo. 


a Alli  a6  de  dicembre  fu  bandito  e notibcato  corno  che 
la  Cità  de  Castello  era  ritornata  ad  ubedienza  della  Sancta 
Chiesa  senza  reservazione.  Per  questo  per  la  cità  e contado  sa 
ne  fece  allegrezza  , et  mandarno  via  li  asciti  de  Peroscia  , li 
quali  stavano  nella  Cita  de  Castello  a. 

Gaazuai,  Memorie  di  Perugia. 


Pag.  225,  lin.  15.  — * Lauro  Quìrini  disse  le  sue 
■ lodi. 


La  orazione  ad  onore  del  Gattamelata,  che,  inedita  forse  sino 
a questo  punto,  sì  conserva  nei  codici  della  Laurenziaaa-Medi- 
cea  (niirn.  , pag.  3o  , Plut.  89  sup.  ) e che  noi  ora  dia- 
mo ai  pochi  lettori  di  qors.e  pagine  , è bel  commento  alla 
vita  del  condottiero  da  Narnì,  rischiara  in  gran  parte  le  sue 
gesle. 

« LAUfiuS  QUlRlNUS(i)  la  furers  GaTaavELaia  occis 

ARUOBtlai. 

« Vellem , magnijici  praesìdes , id  muneris  a nobis  a 
Deo  immortali  dalum  estet  utque  magnanimo  duci  Gatha- 

4» 

4 


(1)  Di  lui  si  ha  qualche  notizia  nella  bell’opera  di  Maac» 
Foscazimi  Sulla  Ietterai  tira  veneziana  , 1 , 4o 
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melatae  nostro  propier  infinita  eius  in  nos  beneficia  debeba- 
nms  commodiori  et  gratiori  tempore  reddere  potuìssemiii.  Nane 
Me  ifai  tjuidem  et  nalurae  et  gloriag  sat/s  vixit  : nobit 
tamen  immaturo  funere  est  subtriictus,  Itaque  eam  bene- 
volentiam,  eos  honores  quos  vivo  ernnius  praestaturi , mor- 
t-uo  taltem  et  exanimi  persolvamus.  Et  sane  tantus  iste  con- 
cursus  populi,  tantus  clarissimorum  hontinum  dolor  , tanta 
costernatio  animorum  , quae  ut  in'deo  omnes  nos  innasit,  fa- 
cile declarnt  quantum  vir  magn^cus  vel  diligeretur  in  vita, 
vel  desideraretur  estinclus.  Quid  igitiir  faciam  ? quo  me 
vertar?  Implorabo  ego  auxilium  vestrum , viri  clarissimi  et 
spectatissimi  ctves  ? at  nemo  est  e vobis  qui  in  hoc  comuni 
iactiira  lacrimas  tenere  potsit,  Consolabor  ipse  vos  ? at  vi- 
detis  moeroreni  uieum  cuiiis  prò  magnitudine  vix  consisto  ; 
perdidimus  enim  et  quidein  insperato  patronum  ac  defenso. 
rem  libertatis  , propugnai  arem  imperii  veneti  , belli  magi- 
strum,  studiosisfimum  autrm  pacis,  ciiius  ingenium  , virtus  , 
fortitudo , prudentin  in  sumntis  calamil-atibus  seduti  nobis 
fuit,  cuiusque  auctoritate  et  consilio  tati  ab  inipendentibus  f 
si  quae  sunt  , mulis  et  ab  Omni  bellorum  impetu  videbamur. 
At  vero  vester  dolor  , strenui  condam  ( quoiictam  ) commili- 
tones  , qua  oratione  , quibus  rei  bis  leniri  poterit  ? Fletis 
eum  extinctum  , eum  ducem,  cui  nemo  iomdudttm  superior  , 
palici  etiam  pares  extiterunt.  Sub  quo  saepe  durns  belli  la- 
hores  forti  et  invicto  animo  tollerastis.  Ille  vas  dilexit  ut 
fratres  , regebat  ut  filios  : ille  vos' in  periculis  antei- 
bat , in  proemis  praeferebat  : ille  et  vos  in  praelio  me- 
tuendos  , et  in  pace  gratos  et  utrobique  claros  faciebat. 
Quid  Senatus  veneti  moeror?  quantus  deniiim  putiindus  est  ! 
qui  gloriosissimwn  hitiic  et  praestantissimum  exercitus  sui 
imperatorem  vita  cariorem  habuit-  Quem  ciim  ornandum 
atque  illustrnndum  prò  suis  amplissimis  meritis  existimare't, 
mine  abstract itm  a se  et  divulsum  tanquam  dilectissimum  fi- 
lium  tenero  dolore  prosequilur-  Qnod  declarat  vel  illius  ce- 
leberrimi funeris  pompa  quam  in  veneta  civitale  ex  pubblico 
erario  /aciendam  iiisie  pieque  decrevit-  Quis  porro  magnifi- 
earitm  urbium  Vincentiae  , Veronae , Brixe  (Brixiae',  Bor- 
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gonii  ( BrrgoHM  ) luctut  non  dtcnm  eomolari  ted  ne  tjqjri- 
mere  quidem  possit  ? Quae  cum  se  invictissimi  duois  eurtst 
vigiliis , laboribus,  sanguine  dej'ensatas  meminerint  i questi» 
moerore  ajffìci  debent  cum  patronum  et  pntrem  suum , cum 
luielnm  nominis  veneti  , cum  amplissimum  totius  huUae  de- 
eus  inopinata  motte  extinctum  et  sublatum  vident  ? Quid  vu 
Narnia  infelix  , quibut  te  dicnm  lacrimi^  quibus  sordibu» 
quo  gemilu  quo  squalore  tui  ducis  obitum  deplorate?  Nar- 
ma  vìris  atque  agropotens,  Narnia  urbs  antiqua  venerabilis^ 
Narnia,  quae  nobis  GathameUitam  nostrum  in  ducem  protu- 
listi,  quaeque  Uliui  infantiam  inler  dura  rudiment*  disici 
lacte  nutristi,  potei  tam  acerbum  httnc  casum  tam  grat/em 
tam  insperatum  substinere?  Ipse  te  iUustrem,  ipse  te  immortaiem 
reddidit-  Quii  eitim  cum  illiui  rei  magnifice  bello  gestms  et 
praectara  facinora  aut  audiet  aut  leget  tuam  nomen  vel  igno~ 
rare  vel  etiam  non  aipare  poterit  et  debebit  ? Pfam  quid 
elarissimos  ducei  Franciiciim  Sfortiam,  Michaelem  Cotigmo- 
lam,  tiicolaum  Piccininum,  quid  alius  complures  enumerem  ^ 
quantum  eos  ìwc  numptio  atque  hac  morte  sai  quodummado 
collegae  costematos  existimamus  ? Cum  quo  prò  incredrbili 
nostri  ducis  humanitate  summa  benevolentia  coniuncti  erant. 
Ipsa  mihi  res  militaris  , ipsa  belli  disciplina  fiere  amissum 
imperalorem  suum  et  quasi  alupnum  ( alutnnam  ) isisa  est. 
A quo  et  integerrime  conservata  et  'magnifice  illustrata  se- 
te super  omnes  axtulerat.  Et  vos  etiam  equi  bellatores  quo- 
rum ille  virtutem  in  luis  periculis  siiepe  est  expertui  qui- 
que  illum  fiileris  et  auro  insignes  totiens  vie  totem  ex  pu- 
gius  retulistis,  nunc  maesti  et  lugubre!  depositi!  insignibut 
extinctum  dominum  deplorati!.  Vos  quoque  tigna  nriUtaria 
et  demissa  vexilla  quae  temper  ille  tanta  virtute  dejendil  , 
quae  saepe  tot  vietnriii  illustrnvit  tantum  huiu;  dvlorem  et 
sentire  et  prae  nobit  forre  videmini.  O inane!  nostra!  cogi- 
tationes  ! o nostra  omnia  nimium  caduca  et  momentanea  ! 
Fuerat  Gathomelata  nosUr  in  bello  et  asperrimo  et  infeli- 
cissimo nichil  ( nihil  ) labnris , nichil  pei  iculi  prò  nostra 
mlute  praetermiierat  li  diei  in  quo  inm  vietar  ine  praemiso 
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eapiebat  et  ex  <juo  Jeinceps  vel  gloriomm  bellum  vel  quii* 
la  pax  secata  est,  eiim  nobis  apnptetico  prius  morbo  corre- 
ptum  tantisper  subtraxit , deinde  cum  hoc  tota  triennio  om- 
nibus remediis  omni  Humana  ope  tentata  cum  inm  pristinae 
valetudini  pene  restitutum  putaremus,  subito  discessit  e vita. 
Tu  nane  igitur  Gathamelata  noster  sic  discedis  a nobis  ? 
sic  nos  derelinquis  ? ut  qui  te  in  adversis  dejensurem  et  da- 
cem  hiibuimus  , in  secundis  ridere  nequivimus.  Nos  per  te 
tranquilla  pace  Jruiinur,  tu  nobiscuni  esse  non  potes  ? Tu 
nos  unut  a gravissimis  saepe  periculis  liberasti.  Nos  te  om- 
nes  vel  brevi  spatio  retinere  non  possumus  ? Ergo  non  am- 
plius  hae  urbes , ini  homines  , hii  agri  sub  cura  et  tutela 
tua  conquìescent  ? Ergo  hii  tui  milites  tibi  detissimi  ( de* 
votiisimi  vel  deditissimi  ) et  prudentissimum  et  amantistinum 
te  suum  ducem  deinceps  non  habebunt  ? Magne  pater  supe- 
rum  atque  inferum  rector  si  nobis  lantani  hanc  iacturam  in- 
ferendam  existimasti,  cur  nos  cum  ilio  pariter  non  extin- 
guis?  ut  quem  dileximus  vivum  , morluum  prosequamur.  Si 
tibi  nostra  salus  cordi  est,  cur  illum  a nobis,  cur  nos  ab 
ilio,  vel  nos  potius  a nobis  per  illum  dtstrahis  ? Video  vos, 
magnijici  praesides  et  viri  clarissimi,  non  posse  lacrimis  sa- 
tiari,  Cupitis  enim  cum  qui  prò  nobis  vitam  suam  dedit  , 
immo  qui  eatn  prò  nostia  incolumitate  prò  liberis  prò  domi- 
bus  , prò  rebus  nos  tris , prò  imperio  veneto  comtempsit  pio 
saltem  luciu  discendentem  sequi.  Sed  revocandus  est  animus- 
Nimiurn  indulgemus  dolori.  Nimis  multum  lugemus  eum  vi- 
rum  cui  vita  integerrime  acta  sempiternam  beatitudinem  vel 
( ut  ? ) clarissimae  res  gestae  immortalem  gluriam  pollice- 
ri  videantur.  Ipsi  mihi  credile,  quem  Jlemus  , ipse  inquam 
nos  velai  fiere.  Et  demostrandis  rebus  suis  nos  potius  ad 
coniemplationem  glorine  et  dignilatis  suae  vacai.  Piestrin- 
gamas  igilur  pauca  de  iltius  moribut,  deinde  etiam  de  re- 
bus geslis  , ut  hiis  lapiim  et  quasi  per  iransilum  expunen- 
dis  , tanius  dohr  tanta  calamitas  animorum  vel  tullatur 
penitus  vel  saltem  minuatur,  dtque  illud  in  primis  recense- 
re  nou  est  neeesse  , giim  cum  se  a teneris  annis  mitiiiae  de- 
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dUtet  e vestigio  generoumt  tjuantlam  indnlem  et  futurorum 
quasi  quoddam  prnesngium  siugulare  prue  se  tulisse.  Miles 
nutem  faclus  roborìs  praestnntia  laboruni  assiduitate  in  a*. 
deundis  pericutis  strenuitate  ceteros  anteibut.  NuUus  illi  lo- 
eus  asper,  niillum  piignae  genus,  nutlae  urbes , nulla  hostium 
multiludo  Jormidubilis.  Erat  in  aggrediendis  rebus  prudens, 
in  substinendis  perseveraiu , in  perjlciendis  nccuratus-  Citm- 
que  in  celeris  omnibus  sunimo , cuique  par  aut  superior  es- 
set  tollerantia,  etiam  ipsam  quudaminodo  naturam  superavil. 
Quem  non  labor  , non  inedia  , non  vigiline  , non  aestus  , 
non  /rigora  , non  locorum  asperitns,  non  intemperies  coeli  , 
non  longiluto  ( loDgiluilo  ) temporis  potuit  a rebus  geren- 
die  deterrere.  Atque  eiinm  in  hoc  exirema  aelate  ea  corpo- 
ris  valetudine  , eo  robore  , hiis  viribus  Juit , ut  adolenlibus 
( iie  ) quaeque  non  caderet  ( cerfe^et  ).  Quod  declarat  pro- 
fecto  quanta  moderaiione  , quibus  exetcilationibut  viiam  o- 
mnem  duxerit,  qwim  tam  vegeta  et  virilis  senectus  consecu- 
ta  est-  Cum  igilur  non  iniuria  Brachius  ille  mnntonensìs 
omnium  militum  quos  quidem  ipse  vidernt  praestantissìmum 
et  vigilantissimum  iudicavil , cuiits  tanti  tamquam  ndmira- 
bilis  viri  maxima  et  merilissirna  laude  comprobatur  Gathn- 
melata  noster  quem  am/dius  vel  l.mdarnrem  desiderare  vel 
obtrectatorem  non  contempnere  ( coiitemncre  ) debuit  ? Ego 
quidem  tanti  de  se  dticis  testimonio  iustìssimo  pvaesei'tim 
non  coronas  , non  statuas  , non  denique  celeberrimos  irium- 
pkos  anteposuerim-  Cum  auteai  praecLire  plurima  in  dies  et 
de  se  praedicarentur  et  a te  fierent  paulalim  sibi  aditum 
ad  maiora  comparavit.  Deloiit  que  ad  te  mazimis  negotiit 
numquam  Inmen  de  se  amplissimam  haminum  ezpeetationem 
frustralus  est.  Res  consilio  praeparabat,nnimi magnitudine  con- 
fic iebat-Nun  'Uam  eum  potesias  ad  violentiam, numquam  vicloria 
ad  superbiam  , numquam  divitiae  ud  libidinem  compulerunt, 
lam  quid  ( tic  ) illam  in  miliies  suot  aequitalem  , in  hostes 
lenitatem,  in  ens  quiòuscum  erat  Jidem  et  conlinentiam , in 
amnes  humanitatem  quamuis  unquum  digne  poierit  laudare? 
Tanta  vero  religo,  tantus  Dei  erat  (s'®)  in  homine  militari 
qunntum  vix  in  hit  videmui  qui  calcatit  huiut  mundi  ille- 
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cebrts  tese  divinis  misieriis  dedidertint.  Munificenti  inpa- 
uperes , in  njflictot  misericordia  , hnspitnlitote  in  adì>ennt , 
liberalilate  in  suos  plurimum  utebatur,  accedebat  ad  gra- 
tiam  aditus  fncilitns,  venuslas  mnrum,  in  cnmpellendo  leni- 
ta!. Sermo  praeterea  quemndmodum  de  Menelao  Homerus 
tcripsit  brevis  et  non  initicundus.  Quod  si  ex  omnibus  hit- 
manit  rebus  una  Jides  maxime  colltur  sitjuidem  ea  est  quam 
omnet  urbes  populi  naiionet  sanclissimam  esse  volani  : et  si- 
ne qua  humnnum  geniis  viaere  et  conservari  non  potest.  Quan- 
tum verae  laudis  et  glorine  meruerit  Galhamelala  nnsur 
qui  eam  ita  semper  coluit  , ita  servavit  ut  etinm  si  rehquis 
in  rebus  pares  alias  habuerit  in  hoc  cèrte  reliquos  omnes 
totius  pene  orbis  iuJicio  excessisse  videatur.  Quod  est  eo 
illustrius  atque  admirabilius  quo  in  nostra  aelale  pauciores 
fuere  qui  in  hoc  genere  vinutis  excellerent,  Laudent  mine 
alti  maiorum  suorum  imagines  et  praeclnra  eorum  gesta  ae- 
ternis  praeconiit  efferant.  Nvs  magnijicum  ducem  nostrum  in 
eo  comendamus  , in  eo  extollimus , in  eo  admtrnmur  quod 
nullis  adminiculis  adiulus  nulla  ope  substentatus  se  ipsum 
tua  virtuie  suis  Inboribus,  periculit,  constantia,  humanitate, 
prudentia  in  summum  splendori!  et  dignitntis  culmen  extu- 
lerit.  Sic  Marios,  tic  Calonet,  tic  Cicerone!  maiovet  nostri 
laudarunt.  In  eo  genere  est  ille  Q,  Cicinnatut  qui  ab  agro  ad 
dictaturam  evocatus  est.  Ileae  verae  virorum  Inudes  ! heae 
illuslres  anima!  in  coelum  efferunl!  heae  vitae  brevilntem  no- 
mini! immortalante  compensanti  hit  oirtutibus,  hit  moribus  Ga- 
thamelata  noster  (tic)iif  inm  ad  secundum  locum  veniamus,  Primum 
sub  Brolia  ilio  clarissimo  viro  duce  militavit  , a quo  etiam 
propter  eiut  strenuitntem  insigni  lorica  donaiui  est  , et  ea 
quidem  in  qua  ipse  saepe  amplissima!  victorias  erat  conse- 
cutut.  Quem  dux  noster  ad  perpetuam  tanti  viri  memoriam 
in  hodiernum  usque  diem  et  sibi  et  tuit  diligentistime  con- 
servarat.  Detnde  sub  Braccio  montonensi  omnibus  locis  incre- 
dibilia  virtutis  suae  edidit  testimonia  et  ut  reliqua  praete- 
ream  quae  quidem  multa  et  magna  tutu  vulgatum  etiam 
nunc  carmen  testatur  illiut  ret  npud  Aquiloni  claritsime  gè- 
ttas:  inter  quat  atperrimum  illud  certamen  illa  pugna  inex- 
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piicabità  in  qua  ipte  Bracciut  cecidit , dtclaravit  JacUt 
duci$  nostri  virtutem-  In  ea  enim  ila  sr  gestii,  ita  laborovit 
ut  eliam  victis  parlibus  suii  ipse  invictut  cum  ipsis  vieto- 
ribus  de  laude  gloriaque  certaret.  Longum  est  et  non  ne- 
cessariuta  rejerre  quanta  deinceps  sub  Ecelesiae  romanae  sti- 
pendiis  et  prudenier  adminislraverit  et  forliter feceril:  quam 
saepe  dtspernias  res  et  pene  ad  exiremuin  deductas  incredi- 
bili virtute  Jirmaverit,  Qude  vppida,  quos  populos,  quas  gen- 
tes  vel  dubias  in  fide  tenuerit  vel  inimicas  vel  rebelles  op- 
presserit.  Morluo  autem  Martino  quinto  pontifice  cum  prin- 
cipes  Salerni  qui  eius  nepos  fuil  contro  Ecclesiam  corupi- 
r-aret  infinilis  poUiciiationibus  et  grandi  auri  quantilate 
Gathamelata  nostrum  ad  se  trahere  conatus  est,  Intelligebat 
enim  quantum  esset  in  eo  homine  ponderis  quanium  existima- 
tionis.  Sed  ea  omnia  dux  noster  parvi  faciens  salutem  roma- 
nae Ecelesiae  omnibus  pecuniis,  omnibus  imperiis  , omni  po- 
testale  anlrponendam  censuit,  O d gnum  fucinus  tanto  viro! 
O dignum  virum  tam  praeclaro  et  memorando facinoi  e quem 
non  tot  et  tanta  vel  singula  quae  humunos  animos  vexant 
ab  instituto  cut  su  removete  potuerunt.  Quod  autem  ingenium 
quuevis  quae  excitatio  diccndi  illa  mngnijica  digita  oratio- 
ne  complecti  possit  , quae  non  mullis  ante  annis  in  agro 
Bononiensi  a nostro  duce  perpetrata  sunt.  Siniie  me  hoc 
loco  , magnijìci  praesides,  illius  in§enium  diligentiam,  far 
litudinem,  vigilias  praeleriie-  Alatot  a illa  suiti  quam  ut  meis 
viribus  ejplicuri  possint  dar  iota  quam  mea  dictione  ageie 
vidennlur.  Nunquam  igitur , romana  Ecclesia,  suam  fidem  , 
suos  liibores  sua  periculu  oblivisci  poteris  quibus  ille  prò 
tua  incoiumilale  multus  annos  vigilantissime  drpugnavit.  Nun- 
quam  vero  tam  gloriosum Juit  duci  nostro  vincere  quam  prò  his 
parlibus  proque  hoc  comuni  omnium  maire  prò  vicario  Chrisfi 
pugnantem,  Nunquam  rebus,  nunquam  Jorlunis  suis, nunquam 
vitae  suae  pepercisse.  Et  quantum  me  tum  lemporis  brevitas, 
tum  verum  rerum  ipsarum  magnitudo  cogit  mictam  (si<)eae- 
tera  et  me  ad  ea  referam  quae  ille  hoc  bello  omnium  ut  mi- 
hi  videlur  acerrimo  prò  rebus  furtunisque  nostris  , prò  a- 
gris  prò  urbibus,'  prò  templis  deorum  iatmorialium,  prò  vita 
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denique  et  liberiate  nostra  Jorlissime  et  constantissime 
gessit.  Hic  sunt  magnanimi  ducis  nostri  semper  celebrando 
praecania,  hic  saepe  qui  saepe  alias  vicerat  se  ipsum  in  pre- 
sentiarum  superavit.  Hic  inibi  qttisquis  es  amator  italicae  li- 
bertatis  , qnisquis  veneto  imperio  foves  , quisquis  Justitiam  , 
quisquis  studia  et  disciplinns  bonasqne  umnes  artes  gaudes 
conservatas  : hic  inquam  deposito  luctu  accomoda  parumper 
aurem  bis  laudibus  atque  hiis  rebus  gestis  quae  magnijìcum 
ducem  nostrum  non  solum  summit  viris  adaequarunt  , sed 
diis  etiam  immorlalibns  simites  reddiderunt.  Qitue  si  non  om 
nia  a me  dicent  ur  ( neque  enim  omnia  dici  possimi  ')  al 
reliquia  tamen  vel  maiora  hiis  vel  paria  saltem  exisiimore 
debebimus,  Primuin  igilur  cum  Mantuam  Marchionis  improvisa 
et  repentina  defectio  omnes  undique  transilus  /lOKe^c-^botlibut) 
erumpere  gestientibus  patejicisset  quanta  diligentia  quo  ac. 
cumine  quo  asta  Gathamelata  nnster  exercitum  curae  suae 
commissum  conservavit,  fuit  vulnus  illud  intollerabile  ho- 
stibus  noslris  ille  dolor  incredibitis  videre  unam  spem  libei'- 
tatis  , unicum  solamen  calamitatum  noslrarnm  flot  entissimam 
videlicet  illam  gentem  quam  pene  in  manibus  habuerant  quam- 
quam iatnspe  atque  ambilione  projligaturos  se  non  dubitabant, 
subito  de  f'uucibus  suis  esse  praeceptam  Atque  huius  quidem 
facti  laudem  non  fortuna  sibi  vendicai,  non  rnbur  militum 
non  magnitudo  exercitus.  Inferior  potentiores  fidelis  fdifra- 
gas  insidiantes  nulla  itisi  solila  diligentia  paratus  evitavit. 
Quid  illud  ? quale  demum  fuit  ? quantae  prudentiae  ? Cum 
Nicolaum  Piccininum  robnre  et  exercitu  longe  superiorem  a- 
pud  Roadum  ex  improvisa  aggressus  terga  vertere  coegit , 
et  illius  sopientiam  iagenio  vires  animi  magnitudine  supera- 
vit.  Quod  Itisi  nostrorum  quorundam  vel  timor  vel  dolus  fuis- 
set  ille  dies  ille  locus  extremum  columitatibus  nostris  finem 
imposueral  ; illa  nubis  pugna  clarissimam  omnium  quas  un- 
quam  aut  audivimus  aut  vidimus  victoriam  promiciebat  ( tic  ). 
Et  nichil  quidem  erat  a nostro  duce  praetermissum  quod  ad 
rem  confciendam  humana  ope  paraci  posset.  Locus  superior 
instructae  acies  tempus  pruelii  idoneum  apud  hostes  impro- 
visa omnia  magna  pars  exercitu  sui  patulatum  abe rat.  Qua- 
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re  iVe  quidem  vidi  qui  o.mniu,qune pertinehnnt  ad  vietoriam 
consequendam,  diligentissiiue  cvniparavit.  Sed  furlana  noitris 
malis  nondum  sntis  cuntcnta  videbotur.  Quo  autem  impedi- 
mento quorum  trepidutiune  et  fuga  ilio  res  minus  processe- 
rit  nemo  est  qui  nesciai.  Et  satis  arbitror  tutum  hunc  lo- 
curn  praeierire  quam  nova  coiiimeiiiurutione  antiquum  dolo- 
rem  refricare.  t'.um  autem  Hrixia  fame  laburnret,  et  ipse,  qui 
se  in  eum  tuendae  illiut  causa  cvnlulerat,  magis  incomodo 
quam  adiumento  futurus  videretur.  f.'umqiie  late  circum  om- 
nia hosltum  ditioni  subiecta  essent,  et  duo  eorum  potentissi- 
mi exercitus  alter  Brixiensem  at'er  yerrnensem  agrum  ot- 
tineret  (»ic),  qui  per  Deum  iminorlalein  fuilille  suus  quam 
necessuriin  quam  insperatus  quam  admiraòilis  e Brescia  ( sic  ) 
discessus?  C'um  enim  essent  omnia  circumclusa  et  ab  hnste 
validissimis  pi  aesidiis  cnnfrmata,  ipse  per  asperriuios  colles, 
per  loca  etinm  Jeris  invia  , per  saltus  undique  ferocissimis 
(sic)  oppressos  incredibili  virtute  et  animi  magnitudine  tra- 
duxit  exercnum.  Quis  vero  illius  regionis  silum  , quis  lon- 
gitudinem  itinei  is  , quis  errores  viaritm  vel  si  uudierit  cre- 
dere vel  si  viderit  non  odmirari  poiest  ? Omnia  sunt  cir- 
cumquaque  vasta  inculla  horrida  , montes  monlibus  impositi, 
semitae  praecipites,  per  quae  etinm  si  liber  trnnsitus  exerci- 
tui  nostro  patuisset,  adhuc  tnmen  pene  ina  edibile  videretur 
putuisse  crmntos  homines  et  equos  eo  conscendere  quo  vii 
leptando  perveniri  solet-  jit  vero  tanta  erat  insuper  multo- 
rum  barbarci  um  lu'stium  , tanta  immanilas,  tanta  inillislo- 
cis  cnnsuetudo,  ut  elium  pari  conditione  impar  illis  futurus 
sioster  exercitus  videretur,  Inter  tnntos  igitur  dljjlcnllates  at- 
que  nngustins  vel  maxime  enituit  ducis  nostri  virius.  /iliis 
enim  iripidantibus  ( lrrpi<l  inhhiis  ) egenlibusque  ci-nsilio  sem- 
per  impavidus  , infnicabilis,  ditigens,  accuratus  exortatmne, 
prudentia  , celeritate  lanlam  illam  rem  lam  in'redibilem 
eonfecit,  Quoiiens  autem  in  ilio  transitu  conferendne  mnnus 
fuerint,  quo  ingenio  altissimi  montes  superati,  qua  via  qun  per- 
sevevnutia  domita  cesserit  illa  natio  ipsis  mnutibus  diirior  at- 
que  aspei  ior,  neque  uno  die  a multis  ncque  ab  uno  homine 
Note  e Doci.menii  Voi.  unico  S.7 
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pluribus  diebus  dici  posse!.  Eius  vero  rei  utruoi  admirabilior 
magnitudo  an  fructus  mnior  faeril  dijjicile  dictu  est.  lite 
eniin  dies  quo  primiim  Gaihameinta  nosier  cum  incolumi  exer- 
citu  veronenses  agros  attigit  ille  , inquom  , dies  primus  affli- 
ctis  rebus  noslris  spem  saluiemque  altulit.  Quotquot  deinceps 
vicloriae  consecutue  sunl,  quaecumque  gessimus,  quaecumque 
felicilas  in  psrlibus  noslris  fuit,  ea  omnia  tlle  nobis  dies  prò- 
misit  ille  ( ut  ita  dixerim  ) dedit.  Quod  si  antiqui  JJanniba- 
lem  admiraniur  qui  vel  primus  vel  incer  primos  alpes  cum 
exercitu  superavii,  quo  ore  quo  genere  dicendi  laudabitur  a 
nobis  Gathamelaia  nosier  qui  haec  loca  trascenderit  : quae 
et  asperitate  non  caedunt  vel  potius  vincunt:  et  eiiam  tum 
numero  tum  innimurtin  ( inimici tia  j gentiuin  superarli.  Et  si 
tantopere  Scipio  Inudandus  est  qui  Inmsducto  in  Africam 
exercitu  piaecluram  quidem  ilLamsed  periculosam  lamen  vieto- 
riatti  adeptus  est,  quantopere  nos  dticem  nostrum admirari de- 
bemus  ? qui  hoc  irunsilu  non  solum  victoriam  nobis  altulit , 
sed  certum  quo  (^qu"i\ue)  exitium  saluberrimo  consiglio  (sic) 
dìssipavit  ? Porro  capta  Peneda  quanlum  glorine  quanlum 
splendoris  nostro  duci  tribuit  si  vel  dijfic  ulta  lem  rei  confi- 
ciendae  vel  ulilitalem  existimare  voluerimtts.  Et  quoniam 
libetis  inter  huius  belli  nlque  hominis  menioriam  Senatus  ve- 
neti facio  mentionem  : quid  unquam  admirabilius  aut  glo- 
riosius  Jncium  audivimus  quatti  per  tanta  terrarum  spaliu 
triretiiibus  noslris  allissitnos  et  darissiinos  riiontes  superatos 
iriipositam  per  Ulani  in  lienaco  lacu  poleiitissimam  classetti  : 
quae  ut  incolutniialis  nostr-te  non  levis  causa  juit,  sic  upud 
posteros  aelertinm  et  imperio  veneto  et  nostro  duci  laudetn 
est  parilura.  Mirabar  (inirabatur)  quondaiit  radis  illa  et  a. 
dhuc  nascens  aetas  argivos  iuvenes  J'acta  nave  adcholcos  et 
aureutii  illtid  vellus  trasf retasse  : hoc  nunc  et  tnuUis  ante 
nos  seculis  in  comuni  hominum  usu  versatur  ? fiorente  iam 
Graecia  et  excullis  arlibus  pene  incredibile  visum  est  Aihon 
Xersis  navibus  velifictiri  pntuisse.  Ille  vidclicet  ittnutneris 
gsntibus  quas  secum  duxet  at  niottteni  stidil  et  mare  ad  in- 
ruttipentlum  siinple  natura  inclinaltitn  tnisil.  At  vero  ittduclus 
ipsts  n.ontibus  alque  hiis  quidem  aspct  timis  classes  qtiae  un- 
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<fuam  aetat  vidit?  qui  homines  excogiiare  ymo  (imo)  ne 
sutpicari  quidem  putnerunt  ? Quod  tamen  faciendum  et  Se- 
natue  venelut  decrevit  et  Dux  notter  curavit.  O bentos  vos 
Brixiam  et  Bergnmum  iivbes  tum  coe'eris  omnibus  tiim  fi- 
de praestantes  prò  quibus  Gniknmetatn  noster  tot  laborcssi- 
U suscipiendos  existimoverit,  et  Senntiis  venétus  tot  sumpti- 
bus,  tot  conoiibus  non  parcendnm fuernt  arbiiratiis.  Quid  ve- 
ro huius  ipsius  urbis  agri  nostri  ducis  virtute  defrnsi  ? Quid 
exercìlus  iterum  inter  tanta  pericula  conservatus,  quid  alia 
tiuiusmodi  infinita  nonne  longam  magis  quam  necessarinm 
orationem  desìderant?  i^os  hnec,  viri  clarissimi,  non  nudi 
Mtis  sed  vidistis,  nec  vidistis  tantum  sed  auxilio  etinm  et  su- 
bsidio  fuistis.  Bene  ìgitur  et  mores  rebus  gestis  et  res  ge- 
stae  moribus  duris  nostri  consonant-  Pieque  qui  tanta  ges- 
tii aliis  virtutibus  esse  putuil,  neque  qui  tam  liberali  insti- 
tutione  vitam  nmnem  duxerit  aliis  lionortbus  dzbuit  illustra- 
ri.  Hiit  denique  moribus,  hiis  rebus,  hoc  mt,  enio,  hiis  studiis  cuoi 
omnem  vitam  transegitse  demum  gloriosissimo  et  religiosissimo  ji . 
nediem extremiim  clnusit  omnibus  ex  instituto  romnnae  Ecclesine 
rite  perpetratis  inter  nmieorum  atque  nfiìnium  dexci  ut,  inter 
ministeria  suorum  compositis  rebus  suts  : ut  inde  ad  caelam 
liber  qui  quidem  ( qiiuiianiniiido  ? ) transitus  aperiretur  ubi 
nunc  positut  aevo  firuitur  sempiterno  } nosque  etiam  eo  am- 
plius  diligit  quo  magie  nostrum  desiderium,  nostram  soltici- 
tudinem,  notti  at  liicrimas  videi-  Et  quis  audet  adhuc  more 
luum  tantum  dueein  appellare?  llle  vero  non  est  mortuus  , 
nec  vitam  cuoi  morte  sed  mortem  cum  vita  commutavit-  II- 
le  semper  nobiscum  otque  ( aeijiie  ? ) utinam  (?  J et  noe  cum 
ilio  vivamns.  Quis  porro  dies,  quod  tempus,  qune  aetas,  qui 
sermones  , qui  homines  Gathomelatae  nostri  gloriam  conti- 
ceseent  ? quando  illud  ingenium,  illa  virtus,  iUa  humanitas 
excidere  de  animis  nostris  poterit  ? lllum  omnes  litterae,  il- 
lum  omnes  poputi  personabunt.  Eritque  illsut  nomea  in  om- 
nibus urbibus  gentibus  nationibus  perpetuum  atque  immor- 
tale , ita  ut  nulla  vi , nulla  vetustate,  nullis  tempestutibut 
extingui  possit,  muticque  omnium  qui  aut  nostra  aut  patrum 
memoria  fuerint  eeleberrimum  et  spetiositsimum  et  praetent 
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aetat  Inudet  et  ve’itnra  pusieritas  odmi>  etur.  Qunre  quam- 
quam perdtjfflcile  est,  magnifici  p'-aetides,  in  tonti  ducit  o- 
bitu  vel  nnimam  a mnerore  vel  ocu/os  a lacrimit  temperare, 
enitendum  lamen  est  quo  in  amplissimi  funeris  apparata  ta- 
le* no*  prarstemus  ut  illum  pntiusqunm  nos  melipsos  diligere 
videamur.  Et  si  unqnnm  alla  dies  yuit  in  qua  sttmmos  do- 
tare* nostro*  nosque  ipso*  vicerintus,  hnec  projecto  in  qua  da- 
rissimi  viri  memorinm  celehr.unus  enm  mentem  eos  animo*  om- 
nium nostriun  desidernt  quale*  magnificus  Galhamelata  no- 
ster  vel  vivens  in  tebus  gerendis  hahuit  vel  nane  haiet  cum 
iam  ab  imni  molestia  vacua*  et  terreno  hoc  carcere  libera- 
tus  ad  coe/um  et  od  beato*  churos  sedesque  pervenit,  Vo- 
sqite  in  primis  milite*  tanto  imperatore  dignissimi,  sedate  iam 
luetusvestros,  cohibete  lacrima*  et  constantiam  et  animi ma- 
gnitudinem,  quum  in  ilio  etti*  snepe  admiiati,  nane  ipsi  in 
vobi*  reddito.  Sali*  et  vietati  et  glorine  vestrae  datum  est 
qui  sub  tanto  duce  nliquondo  militare  potuistis.  Cuiu*  gra- 
vitatemi fidem , modesiinm  , humanitntem  , diligeniiam,  con- 
silium,  integritatem  quotiescumque  vel  in  praetentiarum  vel 
apud  postero*  fami  celebrabit,  quod  quidem  et  semper  et 
plerumque  fiel  qui*  vos  non  beato*  et  felice*  arbitrabitur 
qui  sub  tanto  imperatore  vixeritis,  quique  eo  auctore  et  du- 
ce elarns  illustresque  vie  torio*  amplissimo*  honores  celeber- 
rimaniqiie  etiam  venturi*  seculis  laudem  osti*  consecuti.  Nc- 
que ille  tamen  vobi*  mortuus  est  ! reliquit  euim  post  se  ma- 
gnificum  Gentilem  non  mina*  virtuti*  et  priidentiae  quam 
rerum  suarum  dignissimum  successorem.  Sub  cuiu*  deinceps 
felicissimi*  auspiciis  non  inferiori  decoro  et  fama  mililaturi 
estis.  Te  auteni  loìsannes  Anionii  fili  animo  condum  ( quon- 
dam ) 5uo.  cnriii</»e  qutimquiim  in  tenera  aetate  acerbissimum 
vulnus  suscepisti,  tamen  vel  pnternne  virtutes  vel  summu*  in 
te  Senatus  veneti  favor  vel  horum  clarissimorum  hominum 
benevolentia  quam  utinam  ( f J quidem  letioribus  negotiis, 
sed  tamen  huiu*  celeberrimi  funeri*  moerore  cognoscere  po- 
tisisti:  non  solum  consolari  debet,  veruni  etiam  movere  ut 
eum  maturior  aetas  advenerit  eo  animo  atque  studio  ad  vir- 
tutem  ad  lautUm  cansequendam  enitaris,  quo  et  tu  apud  noe 
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in  potrà  e in  te  nobis  vir  clartisimiis  pater  tuiis  vivai.  Qui 
ai  flende  redimì  postet  hee  ( sic  ) Ubi  in  primia  universi- 
talea  noatrae  quorum  nomine  hoc  egimua  non  lacrimaa  modo 
aed  et  aanguinem  suum  darent.  » 


Pag.  224 , lin.  2.  — • , alzatagli  una  cap- 

ti peila  ed  un'arca  fregiata  di  latina  iscrizio- 
« ne  o. 


EBASMO  • GlTTAMELàTAB  • YERETCM  • DUCTOIU  . 

QUI  • ITA  • Y1YEH8  • MOB.  IICTBGRITATB  • ABI9II  . CORPO 
B1SQ«  FOBTlTUDIlfB  • YIDB  • PBABClPUB  • AC  • PBUDCN 

TU  • OMBIBUS  . PROFUIT  • UT  • POST  • MOBTEII  • SUIS  • 
C0BCIY1BU8  • YIBTUTUM  . OMBIUM  • OPTIMUM  • 8IT  • ZXBIIPC.UAI. 

QactU  iscrizione  leggisi  anche  nella  sala  del  Cotnune  dì 
Narni  sotto  il  ritratto  di  Erasmo  Gattaroelata  dipinto  nel  mu. 
ro  e ricarato  probabilmente  dalla  statua  equestre. 

Un*  altra  iscrizione  gli  compuse  il  Porcellio  napolitano  ad 
istanza  di  Gio.  Antonio  GaltameIaU  e di  Gentile  da  Leones- 
sa ; cosi  egli  riferiaee  ne*  Commemari  del  Piccinini* 

OUZ  BELLO  IBSIGKISi  DUZ  ET  VICTBICIBUS  ABMIS 
inCLlTUS  ATQUB  AKIMO  GATTA-MELATA  FUI. 

BAREIA  MB  GEKUIT  MEDIA  DB  GBBTB  MBOQUB 
IMPERIO  YBMETUM  SCEPTSA  SUPERBA  TULI. 

MUMEBB  MB  DICHO  STATUA  DECQRaVIT  EQUESTRI 
OBDO  SEVATOBUM  E05TBAQUB  PUBA  FIDES. 

Giovanni  degli  Agostini ( Notizie  isteriche  degli  scrittori 

ir 
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veneziani  — li,  i33)  in  im  etdice  della  Giinrneriana  di  San 
Daniello  nel  Friuli  lesse  il  seguente  epiullìo  , che  è quello 
compostogli  da  Francesco  Batbaro: 

BIG  . EST  . GATIISSIELATS  . nARNIDS  . 1E8US  . 'BOIf  . 

BlIHUS  . FORTITF.R  . QUASI  . pnOSPERE  . CESTI3  . IN  . UILITA 
RI  . CLOniA  . EQUES  . ILLUSTMS  . OCX  . AETATIS  . SUAB  . 
CAUTISSIMUS  . REIQUE  . BERLICAE  . PERITISSISIUS  . BRD 
TOS  , COMPRESSIT  . IN  . FLASIINEASI  . ECCLESIAM  . 
lUSTIS  . VLTUS  . EST  • ARSIIS  . ET  . PERDSINUM  . HOSTEM  . 
TICTORIIS  . FEROCITER  . BXDLTANTESI  . COESCIIIT  . 
DIFFICILLIUO  . REIPCBLICAE  . TEMPORE  . INTER  . PÀTRI 
TlOS  . ADSCITUS  . VENETI  . EXERCITCS  . 
laiPER  . INVICTDS  . ACCEPIT  . VERUNAM  nOLIS  . AS1IS3AM  . FIDE  . CONSILIO 
ET  . ARHIS  . BECEPIT  . IRCLINATAMQUE  . REM  . TENETAM  . 

RESTITUIT  . IN  . PBISTINAU  . niGHITATEM  . MORTDDS  . 

EST  . INGENTI  . GLORIA  . TESTI3  . FDBLICA  • MOESTITIÀ  • 

FUIT  . FCNDS  . OMNI  . RONORE  . NON  . UlNUS  . 

UILITUH  . LACRIMIS  . QCAU  . IIERITU  . 

LAUDIBDS  . GEI.EBRATDM  . El  . STATDAM  . HANC  . EQUESTREM  . CENTILIS 
LEONESSA  . SUB  . EO  . MAGISTRO  . ET  . IMPERATORE  . OMNI  . BELLI 
ARTE  . EDOCTC8  . ET  . IOANHES  . AHTONIDS  . FILIDS  . 

PIE  . FACIDNDAM  . CDRAVERUNT. 

Due  altre  iscrizioni  osservansi  nella  chiesa  de’  Domenicani 
io  Narni  ; apprcndcsi  che  il  Galtamelata  erigesse  e dotasse 
una  cappella  oggi  intitolata  a santa  Rosa  di  Lima  ; e che  ab- 
bellisse poi  Balduino  Cardoli  suo  nipote. 

Nella  prima  leggesi  : 

SACELLUH  noe  A GATT 

AMELATA  NAR.  TENE  ' ' 

TOR.  ISIPERATORE  

URBIS  PATAVII  ALIARDMQ. 
flTITATCM  VENETE 
DITIONI  ADAUCTOR.  FVH«. 

ATOM  OOTATUMQ. 
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KelU  seconda  : 

BILDOTIBUS  CABDULDS 
«EPOS.  VOVESS.  ET  OB 
ILLIDS  MSHORIAH  IN  COHO 
DIOREM  VENUSTIOBEMQ. 

8TATUM  REDECIT.  

SALCTIS  ARNO  SEX  QOI. 

Nei  codici  della  Vaticana  esiste  nn  eleogio  latino  di  Gat* 
tamelata  scritto  da  Giovanni  Fontano  da  Bergamo. 

Uo  epìtsIBo  in  lode  di  Gio.  Antonio  Gatlaraelata  leggesi 
nel  monumento  aliatogli  nella  chiesa  di  s.  Antonio  a Padova; 
ed  è questo. 

TB  QUOQUE  lOHANNES  ANTOHII  tHSITIA  FATA 

MORTE  LICET  DOLEANT  ERIPCERE  TAMEN. 

CLARA  TIRI  FACIES  NEC  NON  VICTRICIA  SIQNA , 

INQCE  ACIE  VIRTCS  FDLMINIS  INSTAR  ERAT. 

UBICA  SPES  HOMINUU  RAM  TU  lUTENILIBUS  AHNIS 
CONSILIO  FCERAS  ET  GRAVITATE  8EHEX. 
CATHAHELATA  PATER  DECORAHT  PIETASQUE  FIDBSQUE 
INGENIUM  U0RE5  HUHEN  ET  ELOGIUH. 


Il  testamento  del  GattameUta  e un  codicillo  di  Giaeoma 
sua  moglie  si  conserva  nell’  Archivio  dell’  Arca  di  sant* 
Antonio  in  Padova  ; ove  esìston  pure  molti  documenti  che  ri- 
guardano il  loro  figlio  Giovaniii-Antonio.  Ce  ne  ha  sommini- 
strata copia  P egregio  sig.  march.  Giovanni  Broli  ricordato 
nella  vita  del  condottiero  da  Narni. 

— « MCCCCXLI,  ind.  IV  die  ultimo  mensàt  iunii  iu 
dumo  habitaliouis  infrascripti  testato!  is  queest  domus  heredum 
Bartolomei  de  Leonibut  sita  in  contro ta  domi  Ecclesie  Ca- 
tedralis  ciVit.  Padue  presentilus  età  ibique  magnificus  demi^ 
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nus  Gatamelata  de  Narnia  dignissimus  capilaneus  illuttristi- 
mi  ducalis  dominii  Venet.  etc.  Quod  si  contingat  ipswn  de- 
cedere in  partibus  istis  etera  Padum  , vale  Corpus  suum  se- 
peliri  in  civitate  in  qua  vel  in  cuius  districtu  occurree  ipsum 
decedere  in  Ecclesia  fralrum  minorum  saneti  Francisci  que 
sit  principalior  in  predicto  loco.  ìtaque  Padue  digit  EccU- 
siam  sancii  ytntonii  de  Padua  ordinit  sancii  Francisci  ubi 
debeat  fieri  sepulcrum  lapideum  et  honorabile  quod  decet  ma- 
gnificenliam  suam;  prò  quo  sepulcro  et  exequiis  funeris  volt 
expendi  in  totum  ducalos  quingentos  usque  septingentos  ad 
plus  secundum  quod  determinaverint  commissarii  sui  quibut 
reliquit  libertaiem  faciettdi  cosimi  unam  cappellam  cum  al- 
tari intitulatam  specialiter  ad  honorem  sancii  Francisci  cum 
hoc  tamen  quod  expensa  non  eccedat  in  totum  ultra  summam 
septingeniorum  ducatnrum.  Si  rero  contingerit  dictum  tesla- 
torem  decedere  ultra  Padum,  vult  corpus  suum  portari  ad 
civitntem  Narnie  , de  qua  est  diclus  testator,  et  corpus  suum 
sepeliri  in  ecclesia  sancii  luvenalis  ubi  fiat  sepoltura  ( co- 
me (opra  J.  Iiem  reliquit  ille  ecclesie  in  qua  sepeliretur  cor- 
pus suum  ducatos  centum.  Item  reliquit  ecclesiae  saneti 
luvenalis  suprascripti  sive  ibi  sepelialur  sive  non  ducatos 
ducentos  de  quibus  debeat  construi  capella  vel  aliud  edi- 
ficium  infra  corpus  predicte  Ecclesie.  Item  prò  male  abla- 
tis  reliquit  ducatos  quingentos  distribuendos  per  commis- 
sarios  suos  ad  maritandum  pattperes  puellas  virgines  de  ci- 
vitate Narnie  cum  hoc  quod  ad  minus  maritentur  seplem 
quibus  prò  quoque  detur  prò  dote  vel  suplemento  dolis  sive 
auxilio  ad  maritandum  tantum  quantum  determinaverit  do- 
mina Jacoba  uxor  sua.  Jtem  reliquit  Ecclesie  sancii  lohan- 
nis  de  Narnia  ubi  est  sepultum  corpus  patrie  sui  ducatos 
quinqunginta.  Item  dictus  testator  reliquit  iure  inslitutio- 
nis  quinque  filiabus  sitis  in/rascriptis  videiicet  ; d-  Lucie 
ux.  Mondaduri  dnlonii  de  l’ridento  f d.  Romagnole  ux.  spec- 
tab,  Tiberli , item  d-  Antonie  ux,  Inntiliuti  Luce  Antonii  ; 
Hem  d.  Angelae  ux.  luhnnnis  d.  Nicvtai;  item  Todeschine  ux. 
Antonii  Rainulii  ex  comilibus  Marliiini  filiabus  suis  legitimis 
et  naturalibus  ex  J.  lacoba  ux.  sua  doies  sibi  datas.  hem 
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reliquit  spect.  d.  lncobe  uxori  et  consorti  sue  dotem  ah  ea 
reeeplnm,  videlicet  duentos  quin^eoios.  Itera  ea  virente  vi- 
dua  imtituit  enm  duminnra  et  ndminisirntricem  omnium  ho- 
norum dicti  testntoris , ea  habitante  cum  Juhanne  j4ntonio  Jt- 
Ho  suo  iufrnscripto  vel  alio  Jìlio  dicti  testaloris.  In  omni- 
bus autem  atiis  suum  heredem  instituic  lohonnem  dntonium 
filium  suum  legi/imum  et  nnturnlem  ex  eadem  d.  lacoba.  Si 
autem  contigeret  omnes  detcenJentes  masculos  et  ex  mnscu- 
linn  linea  decedere  sine  JtlHs  legitimis  et  nuturalibus  ultimo 
morienti  substiluit  d.  Incobnm  uxorem  dicti  testatoris.  Tuto- 
res  autem  lohannit  dntonii  et  cuiusque  alterius  filii  sibi  na- 
scituri instituit  et  esse  voluit  d.  Incobom  uxorem  suam,specu 
virum  Centilem  Bechnrini  coniunctum  uxoris  sue  , et  Michae- 
lem  Andree  de  Focio  cancetlnrium  et  secretarium  suum.  Com- 
missarios  autem  reliquit  diclos  d.  lacobom  , Oentilem  et  ser 
Michaelem,  Feriinlnmen  quia  dictus  testalor  devotissime  et 
fideliter  servivil  illustrissimo  Dominio  Fener  in  tantum  quod  e- 
xposuit  et  personom  sunm  et  perdiJit  in  tantum  debilitatus  est 
et  millies  exponeret  si  millies  id  facere  posset , confldens  de 
predicto  inclito  Dominio  humihter  et  devote  sibi  recomitti 
dictum  lohonnem  Anionium  d.  lac  barn  et  totom  familiam 
dicti  testatoris  et  bona  et  ita  sperat  et  conjidit  cum  dictum 
dominium  in  Jìdeles  servitores  suos  semper  fuerii  graliosum 
et  munij!cum,et  mnndat  dictus  lestntor  presens  testamentum 
suum  saltem  in  hoc  capitalo  post  mortem  suora  presentaci  et 
legi  dieta  seren.et  inclito  Dominio,  cui  iterum  et  sepius  suam 
familiam  recommittit  etc. 

ss  Presentibus  his  testibas  d.  Paulo  quondam  Bariholomei 
de  Arecio  iuris  utriusque  doctore,  legente  Padue  lecturam 
ordinariam  iuris  canonici  , habiiatore  in  centrata  Beccaria- 
rum.  Presbitero  Juhanne  Solitto  de  Padua  filio  quondam  ete, 

« Et  ego  Falerius  Leonardi  de  Narnia  pub,  imperiali 
auctoritate  iudex  ordinarius  et  notarius  etc,  » 
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FRANCESCO  PICCININI 


ALLE  SCHIERE  BRACCESCBB 
SUONAVA  GLORIOSO  EH  ONORATO 
U,  NOME  DI  FRANCESCO  PICCININI 
ESULO  DELLO  SFORZA 
E TERZO  LORO  DUCE'. 

HA  LA  STORU  SEVERA 
NON  CONCEDE  SUA  LAUDE 
A FLAGELLATORE 

DEI  CAMPI  E DELLE  CITTA’  DELL’  UMBRU 
AL  CONSIGLIERÒ  DI  F.  M.  VISCONTI 
AL  SOLDATO 

CHE  A VINCERE  IL  NEMICO 
TOGLIE  ERARME  IL  TRADIMENTO. 


« Pag.  ^31  , lin.  25.  — «La  sua  condotta  col 
» pontefice  e coi  Perugini  era  già  finita  fin  dal 
» dicembre  1434  : da  loro  aveva  toccato  182fifi 
» fiorini  ec.  ». 

1435  ullimu  giugno.  — « Al  ooine  di  Dio  amen — Coik- 
ciusiia  coaa  ci  nuatri  lignure  Priore  al  priorato  de  Gilioeu 
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de  gli  Acpibe  ri  cumpagnc  fuste  cuiuauJ^lo  tri  Angiolo  dei 
Barai  eri  u me  Piero  ile  Filip|>o  de  vedere  e saldare  le  ragione 
della  montaiiza  del  soldo  del  magiiilico  csprianio  Francesco 
Piccinino  già  soldato  del  eomiiiio  de  Peroscia  , la  quale  ra- 
acione  apparirà  parlilainentr  qui  de  soda. 

« El  magiiinco  cap.  Francesco  Piccinino  deve  avere  per 
la  conducta  sua  con  5oo  cavaglie  a fìor.  io  a boi.  3g  e mezzo 
per  Curino  per  ciascuna  lancia  el  mese,  servi  mese  i3  in  Ire 
referme,  cioè  4 pc  ferma;  ri  cossi  appare  de  tempo 

in  tempo  per  inano  de  pubblico  notorio  monta  Gorini  vinli- 
milia  a boi.  3q  e mezzo  per  fiorino  >• 

( Seguono  I pagamenti  falli  al  medesimo  Francesco 
Piccinini  dal  3i  deceiubre  i433  al  i8  marzo  i435  in  treu» 
latrè  volte  ) 

' a Monta  qurllo  deie  avere  el  magniCco  capitano  France- 
sco Piccinino  corno  appare,  Gorini  . . 30,000 
H Avere  avuto,  quale  ebbe  per  pre- 
stanza corno  appare  in  lo  primo  lato  in 
più  partite,  Conni  . 5ooo 

a Avere  avuto,  “TMAD  130 

•omo  qui  deiiante  ap.  , 

pare  le  partite,  Go- 

rini 1 3,366,  s.  53,  d.  9 

« Sarà  tutto  qiiillo  à auto  Gorini  . 1 8,366,  s.  53,  d.  9 

• Resta  avere  Gorir  i ....  1,735,  s.  45.  — (sic^ 

Annali  Decemvirati,  i435,  fog.  74. 

IC-ì  ••  ' 

V 

Pag.  231  , lin.  30.  — • I dieci  facevan  sapere  a Nt- 
« colò  Piccinini  in  quale  carestia  di  danaro  si 
a trovassero  ec. 

Quanto  prnuriavscro  di  danaro  I Perugini  •!  i manìfest* 


r — 
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(U  questa  loro  ambasceria  a Nicolò  Piccioiai  nel  7 ottobre 

1434. 

« £m  prima  salutare  e confortare  la  sua  maguiQoentia 
per  parte  de’  dicti  magniboi  signori  Priori» 

e Item  considerato  a noi  è debito  e volontà  d’  svisare 
la  raagoibcentia  sua  de  omne  oecoiTcntia  , e quanto  per  noi 
se  foue  da  fare,  consegliarse  con  lui  e svisarlo  de  tucto;  per- 
tanto come  la  sua  m.  è informato  lo  illustre  s.  duca  de  Mi- 
lano ce  scripse  una  lettera  , de  cui  la  copia  portate  con  voi , 
e leggetela  al  capitano  ; e lecta  P avete , 

> Dieete  come  la  sua  m>  sa  quanto  sempre  ce  ba  decto 
e confortate  stiamo  in  ubidientia  de  la  Chiesia  e de  nostro  si- 
gnore lo  Papa , si  per  1'  onore  nostro,  e anco  perchè  cosi  lo 
stato  suo  e nostro  in  questa  cità  se  viene  a cooservarse.  Or- 
mò vedute  e intese  le  parole  de  questa  lecteia  se  demuslrarà 
a chi  non  sapesse  altro  noi  avessemo  col  signor  Duca  quello 
non  c’  è;  che  cssendoce  seria  mancamento  de  quillo  fosse  no- 
stro honore  e de  la  intrntione  predecta.  E pertanto  essendo 
forse  tale  eroprestione  de  sciurtà  in  lo  animo  del  s.  Duca  po- 
deria  forse  talvolta  pigliare  più  sciurtà  più  oltra  in  recbiedeme 
de  cosa  seria  nostro  mancamento,  e de  quello  sempre  esso  ca- 
pitaoio ce  ha  reeordato  e confortato.  Pertanto  pregamo  la  m. 
a.  provegga  come  li  pare,  che  meglio  è non  essere  recbiesti 
dal  s.  duca  de  cosa  che  foste  nostro  mancamento  , che  d*  cs> 
seme  richiesti  che  non  la  fariamo.  E cosi  mancarà  forte  la 
benivolentia  e in  la  t.  sua  del  t.  Duca  verso  de  noi.  A que- 
ato  tucto  bisogna  repare  la  roagnìSceutia  tua  del  capitaniocon 
quilli  miglior  modi  esso  conotcie. 

m E contidere  el  capitano  oltra  el  devere  de  lo  stato  de 
la  Chiesia  a che  temo  tenuti  e lo  honure  nostro  che  se  dee 
pretupooere  a tucte  altre  cose.  Quanto  etiamdio  bisogna  per 
maotenemento  de  questo  suo  e nostro  stato  noi  ne  patiamo 
in  queste  cose  in  forma  che  pericoli  conira  lo  stato  non  ven* 
gano  , considerata  la  necessità  e impossibilità  del  denaio  bito* 
gnando  noi  defenderne  da  impaccio  veruno  rhe  con  quasi  im- 
possibilità vederao  podere  pagare  le  gente  de  Francesco  ( Pieei^ 
Wote  e Documenti  Voi.  unico  98 
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nini  ) per  qursta  forma  cbe  fornitee  de  dicembre;  e avemo 

cassi  II  fanti. 

« Anco  avisamo  la  sua  ro.  che  per  ▼eiuno  modo  è pos* 
aibile  recondure  le  decte  gente  perchè  non  ce  seria  modo 
de  pagarne  nè  tiicti  nè  parte,  perchè  le  entrate  nostre  sonno 
tucte  alocate  per  I’  anno  che  dee  venire  e per  più.  E a que- 
sti (Il  el  signore  Nicolò  ce  ha  rechiesti  de  certi  dentri  em 
prestsnza  , e non  s'  è veduto  el  modo  poderle  prestare  uno 
(lenaio. 

n Anco  considerare  el  capitano  quanto  ne  bisogna  guar- 
dare da  onine  paceio,  considerati  qoe  vicini  havemo.  E per 
tanto  provegga  la  sua  m.  con  bonetti  modi  che  esso  t.  Duca 
non  prnse  fare  raciune  forse  de  noi  in  quello  fosse  mancamen- 
to nostro  verso  lo  stato  de  nostro  $.  o veramente  fosse  roecte- 
re  in  pericolo  e travaglio,  del  quale  vedemo  non  ne  poderiamo 
uscire  con  salvr7.za  per  le  ragione  sopradicte  : ti  che,  perdio! 
ri  capitano  penso  in  tiiete  queste  cose,  e in  lo  honore  e sal- 
vezza de  la  sua  cita  ! 

« Itera  dire  al  capitano  come  a noi  non  era  leceto  man- 
•lare  embaseiadore  come  ce  scrive  el  a.  Duca  senza  licenza  del 
nostro  S.  lo  Papa.  E per  tanto  noi  havrmo  acripto  a N.  S.  lo 
eflecto  de  la  leetcra  del  a.  Duca  , cioè  questo  tanto  che  il 
signor  Duca  ce  ha  scripto  e pregato  mandiamo  ambateiadore  a 
Fiorenza  a confortarli  de  la  pace  e de  la  observantia  d’essa 
col  dir.to  signor  Duca  rtc  ; e che  noi  faremo  quanto  per  la  S. 
sua  ce  so  comander.ù  : e cosi  faremo.  E non  li  e suto  manda- 
to el  tenore  He  la  decta  iectera  a N.  S.  per  le  parte  contiene 
de  le  quale  ae  ne  piglieria  forse  sospilione  per  la  S.  sua  o 
per  altre  che  la  vedesse.  E pertanto  piaccia  al  Capitano, 
parendo  a lui  in  questo  csriisare  col  s.  Duca  in  qiiilla  forma 
li  pare  » — Annali  Decemvirati , i434  , foglio  i35. 

Frammento  H*  ambasce!  ia  per  parte  dei  Dieci  a Nicolò  Pic- 
riiiiiii  nel  4 novembre  i434> 

< Itera  recordare  a la  m.  sua  come  la  conducta  de  Fran- 
erseo  dura  tanto  pcrfìtic  a santa  Lucia,  e che  per  veruno  me- 
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do  ne  è powibile  rrcondurlo;  anco  ne  aarà  qua»!  irapoasibile 
trovare  el  modo  a pagare  per  queato  tempo  per  impossibililà 
del  denaio  rie. 

« Item  corno  avemo  reerute  doi  iecterr,  una  da  la  a.  aua 
e 1’  altra  dal  magnìGco  suo  figliuolo  Francesco  come  maiidia» 
nio  uno  embasciatore  per  cagione  de  li  denari  dei  recevere 
Francesco  da  la  S.  di  N.  S.,  li  quali  noatro  S.  assegna  sopra 
1’  entrale  e aasignamenti  de  Peroacia.  E che  de  ciò  el  nostro 
inibaaeiadore  ne  suppliche  ola  S.  de  N.  S. eie.  A quieta  par- 
te diede  al  Capitauio  e a Francesco  come  esse  hanno  mala 
inrormatione  perchè  le  entrate  nostre  sonno  alocate  e obli- 
gate  per  più  de  doi  angne  per  le  prestante  poste  e spese  fante 
da  uno  anno  en  qua,  si  che  veruna  alocagione  se  poderia  fare 
nè  non  poderia  avere  dencio  nè  assegnamento  veruno,  nè  el 
Papa  de  qui  a doi  anni  ne  poderia  avere  denaio.  E per  quista 
cagione  non  è bisognato  nè  accade  mandare  inbateisdure  non 
essendoee  fondamento  veruno,  che  quando  ce  fosse  solo  bave- 
ritmo  non  tanto  mand.ito  uno  snibasciadore,  ma  più,  e tante 
volte  quanto  fosse  besognato  p»r  quìsto  e per  omne  cosa  fosse 
loro  interesse,  el  quale  sempre  seria  nostro  ». 

' Annali  Dtcemvivali , foglio  iGo.  - , 


Pag.  232 , lin.  S.  — « nè  i Dieci 

■ io  desideravano  in  queste  parti  colle  sue  gen- 

« ti  ec.  ». 

■ 436  , 6 giugno.—  Ambasceria  de’  Perugini  a Francesco 
Piccinini. 

« Effl  prima  salutare  eie. 

« Secóndo  a tuie  esponere  che  considerato  che  già  sono 
più  iiij  di  passate  vel  circa  che  è pervenuta  notizia  ai  signor^ 
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Priore  t lutto  lo  rUto  sempre  se  è bauli  e ha  ferma  speran- 
za e credulità  eh’  esso  non  maie  pensrrà  per  modo  operare 
per  directo  nè  per  obliquo  alcuna  cosa  tentasse  fosse  in  di- 
spiacere o in  dauno  resultasse' e vergogna  de  la  comunità  de 
Peroscis  è io  lega  de  certo  se  ha  ferma  speranza  per  tutti 
li  uomini  del  presente  stato  che  per  in  tucto  del  magnifico 

capitano  tuo  padre  , el  quale  per  grande  capitolo 

praticare  de  quieto  stoto  te  ha  e tiene  che  esso  ro.  Francesco 
non  tanto  oprarà  ma  non  pensrrà  alcuna  oosa  farà  overo  pre- 
sumaria  che  i desplacentia  de  essa  comunità  o de  moie  amice 
tendere  podesse  nè  a danno  de  alcuno  Signore  o vero  comuni- 
tà con  suoie  gente  anderia  in  andare  nè  in  tornare  transito 
facendo  per  lo  territorio  de  Peroteiaj:  e de  le  predicte  cote 
demanda  firma  e certa  resposta  e intentione  del  dicto  France- 
sco. 

« Tertio  a Itiie  notifìcare  che  senza  ezpressa  licentia  de 
nostro  signore  lo  Papa  overo  tuo  Governatore,  per  niuno  mo- 
do transito  o passo  a le  sue  gente  se  daria  a pestare  per  lo 
contado  overo  territorio  de  Peroacia  nè  in  etto  podere  dimo- 
rare colle  prediole  suole  gente;  unde  , a ciò  che  de  le  pre- 
decte  cose  per  veruno  modo  posta  pretendere  ignoranlia,  que- 
sta oomunità  ha  deliberato  a tuie  le  predicte  cose  notificare 
noie  temo  sotto  la  ubidienia  de  la  Chiesa  de  Ruma,  e coti  in 
tutte  le  cose  ne  bisogna  ubidire. 

a Ultimo  a tuie  notificare  che  ce  reminde  de  la  robbs  de 
quilli  che  rubbate  le  suoie  gente  in  quello  de  Peroacia  P altro 
di  ce  remandò  quattro  fiorini  e mezzo  a. 

jtnnali  Decemvirali , i436,  foglio  71. 

i436  , 3 settembre  — Mariolto  Baglioni  ambasciatore  ad 
Eugenio  IV  a nome  dei  dieci  di  Perugia. 

— « Conciotsiscota  che  a notitia  d’esai  Priori  che  hnomini 
de  lo  stato  dela  città  predicta  sia  pervenuto  come  la  S.  sua 
se  sis  doluta  del  transito  de  Francesco  Piccinino  e de  le  suoi 
genti  per  lo  territorio  de  Peroscia  , però  che  nei  decto  tran- 
sito non  fo  impedito.  La  verità  è che  per  più  dì  innante  ols* 
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«I  (ledo  Francesco  pasasie  , havendò  aospecto  de  questo  eì  Prio- 
ri èrano  al  tempo  andare  al  Governatore , e dissero  conveni- 
re » ì»  S.'  sua  a fare  e provedere  in  omne  modo  era  possibile 
k la  comunità  , che  ’l  deeto  Francesco  non  pesasse  per  lo  di- 
cto  nostro  terreno.  E alora  fo  ordenato  de  mandare  óno  aoà- 
basciad(>re  al  dicto  Francesco  per  sentire  de  sua  intentiohe.  £ 
fo  mandato.  El  dicto  P'rancesco  in  eHecto  respuse  chi;  sua  fil- 
tentione  era  non  oflrndere  per  veruno  modo  le  terre  dela 
Cfaiesa,  uè  oflenderia.  Al  quale  Francesco  per  lo  ambasciatore 
fo  chiarito  quando  offendesse  etc.  seria  io  Peroscia  come  ne- 
mico reputato.  E considerato  non  avamo  gente  da  cavallo  riè 
a pici  podessero  resistere  nè  impedire  el  dicto  Francesco , è 
considerato  el  nostro  contado  à ei  passi  larghi  da  non  podere 
tenere  non  parassero,  fo  scripto  a tucti  ei  capitani  del  contado 
facessero  suonare  le  campane  a martello  vedendo  passare  gente 
si’ arme,  come  se  fa  Contea  gente  inimica.  E anco  certo  re- 
paro fo  facto  in  uno  certo  passo  de  le  Chiane  presso  al  pon- 
te de  Chiusi,  a la  torre  de  Beccatequellu.  E simile  al  ponte 
de  Castel  de  la  Pieve  ; ma  considerato  per  lo  gram  S'cco  el 
passo  de  le  Chiane  in  più  luoohi  era  piano  e aperto,  e qua- 
si abili  a passare^  il  perchè  per  veruno  modo  se  podJe  impe- 
dire. Si  che  in  vero  le  gente  del  (lieto  Francesco  de  nocte 
tempri  psssiro,  peè  spallo  de  doi  o trehoreae  renfrescaro  pres- 
so a la  PanieataolB,  è da  puoi  se  partfaièro,  e incontanente 
discorrendo  con  festlnantia  passavo  tl  dicto  noitro  terreno  ; e 
così  è el  vero  e notorio  a omne  persona.  E monsignore  lo 
Governatore  conobbe  e vidde  el  luoto  che  altra  provvisione 
nè  riparo  non  se  podde  fare.  E però,  conoiostiacosa  che  per 
parte  de  la  Comunità  se  avesse  quella  diligentia  ae  podde  come 
è notorio,  giustamente  veruns  negligentia  o culpa  a la  comu. 
aitò  de  Peroscia  se  può  imputare. 

• E se  ili  questo  la  santità  de  nostro  Signore  non  rema* 
Desse  molto  chiara,  replicale  dolendone  come  voglia  la  Santità 
sua  bene  intendere  el  vero  eie.  E non  lasciate  passare  alcuna 
«o*a  non  bene  èhìarita  e repòsàla  in  là  mente  dfl  bostro 
Sigriorè. 
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« Itcm  considerato  a la  Comuniii  aperliene  intercedere 
non  aia  facto  torto  a li  suoi  citsdine  maxime  come  è Baldo 
e mei.  Pietro  de  li  Ubaldi  honorcvrii  e carissimi  citadini  e de- 
votissimi de  saocta  Chiesia  e del  presente  stato  de  Peroscia  ; 
e per  tanto  conciosia  cosa  quando  cl  Taliano  stecte  en  campo 
ad  Asese  collo  braccio  de  le  gente  suoi  fosse  tolto  e occupa- 
to per  violenza  uno  palazzo  in  quello  d’  Asese,  e da  puoi  ag- 
già  scrìpto  el  conte  Francesco  al  nostro  Governatore  come  el 
decto  palazzo  è recomandato  a lui  per  quelK  che  l’ocuparono. 
E anco  più  che  la  bandiera  del  conte  Francesco  sia  stata  posta 
en  lo  decto  palazzo.  Piaccia  a la  S.  sua  comandare  al  nostra 
Governatore  pigile  la  pouessione  del  dtcto  palazzo  tolto  come 
i decto,  e da  puoi  faccia  ragione  a chi  l’avesse,  che  non  è 
conveniente  per  le  gente  de  sancta  Chiesia  o con  loro  favore 
se  tolga  ai  nostri  cittadini  e tengasc  de  fàctoa  — 

Jnnali  Decemvirati,  1 4 36,  foglio  117. 


V 


a Pag.  238,  Un.  19.  « Trevi  e pochi  altri  paesi 

■ scesero  ad  onorevoli  condizioni  prima  di  essere 
« a forza  sudditi  di  Francesco  Piccinini  ». 

Per  rorlesia  dell’egregio  -dott.  CIrroeote  Bartolini  (e  lode 
a lui  e a'  magistrati  di  Trevi  che  con  amore  attesero  al  rior- 
Hinomriito  del  muncipale  archivio,  collocando  per  serie  crono- 
logica le  non  poche  scritture)  mi  furono  noti  i patti  eoo  che  i 
Trevani  si  sottomisero  a Francesco  Piccinini.  La  carta  i se- 
gnata col  numero  ga. 

• — In  nomine  Chrùti  amen.  Infratcripta  tiint  capi- 
tala , pactn  et  cnnventionei  facta  et  celebrata  inter  magni- 
ficum  et potenlem  dominum  Franciscum  Piccininum  vicecomi- 
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tem,  marchimxem  et  comiiem  • ...  et  armorum  capitaneum 
...  ex  parte  una,  et  hominet  et  pertonae  terrae  Trevii  ex 
tdtera. 

Il  capitolo  più  intereisante  tra’  quattordici  è questo. 

« In  primis  quod  ipte  magni  ficus  dominus  Frauciscus  preliba^ 
tus  suo  proprio  et  principali  nomine,  nec  non  nomine  magni- 
fici et  excellentiss.  domini  Nicolai  Piccinini  sui  patrie  . , .. 
sit  dominus,  protector  et  gubernator  et  defensor  dictae  ter~ 
rae  Trevii,  cui  et  quibus  Communitas  dictae  terrae  cum[to~ 
to  suo  territorio  et  districtu  se  remittit  cum  hiis  pattis  cor 
pitulis  et  condictionibus  infrascriptis  videlicet. 

E I’  atto  è chiuso  con  queste  parole  a Quae  omnia  et 
singula  suprascripta  prelibatus  magnificus  dominus  promittit 
et  solemni  stipulatione  interveniente  egregio  legum  -doctori  do- 
mino Francischino  de  Lucarinis  de  Travio  presenti,  stipulanti  et 
recipienti  nomine  et  vice  dictae  comunitatis  Trevii,  et  eorum 
quorum  interest  et  mihi  notorio  stipulante  et  recipiente  ut  pu- 
blicam  personam  nomine  dictae  comunitatis  et  alierum  quo- 
rum interest  perpetuo  attendere  et  observare  et  contro  non 
venire  per  se  vel  per  alium  aliquae  ratione  vel  causa.  JSs 
promùeruat  una  pars  alteri  et  e contro  prefatus  dominus 
Francischinus  nomine  comunitatis  predictae,  et  promissa  per- 
petuo attendere  et  observare.  Et  in  testimonium  veritas  pre- 
tentis  conventionis  et  capitulorum  prefatus  magnificus  domi- 
nus mandavit  mihi  notorio  infrascripto  de  predictis  ut  in  pu- 
blicam  formam  redigere  eiusque  solito  sigillo  impressione 
muniri  et  ad  fidem  pi'cdictorum  dominus  Francischinus,  ter 
Zacobus.  ter  Antonius  ter  Bar  tali  et  Falen- 

tinus oratores  dictae  Comunitatis,  . . . 

promiserunt  predicta  omnia  et  singula  ut  supra  attendere 
et  observare.  i , 

« Actum  Spoleti , sub  anno  mille- 

simo quadringentesimo  trigesimo  octavo  , prima  indictione , 
in  die  quartadecima  mensis  maii  — Fba*cesco  mano  propri^ 
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Pag.  238 , lin.  22.  — a Anche  alire  terre  non  lon- 
« tane,  padroneggiate  un  tempo  da  Corrado  Trin- 
« cl  ec.  ». 


Co»ì  Stefaho  Topi  da  Betlona  net  Frammenti  historici 

• delle  cote  più  memorabili  di  Gettona  raccolti  da  diversi 
scrittori  ( opera  inedita  esistente  nel  convento  de’  Minori  Os- 
aérvanti  di  quel  luogo  ) 

— * Corrado  Trinci,  spalleggiato  da  queste  genti  det  Pie- 
eidino  e Furiano,  fece  molti  danni  in  quello  della  Chiesa,  e 
massime  in  Trevi,  ove  molti  giorni  vi  stette  Francesco  e Vi- 
taliano  con  P esercito,  dando  il  guasto  alle  campagne.  Onde  in- 
feòspettìti  i Rettonesi  che  il  Trinci  non  procurasse  ripigliare  tiit- 
■ ti  i luochi  prima  da  lui  posseduti  (come  haveva  fatto  di  Mon- 
tefalco  e di  alcuni  altri  ^ fra  quali  era  Bettona , mandorno 
un  ambasciatore  a Francesco  Piccinini,  che  con  1’ esercito  sta- 
rà all’assedio  di  Trevi,  pregandolo  a non  permettere  che  i suoi 
soldati  fossero  andati  a’  danni  della  loro  terra,  sapendo  quan- 
to i Betlonesi  fossero  stati  sempre  amici  di  Nicolò'suo  padre  , 
e suoi  aneoPa.  Francesco  rispose  loro  con  lettera  di  questo 
tenore. 

e Ma^tijici  domini  tanquam  patres  '^onorandi  — . tìa- 
« rèmo  ricevuta  vostra  lettera,  inteso  quanto  per  lo  vostro 
« ambasciadore  c’  è stato  exposto  per  parte  delle  vostre  signo- 
« rie,  le  quale  possono  renderese  certe  che  da  nui  non  bi- 
« sogna  sicurli  alcuna,  che  non  obstante  che  per  nui  verso 
« le  signorie  et  vostre  cose  se  offendesse  , ma  saremo  sempre 
« alla  vostra  defesa.  Pàratus  etc.  Datimi  in  Campo  nostro  pro~ 

* P*  Ttevum  die  ài  aprilis  i438.  a — Fdamcisccs  Piccihi- 
« KOS  de  Perusio,  Armbrum  Capitaneus.  » 

E alla  pag.  i33  degli  tiessi  Frammenti  storici  di  Batto- 
na Irggesi  quanto  segue. 
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— • Pirtiti  il  PicoinÌDÌ  e Furiano  da  quello  iI'Abìsì,  po- 
chi giorni  dopo  vi  ealorno  dalla  Marca  Àleasandro  e Giovanni 
Sforza  fratelli  di  Franceaco,  e itrUrro  tre  giorni  con  l’esercito 
a a.  Maria  degli  Angioli , e poi  vi  giunse  dalla  Toscana  1’  i- 
stesso  Francesco  con  le  sue  genti  , al  quale  si  diede  la  città 
di  Asisi  con  le  sue  ròcche In  quei  pochi  gior- 

ni ohe  li  sforseschi  si  trattennero  nel  piano  d’Asisi,  benché  fos- 
sero soldati  di  santa  Chiesa,  vi  fecero  molti  danni,  e massime 
ne’  grani  , che  per  essere  nel  principio  di  giugno  tutti  furo- 
no messi  a male  dalla  cavalleria.  Il  territorio  di  Bettona  ne 
senti  gran  partej  per  la  qual  cosa  i nostri  Priori  e Consiglio 
assai  se  ne  dolsero  collo  Sforza,  chè  stando  essi  sotto  l’obbe- 
dienza di  s.  Chiesa,  ed  egli  gonfaloniero  della  medesima  per- 
mettesse fossero  cosi  maltrattati  gli  amici.  Spedirono  ancho 
subito  due  ambasciatori  io  Lombardia  a Nicolò  Piccinini  e -a 
Tartaro  da  Bettona  , che  poco  prima  vi  era  giunto  col  capi- 
tano Furiano  , e stavano  all’  assedio  di  Casalmaggiore  , rap- 
presentandoli quanto  in  que’  giorni  , dopo  la  loro  par- 
tenza, era  accaduto  nel  loro  territorio,  et  il  dubbio  che  si  a- 
vera  la  loro  terra  non  fosse  per  essere  soggiogata  o dallo  Sfor. 
za  che  altre  volte  l’aveva  tenuto,  ed  ora  più  che  mai  si  teme- 
va per  fsser  posta  in  mezzo  fra  Todi  e Asisi,  delle  quali  era 
signore  lo  Sforza  , o pure  il  Trinci,  già  alla  scoperta  nemica 
della  Chiesa,  vi  fosse  andato  per  ripigliarsela. 

a Le  risposte  ohe  ne  riportarono  i nostri  Priori  dal  Tar- 
taro e dal  Piccinini  furono  le  seguenti: 

— « Alagnijìci  domìni  mei  tingularissimi  — Non  rispois- 
« dendo  io  a veruna  lettera  de  le  V.  S.  a me  dirette,  dieo 
( che  la  vostra  lettera  presentai  al  mio  magnanimo  capitano , 
■ et  quella  gli  lessi  , et  sentendo  le  vostre  adversità,  ve  giuro 
« per  la  fede  mia  che  cosi  cordialmente  se  ne  dolse  corno  se 
a tale  ingiuria  li  fosse  fatta  in  la  tua  persona  , et  queste  pa- 
c role  formaliter  ditte  a Simonc  in  mia  presenza,  come  da 
a lui  poterete  sentire  , con  dire  che  el  Conte  fa  questo  con- 
a tro  ogni  sua  permissione  , dicendo  molte  altra  più  disoneste 
a parole , cum  dire  anche  , che  al  presente  non  può  dire  : — 
a ecco  lo  grano  che  v’é  stato  tolto  ; ma  che  per  la  fede  sua  vt 
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« promette  farvene  far  ristoro,  dico  cum  facti  , e dice  che 
« et  conte  Francrsco  non  che  darà  più  molestia  a Toi , ma 
« bisognerà  restituisca  Asrse  e l'altre  cose,  che  di  diioto  ha- 
« vesse  pigliate  o pigliasse,  e non  facendolo gle  farà  in  breve 
a tempo  lassare  el  proprio  per  lo  appellativo  : conforlanJove 
« non  dubitale  et  attendiate  a conservare  la  vostra  terra  e li- 
a bertà  per  voi  : di  tutte  queste  cose  so  anche  io  informato, 
a et  so  che  dice  vero  , non  se  può  chiarire  tutto,  prego  ere. 
a diate  che  poche  borie  ve  bo  ditte,  et  non  ve  sconfortate 
a per  haver  perduti  i grani,  che  questa  non  è la  prima  voi. 
a ta  , et  secondo  ho  inteso  riferire  , fo  per  essere  maiure  e. 
a sterminio  de  la  terra  vostra  un  tristo  cassavo  che  fo  fatto 
e già  li,  che  tutta  la  guerra  che  durò  ben  r3  anni;  si  che 
a vi  prego  se  attenda  a governare  la  terra  et  posporre  ogni 
a altra  cosa,  chi  vi  cei tifico  che  o per  amore  o per  altra  via  non 
a ce  può  durare  stimolo  sdosso,  non  cercandolo  noi  stessi, 
a Simone  et  lo  compagno  suo  vi  potranno  riferiie  in  qual  for- 
a ma  el  capitano  prefalo  parlò:  se  cosa  alcuna  altra  bisogna, 
a avvisateme,  e farollo  de  buona  voglia:  me  raccomando  alle 
a V.  S.  — In  Jelicissimo  ducali  exercitu  cantra  Casalem. 
a Maiorem  i8  giusno  i438  — Servilor  Tabtahos  db  Bi- 

« CT02UU  ».  » 

— a Nobile!  viri  et  amici  carissimi  — Ho  ricevuto  vo- 
a stra  lettera  et  odilo  quanto  Taitaro  vostro  etti  apportatori 
a di  questa  me  hanno  ad  bocca  ditto.  Rispondavi  che  il  conte 
a Francesco  ha  fatto  delle  sue  usate,  et  osservatemi  questa 
a promessa  come  1’  altre.  Quello  è fatto  non  si  può  fare  non 
a aia  fatto  ; ma  tanto  vi  dico  che  io  penso  che  lui  lasserà 
a Asisi  et  ciò  che  ha  tolto  al  presente  , nè  più  contro  di  voi 
a o d' alcuno  mio  amico  procederà  ; la  qual  com  se  non  fa 
a et  presentemente,  siate  certissimi  che  io  mi  troverò  subito 
a nel  palese  con  tante  gente,  che,  non  che  lassi  quello  à tol- 
a to  al  presente,  ma  li  faremo  lassare  Todi  et  ciò  che  tiene 
a di  là.  Et  se  Cristo  con  tutti  li  Santi  l'aiutasse,  io  Irova- 
a rò  ancora  un  s.  Francesco  che  è '1  più  povero  che  ce 
a sia,  che  me  aiutarà.  Datevi  buona  voglia, et  non  vi  curate 
a d'  avere  perduto  nn  poco  di  grano  : vero  è che  io  non  poa. 
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« so  al  presente  dirvi  : eccovene  altrettanto-,  ma  spero  risto- 
« rarvi  in  modo  che  non  avete  perduta  spiga  che  non  ve  ne 
« riguadagni  un  staro;  et  non  dubitate  della  libertà  vostra, 
« che  ci  metterò  la  vita  in  abbandono  per  conservarvela  , et 
■ cosi  voi  dal  canto  vostro  mettete  ad  scolto  omne  cosa  per 
« mantenervela,  chè  sapete  bene  più  dolce  cosa  non  è di  quel* 
« la.  Li  portatori  di  queata  mia  inUnaioneteraaoo  pienamente 
« in£arroati , a loro  darete  piena  fede  — Ex  Jìtlieihut.  castrU 

• ducalibuM  cantra  Casatem-Maiorem  i8  iutui  i438.  — Ni> 

* cocars  Picciaiaos  Vicecomes,  marchio  ac  cornee,  ducalie  lo- 
« cunuenent  et  capkaneus  generalie.  » — 

Altre  lettere  serisaero  ai  priori  di  Bettona  i capitani  Ta> 
liano  del  Friuli  e Franeeseo  Piccinini. 

— ■ Spectabiles  viri  tamquam  fratree  earieeimi  — Lo 
strenuo  huomo  e vostro  terriero  Tartaro  m’à  dicto  per  parte 
vostra,  che  voi  avia  alouna  zeloaia  de  mi  e della  mia  compa-i 
gaia  per  le  novitati  occorrenti  al  presente  in  quitto  paese;  et 
per  queato  domanda  lo  dicto  Tartaro  che  io  vi  facissi  elars  de 
mia  intiniione;  unde  io  vi  adviso,  che  io  non  cercaria  far 
verso  voi  et  vostre  cose  si  non  cosa  che  vi  piacesse  : et  di 
questo  stati  ben  sicari.  Et  quando  per  oose  sopravenienli  io 
me  mutassi  de  animo,  io  vi  ofTero  che  da  mi  voi  sarete  advisati 
tanto  inanli  , che  vi  basterà  a fare  provisioni.  Paratus  etc-— 
Spoleti  i-j  mali  i^SS.  — Talishus  Foblshcs  capitan. 

« Magnifici  domini  tanquam  fratree  honorandi  — Non 
dubitate  della  nostra  stantia  qui,  nè  anco  te  sentissevo  fossemo 
qui  vicini  in  altra  parte:  eonforlovi  allo  intenderve  bene  con 
questi  sigiioii  gentil  homini  de  Perusia,  mediante  il  caldo  de' 
quali  una  col  favore  sveret»  da  me  e dall’ altri  non  manche- 
rà, che  sarete  conservati  tempre  nel  vostro  stato. — Datum  in 
campo  apud  Turrim  Àndree  A6b.  die  07  maii  i438.  — 
Fbshcisccs  Picci.viMjj  vicecomet  ac  marchio,  cornee  et  arma- 
rum  capitaneiis. 
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Pag.  238',  lin.  2S  — « Da  Perugia  usciva  un  comando 
€ del  governatore  apostolico  e dei  Priori  — che 
« niuno  ec.  » 

1438,  i5  maggio  — a Se  fa  noto  e manifeato  per  parte 
e de  comandamento  del  revrrendiaaimo  mooaignure  lo  Gover* 
natore  de  Peroaoia  ete.  per  aanta  Eco'eaia  et  per  noatro  Si- 
gnore lu  Papa  et  de  li  magniGci  aignore  Priore  de  l’arte  dela 
aita  de  Perogia  che  non  aia  veruna  peraona  de  qualunche  ata- 
to  o conditione  ae  aia  de  la  cità,  contado  e diatrecto  de 
Peroacia  o habitante  o ataente  en  eaaa  cità  o contado  o di* 
atrecto  de  Peroacia  , la  quale  aggha  ardiaca  o preauroa  compe- 
rare , reeeptare  o per  qualunche  queaito  colore  e modo  alcu- 
ni animali , beatie  , preda  o qualunche  altre  coae  mobili  de 
qualunche  luocho  predate  tolte  robbate  et  aubtralte  per  qua. 
lanche  modo  e forma  aub  pena  et  a la  pena  de  la  forca  cir- 

tificando ciaacuno  che  ae  ne  farà  diligente  inveatiga- 

tione  et  diacuasione  et  executione  de  la  pena  predicta  la  quale 
per  veruno  modo  ae  remetterà  nè  perdonerà  a chi  contr«facea- 
ae  a.  — Annali  Decemvirati , i438  , foglio  53. 


Pag.  238  , lin.  28.  — » E andavano  ambasciatori 
» a Francesco  Piccinini  , raccomandandogli  i 
« vinti , etc.  » 

1433,  16  maggio  — Ambasceria  dc’Peroglni  a Franceaae 
Piccinini. 

— c In  prima  aaiutare  per  parte  de’  magnifici  «ignori 
Priore  etc.  < 
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« Item  recordare  prr  boDure  suo  e del  magaifìeo  capila- 
neo tuo  padre,  e pregate  glie  sieoo  rrcomandale  quilli  da  Spo> 
Irti  in  li  buone  portameote  quanto  più  a lui  potiibile,  conti* 
derato  ettrr  horaini  de  la  Chieia , anco  amici  de  quitto  alato, 
e perchè  ....  fama  de  portane  humanainente  e reparare  a 
le  crudeltà  e ditoncuà  e altre  cote  che  occurgono  , c podere 
operare  cum  suo  houore. 

« Item  che  protegga  per  honore  de  la  tua  citi  li  tuoi  non 
mandino  robbe  lolle  li  en  quillo  de  Perotcia  etc.  Considera 
quanta  infamia  a noie  seguirla. 

« Item  informatione  sapere  perchè  te  dice  ri  Capitano 
avere  mandato  luie  e Taliano  te  esse  deggono  andare  conside- 
rato en  grande  interesse  per  conoscere  te  el  capitano  à preao 
partito  de  andare  io  Lombardia  o no  j e ae  raso  andcrà  , le 
andrà  Taliaou;  e,  se  Taliano  non  andrà,  come  pensa  remanrà  etc. 
corno  honeatamente  podete  sentire  etc.  » — Annali  citati, 

foglio  54. 


Pag.  24t5,  Un.  26.  — « NuHadimeno  gli  audaci  cor- 
« revano  ostili  nel  perugino  territorio  », 

Nrl  a novembre  iij38  i Dieci  mandarono  Tancrede  Ra- 
nieri ambasciatore  a Francesco  Piccinini  prò  nomine  et  occa- 
sione spoliationis  facte  in  territorio  perusino  in  loco  qui  di- 
citar  Slrozzacapone  de  quodam  Guiglielmo  armigero'  ad  pre- 
sens  domini  Legati  seu  domini  Potr/nrc/ie— Annali  decemvì. 
rali , 1438,  foglio  118. 

E nel  19  novembre  si  rinviò  un  ambasciatore  a France- 
sco Piccinini  occasione  spoliationis  et  robbarie  pridie  fa- 
cte in  territorio  perusino  in  loco  qui  dicitur  Strowacapone 
de  quodam  armigero  nomine  Guiglielmo  de  Marra  eunte  ad 
Note  e Documenti  Voi.  unico  99 
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reverciiJis.  dominum  Legatum  seti  domìnum  Palrìarcam  etc.— 
Pancia  autem  ambaxiate  Anlonii  Jacobi  Ciiitii  lunt  hec , 
videlicet. 

« In  prima  lalutare  eie. 

« llcm  corno  mcs.  Tanciedo  retornò  da  la  a.  aua  , dÌMC 
ae  rripaoderà  per  la  a.  aua  la  robba  de  Guiglìelmo  da  Maria 
qui  in  Peroscia  , et  Tcdrrieae  quello  che  de  ragione  fotar,  et 
nou  è mai  remandata,  dolemone  miximamrnte  vedendo  quan- 
ta ingiuria  ha  rrcevula  la  Comunità  de  la  dieta  robbaria  ha- 
vendoce  mandalo  el  trombetta  a pennone  apiegato  et  el  ca- 
vallaio che  è più  a demoatrazione  et  a defeoto  che  bavere  fa- 
tte X aalvicoiiducti.  Ponete  lo  acirmpio  dei  tavolaccini  da  Fio* 
reoze  che  è veruno  inimico  capitale  cflinderia  quello  con  chi 
andaaae  el  tavolaceino.  Monatrate  come  da  principio  quando 
fu  mandato  mra.  Taocredo  non  ae  arpia  nè  era  divulgato  el 
caro  che  el  trombetta  et  el  cavallaio  del  Comuno  ce  fuaaero 
andati.  Mo  avendo  reacripto  el  Legato  iterum,  et  euendo  di- 
vulgato el  caso  , omne  uomo  se  ne  duole  che  questa  ingiu- 
ria è laeta  al  Comuno  solo  et  non  ad  altri,  et  la  robba  è 
lolla  al  Comune  solo.  Et  che  el  prrfato  eapitaneo  corno  ui- 
laJino  principale  non  deveria  patere  qu  sto.  Et  che  de  que- 
sto ne  ocoiirre  grande  enfamia  a lui  de  tucti  ei  citadiui.  Co- 
mo questa  ingiuria  ei  oitadini  non  la  vogliono  pauare  per 
veruno  modo.  Et  pertanto  pregare  la  signoria  aua  remande 
liicla  la  robba  nelle  mano  del  Comuno  et  non  del  suo  Can- 
celliere , che  se  faià  el  dovere. 

a Ultimo  dite  bisognando  che  li  citadini  hanno  delibe- 
ralo non  fare  lescuoteie  denaio  de  quilliae  rescuotono  per  la 
signoria  sua  ai  prima  non  remanda  tucta  la  predicta  robba;  et 
chiaritelo  per  modo  che.  come  vera , e fi- 

nite conclusione  de  la  predicta  materia.  Et  operare  quanto  ve 
aia  possibcle  che  la  dieta  robba  ae  mande  con  voie  df—  An- 
nali foglio  ia6. 

— • 1438  7 dicen.bic  — Io  Pace  de  de  mes.  Ci- 
ptiano  de  li  Mandasse!  da  Terani  fameglio  del  rev.  aig. 
monsignore  lo  caidenale  de  Fiorenza  , mi  conieaao  avere 
bauto  ft  receuto  le  infraacripte  robbe  arme  et  caralli  dal- 
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li  magnifici  tignori  Priore  della  magnifica  citi  de  Pe- 
roteia. 

« In  primia  uno  caTalto  baio  — odo  cavallo  liardo  — 
uno  davallo  taginato  — uno  ronfino  baietto  — una  eoraaza 
con  uno  apallaeeio  — nno  elmetto  fornito  de  ramo  — - una 
giornea  de  velluto.  Le  quale  arme  et  cavalli  e robba  t de 
qoilla  fu  robhata  a Guiglielmo  da  la  Mirra  nomo  d'arme  de 
la  Rev.  a.  de  raonaigiiore  lo  cardinale  de  Fiorenia.  A oiutrla 
de  le  aopradecte  coae  io  Pace  aopradioto  « aeripta  queata  acri- 
pta  de  mia  propria  mano. 

e Le  coae  mancano  de  quello  fo  robbato  a lo  aopradicto 
Guiglielmo  aonno  queate: 

« Uno  cavallo  morrllo  — una  boracia  de  velluto , nella 
quale  c’erano  ducati  quiudiei  d’oro  — doie  anella  d’uro  con 
doie  lafini  legati  et  doie  robinelti  non  legati  — una  coreg- 
gia de  argento  — una  tenda  nuova  — una  tovaglia  nova  da 
tavola  — uno  guardanappo  — et  cinque  tovaglioli  — nno 
paio  de  itivali  nuovi  dei  dicto  Guiglielmo  — tei  tcodelle  de 
alagno  — uno  caldaru  da  tenere  acqua  — uno  ragaato  — 
mio  faehino  — uno  aloeco  — quattro  tacca  — doie  eette  — 
tei  etmitcie.  — Ce  mancano  quattro  «elle  et  quattro  br  glie 
le  quale  ci  hanno  icagnalo , el  quale  cavallo  morello  Jo  P.ire 
topradieto  b hauta  piena  fede  da  Antonio  de  Jacomo  et  d> 
Peroacino  de  li  Bigonzi  et  da  Barnabeo  de  Johanni  de  Pero, 
aeia  che  lo  dicto  cavallo  era  cieco  et  che  è morto  per  lo  di- 
cto defreto  « — Annali  tudetti , foglio  1 3o. 


Pag.  S46,  lin.  51.  — « Egli  non  rcatituWa  il  mal 
tolto,  e diceva:  provvedesserlo  di  danari  ec.  b. 

1438  , I ottobre  — ■ Puorla  data  Nieolao  Pauli  Peiri 
et  Pero  Filippi  oratoribua  deatioatia  ad  magoificum  eapila- 
acum  Franeiacum  Piccininum. 
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« In  prima  Miulara  e eonforltre  per  parte  dei  «ignore 
Priore  e recomindare  ei  ciUdine  in  aprite. 

« Item  exponere  a la  m.  tua  come  per  lettere  e a voce 
viva  è italo  mandato  a dire  de  la  impoaibililà  de  podere  a- 
vere  denaio  veruno  al  preaente.  Et  coti  pregare  esao  voglia 
remanere  patiente  , conaiderata  la  imposaibilità  e quanto  fo 
({(Beile  de  podere  avere  quilli  cinque  milia  fiorini  , e coalò 
grande  e granditaìma  diBcullà,  inlanlo  che  le  inlrate  e el  au  ■ 
btidio  tonno  obligate  e apete  per  più  de  xv  mese , si  che  ve- 
runo pensiere  se  puoie  fare  per  avere  denaio  per  veruno,  E 
in  quisto  ve  stendete  quanto  più  podete  in  dimostrare  la  di- 
eta imposibilità. 

« Item  che  quando  la  pntsibiliU  ce  foste,  che  uon  eie, 
anco  deie  pensare  la  m.  tua  quanto  bonore  seria  a noie  dare 
denari  eontra  lo  stato  de  tanta  Chiesa'  a — Annali  Dectm» 
virali,  1438,  foglio  107. 

*1 


Pag.  447  , Un.  2.  — » Passava  poi  alle  minacce  . 

o nel  contado  piglierebbe  stanza  con 

« lutto  P esercito  a. 

1438,  7 novembre  — • Pimela  amhascinte  tlominnrum 
oratorum  (Krancrscu  Copprii  e Giovanni  Orso  da  Montespe- 
rello^  ad  illusir,  et  excell.  capitaneum  Nicolaum  Piccininum 
siiiil  infrascripti  tenorit  e/e. 

» In  prima  salutare  Usua  ni.  s.  e per  parte  de  li  t.  Prio- 
ri recomandare  tucti  li  eitadini  de  lo  stato  eie. 

0 Item  come  el  magniBco  capitano  suo  figliuolo  France- 
SCO  ha  rechie.to  volere  mandare  gente  in  lo  contado  nostro 
per  stantia  questo  vertio  etc.  Et  quanto  questo  seria  grandit- 
simo  vituperio  a quisto  stato,  el  seria  deviare  de  la  devotio- 
ne  de  sancta  Chiesa  in  la  quale  la  signoria  tua  sa  quanto  te- 
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mo  df«|H»li  teoipre,  et  eito  zelatore  de  lo  «tato  et  de  la  pa- 
ce de  la  «na  cita , sempre  a ciò  ce  ha  coofortato.  E pon  ofo- 
•Uate  la  sua  signoria  aggia  facto  contro  la  «sntità  de  N.  S. , 
non  dimeno  è sola  tanto  1’  afletione  verso  la  cita  sna  che  per 
più  ambasciate  aempre  è remasta  contenta  et  patiente  al  do- 
vere e lo  bonore  de  la  sua  cita.  Et  pertanto  protegga  de  scri- 
vere p mandare  precise  a)  diclo  Francesco  de  tale  materia  non 
ee  moleste;  et  en  questo  facete  con  eOVeto  relorniate.  Et  bi- 
sognando  li  decbiarate  questo  noi  non  faremo  mai  per  veruno 
modo  come  non  feriamo  de  partirne  exprrxe  da  la  obedientia 
de  noatao  Signore  quanto  ce  bastasse  la  possa  e la  vita. 

« Item  diente  da  li  casi  ìntraveogono  in  lo  contado  no- 
stro per  le  gente  de  Francesco  et  che  piaccia  a la  1.  tua  prò- 
vedere  con  efiecto  Francesco  se  voglia  fare  amare  da  li  bno- 
miui  de  lo  alato  et  de  tucti  ri  ciladini  et  contadini.  Et  che 
queste  cotale  cose  generano  el  contrario,  et  non  sonno  bono» 
re  de  la  a.  sua:  et  in  questo  fate  graqde  fondamento  «1  capi 
tane  prevegga  con  effectu.  Li  casi  vuie  li  sapete. 

< Et  io  questo  demostrate  quanto  per  noie  a’ùfacippiù 
che  non  podemo  ; et  quello  noq  è de  noMro  bonore  de  darli 
denari  eto.  Sicché  da  l’altro  canto  faccia  non  ne  reeeviamo 
tale  ingiurie  et  danni. 

■ Item  facciate  de  questo  accordo  fra  el  conte  Francesco 
e lui  si  é et  in  che  teirorne  e modi,  sicché  ne  riamo  chiari 
etc.  a — /innati  decemvìrali,  i4I8  foglio  lai. 

Alenai  ambasciatori  perugini  andati  in  Lombardia  per 
trattare  con  Nicolò  Piccinini  ritornarono  col  seguente  scritto. 

« Facti  et  sigillati  li  aoprascripti  capitoli  per  levare  via 
omne  cagione  de  diferentie  che  potessero  intravenire  intra 
li  soprascritti  illus.  et  ec.  sig.  Nicolò  Pieeiniuo  Visconte  etc. 
et  el  conte  Franeeseo  Sforza  Visconte  ete.  Batista  da  Monie- 
veochio  cancelliere  e procuratore  dri  prefato  illus.  s.  conte 
Franeeseo  Sforza  ete.  corno  appare  per  pubblico  instrumento 
«cripto  per  mano  de  Alisandro  de  mes.  Piereevalle  da  Parma 
ootario  et  eaiicelliere  dri  prefato  s.  conte  Francesco  dat.  in 
campo  promette  allo  prrfato  illus,  et  ec.  s.  Nicolò  Piccinino 
presente  che  lo  prefato  illus.  et  ec.  s.  conte  Francesco  Sfor- 
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za  ^on  >e  empazzerà  prr  alcuno  inodo  recte  tcI  indirecte  pub> 
blice  Tei  occulte  de  le  cuie  , alato  et  dominio  de  la  magni- 
fica comunità  de  Siena  , Peroteia  et  de  li  magnifici  a.  conte 
de  Uibino  et  del  tigiiore  de  Foligno,  de  loro  contado,  fortezze 
o Heslricti.  Ma  essendo  rechieilo  dal  prefato  illui.  a.  Ni- 
colò Piccinino  Visconte  etc.  darà  adiutorio  et  faTore  ad  om- 
■e  loro  bisogno  a le  prefate  comonitade  et  signorie  , cioè 
Siena,  Peroacia  , conte  de  Urbino  et  a.  de  Foligno  etc.  fiati* 
sta  de  Monterecchio  cancelliere  et  procuratore  predicto  pro- 
mette che  lo  conte  Francesco  non  farà  contra  a la  cita  ròcca 
c contado  de  Spolete  nè  centra  a le  promesse  facte  per  Fran- 
cesco Piceinino  Visconte  a l’Abbate  de  tanto  Germano,  cioè 
en  quello  apertiene  a lo  stato  et  dominio  de  la  cità  de  Spo- 
lete  nè  de  la  ròcca , la  quale  al  presente  tene  lo  dieto  Ab- 
bate , cosa  alcuna  che  aia  centra  quello  promise.  E in  fede 
de  le  aopradette  cete  el  prafato  fiatista  ha  aoggellato  questo 
capitolo  del  togello  del  prenominato  conte  Francesco  Sforza  et 
de  tua  propria  mano  acripto.  — Dat.  in  felici  ducali  campo 
contra  firistiam  die  tertia  decerobrit  1 4 38  etc.  — Ànnali  De- 
cenufirali , >438  , foglie  i35. 
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lACOfO  DI  RICOLÒ  PiGCIRiRI 

anch’  egli 

AHBÌ  ROME  DI  PRODE  ‘ 

tBGDITARDO  A PIAGARE  COLLE  ARMI  BRACCESCME 
L’  ITALIA  : 

A LUI  FU  GLORIA 

CCHIBATTERE  IL  CONDOTTIERO  FRANCESCO  SFORZA 
RICEVERE  ONORI  E POTENZA 
DA  FERDINANDO  I ARAGONESE 
FU  SVENTURA  ABBRACCIARLI 
SUOCERO  QUELLO  E QUESTO  AMICO. 

MA  V(M 

DALLA  NOTA  DI  TRADITORI  NON  SALVA 
dignità’  di  duca  e DI  RE. 

Pag.  276,  nota  (1). 

■ 444  I ^ ooretnbre.  , 

• ifomini  Priore*  habeant  plenum  ULerum  et  geuermie 
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arbitrìum  expendendi,  dandi  et  concedendi  etc.  ti'eeent.  fio- 
reno*  ad  boi.  40  prò  floreno  etc.  et  centum  eorb.  grani 
dand.  donand.  et  concedend.  magnificis  capitaneis  Francisco 
et  Iacopo  Piccininis  filiis  bone  et  felicis  memorie  Nicolai 
Piccinini  vicecomitibus  de  dragonia  conductoribus  gentium 
armorum  in  memoriam  et  retributionem  amoris  et  dileetio- 
nis  quem  gesserunt  et  gerunt  erga  hanc  civitatem  et  pre- 
sentem  statum  eiutdem  prò  substentatione  et  subventione  di- 
ctarum  gentium  q.  tam  maximum  dampnum  receperunt  in 
Marchia  in  servitium  sancte  matris  Eccletiae  propur  con- 
Jlictum  iptarum.  Et  post  dictum  conjlictum  et  post  mortem 
de  proximo  subsecutam  de  prefato  Nicolao  Piccinino  capit. 
excellentisiimo  dictarum  gentium  ad  presene  defuncta  re- 
versi sunt  ad  prefatos  Franciseum  et  lacobum,  ad  ^ ut 
prefati  Francitcus  et  laeobus  in  servitium  huius  civilatis 
et  presentir  status  habeant  ipsas  in  pronta  ad  omnem  re- 
quisitionem  huius  comunilatis  et  presentir  status  prò  ut  per 
licteras  prefatorum  comitis  Caruli,  Ftancisci  et  lacobi  et 
per  orotorfs  prò  eormn  porte  trosmissos  m» 

Aoiuli  Decfravirali  — '444  > '4'* 
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Pag.  284 , lin.  17.  — « H riccSninl  aveva  assaluto 
■ i nemici  ec.  » 

Sulla  guerra  di  Siena  Lobebio  Spibito  acriue  un  capitolo 
che  è il  LXXXXI  dell'  dhro  Marte. 

Conduce  la  tua  gente  gloriola 

Pasundo  di  Cailello  il  bel  terreno , 

E pigliò  pano  per  quel  di.Pfi'oae.  x . 

Viensene  il  cavalier  chiaro  e lereno 
Nel  auo  conUdo,  e preie  aloggiamento 
Per  quella  lera  al  laco  Traiimeno. 


IACOPO  piccimm 

Nella  eitli  ai  fe’  proTediniento 
Mandargli  ailtoaria  da  mangiare  , 

Che  tra  confetti  e pan  fur  aome  cento. 

La  mattina  arguente  fe’  levare 

Il  campo  all’  alba  , ognun  aolleeitato. 
Facendo  in  ver  le  Chiane  cavalcare. 

Al  eaatel  della  Pieve  fu  paaaalo 

Il  pente  eaaendo  tra  la  terxa  e nona  i 
Avendo  lo  atendardo  già  spiegato 

E dirizzata  ciascuna  persona 

Manifestando  già  le  nuove  imprese 
Il  campo  pose  al  caste!  di  Cetona  f 

La  qual  per  forza  quella  aera  prese 
Senza  fatica  e mise  a saccomanno  , 
Mostrandosi  nimico  dei  Sanrse. 

Le  genti  d’  arme  ornai  contente  stanno 
Avendo  questa  guerra  nella  mano 
Non  ricordando  il  trapassato  alTaniio. 

Il  di  seguente  venne  a Sariiano 

Coi  campo  a provveder  collo  intelletto 
Cerne  pigliare  il  possa  il  capitano. 

E riguardando  i muri  al  suo  diletto 
Intorno  de  la  terra  fu  ferito  , 

Per  caso  andando  , da  uno  soopielto. 

Aspettava  più  gente  per  seguire 
Sua  volontà  ; ma  chi  fu  traditore 
Non  volse  al  conte  laeoroo  venire. 

Già  il  duca  di  Milan  con  gran  furore 
Dietro  alle  spalle  gli  mandava  gente 
D’  acordo  in  questo  col  nuovo  pastore. 

Allora  il  conte  lacomo  che  ’l  sente. 

Come  valente  e franco  capitano 
Nella  Maremma  entrò  subitamente. 

E senza  troppo  indugio  ebbe  Manciano 
Con  spavento  di  tutto  il  paese 
Meritamente  , e poi  Monte-marano. 

Già  si  tenian  perduti  li  Sanese 
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Non  potendo  alli  furia  reparare, 

Se  furo  sproreduti  a tante  ofTeae. 

La  Cbieia  e li  sforzetclii  aproaimare 
Si  comiticiaro  al  Conte  ; onde  Ini  piglia 
Partito  al  tutto  venirli  a trovare. 


Xon  aspettar  le  spade  rilucente 
Molti  ; ma  tosto  in  fuga  ai  voltaro 
Sentendo  il  conte  laeomo  presente. 

Ma  poi  che  salvo  e eon  onnr  ai  aciolac 
E per  li  auoi  nimici  ai  riparte , 

Allora  il  conte  lacomo  ai  volae 

E venne  a Castiglion  de  la  Pescara 
Con  rabbia  eon  ruina  e con  tempeata , 

Dove  senti  per  fame  pena  amara. 

Le  genti  de  la  Chiesa  feron  testa 
Per  più  salvezza  di  loro  a Magliano 
Ed  a far  buona  guardia  non  si  arcata.  * 

Di  brugni  si  pasceva  il  capitano; 

Il  Conte  e le  sue  genti  in  gran  flagella 
Avendo  somma  carestia  di  grano.  ' 

Il  Conte  eon  gran  forza  e gagliardia 

In  eiaacun  giorno  armato  gli  assaltava,  ' 
Mostrando  in  arme  quanto  i maestria. 

■ 0. 

. ' ■ * 

Pag.  289,  lin.  16.  — • CoIPinterposizione  del  pon- 
a tefìce,  alla  perfine  Sigismondo  Malatesti  accor- 
a dato  con  Ferdinando  ebbe  pace.  Questo  non 
■ avrebbe  voluto  il  Piccinini  ». 

Ce  ae  somministra  una  prova  aicnra  il  seguente  breve  da 
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Pio  II  che  li  coDierTa  ioedito  oe’ codici  della  Medicto  Lau- 
renziaria  di  Firenze  ( Plut.  LXXXX  , coi.  CXXXVIII  , 
iium.  aS  ). 

• Diteci  t fili  lalutem.  Scripsit  nobis  diUctut  Jiiius  Oi- 
tavianui  Ponlnnu$  subdiaconut  noster  et  orator  proxime  ad 
te  mitsut  te  perlinacittr  recusare  : ( zie  ) parere  noitris  et 
regiit  admonitionibut  et  mandatis  per  ipium  Octavianum  et 
per  regios  oratores  libi  instanier  factit , ut  ( non  ) offen- 
dat  tolleres  et  Sigjrimundum  eiutque  subditOM  et  terrat 
deineept  non  i/estarei:  cum  diiudicandae  controvertine  inter 
Regem  iptum  et  Sigjrtmundum  in  not  arbitrum  tutcepimut. 
Sane  permoleila  nobit  ett  renitantia  tua-  Nee  periuaderi 
nobis  Jacile  potuisset , ut  cum  nostra  et  regia  volumptat  tam 
dare  libi  ostenderuni  fuisse  eo  quo  fuiste  dicerit  moda  re- 
pugiiaiurus.  Presertim  ateruendo  ( atzriendo  ? ) quod  ex  re- 
gia foluntate  hoc  Jacis.  Miramur  preterea  non  parum  ad 
dilectum  Jitium  nobilem  virum  ducem  Mediolani  et  ad  alias 
scribis  not  libi  non  servare  que  per  breve  libi  promisimut, 
Nam  ti  recte  illud  contideret,  nihil  in  eo  de  te  dicitur.  Pre- 
terea quoilcumque  tit  ratum  temper  et  aJunguem  servatwn 
invenies.  Quo  circa  le  hortamur  , ut  ab  offensis  et  turba- 
tionibus  predictis  desistat.  Sutiusque  libi  existimet  : cum 
amore  et  gratia  nostra  pacem  amplecti , quam  beilum  /ave- 
re nobit  cunclit  et  universa  Italia  improbanle.  Status  et  ho- 
noris lui  amatoret  erimut  / animumque  nostrum  ti  volet 
temper  ad  tua  commoda  propentum  senties.  Tu  modo  ut  me- 
rito id  /acere  pottimus  enidi  ornai  catione  et  studio  deiet. 
— Dat.  Mantuoe  viij  septemb.  ann,  I.  (1459). 

Una  lettera  di  Enea  Silvio  Pieeolomioi  , che  fu  Pio  lì., 
leritta  ad  Iacopo  Piccinini  ai  legge  nella  raccolta  delle  anc 
opere  ( Opera  omnia  Aeneae  Sjrlviì  Piccolominei.  — Biiilca 
• — a pag.  770),  ed  è la  arguente: 

« Illustrit  et  magnijlce  Comes  , amice  carissime  , ae- 
cepimut  humanistìmas  lilerat  tuat , quibut  de  prfimotione 
nostra  ad  cardir.oluium  congraiularit.  Ojfert  officia  et  ope- 
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ras  mas  ad  beneplacita  nostra  , et  te  ipsum  efficit  nobit 
commendatmn  , rogans  ut  negocia  tua  cum  frequentiu*  re- 
qniramur  , gratioso  favore  exequamur.  Jìespondebimus  bre- 
l'iter  huiusmodi  argomenta  tractanti  qui  facta  magie  qiie 
verbo  requirit.  De  gratulatione  , quam  sìncero  ex  animo 
prodire  non  ambiginms  , gratias  agimus,  ideoqiie  prò  tuie 
oblationibus  dicinius  , senlienies  nos  propterea  twie  ma- 
gni/lceiitiac  pliirimum  obligalos.  Honori  tuo  et  commodo,  ubi  per 
nos  aliquid  agendum  occurrat,  bona  animo  favebimut,  yellemus 
inter  te  et  Senenses  eam  vigere  benevolentiam  , quae  inter 
eos  claraeque  memoriae  genitorem  tuum  olim  viguit.  Sic 
enim  liberiori  et  promptiori  anima  et  loqui  et  scribere  et 
subvenire  alter  alteri  voleremus,  — Datum  Romae , die 
xviij  ianuari  , anno  MCCCCLyil  ». 

Xrlla  Biblioteca  di  san  Michele  di  Venezia  esiiteva  ( per 
t.eilimonianza  del  Mittarelli  ohe  ne  compilò  il  catalogo  ^ una 
orazione  inedita  (^cod.  i4^  ) ‘I  conte  Giacomo  Piccinini 
« lece  a tutti  i capitani,  condottieri  e conteitabili  di  gente 
d’  arme  che  erano  in  Italia  — nel  14^7  »•  Incomincia  : Ma- 
gnifici e dignissimi  capitani  ec,  Foi  dovete  sapere  quanti 
affanni  ec- 


Vi  ot": 

Pag.  304  , liti.  8.  — « Gli  storici  gridarono  alla 
« infamia  del  primo  ( Ferdinando  re  di  Napo- 
« li) , non  purgarono  del  tradimento  il  secondo 
« ( Francesco  Sforza  ) ». 

Qui  diamo  un  brano  della  ?ita  del  conte  Iacopo  Picci- 
nini icritta  d.i  un  anonimo  , per  cura  dell’  amico  nostfo,  «ig. 
dott.  Ceaare  Benignetti  cavata  da  un  codice  dell]  Maglinbec- 
chiana  di  Firenze.  ' ^ 
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• In  qurtto  tempo  il  detto  Ferdinando  per  estere  di  na- 
tura ebe  mal  perdonava  I’  ÌD|iuris,  fatto  accordo  con  Antoni» 
Caldera  et  alcuni  altri  baroni  del  Regno  ebe  le  parti  angioine 
avevano  aegnitate , eatendosi  aondetti  in  Napoli  tutti  sotto  la 
fede  gli  fece  prigioni  -,  et  alcuni  dicono  che  gK  fece  morire. 
A Iacopo  per  qne^l’  esempio  , per  essere  ancor  egli  nella  me- 
desima causa , parve  risolutamente  da  fidarsi  poco  anzi  non 
punto  del  detto  re  , e partirsi , come  fece  , di  quel  regno  -, 
e perciò  incontanente  montato  a cavallo  con  ispedits  coinps- 
gnia  si  ridusse  no'  altra  volta  in  Milano  da  Francesco  Sforaa, 
dal  quale  e da  Bianca  Maria  sua  moglie  fn  benignamente  ac- 
carezzato. 

a Ni  Unto  valte  appreuo  di  lui  lo  eaempio  aopradetto  , 
che  l’autorità  e fede  di  Frauceaco,  la  quale  egli  in  questo 
negozio  interpose,  non  valesse  assai  piò,  persuadendolo  io  o- 
gni  maniera  a ritornar  nel  regno  con  Drnsiana , alla  quale 
promiae  largamente  ebe  Ferdinando  harebbe  alla  fede  sua  quel 
rispetto  che  si  conveniva.  Nè  per  questo  Iacopo  ancora  ti 
motte  a ritrwnarvi  , siccome  fece  per  le  pertoisioni  del  tuo  a- 
gente  che  tenea  in  Napoli  appresso  del  re  , il  quale  per  es- 
ser persone  a lui  fidalitsima  era  Unto  aecareazato  e lusingato 
dal  detto  re,  colle  parole  aceompagsando  eziandio  i fatti  per 
li  continovi  prearnti  ohe  ad  rato  sgenle  ed  a Iacopo  aocors , 
quantunque  foste  asirnU,  facea  , che  lo  dispose  al  ritornare 
nel  Regno  , e mettere  a riicbio  la  persona  tna  sotto  le  false 
promesse  de’  suoi  nemici.  Di  ohe  io  non  posso  nè  voglio  in 
modo  alcuno  salvarlo , conciosia  che  nessuna  cosa  debbe  pìv 
ammaestrar  I’  nomo  che  la  aperienia , la  «piale  è la  vera  in. 
terpetre  d’ogni  azione  mondana. 

a Di  queaU  gita  dicono  che  Intli  i aooi  amici  cercavano 
di  ritrarlo;  nondimeno  estendo  giunU  l’ora  tua , convenne  an- 
cora a lui , ticeome  lutti  noi  altri  facciamo , seguire  il  ano 
dettino  , il  qtiale  era  cosi  ordinalo  da  principio  che  naqne. 
E vogliono  alcnni  che  aopraitniti  il  marchese  Bersò  di  Fer- 
rara ano  amicissimo  gli  disse,  ch’egli  non  era  per  mancare 
di  arivvenirlo,  diitnadendolo  dal  fidarti  o di  Francesco  Sforza 
Ifote  e Documenti  yol.  unico  30 
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0 del  re  FerJioando  j il  quale  mentie  ohe  'I  padre  vìtse  ti 
era  lisciato  talmente  ioteodere  nel  biatimar  la  bontà  d’  Al- 
fonso per  esser  troppo  facile  nel  perdonare  , che  agevolmente 
si  potea  conietturare  quale  dovesse  essere  la  natura  tua:  e, 
per  quello  che  io  riliovo  , Iacopo  non  ebbe  il  più  fedele  a- 
mica  che  ’l  detto  Sorso  ; e vogliono  alcuni  che  tanto  stretta 
fosc.e  la  loro  amistà  che  Iacopo  fosse  imputato  nella  prima 
guerra  coutra  Cìisinondo  al  tempo  d’ Alfonso  di  non  aver  fatto 
tutto  quel  mal  che  potea  a Malatesti  per  intercessione  di 
Sorso  lor  parente  , e tale  imputazione  ebbe  origine  da  Fede- 
rigo duca  d’ Urbino , il  quale,  forse  guidsto  dalla  troppa 
malevoglienza  che  portava  a Gismondo,  ciò  diceva. 

a Ilebbr  Iacopo  due  Bglioli  , per  quello  che  si' trova 
scritto,  cioè  Francesco  e Deifobo  , non  meno  sfortunati 'di 
lui;  e di  Drusiana  figlia  di  Francesco  Sforza  non  può  essere' 

1 he  gli  avesse;  perciocché  e considerata  l’età  sua,  e gli  in- 
trattenimenti che  gli  diede  Francesco  innanzi  che  di  ciò  lo 
contentasse,  e la  età  di  detti  figlioli  nella  morte  sua,  non 
posso  conietturare  che  gli  potesse  aver  di  lei;  nè  d’altra 
muglierà  che  avesse  o concubina  trovo  io  essere  alcuna  men- 
zioiic  fatta  da  gli  storici  ; oud’  io  non  essendo  obbligato  a dir 
se  non  quello  ch’io  trovo  scritto,  lascio  questa  considerazione 
al  giudizio  del  lettore,  Trovo  ancora  ch’egli  hebbe  il  terzo 
iialiolo  detto  Iacopo,  il  quale  fu  prigione  de’ Turchi  al  fatto 
d’  arme  di  Gradisca  fatto  da  Homarbei  bassa  di  Maometto  gran 
Turco,  essendo  capitano  generale  dei  Venrziani  Hieronimo 
novello. 

K Era  questo  eavaliero  di  statura  piccola  , come  dice 
Giovanni  Simonetta,  assomigliandolo  al  padre,  di  pel  rosso 
affocato , di  faccia  grata  , avido  della  gloria  e dell’  onore  , di 
poche  lettere,  sì  come  erano  gli  altri  soldati  di  quei  tempi, 
paziente  d’  ogni  fatica  , amalor  di  soldati  ; e,  quantunque  il 
■letto  Simonetta  lo  tassi  per  psreo  e per  avaro  , a me  non 
par  da  credere  che  fosse  tale  avendo  egli  di  continovo  tanto 
sèguito  di  soldati  quanto  avea  ; le  quali  cose  , come  ognuno 
può  ragionevolmente  giudicare,  non  istanno  mai  bene  insieme,  u 
Fu  audace  e intrepido  in  ogni  pericolo  et  avido  del  domina- 
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re  , e di  cervello  inquieto,  ingegnoso  e prudente,  te  ’l  troppo 
credere  talvolla  a chi  non  d»vea , sierome  al  padre  ancora  av- 
venne, non  r bavette  alquanto  fatto  parere,  eome  nella  fine 
aua  ti  climoatra  , il  contrario  ; e perchè  il  B4rlettano  lo  ta<sa 
d’ infedeltà  nella  storia  eh'  egli  terive  di  Scanderbergo  ( Scan- 
detberg') , non  mi  pare  di  ritpooderli  in  questo  etto,  concio- 
aia  cb’  egli  nel  tno  dire  tanto  scioceamente  gli  atiribuitea 
questa  ignominia  , che  ragionevolmente  non  meriti  alcuna  ri- 
aposta. 

«.  « Giunto  perunto  Iacopo  sotto  la  fede  di  Francesco 

Sforia  e del  re  Ferdinando  a Napoli , il  re  lo^ece  sostenere 
e mettere  in  carcere  ; e perchè  a Francesco  parve  questa 
nota  troppo  grande  , dicono  che  fece  molta  instanza  perchè 
futae  rilassato.  Talché  Ferdinando  , che  già  nell’animo  tuo 
kavea  conceputa  la  merle  di  questo  huomo,  fece  finta  rhe  Ia- 
copo nel  eailel  dell’Ovo  , in  una  prigione  che  guarda  la  ma- 
rina , per  avidità  di  vedere  il  conflitto  delle  galere  franteti 
et  aragonesi  , voleste  salire  a una  feneiira  alu  della  prigione, 
et  in  quello  inatante  ai  rompetae  una  gamba  a traverso  e che 
per  tal  rottura  moritse.  Della  qual  morte  doirndoti  lopramodo 
■ parole  Frsneeteo,  dicono  cbr|mandò  Tritlano  suo  figliuolo  a 
Napoli  a dolerti  di  eib  eatremimente  con  il  re , volendo  in 
ogni  modo  vedere  II  corpo  di  Iacopo  per  certificarti  ae  quello 
ohe  il  re  diceva  per  sua  teutazione  era  verot  e coti  ti  dice  , 
rt  Ferdinando  gii  fece  vedere  il  ano  eadavero  per  placar  I’  i- 
ra,  o vera  o finta  oh'  ella  foste  , di  detto  FraneeKo,  il  quale 
diede  nome  per  tal  cagione  sdegnato  di  non  voler  più  dar  la 
figliuola  per  moglie  ad  Alfonso  suo  primogenito.  Et  altri  di- 
cono ancora  ohe  Tnatano  lo  «olle  vedere  così  morto  prr  eon- 
teitace  e-ecrtificare  meglio  il  padre  di  quello  ohe  desiderava, 
essendo  massimamente  oppenione,  la  quale  poi  ancora  durà 
molti  anni  , che  *1  detto  Iacopo  fotte  vivo  ma  ritenuto  in  te- 
gretisaima  custodia  da  Ferdinando.  Ala  lassando  io  qiieata  ve- 
rità nel  tuo  luogo , dieo  che  è cosa  manifratiaaima  ch’egli  mo- 
ri in  prigione  e che  imprudentiiaimamente  fece  a confidarti 
tanto  ne*  tuoi  nemici. 

a Mori  addunque  e fu  fatto  prigione  questo  infrlioe  sol- 
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dato  , ma  nel  vero  verluoio  giovane  nel  MCCCCLXV  e di 
anni  XLII  della  età  sua  consumala  nello  esercUio  della  mHi- 
eia  tutta  quanta  e nel  cammino  dell’onore  vero  imitatore  deHe 
vestigie  paterne.  lit  a questa  seelleratezca  , secondo  cke  dice 
il  Platina , tenne  mauo  papa  Paulo  11  avendo  di  lui  timore 
«stremo^  e dicono  c4i’ egli  , avuta  tal  novella,  disse  a hor 
<00(1  sverno  noi  più  arbitro  alcuno  nell’  Italia  a ie  quali  pa- 
role possono  chiaramente  mostrare  la  virtù  dell’kuomo,  quando 
da  un  papa,  da  un  re  di  Kapoli  e da  un  dnca  di  Milano  era 
per  lo  suo  valore  tanto  temuto:  ai  alcuna  ragione  si  può  ad- 
durre cke  'I  detto  pontefice  fosse  di  ciò  consapevole,  se  non 
che  dopo  la  morte  di  Iacopo  fu  aenhissMno  persequtore  degli 
htredi  suoi  , leuendo  Francesco  suo  figliuolo  et  un  'figlio  d* 
etto  Francesco  iu  Castri  a.  Agiiolu  di  Roma  cinque  anni  pri- 
gioni nella  torre  , dove  ora  è rinchiuto  m.  Àiubrugio  Rical- 
cato segretario  di  papa  Paolo  III  già  tono  quattro  anni;  li 
quali  suoi  figliuoli  furono  di  poi  per  benignità  di  papa  Sisto 
rilasciati. 

K E,  come  il  detto  Platina  nella  vita  del  medesimo  Pao- 
lo dice , etto  non  procurò  con  tanta  instanea  la  rovina  di 
questo  cavaiiero,  che  tosto  non  kavesse  maggior  pentimento  ; 
perciò  che  venuto  Ferdinando  per  la  insolenza  sua  in  dispa- 
rere con  etto  lui  per  non  volere  pa-are  ri  cento  del  regno 
di  Napoli  alla  Chiesa  , non  bavea  alrun  mezzo  con  il  quale 
potesse  più  commodsmente  punire  l’ arroganza  catalana , se 
non  colla  virtù  di  Iacopo  Piccinini , il  quale  tanto  più  volen- 
tieri lo  harebbe  servito  , quaisto  più  la  nemicizia  era  tra  di- 
loro  invecchiata. 

e Drutiana  tua  moglie^  la  quale  era  giunta  a Sulmona  , 
dicono  che  te  ne  tornò  a Milano,  dove  trovò  Bianca  Maria 
moglie  di  Francesco  tanto  di  questa  cosa  alterata  che  non  ai 
può  immsginare  più  ; nondimeno  ad  ogni  cosa  provide  la  aa- 
gacità  di  Francesco  , quantunque  mostraste  in  paleae  di  ciò 
assai  dolersi.  E,  come  Dio  volle,  dopo  la  morte  di  Iacopo, 
etto  ancora  non  ebbe  tutti  i contenti  tuoi , perciò  che  cadde 
in  lunga  infermità  di  tisico,  della  quale  di  quindi  a certe 
teiqpo  ti  mori,  lasciando  ancor  esso  una  suoceasione,  la  quale 
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ha  travaglialo  infino  ai  tempi  noatri  eome  avemo  chiaramente 
veduto;  et  eiti  alla  hoe  per  pica  virlù  tua  ealiota,  tioome 
ancora  ha  fatto  quella  degli  Aragoneti  , li  quali  aieooma  fora* 
alteri  e con  poca  ragione  oecuparono  qnel  belliaaiiDO  regno 
di  Napoli  , coti  ancora  in  breve  tempo  non  vi  eatendu  più 
di  loro  alcuna  progenie,  l’  hanno  lasciato  ad  altri  ». 

Alcuni  poeti  piansero  la  morte  del  Piccinini.  La  seguente 
canzone  i di  Cambino  if  Arezzo , citato  piò  volte  in  questo 
volume;  la  seconda  di  un  anonimo  fu  pubblicata  dal  Ro* 
smibi  (^Storia  di  Milano'^  e da  Iobazio  Cahtù  (fatti  de‘ 
capitani  di  ventura  ecc.):  l’una  e l’altra  sono  in  due  codici 
presso  il  nostro  prof.  Verroiglioli. 


I 

Se  mai  fuor  di  Dio  versò  sua  ira 

Contro  il  popol  maligno  al  tempo  antico 
Quando  il  superbo  Inico 
Fu  sommerso  co’ suoi  fra  Fonde  salse; 

Cosi  postin  tornar  Faspie  martira 
Centra  chi  fu  a tanto  ben  nimico  , 

Agnel  casto  e pudico 

Che  di  virtù  sol  più  che  Italia  valse. 

O maligne,  perverte  e genti  false 

Siete  contente?  or  mancavi  più  nulla 
A fare  Italia'  brulla 
D’  un  veneranda  degno  e santo  sole 
Che  trionfa  ora  in  ciel  con  l’altre  prole? 

Dove  ti  vide  mai  nel  seco!  nostro 
Fra  là  milizia  eccelsa  e aignorile 
Un  uom  tanto  virile 
Eguale  al  possettor  de  la  Tarpea! 

Cosini  assunto  al6n  al  divin  chiostro 
Indegno  a dime  il  mio  povero  stile , 

O gente  ingrata  e vile 

Che  cl  privaste  di  ti  gran  nomea. 

50* 
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O bnon  figlioi  di  Uarte|,  o Cit«rea , 

Valoroto  Afriun  , franco  CaBÌllo  , 

Perao  abbiani  ano  Teaailio 

E fatta  Italia  di  tua  gloria  ignnda 

Ciò  fu  'I  gran  Tolomeo  con  Bruto  • Giadik  , ; 

lo  non  foglio  eaaer  miga  eaorbitante.  , 

Nè  diaegoare  mai  croniea  impreaa  . ^ 

Contra  di  aanta  China  >, 

Nè  eonfeiaar  cbc  mai  fuaae  deatÌDO.  -| 

Ma  pure  alcuna  folta  facillaato 

Tew  ne  fa'  Malateala  conteaa.  . ù' 

E tu  eoa  la  difeaa 

▼oleati  pur  fornire  il  mal  camino. 

O canto  , cacto  e pudico  agnellino  , 

Come  mai  ti  Bdaate  d' uno  atropo  .* 

Andaate  in  bocca  al  lupo. 

Che  mai  altro  diaegno  al  mondo  fcoc 
Se  non  unirti  con  la  crodel  necc. 

L’altro  fu  quell’ illnatre  e gran  aignoM  ,, 

D’ Italia  apecehio  c di  magaiSeanxia 
La  benigna  accoglienxia 
Che  riecfcati  in  la  aua  patria  degna. 

Quifi  aeoferto  fu  tatto  l’ errore  i 
Il  fiolar  la  tua  aanta  clcaenaM.  , 

La  eiinsiana  eaaenaia 
Moatrò  dof’era  la  maliaia  pregna. 

E moatrò  quanto  aHora  preaa  indegna 
Fu  tanto  chiaro  che  ’l  toccaati  e 
Tu  -n’ andarti  a Milano 
A fornire  il  coniugio  e 1 matrimonio 
Non  inato  e canto  nm  del  mal  demonio. 

Quif’era  il  gran  Satàn  co’ cuoi  aderenti, 
Antipatro,  Sietone  « Menalippo  . 

Non  laeopo  Filippo 
Caccio,  Caino,  Enea  ed  Antenore. 

Somma  congregaiion  di  tradimenti 
^ui  ae  eoniunce  loeaata  ed  Edippo. 
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A Airt  io  non  coeippo 

Tanto  m'  aggrava  tl  glutioao  Ettorra. 

oon  fa  Gaapirri  nè  Melahiom., 

TrovatU  Ja  eooiora  maledoUa; 

Italia  poveretta 

Rampre  Ai  taditor  camera  a oatdlo! 
riè  non  a*  è H bnoa  Catoa  né  *1  Imm  Maraallo. 
•a  prodigaliU  foace  toBamerM, 

Qnivi  la  pabblicè  quel  gcaa  ticaMo 
Per  Aar.  eoleae  al  panna 
C ooprir  ben  la  aua  ordita  talm 
'Qaivi  eloquensia  piè  ornata  e teraa 
Si  oeoverrebbe  a trattar  de  1*  inganno  ' 

E eonveniiae  an  anno 
A Ar  Ae.l’idol  noatro  la  qnerela.! 

0 fortuna  eradel  ben  vai  a vela 
A dare  a eoator  dui  la  nonarabiaj 
Ohe  oMledeUo  aia 

Chi  con  arte  gli  error  ebinda  a rieeprc 
O dè  -favore  a diabulio’  opre. 

O illoatre , aineero , eoeelao  e degno. 

Dato  e*  averti  al  matrimon  di  piglie 
ITon  penaaati  al  periglio , 

CooM  edlor  ohe  eanne  a buon  via^o. 

Ma  1 gran  aerpente  venenoao^e  pregno  ' 

In  corpo  Giuda , in  bocca  padre  a figlio 

Ti  detle-il  orni  eonaiglio 

Coaae  «e  può  veder  eiaienno  il  raggi#. 

^Jueato  fu  d'Aleaaandre  il  1>everaggio , 

Il  qual 'ti  porte  il  eradel  •patricida; 

Però  Italia  al  rida  ; ' 

D’una  coppia  cagion  Ai  tanti  nudi  ~j 
Peggio  di  due  diavoli  infernali.  o 

t quarta  la  cagion  che  aempva  io  piove , ’ 

Gittarti  in  grembo  alle  gente  pagane 
Degni  étar  nelle  tanet  ■ 

•Che  porta  far  k fin  Ai  Capanèo  j 
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Pettifer  basilisco  , ioiqao  e reo  ' 

Come  mai  commeUcsti  un  tal  delitto? 

Che  ta  aia  derelitto , . ' 

E reggati  baddiir  contro  la  croce  i 
Peggio  che  Andrea  possi  finire  in  croce  ! ' 
Donqne  franco  signor  braecesco  Carlo  , ■ 

* Il  qual  simile  a te  non  è parecchio. 

Fa  che  sia  probo  t vecchio  ^ 

Con  somma  cara  pigliar  bnon  partito.  ' 

Vedi  il  mestier  di  Giada  frequentarlo  ; ' 

Piglia  la  acrpe  in  man,  piglia  lo  specchio 
E ’ fa  nuovo  apparecchio 
A vendicar  l’oltraggio  del  tradito.- 
Fa  che  tu  rinnovi  no  altro  Tito 
Quando  il  gran  Pellicaa  vendicar  volse 
lerusalem  diseiolse  , 

Come  si  vede  in  cui  atti  eeeellenti  ' 

Voltando  sottosopra  i fondamenti. 

Talché  risuoni  per  ogni  contrada 
La  virtù  singoiar  cLe  in  te  si  vede 
A quel  che  spera  e crede  - 

Aver  tolto  la  gloria  dei  braeeesehi. 

Volgi  centra  di  lor  la  fiera  spada 
E non  usar  nè  pianto  nè  mercede. 

0 buon  di  Marte  erede 

Che  tua  eterna  fama  si  rinfreschi  ! > ■ 

E fa  che  1 senta  gli  Ongtri  e Tedeschi 
Il  vendicar  qneli'  innocente  sangue. 

Vedi  ohe  Italia  langue  • ' 

Afflitta  , stanca  « lagrimosa  e mesta 
Vedova  scapigliata  in  bruna  vesta. 

Canxon,  cerca  l’Italia  in  ogni  parte  > ' 

O civili  0 arroiger  che  ai  ùa 
E sema  fellonia 

Farai  querela  delle  eose  conte  t. 

Poi  t’inginocchia  al  mio  leggiadro  Conte 
E digli  con  parlar  saldo  é veraee  : ; 

Che  il  perder  tempo  a chi  più  l’faa  più  spiace. 
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Pianga  il  grande  « *1  pieedino 
De’ braeceaeki  ogni  aol^to, 
Poich’  è morto  il  nominato 
Conte  laoom  Piccinino. 

Piangi  ancor  caia  brteeeaca  , 

Piangi  donna  del  Orifone  (e)j 
Non  c’è  piò  cbi  fama  aecreica 
Oggimai  di  tua  nacione  : 

Poieh''6  morto  il  gran  campione 
Capitano  e sommo  dace  , 
Specchio  al  mondo  qaale  luce 
Di  ogni  franco  paladino. 

Piangi  tu  nobii  signore 
Di  Ferrara  nominalo  ^ 

Piangi  poi  ben  eoa  dolore 
Di  tal  caso  sforinnat»  , 

Poiehi  in  tatto  eei  prirato 
Di  costai , da  coi  spcranaa 
D’  un  guerrier  solo  drsianza 
Che  del  mondo  èra  il  più  6no^ 
Piangi  casa  di  Cesena, 

' Signor  dico  Malatesta  , 

Di  si  dura  ed  aspra  pena 
■Quanto  ti  è atata  ora  questa. 
Piangi  ancora  in  bruna  vetta 
Tu  Venraia  alta  madonna, 
Poicbè  rotta  è la  colonna 
Che  apogiava  il  tuo  domino. 
Piangi  dieo  Lombardia 

La  Mirandola  e Correggio, 


(a)  Perugia. 
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Piangi  che  te  in  aignoria. 

Piangi  Modrna  e tu  Reggio, 

Parma  ancora  in  pianto  chiede 
Con  Piaoenxa  il  buon  Milano 
Perch’i  morto  il  capitano  > 

Hignq  conte  Palatino. 

Piange  appreiao  la  Toaeana 

Che  per  arme  porta  il  giglio  , 
Piangi  miaera  per  fama  • I 
Lucca  bella  a ial  periglio.  ' 

Goatn’  aiuto  era  e conaiglio 
DelPIialia  redovella, 

Di  dolore  a capo  chino 
Piange  il  grande  e ’l  piceolino. 

Pianger  poi  eaacun  guerriero 

Di  brareeachi  in  prima  dico  , 

Chiamo  Iacopo  in  primiero 
Con  Franeeaco  inaiem  l’ aplleo  ; 
Piange  ancor  ciaacun  amico 
D'caaa  ca<a  alto  a gentile,  , 

La  qual  tenne  aempre  atilc 
Di  firtude  nel  camino. 

Piange  Carlo  da  Muntone 

Con  ciaacun  capo  gradito  ...u.- 
Poi  Silreatro  e *1  buon  Baglione  (6), 
Braccio  vecchio  insieme  unito. 

Poi  ancora, a tal  convito 
Piange  amico  col  preaite 
E col  grande  e ben  vagliente , 

Lo  atraniero  col  vicino. 

Piange  Italia  e tutto  il  mondo 
Sol  per  queato  fallimento  , 

Poi  eh*  è alato  meato  al  fondo 


(b)  Braccio  figlio  di  Malatesta  Baglioni 
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Un  t*l  uomo  d’ardimento 
Per  falso  ordinamento, 

Sol  d’ alcuno  che  se  legge  : 

Ma  è giusto  Iddio'  verace 
Per  ciascun  lungo  camino. 

L’anno  millequattrocento 

Con  sessantacinque  appresso 
Già  correva  a compimento 
Quando  fu  un  tale  digresso 
Che  fortuna  avea  permesso 
Un  tal  caso  da  venire 
Che  se  può  ben  maledire 
Di  quel  punto  al  6er  destino. 

Fu  di  giugno  il  primo  giorno 
Come  inver  chiaro  si  dice, 

Anti  quatte’  ore  tal  scorno 
D’  un  tal  caso  al  infelice  ; 

Questo  fu  capo  e radice 
D’  ogni  pianto  al  mondo  oscuro. 

Chi  non  piange  ben  è duro 
Com  di  sasso  e di  mastino. 

Che  farai  mia  Italia  ornai. 

Gente  d’arme  che  farete? 

Non  si  troverà  più  ormai 
Un  tal  nom  come  sapete. 

Oramai  tutti  piangete 
L’una  parte  e l’altra  insierar 
Poichà  di  voi  ognuno  teme, 

È mancato  quel  tapino. 

Poiché  non  fu  tanto  umano 
Cesar  dico  e Scipione 
Claudio  vero  suo  campione  ; 

Anibaie  a tal  ragione 
Non  fo  tal  comparazione  ; 

Un  tal  d’  arme  aperto  in  arte 
Costui  figlio  era  di  Marte 
Della  schiatta  d’Apolliuo. 
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CaotonetU  laorimciM 

Va  pel  mondo  « non  tardare. 
Notte  » di  non  trovar  poaa 
. Non  finir  di  lacrimare. 

Ma  ciaMuno  hai  a invitare. 

Al  tuo  pianto  con  dolore 
Poiché  morto  è il  PioeiniBO. 
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CONTE  DI  MONTONE 
STIMÒ  AVER  NERBO  E SENNO 
DA  IMITARE  IL  PADRE  CELEBRATISSIMO  : 

MA  LE  PREPOTENZE  VOLGARI  E LA  MISERA  FINE  • 
LO  CHIARIRONO 
ORGOGLIOSO  NON  SAVIO. 


Pag.  512,  lin.  14.  — « ricercò  . . . . i soldi 
della  Chiesa  ». 


■ 444  > ottobre  — Amb»ci»tori  perogint  il  PonteGce. 

— « Recomindare  li  magniGci  conte  Carlo  et  Fraoceafio 
Piccinino,  et  conte  lacomo,  Braccio  dei  Baglione,  Bertoldo  de 
li  Oddi  , Pandolfo  dei  Baglioni  e Carlo  degli  Oddi  e li  altri 
noitri  cittadini  exercitanti  lo  exercitio  de  1’  arme , piaccia  a 
la  sua  Santità  averli  per  racomandati  et  condurli  colla  tua 
Santità  secondo  le  loro  qualità  et  actitndine  eom  quantità  et 
stantia  podite  j considerato  voriamo  tatti  li  nostri  fosse- 
ro a le  servizie  della  sua  Santità  e de  sancta  Chiesa  per 
debito  e per  affectione  e per  utilità  dello  Stato  ; considerate 
Note  e Documenti  Voi.  unico  51 
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la  Santità  più  se  può  fidire  delli  noatri  che  delti  altri  qua- 
lunque se  fossero  , et  principalmente 

che  non  foriamo  che  veruno  delli  nostri  essendo  possìbile  se 
conducesse  con  signore  o vero  comunità  che  forse  non  fosse 
piacere  a la  sua  Santità  , o che  per  veruno  modo  podesse  ge- 
nerare scandalo  alcuno  per  alcuno  tempo  : et  in  questa  parte 
principale  sia  alcuno  delli  sopradicti  mandasse  suo  commissa- 
rio o cancelliere  per  questa  cagione  a.  la  dieta  Santità  de  N. 
S.  P.  e a monsignore  lo  Camerlengo,  et  favoregìate  in  le  do- 
mande loro  quanto  cum  onestà  podilr.  Et  questa  parte  laex- 
ponile  a la  santità  de  N.  S,  e anco  a monsignore  lo  Camer- 
lengo, et  quando  avente  exposto  a la  santità  de  nostro  Signo- 
re la  supradiota  parte  a domanda,  diritc  — quista  essere  la  ca- 
gione principale  perchè  siete  andate,  ma  che  anco  altre  cose 
ve  sono  state  commesse,  le  quale  exporrite  quando  piacerà  a 
la  sua  Santità.  — Et  non  dicete  altro  prima  io  visilaaione  ». 

Jnnali  Decemvirati,  i444  > foglio  >36. 


Pag.  313 , lin.  4.  — a Non  guerra  ma  scorrerie 
a faceva  nell’agro  castellano  ec.  Per  via  d’amba- 

« sciatori i perugini col  For- 

« tebracci  si  dolgono  ec.  ». 


Ambasciatore  perugino  a Carlo  Fortebraoci  — a apri- 
le 1445. 

« In  primis  er. 

« Item  per  la  comunità  de  ciptà  de  Castello  è stato  que- 
relato che  per  li  suoi  homini  si  li  fa  gran  danno  de  biado 
et  altre  core  ; che  considerato  quelli  da  Castella  sonno  buoni 
servidori  della  sanctità  de  nostro  signore  et  nostrs  vicini  et 
buoni  an>ici  et  fratelli  li  piaccia  portarsi  onestamente  et  arui- 
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cbcTolinenle  con  loro  , et  per  nostro  respecto  et  per  serrarse 
lui  la  benevolentia  de  nostro  Signore. 

e Itera  che  coneiossia  cosa  che  la  sua  magni  fìcentia  sia 
al  soldo  de  s.  Sigisraondo,  el  quale  dice  essere  adversario  del 
signor  conte  de  Orbino,  che  considerato  che  le  terre  del  pre- 
decto  conte  sonno  fieine  al  nostro  contado  che  per  nostro  re- 
specto et  per  nostra  quiete  non  voglia  innovare  alcuna  cosa 
de  qua  , la  quale  potesse  essere  in  nostro  danno  et  preiudU 
tio.  Et  considerato  che  ’l  signor  conte  de  Urbino  fa  singola- 
re demostrazione  de  portare  amore  a questo  stato  «. 

zinnali  Decemvirali , >44^  > foglio  38, 

« Ponte  de  Io  egregio  homo  ser  Mariotto  arabasciadore 
al  raagnifioo  conte  Cario  — la  maggio  l44^. 
c In  prima  ec. 

« Itera  come  avendo  repnrtato  a li  m.  s.  Priori  e a li 
citadini  de  lo  stato  quanto  per  la  sua  magnificentia  fu  impo- 
sto referirse  per  parte  sua,  li  dicti  s.  Priorie  citadini  ren- 
graziano  la  sua  raagniBcenzia  de  la  buona  intenzione  ha  e de 
le  obligazione  se  fanno  per  luie  de  volere  seguire  li  ricordi 
e conseglie  de  li  dicti  s.  Priori  e citadini  eo. 

a Itera  quanto  a la  parte  dice  la  sua  magnificentia  circa' 
al  passare  per  lo  nostro  contado  ad  offesa  de  li  suole  neraice 
o veramente  nel  dieto  contado  offendere,  se  dice  e rispondese 
prima  che  avendo  lui  rxceptuato  ne  la  sua  condulta  con  lo 
eseellente  signore  sig.  Sigismondo  de  ncn  essere  tenuto  tffen. 
dere  anco  più  oltre.  Questo  reservato  in  caso  de  bisogno  po- 
tria  venire  al  nostro  aitorio  , come  per  parte  sua  fo  referito 
qui  che  ne  pare  deverse  inchiudere  etiam  de  non  turbare  el 
nostro  contado  in  li  dicti  modi,  perchè  questa  sua  offesa  et 
ingiuria  al  terreno  nostro  è mancamento  daropno  e vergogna. 
Et  pertanto  prega  la  sua  magnificenza  voglia  liberamente  c/tia- 
rirce  de  non  fare  simile  offesa  per  veruno  modo  , e questo 
sirà  a noi  una  grandissima  grazia  et  obligazione  per  podere 
stare  io  pace  con  li  nostre  vicine. 

■ Itera  perchè  a noie  seria  debito  e necessità  quando 
tale  cosa  occurresse  de  oviare  et  obstare  con  orane  nostro  pò- 
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drre  che  tele  pautre  e offrta  oon  le  faeeite  , e queste  per 
eagioDe  de  la  lega  eremo  de  nuoro  refermato  co  la  ex.  Co- 
muniti  de  Fiorenza  ee.  » — Annali  eit. , i445>  foglio  6i. 

— ■ Pimeli  ad  m,  comitem  Carolnm  de  Fortebraciis 
traditi  Bartolomeo  Andree  Matei  oratori  predicto  — a3  lu> 
gito  1445. 

« Ariiare  la  sua  magnificenzia  come  lui  dere  essere  ari* 
saio  corno  noi  semo  en  lega  eum  glie  signori  Fiorentini,  e co- 
rno la  roagnifioa  comuniti  de  Fiorenza  ha  in  prima  nominato  el 
m.  conte  messer  Federigo  loro  recomandalo,  onde  passando  Ini 
per  lo  terreno  nostro  ad  offendere  et  terreno  del  dieto  Conte 
se  puoi  intendere  e intendese  essere  roda  la  lega  nella  quale 
rolessc  esser  nominato;  e sapete  qusnto  questo  empurla  e quan- 
to i despiacere  de  tulle  gl’omene  de  quista  citi.  Arisandolo 
che  questo  mancamento  per  niuno  modo  se  puoi  consentire, 
et  i stato  deliveralo  una  ciim  la  volonli  de  monsignore  lo  Le- 
gato e del  Castellano  de  prnvedere  cum  orane  remedio  op- 
portuno. 

e Item  arisarlo  che  è stato  comandato  per  tucto  lo  no- 
stro contado  che  quando  ae  sentisse  che  per  lo  nostro  contado 
andasse  alcuno  ad  ofendere  nel  terreno  del  conte  meser  Fede- 
rigo che  sieno  sonate  campane  levate  remore  e fare  orane  se- 
gno, per  lo  quale  se  comprenda  voirrao  veramente  la  dieta 
lega  e cum  effecto  osservarla. 

■ Itera  che  noi  semo  ceste  che  i signori  Fiorentini  per 
virtù  dei  capitoli  de  la  lega  ee  adomanderanno  orane  preda  , 
orane  dampno  , orane  interesse  che  ’l  dieto  meser  Federigo  ee; 
ché  sapete  che  noi  avemo  promesso  al  dieto  meser  Federigo 
che  niuno  danno  averla  da  la  nostra  parte  per  lo  nostro  cosu 
tado  , et  ù le  nostre  lettere;  e tucto  fo  fatto  de  vostra  volun- 
tù  come  se  di  recordare. 

Concludendo  che  nessuna  cosa  a noi  msie  poderla  fare 
nè  peiuare  che  tanto  fosse  stato  en  despiaeimento  e malenco- 
nia  e in  grave  pericolo  de  tucto  lo  stalo  generalmente  quanto 
quista,  certiBcandoli  che  se  la  sua  raagniScentia  non  provede  a 
le  cose  facU  e a le  avenire,  e ohe  noi  serimo  coiutrecte  a fa- 
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re  coll  per  observare  la  fede  Dotlra  che  voi  e noi  ne  aerioio 
malcoDtcnli:  e pure  sarà  necessario  de  farlo  » — ^ ninnati  sii- 
detti,  i44^  • foglio  8t. 

« Puiicti  ad  magniGcomconiiteni  Carolum  de  Fortebracoìis 
traditi  nobili  viro  Mariocto  Angeli  Nicolai  accessuro  ut  supra 
— 37  luglio  i445- 

a £n  prima  corno  repetendo  tutto  quello  è stato  dicto  a 
la  sua  magniScenzia  per  Bartolomeo  ambasciadore , e quanto 
ne  potemo  e dovemo  dolere  de  la  ioguria,  danno  e mancamente 
ad  noi  facte  ; considerato  la  lega  avrmo  cum  li  excelsi  signo- 
ri de  Fiorenza , e dal  canto  dei  signore  Fiorentine  lo  primo 
è messer  Federigo  nominalo. 

Dicele  nome  noie  recliiedetno  la  sua  m,  che  restituisca 
tutta  la  preda  e glie  pregione  menate  per  lo  terreno  nostro  e 
maxime  de  la  preda  e pregione  prese  nello  destrecto  nostro', 
cioè  en  quillo  de  sancta  Crestena  che  è de  meser  Agamennone 
e altre  luoche  . fra  li  quali  ce  sonno  de  li  nostre  proprie  e 
' anche  de  quaglie  d’Agobio  che  erano  assecurati  da  noi  per 
lectere  de  esso  conte  Carlo  e de  sua  chiara  volontà,  le  quale 
lectere  avemo  nella  Cancelleria,  si  che  noi  avemo  non  tanto 
lo  danno  de  li  nostri  , ma  ne  conviene  restituire  li  danni-  de 
quiglie  d’Àgobio  come  è de  ragione;  e corno  volemo  osserva- 
re la  fede  nostra  , così  pregamo  e recordamoli  voglia  servare 
la  sua  fede  , la  quale  avemo  per  suoi  lettere. 

« Notificandoli  , per  mantrnere  lo  onore  nostro  e terri- 
torio nostro  che  non  sia  offeso  nè  vituperato  per  questo  mo. 
do  , quando  per  lo  avvenire  non  ce  bastasse  la  nostra  pazienza 
per  la  dieta  offensioiie  recurrerimo  a la  santità  de  nostro  Si- 
gnore , e a li  signori  Fiorentini  se  bisognerà. 

« Farete  insistenza  precisa  e stesa  sopra  quiita  parte  del 
bestiame  e prigione  prese  nel  nostro  destrecto:  non  returnate 
cum  Io  generale  e cum  parole;  ma  più  e più  volte  repetendo 
e insistendo  ; e intendete  bene  chiaro  lo  effecto  della  sua  vo- 
lontà. 

» Item  de  la  parte  per  lo  avenire  dieta  de  sopra  e de 
la  volontà  nostra  de  volere  defendere  lo  terreno  nostro  , e 

51* 
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che  tU  libero,  inteadete  qoillo  reiponderi  a questo.  Et  te 
etto  toeciue  de  tregua  cum  lo  tignor  meser  Federigo,  o fra 
Agobio  e Montone  , confortatecelo  e intiitete  mecteodoli  ad 
vedere  corno  ftiia  per  Inr,  e venite  a ragionamento  del  tem- 
po de  la  trieva.  Et  te  etto  non  entraate  en  tale  ragionamen- 
to , entratece  voie  , ec. 

a Iiem  dirite  a Giobbe  da  Montone  da  parte  nostra  e 
de  luote  i cittadini , che  noi  credevamo  esio  consegliatse  el 
conte  Carlo  qoillo  facea  per  etto,  e non  el  contrario,  ma  che 
tapemo  non  fa  cosi  enverto  de  noi , anco  lo  induce  a quello 
non  se  deie  : e diertrii  esso  non  creda  fare  a chi  non  lo  in- 
tenda a.  — Annali  cit.  foglio  8i. 

a Electio  Nicolai  ser  lacobi  in  Ambaiciatorem  ad  domi- 
nam  Genlilem  de  Monteferetro  — 37  loglio  144^. 

a Dolerse  sommamente  de  la  occurta  cavalcala  e danno 
facto  per  lo  conte  Carlo  si  per  l'amicitia  e l’afTectlone  ònno 
e tempre  anno  auto  li  bomini  de  quisto  stato  a lo  magnifico 
e potente  signor  messer  Federigo  e a la  persona  d’esso  signo- 
re, si  etiam  per  la  buona  vicìnansa  e amicitia  e benevolenlis 
che  è anta  e fra  la  comunità  d’  Agobio  e quitta  comunità,  sì 
etiam  per  lo  delioto  de  vicinanaa  e per  omne  respecto. 

a Item  corno  reputamo  non  menore  estere  la  iniuria 
facla  ad  noi  per  lo  dicto  conte  Carlo,  considerato  oltra  el 
passare  e retornare  per  lo  nostro  contado  principalmente  ònno 
dannificato  nel  deslretto  nostro  de  li  nostri  contadine  come  en 

A 

qoillo  de  sanots  Crestena  che  t de  metser  Agamennone  e al- 
tre , ec. 

c Item  corno  se  seppe  la  notte  el  dioto  conte  Carlo  era 
venuto  a la  Ratetia , subbito  i signore  Priore  manderò  el 
trombetta  al  dicto  conte  Carlo  a recordarli  quante  leptere  glie 
te  erano  mandate  e protestatione  che  per  veruno  modo  ce  de- 
vette  pattare  , nè  retornare,  che  reputavamo  che  la  dieta  iniu- 
ria  te  faceste  ad  noi , e prrgavamolo  che  volesse  retornare  e 
dessistere  ec.  Quando  el  dicto  trombetta  el  gionse  , parte  e- 
rano  curse  ; et  in  elTecto  non  valeste  niente  nostra  ambasciata. 

« Itrm  corno  andando  certe  de  le  diete  gente  del  conte 
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Ctrio  ouin  certe  Lestie  predate  reno  el  Ponte  VaUde-Ceppe , 
«ubbito  fuoro  mandate  cicUdine  a retorglierglielc  ; e ooai  le 
aeria  velato  fare  , ae  forte  poduto  de  tutta  la  preda  e pre- 
gione . 

< Itcìn  tonno  atate  faele  bandimente  e oomaodanente  per 
tacto  lo  contado  per  ciascuna  villa  e Gattello sentendo  pat- 
tare preda  o pregione,  le  devessero  retogliere,  ec. 

m Item  è Cacto  comandamento  per  tueto  '1  contado  e ma- 
xime a la  Fratta  e ai  luoebi  vicini  al  contado  de  Àgobio  che 
sentendo  per  1’  avenire  deggano  sonare  e remore  e iiotificatione 
quanto  a loro  fosse  possibile,  e trare  ad  omne  remore  sentis- 
sero e retogliere  prrgione  che  esse  menassero  overo  preda  o- 
eulta  e palese. 

« Item  corno  avemo  mandato  uno  ambaaciadore  al  conte 
Cario  a recoroanJarli  tucte  i pregione  e preda  cum  quelle  ra- 
gione e proteatatione  che  se  rechiedono,  esso  à resposto  fra- 
sche , el  che  è facto  corno  soldato  del  t.  Sigismondo.  Et  per- 
6oa  qui  se  fa  beffe  rratituire  niente  etiaro  de  li  nostri  propri. 
Oggi  ce  retnandamo  nn  altro  ambasciadore  cum  più  strette  re- 
di leste  e cum  quelle  parole  ce  acagionò  eo.  Questo  i quanto 
è facto  e ordenalo  in  fin  a qui  offerendone  a fare  tutto  quillo 
più  oltra  ohe  a noi  airà  possibile  , e che  parerà  a la  s.  sua 
podesse  fare  per  noi. 

a Se  respondeise  de  la  fidansa  data  nello  terreno  nostro 
per  leetere  del  conte  Carlo  , reipondete  quisto  en  rspetialilà 
per  quisto  nuovo  embssciadore  esserli  mandato  a dire  e re- 
cbieato  cum  quilli  mode  le  recerct.  Depo  direte  corno  per- 
chè nella  lederà  della  sua  m.  se  accennava  ne  piaceste  o- 
perare  che  lo  paese  staase  in  pace , è stato  comesio  ne  tocche 
cum  lo  conte  Carlo  ec. 

a Reoordanza  che  quando  forte  ensestiasero  cum  parole 
non  piacevole  contro  de  noi  e forse  minatorie , responderitje 
che  quando  everimo  facto  quillo  ne  sarà  poisibile  e altre  cum 
noi  volesse  meno  che  buona  vicinanza  ne  rencrescerà  { ma 
non  di  meno  farimo  ad  altri  quillo  terà  facto  ad  noi.  Ma 
quitte  parole  te  vogliono  dire , se  non  quando  eita  sua  s.  n- 
saste  parole  che  eie  aesdeste  la  dieta  resposta. 
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« Tuete  queste  parte  se  vogliono  dire  al  m.  i.  meser  Fe- 
derigo, al  quale  anderile  dopo  l’andata  a Madonna;  dite 
corno  lo  ambasciadore  nostro  à facto  arendere  preda  e pre- 
gione  se  souno  trovale  in  campo,  e quanto  duole  al  conte 
Carlo  , vedendo  che  a questa  Comunità  duole  tanto  avere  scorso 
per  lo  nostro  contado  , e che  dica  a la  s.  sua  che  se  preda 
o prigione  sapesse  fosse  nel  nostro  contado  che  se  farà  quanto 
sarà  ponibile  a.  — Annali  decemv.  >44^  > foggio 


Pag.  514 , lin.  16.  — « Combattè  contro  Francesco 
« Sforza  a Caravaggio  ( 1448  ) ». 


— c A questi  di  de  settembre  (1448)  vennero  lettere  alli 
signori  priori  e alli  nostri  cittadini  della  rotta  e seonGtta,  quale 
hanno  anta  li  Veneziani  dal  duo»  di  Milano.  Quali  lettere  diceva- 
no che  azzuffandosi  insieme  l’uno  e l’altro  esercito  per  fare  fat- 
to d’arme,  e prima  che  si  azzuffassero,  Francesco  Piccinini 
000  la  sua  compagnia  con  consentimento  del  conte  Francesco 
quale  era  condottiere  del  duca  de  Milano,  e detto  Francesco 
Piccinino  menò  anche  con  seco  certe  squadre  delle  genti  del 
conte  Francesco,  e fecero  una  giravolta  ad  un  colle  quale  era 
fra  loro , e cavalcarono  via  dritto  alli  loggiamenti  delle  genti 
dei  Veneziani,  dove  li  si  fece  una  gran  pugna,  e combatte- 
rono un  pezzo  prima  che  essi  li  rompessero.  In  6ne  il  detto 
Francesco  Piccinini  li  ruppe  , e misero  a saccomanno  tutti  li 
loggiamenti  e prigioni  e robbe  e cariaggi  e provisionati  e 
provisioni  dei  Veneziani.  E dall’  altro  canto  il  conte  France- 
sco de  nante  e Francesco  Piccinini  de  rietu,  sicché  guadagna- 
rono rubha  di  si  gran  numero  che  non  si  potria  estimare  ; ed 
alcuni  che  ebbero  buoni  cavalli  scapparon  via  ; e , secondo  il 
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tenore  della  detta  lettera,  li  prigioni  d' importanza  tono  que* 
ati  aottoscritti  , cioè  : 

« Ruberto  da  Monte- Alboddo, 
c Gentile  da  Lioneaaa , 

« Tobia  da  Monte  Foaco, 

« Uliaae  da  Valle,  aeeretario  dei  Veneziani, 

« Guido  Ronone , 

« Pandolfo  Paduano , 

« Barnabeo,  commiasario  de’ Veneziani, 
c Galiotto  da  Petoara , 

« Corao  dei  Corsi  , capitano  di  tutta  la  fanteria  , 

« Lodovico  Malvezzo, 

« Il  genero  del  signor  Michele , 
a Fabrizio  di  Nassa  squadruccio, 

« Ranaldo  Padnano,  proveditore  de’ Veneziani , 
a Almorotto  Donato  , provedilor  generale  , 
a Calvado,  nepote  di  Bartolomeo  Coglione, 

a loanne 

a II  conte  Carlo  dei  Fortebracei  da  Montane , 
a Rosso  delli  Rosai 
a Ghirardo  da  Dolle,  proveditnre, 
a Alberigo  Fosoaro,  nepote  del  doge  di  Venezia, 
a Meser  lacomo,  conduttore  della  Signoria  di  Venezia; 
ed  anco  ebbero  prigioni  circa  800  cavalli , cioè  gente  d’  ar* 
me  dei  Veneziani  ; 

a Item  tutto  il  cariaggio  , quali  erano  circa  4 ovvero 
5 mila  carri  forniti  ; 

a Item  ogni  tenda  e stendardo  di  san  Marco  e de’  Fio- 
rentini , e ogni  monizione  della  Signoria  di  Venezia  ». 

Gaazuai,  Memorie  di  Perugia^ 
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Pag.  514,  liti.  21.  ■ — ' « Ordinava  a un  tal  Lodovico 
a suo  condottiero  di  toglier  Beschio  ( castello 
V nel  Perugino  ) agli  eredi  di  Francesco  Mon- 
« temelini  ec.  ». 


— « Magnìfici  domini  tamguam  patres  honorand-  — Io 
pento  le  v.  m.  abbiano  preso  adiniratiune  ciela  presura  fatta 
per  Lodovico  di  Ketch  io  ; per  la  qual  cosa  quelle  adviso,  che 
quanto  i seguito  non  s’ è facto  per  far  cosa,  che  despiao* 
eia  a lo  statode  li  gentilomini  de  Perogia;  perchè  perquanto 
posto  e vaglio  seno  tempre  parato  ad  exaltatione  d’etto,  ma 
etti  (ai  é)  facto  per  buon  retpecto , e perchè  ho  avere  da  la 
buona  memoria  de  Francesco  di  Raniere  circa  ducate  65oj  li 
quale  me  rendo  certissimo  le  v.  m.  tieno  contente  che  io  le 
abbi  , come  è ragionevole:  a quelli  notiKoando  che  avendo  di- 
cti  denari  terà  restituito  dieto  Retchio  a cui  per  le  v.  ro.  se* 
rà  ordinato;  e per  fine  a quelle  sta  a petitione  de  Chiesia  e 
de  gentigliomene  de  Perogia  eto.  Io  sto  bene  , e tono  in  gra* 
tia  de  quitta  illut.  s.  de  Venezia  per  modo  che  spero  far  sì 
che  le  m.  s.  v.  saranno  ben  contente  e qualunche  persona  ci 
porta  afectione,  offerendomi  parato  a li  comandi  de  quelle. 

c Ex  felicibut  castris  ili.  d.  d.  Fenaiorum 

Ptrgamentem  die  xxvij  aug.  1448. 

« Kaaotns  ss  Fostebriccis 

Montoni  Comes  armorum  capii,  etc. 

« Ab  extra.  — Magnijìcis  dominis  tamquam  patribut 
hon.  dominis  Prioribus  Artium  civitatis  Perusii  etc,  a. 

Annali  decemvirali  — >448  > foglio  91. 
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Pag.  5i4 , lin.  51.  — « Al  primo  avviso  i perugini 
« raccomandarono  al  pontefice  Nicolò  V che  di- 
« stogliesse  i magistrati  di  Todi  ec.  «. 


Oddooe  di  lacobo  arabaseiatore  perugino  al  Pontefice  — 
dicembre  1448. 

<c  Dire  dei  facte  de  la  Fracticiola:  come  per  breve  de  la 
tua  S.  le  contentava  che  fossino  roezani  a la  concordia  de  que- 
sta controversia.  Et  perchè  colli  Todini  non  se  può  avere  ve- 
runa buona  conclusione,  se  supplica  a la  sua  S.  che  ’l  conte 
Carlo  gle  sia  recomandato  perchè  noi  ne  temo  per  respecto  de 
la  memoria  e benefici  receuti  da  Braccio  suo  padre  obbligati 
che  ce  remile  in  casa  nostra,  e per  più  respecti,  maxime  per- 
chè l’ònno  in  governo  ei  suoi  servidore  i figlioli  di  Malatesta 
che  sonno  de  li  primi  del  suo  ecclesiastico  stato  di  questa  ci- 
tò. E anche  per  respecto  de  la  lega  e confederatioae  avemo 
colli  Todini  ec.  ».  — Annali  Decemvirali , i44^>  f°g.  1 16. 


Pag.  515  , lin.  18.  — « Si  fece  tregua,  ma  bre- 
« ve  ec.  ». 


L'istromento  della  tregua  ai  conserva  [nell’Archivio  Ar- 
manni  drllj  Sperelliana  di  Gubbio,  Scafale  i8,  B.  6.  — ed 
è questo: 

— H In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  millesimo 
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CCCC  XltV  , indìlione  Vili  tempore  tanctinimi  in  Xpta 
patris  et  domini  nostri  domini  Eugenii  divina  providentia 
papae  quarti  , die  vi^esimo  quinto  mensis  octobris. 

« L’ infrAscripti  tono  capitoli,  conventiooi  et  promesie  et 
pacti  facti  io  tra  lo  illustre  et  possente  i.  mesi.  Federigo  di  Mon- 
lefeltro  de  Urbino,  etr.,  et  de  lo  illustrissimo  sig.  conte  Frao> 
cesco  Sforza  capitano  generale  ecc.  , tt  el  niagniBco  conte 
Carlo  de’  Fortebracci  conte  de  Montone  capitano  de  gente  de 
arme  ecc.,  traeteti,  facti,  praticali  et  conchiusi  per  lo  aperta- 
bile  cavaliere  raesser  Luca  de  la  Serra  ( Beni  ) in  questa  parte 
commissario  del  prelodato  illustre  s.  niesser  ^Federigo  , come 
de  la  sua  commessìone  evidentemente  appare  palerete  lettera 
de  la  sua  illustrissima  signoiìa  per  me  notaro  infrascripto 
lecta  in  presentia  degli  infrascripli  testimoni  , presente,  agen- 
te, ricevente  per  lo  prefato  illustrissimo  sig.  Federigo  soi 
subditi , città,  terre  e lochi  raccomandati  et  gente  da  una 
parte  , et  io  strenuo  uomo  lacoroo  già  di  Giovanne  de  Man- 
tua  procuratore  del  prefato  magnilico  conte  Carlo,  come  da  la 
sua  procura  et  mandato  appare  publicu  istrumento  per  mano 
de  me  Cola  de  lacomo  da  Castello  de  la  Pieve  notaro  infra- 
scripto d’esso  rogato,  et  da  me  notavo  lectn  ad  piena  intelli- 
genza de  li  infrascripti  testimoni  presente,  agente,  stipulante 
et  ricevente  per  esso  conte  Carlo  sai  subditi  , sue  genti  et 
racomandati  da  l’altra  parte  , de  li  quali  il  tenore  è questo, 
cioè  : 

« 1.°  In  primis  promette  lo  strenuo  huomo  lacomo  da 
Manina  in  nome  dicto  de  sopra  che  durante  la  tregua  infra- 
Ecripta  non  oflendere  ni  fare  offendere  publiramente  ni  oc- 
cultamente , ni  per  alcun  quesito  et  colore  le  terre  del  pre- 
fato ili.  sig.  messer  Federigo  nè  de  suoi  raccomandali  , ni 
etiam  subditi  et  vassalli  soi  in  averi  o in  persona  ni  per  al- 
tro modo  con  la  terra  de  Montone  o suo  deslricto  o veramen- 
te uomini  abitanti  in  essa  , ni  con  soldati  ni  da  pii  nè  da 
cavallo  e altri  subditi  al  magnifico  conte  Carlo  o veramente 
soi  racomandati  che  se  rrdiicesseio  in  detta  terra. 

e 1.^  Iteni  promecte  cl  dicLo  lacomo  oomiuibus  quibus 
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nipra  non  receplare  nel  dicto  cutello  , corte  overo  distrecto 
de  Montone  alcuna  persona  de^qualsivoglia  grado  o condizione 
se  fosse  che  offendesse  o volesse  offendere  le  prcdicte  terre  ; 
et  in  caso  che  non  fare  volessero  sia  tenuto  di  dare  licentia 
et  non  consentire  che  offendano,  nè  dare  nè  prestare  alcuno 
favore  , anzi  contrastarli  et  observarli  juxta  posse. 

c 3.°  Item  in  caso  che  alcuna  persona  de  qualità,  stato 
o conditione  fosse  con  gente  da  piè  o da  cavallo , o pochi  o 
assai,  venisse  a le  offese  de  le  terre  del  prefato  sig.  messer 
Federigo  in  andare  , in  lo  ritornare  passasse  per  lo  terreno 
de  la  dieta  comunità  de  Montone  o veramente  subditi  o sol- 
dati del  piefato  conte  Carlo  , li  quali  si  redm-easero  in  la 
dieta  terra  de  Montone  avessero  alcuno  adiutorio  o favore,  se 
intenda  che  il  prefato  conte  Carlo  essere  obligato  a far  resti- 
tuire integralmente  tutta  la  preda  et  provisioni  che  avessero 
predate  nelle  terre  del  sig.  messer  Federigo. 

• 4."  Et  al  contrario  promette  lo  spectabile  cavaliere 
messer  Luca  de  la  Serra  predicto  in  nome  dicto  de  sopra  che 
per  lo  prefato  ili.  sig.  mesa.  Federigo  non  offenderà  uè  farà 
offendere  publicamente  nè  occultamente  per  alcuno  quesito  et 
colore  per  li  soi  subditi , soldati  et  racomandati  nè  aderenti 
nè  per  subditi  soldati  tanto  a piè  quanto  a cavallo  et  di  qua- 
lunque alato  o conditione  se  sia , racomandati  overo  aderenti 
de  lo  ili.  sig.  conte  Francesco  Sforza , mediante  il  freno  del 
prefato  ili.  sig.  messer  Federigo  o soi  racomandati  o aderenti, 
la  dieta  terra  overo  castello  de  Montone  overo  uomini  d’esso 
castello  nè  abitanti  in  esso , nè  in  avere  nè  in  persona  , nè 
per  altro  modo. 

■ 5.**  Item  promette  al  prefato  messer  Luca  nominibus 
quibus  sopra  non  receptare  nè  fare  receptare  ne  le  terre  del 
|>refato  sig.  messer  Federigo,  terreno  o territorio  suo  o de’soi 
racomandati  o aderenti  alcuna  persona  di  qualsivoglia  stato 
grado  o conditione  se  fosse  che  offendesse  o volesse  offendere 
el  dicto  castello  o gli  uomini  di  esso  o abitanti  in  esso  in  a- 
veri  o in  persona;  et  in  caso  che  non  fare  volessero  siano  te- 
nuti darle  licentia  da  le  diete  terre  et  non  consentire  che 
Note  e Documenti  Voi.  unico  52 
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oflcndano  , nè  darli  nè  prestarli  aleno  favore  , aiuto  nè  asilo, 

anzi  observarli  et  contrastarli  josta  posse. 

« 6.°  Ileo:  el  prefato  messer  Luca  oommessario  antedicto 
in  nome  dicto  de  sopra  promette  de  fare  et  corare  ad  eflecto 
che  avendo  facto  il  prefato  aig.  messer  Federigo  o la  comani- 
tà  di  A'gobbio  o altre  sue  terre  o de  soi  racomandati  o ade- 
reuti  alcuni  , ribelli  o sbanditi  dal  caatello  de  Montone  o a- 
bìtauti  in  esso  da  poi  se  comensò  la  guerra,  che  ogni  senten- 
tia  presso  condannatione  sia  sospesa  durante  la  dieta  tregua  , 
sicché  essa  durante  ninna  noveti  fare  li  ai  posM  né  li  ai  fa- 
ria;  et  cosi  a’ intenda  de  ciascheduno  subdito  racoroandato  del 
prefato  aig.  messer  Federigo  che  avesse  bando  da  Montone  da 
la  guerra  in  qua. 

« 7.°  Promettono  insuper  1’  una  parte  all’  altra,  et  l’al- 
tra a l’altra,  universis  bine  inde  nominibus  quibus  super, 
de  non  impedire  li  uomini  et  abitanti  ne  le  terre  castelli  et 
città  d’  esse  parte  , andando  ad  esse  città  terre  et  castelli  et 
luoghi  , et  passando  per  esse  , anzi  pouino , et  ad  essi  sia 
lecito  andare,  passare,  usare,  praticare,  pasturare,  demorare 
de  dì  et  de  nocte  tanto  loro  quanto  co’Ioro  bestiame  de  omue 
generatione  che  sia  proibito  voluntatis  eorum,  andando  et  ve- 
nendo da  qualunque  loco  se  sia  co’  bestiame  0 altre  meroan- 
titie  o robba  d’ogni  materia  o senza  , et  da  esse  terre  et 
loro  terreni  de’  loro  subditi  aderenti  overo  racomandati , et 
così  de  Montone  poter  trarre  et  inviare  bestiame  mercantitia 
et  senza  , pagandosi  da  1’  una  parte  e da  l’ altra  debite  ga- 
belle et  passaggi  seconda  I’  usato  senza  alcuno  contradicto  o 
divieto,  salvo  et  reservato  che  li  dicti  Montonesi  non  possano 
nè  debbano  cavare  vittovaglie  da  le  diete  terre  castelli  o luo- 
ghi del  prefato  illustre  sig.  messer  Federigo;  nè  personalmente 
entrare  ne  le  diete  città,  terre,  castelli,  nè  eliamdio  li  sub- 
diti del  prefato  signore  o de  soi  racomandati  di  qualunque 
terra,  città  o castelli  sì  siano  , non  possano  nè  debbano  ca. 
vare  vittovaglie  da  Montone  nè  dal  suo  terreno  nè  etiamdio 
entrare  personalmente  >u  lo  dicto  castello  senza  licentia  de  li 
ofiìtialì  dì  esse  terre;  et  in  caso  che  una  delle  parti  oontra- 
facesse  che  entrasse  , come  si  è dicto  di  sopra,  senza  licentia 
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de  li  offitiali  potuno  etsere  riieoui  ieoiUinente  come  prisooi. 
iDteodendo  Umen  che  pauandoie  di  fuora  delle  mura  d’ esse 
città,  terre,  caalelli , et  cosi  de  Montone,  posaa  1’  una  parte 
et  1’  altra  pattare  aieuramente  , et  non  aia  dato  impedimento 
alcuno  , et  queato  non  te  intenda  [per  li  htiomini  che  non 
fotaero  da  Muntone  , i quali  poaaono  eonducendo  omne  gene- 
catione  di  vittovaglie  et  altro  che  dal  dicto  cartello  de  Mon- 
tone a le  terre  del  prefatu  ili.  aig.  mester  Federigo  libera- 
mente paasare  per  lo  dicto  terreno  de  Montone , come  patta- 
vano prima  fotte  la  preaente  guerra  , pagando  li  conaueti  pat- 
«aggi- 

a 8.°  Item  promettono  I’  una  parta  all’  altra  et  1’  altra 
all’  altra  che  ogni  legge  , itatuto,  reformatione  o altro  ordine 
che  fonerò  facti  ne  le  diete  città  , terre  o caatelli  del  dicto 
tig.  meiaer  Federigo  o de  toi  racomandati  contro  la  comunità 
de  Montone  o generalmente  de  gli  uomini  di  essa  terra  o abi- 
tanti in  casa  overo  per  alcuno  in  spetialità  il  quale  ainoiaa- 
te  Otero  olTendeaae  etti  in  averi  o in  pertona,  et  coti  s’inten- 
da te  ordine  aduno  foase  a Montone  in  damno  de  li  subditi  , 
salvo  gli  ordini  generali  di  dicti  luoghi,  tiaoo  cassi,  irriti,  ad- 
nullati  et  di  oiuno  valore  o merito. 

• g.°  Itero  promettono  le  diete  parti,  l’una  all’altra  et 
l’altra  all’altra  universit  quibus  sopra  nominibus,  che  re  la  co- 
munità de  Muntone  o alcun  uomo  in  spetialità  d’essa  terrade 
Montone  aveste  alcuna  diferentia  con  alcuna  comunità,  corpo  , 
collegio  , università  tubdite  all’  ili’  tig.  metter  Federigo  o sui 
racomandati  overo  con  alcun  uomo  di  dicti  lochi  in  spetialità, 
che  a richiesta  de  la  parte  agente  ti  deggia  mettere  ogni  loro 
questione  o diferentia  in  mano  de  doi  uomini , li  quali  debbi- 
no defenire  et  terminare  ogni  loro  questione. o dependente  o 
emergente  da  essa;  et  te  essi  non  fcsiero  in  concordia  poisano 
et  debbano  eleggere  uno  terzo , et  con  esso  le  diete  differen- 
tie  deffenire  : et  cosi  versa  vice  , se  niuno  de  li  predicti  aves- 
te alcuna  differeotia  con  la  comunità  de  Montone  ocon  alcun 
uomo  d’  essa  comunità,  le  predicte  cause  siano  determinate  per 
aenlentia  defìnitiva. 

a IO.”  Item  che  li  predicti  capitoli  a’  intendano  et  deb- 
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baoii  inUndere  con  dirioto  »DÌmo  et  con  pura  et  sincera  fede, 
come  è d’usanxa  et  consuetudine  de  le  tregue  senza  dolo  o frau- 
do alcuna  et  ad  usanza  de  buoni  et  leali  signori. 

« it.°  Item  che  la  presente  tregua  et  tolta  di  offese  tra 
le  predicte  parti  rieomenci  et  debba  incominciare  gioredi  pros- 
simo che  viene  che  sarà  1’  vii)  del  presente  al  levare  del  so- 
le ; et  d’ allora  in  poi  a iiiuna  delle  parti  aia  lecito  offendere 
l’altra  in  averi  nè  in  persona;  et  facendo  ninna  offesa  sia  te- 
nuto all’  integrale  reslitutione  et  sàtUfalione.  Et  cosi  promet- 
tono le  diete  parti,  1’ una  all’altra  et  l’altra  all’ una,  di  fare 
et  observare, 

« IO.”  Item  che  occorendo  caso  per  lo  quale  sopravenis- 
se differentia  tra  le  sopradicte  parti  per  ciascuno  de  li  pre- 
senti capitoli,  se  debba  mettere  in  mano  de  doie  persone  da 
eleggierse,  cioè  uno  de  ciascheduna  delle  parti  , et  quello  se 
chiarirà  per  loro  se  debba  observare;  et  non  essendo  in  con- 
cordia li  dicti  dnie  , essi  medesimi  debbano  eleggere  uno  ter- 
zo, et  quello  che  per  esso  con  uno  de  li  dicti  doie  sarà  giu- 
dicalo  senza  alcuna  interpetrazione  o dubbio  de  le  diete  partì 
debbino  attendere  et  observare,  et  nihilominus  semper  la  di- 
eta tregua  sia  ferma  per  ogni  modo. 

a >3.”  Et  de  comune  concordia  volsero  et  vogliono  le  di- 
tele psrti  che  la  presente  tregua  Grniiter  durare  debba  a bene- 
placito delle  parti  prediete  con  diece  di  di  disdecta,  cioè  la 
parte  che  non  volesse  la  dieta  tregua  durar  più  sia  tenuta  die- 
ce di  innante  adnuntiarlo  all’altra  parte,  cioè  l’una  parte  a 
li  offiiiali  d’  Agobbio  , et  1’  altra  parte  a li  ofEtiali  de  Mon- 
tone. 

c i4-°  Item  promettono  le  diete  parti  in  nomedieto  de 
sopra,  l’ una  parte  all’altra  et  l’altra  all’altra  bino  inde  tut- 
te le  sopradicte  cose  et  capitoli  attendere  et  observare,  et  non 
fare  nè  venire  rpntra  per  alcuno  modo,  ragione  o cagione  ta- 
citamente nè  espressamente  nè  per  alcuno  quesito  o colore 
per  sè  nè  per  altri  , sotto  pena  di  spergiuro  et  di  fedifrago, 
et  alterios  alla  pena  di  loooo  ducati,  li  quali  la  parte  che 
non  observasse  li  sopradìeti  capitoli  et  le  cose  che  si  conben- 
gano  in  essi  debba  dare  et  pagare  a la  parte  che  observasse 
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et  observare  volesse,  cioè  la  nieti  de  dieta  pena,  et  l’altra 
metà  si  debba  dare  et  pagare  a la  comunità  di  Ferosia , la 
quale  possa  et  siale  lecito  favoreggiare  et  aiutare  la  parte  che 
avesse  observato  etobservasse  contro  quella  che  rompesse  et  non 
observassp,  per  li  quali  a me  notaro  stipulato  in  nome  de  la 
dieta  comunità  di  Perosia  fu  premessa  la  dieta  pena. 

« Et  ego  Cola  laoobi  de  Castro  Plebis  imperiali  auetori- 
tate  notarius  seripsi,  signavi  rt  publicavi  etc. 

« Et  io  Luca  de  Giohanni  de  sopra  nominala  per  pm 
f propria  mano  ) 

■ Et  io  lacomo  de  Giohanni  de  Mantoa  de  sopra  nomina- 
lo per  più  fermezza  de  la  sopradicta  tregua  mi  so  subscrìpto 
per  mia  propria  mano, 

( Sieguono  le  firme  di  altri  teitimoni  ). 


Pag.  328  , Un.  i3.  — « Sisto  IV  scrivendo  ai  prin- 
n cipi  d'  Italia  narrò  le  turbolenze  suscitate  dal 
« Fortebracci  ec.  ». 


La  lettera  del  Pontefice  si  legge  nell'opera,  Co//ectfo</r- 
versarum  Constitutionum  litterarum  rom.  Pont,  a GaECoaio  VII 
usque  ad  tanctissimum  d.  n.  d.  Gbegoriom  XIII  — Jìomae 
apud  heredes  Ahtokii  Biadi  irpogrnphoi  cameriiles  ilDLXXIX 

— P’g-  44" 

Principibus  Italiae  exponit,  cur  aduer-ms  Carolum  For- 
trbrachium  eius  siibditum  et  rebellem,  eo  praesertim  tempore 
arma  sumi  iusserit. 

« Dilecte  fini  falutem  etc.  Fon  latet  nobilitatem  tuam, 
quantiim  semper  siuduerimus  italicne  qnieti  , nihit  enim  un- 
quam  omisimui , quod  ad  amputandas  discussione  , ad  sedan- 

52" 
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da  bella,  ad  eostituendam  inttr  christianot  principes  cancor- 
dinm , nedum  intra  , sed  extra  Italiani  pertinere  iudicaveri- 
muf.  Quarum  quidem  rerum  uique  ab  inìtio  ponti/icatus  no- 
stri , talia  edidimus  documenta , ut  superfluum  existtmemus 
ea  repetere  , cum  et  tibi  et  caeterit  notissima  esse  possint. 
Ad  haec  nos  natura  ipsa , qui  pacem  omnium  semper  concisa 
pivimus  , hortata  est  ; pastorale  qfficium  excitavit  ; deside- 
rium  salutis  reipublicae  christianae  non  mediocriter  impulit  ; 
cui  opitulari  dij^icile  videbamus , nisi  conciltatis  et  reiata- 
gratis  inter  se  principum  et  potentatum  animis , neeessariae 
adversus  kostem  communem  expediiioni  unanimiter  incumhe- 
retur.  His  nos  salutaribus  cotuiliis  cum  intenti  essemus , ec- 
ce novum  quid  et  inexpectatum  nobis  offertur,  propter  quod 
ea  facere  cogimur , praeter  consueludinem,quae  ab  instituto 
nostro  aliena  fortasse  pterisque  videri  possint  ; cum  ta- 
men  ad  studia  pocis  intenti  propensique  assidue  simus. 
PerJ'ertur  enim  ad  nos  Carolum  de  Fortebrachiis , a sti- 
pendiis  dilecti  filli  nobilis  viri  ducis  Fenetiarum , dimis- 
sum  discessis.se  inopemque  et  rerum  omnium  aegenum  Ari~ 
mini  subsiitisse  , petereque  a 'nobis  ut  liceret  ei  Monto- 
num  accedere,  Miserti  illius  Jortunam,  hortati  sumus  pluries 
Ducem  ipsum , ut  iterum  ad  stipendia  sua  eum  vellet  condu- 
cere , aut  honesta  nliqua  conditione  hominem  eius  aetntis  , 
tot  annos  in  servitiis  Reipublicae  venetae  versatum  susienta- 
re  ; pluribus  ad  hoc  rationibus  in  illius  favorem  allegatis. 
Quibus  cum  unquam  responsi  nihil  acceperimus,  et  ille  sup- 
pliciter  tum  per  se,  tum  per  alias  magne  auctoritatis  viros 
apud  nns  instaret  , ut  patriam  revisendi  potestatem  ei  face- 
remus , cum  quidem  ibi  diutius  futurus  non  esset , moti  pa- 
terna in  eum  pie  tu  te,  et  inni  eius  calamitati  compatientes  an- 
nuimus,  ut  cum  f amilinribus  suis  dumtaxat  accederet  , re- 
lictis  militaribus  copiis  , promitteretque  nihil  tentaturum  , 
quod  oivitatibus  nostris  perturbationem  posset  offerre.  Ifeque 
enim  aberat  suspicio;  cum  et  maiores  sui  factione  olim  exci- 
tata , nonnullns  per  tjrrannidem  occupassent-  Promisit  de- 
iiique  et  obligavit  se  solemniier  literis  etiam  menu  pro- 
pria scriptis  non  solum  nobis  sed  etiam  dilecto  filio  Fe- 
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derlco  duci  Urbìnì,  S.  Jì.  E.  confaloniero.  Ftrum  contrariut 
promitsis  subsequutus  est  ejffectus:  ut  primum  enim  Mon- 
toni constdit , milìtes  ex  omnibus  locis  clan  comparare,  Pe- 
ritsii  factiones  suscitare  , et  ad  res  novas , mutuis  quorun- 
dam  studiis,  solUcitare  non  cessavit  adversus  iusiurandum  et 
datam  fìdem.  Quod  ut  persenstmus,  mandavimus  ei  statim  ut 
discederet;  et  ut  illius  perjìdiam  benignitate  nosti'a  supera- 
remus  , obtulimus  ei  stativa  in  tervis  nostris  et  duorum  mi- 
lium  ducalorum  provisionem  singulis  annis , donec  stipendiis 
Potentatus  alicuius  adhnesisset.  Quem  sene  rem  in  longum 
protrahentem  et  verba  nobis  dantem  et  copias  et  factiones  in 
terra  adaugentem,  diutina  pervicti  patientia,  cum  res  iam  ita 
in  aperto  esset , ut  ulteriorem  moram  non  pateretur,  e Mon- 
tano discedere  tandem  cogimus , sperantes  apud  aliquem  Po- 
tentatum  eum  adhaesurum,  Jut  ubi  e terris  nostris  discessit, 
mica  agrum  Senensem  , nulla  lacessitus  iniuria  , hostiliter 
invasiti  praedns  abegit  et  quampluribus  damnis  lìempublicam 
Ulani  ajjfecit,  in  pevturbationem  quittis  totius  Ilaliae.  Neque 
contentus  his  insidiis  feius  enim  animus  alio  tendebat)  quod 
Perusii  tentare  coeperat  , executioni  mandare  molitus  est- 
Igitur  sub  pretella  ut  cum  Antonio  ducis  Urbini  Jìlio , qui 
cum  aliquot  copiis  adversus  eum  militabat , coniungeretur  , 
paulalim  Perutium  versus  occedit  -•  civibus  quibusdam  Peru- 
sinis,qui  cum  eo  militabant , rem  omnem  af/erit  de  invaden- 
do civitate  , de  coedibus,  de  rapinis  quid  fucturus  sit  , eos 
docet:  ut  adsint  et  oblatae  occasioni  Javeant,  hortatur.  Isti 
facinore  audito,  ut  potè  patriae  calamitatem  detestati,  Ca- 
rolum  reliquerunt  , et  in  civitatem  reversi , atrox  seelut  et 
hominis  erga  statum  nostrum  perjldinm  detexerunt.  Deus  e- 
nim  (in  cuius  proteclione  apostolica  sedis  constituta  est)  ma- 
lignantium  concilia  dissipavit,  et  mnchinantes  adversus  eam 
redegit  ad  nihilnm.  Effecit  igitur  inaudita  haec  perfidia  et 
perdita  hominis  temeritas  , cuius  nos  paterna  pietate  miserti 
eramus  , cui  prò  malo  honum  retribueramus  ; effecit  et  ne- 
cessario impulil  , ut  praeter  consuetudinem  nostram,  arma 
stimi  iusserimus  adversus  reùellem  subdilum  nostrum , et  Jì- 
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Uum  iniquitatis  , qui  ita  nequiter  no*  prodidit,  et  ea  antut 
est  ( fidei  datae  et  saluti*  animae  immemor  ) quae  et  sta- 
tum  nostrum  perturbare  et  quietem  Italicam  interrumpere  a- 
pertissime  possente  Castrum  Montoni,  horum  quidem  malorum 
oportunam  causam  , quod  tam  dia  per  tjrrannidem  occupa- 
tum  est,  in  nostram  et  S-  B.  E,  potestatem  redigere  inten- 
dimus,  ita  ut  de  caetero  perfìdia»  et  Jacinoris  adversus  nos 
opportunitatem  eripiamus  , et  scintilla  hoc  de  medio  subtata, 
futuro  eccurramus  incendio  , et  quieti  Italicae  ac  Reipubli- 
cae  christianae  saluti , securius  prò  desiderio  nostro  consu- 
lamus.  Quae  voluimus  nobilitati  tuae  nota  esse,  ut  iustas  do- 
loris  nostri  causa*  , qua*  ille  nobis  exibuit,  intelligeres  co- 
gnosceresque  ea  quae  per  nos  fiunt  , aliena  quidem  a con- 
suetudine institutoque  nostro  , his  praesercim  temporibus  es- 
se f sed  propler  rei  importantiam  [quae  maior  esse  non  pos- 
sel)  et  prupter  perfidine  magnitudinem  a nobis  necessario  iu- 
stissimeque  fieri  ; prout  etiam  ex  exemplo  confessionis 
praesentibus  accluso  apertius  intelliges  ; in  qua  quidem  et 
aliquos  nominavit  , quos  penitus  alieno*  ab  huiusmodi  cogi- 
tatione  non  dubitamus,  ut  so  favnrabiliorem  apud  eius  oom- 
plices  causam  suam  faceret.  Ex  quo  etiam  potest  illiu*  per- 
fidia maxime  colligi,  quod  insciis  et  innocentibus  notam  inu- 
rere  non  est  veritus , ut  fiagitii  sui  compos  fieret.  Mittemus 
etiam  fortasse  alia  , quae  per  aliquos  sune  faclionis , quos 
captos  in  antro  habemus , patefient , licet  et  nannulti  scele- 
ris  sui  conscii  fugam  iam  arripuerint.  — ■ Eat.  Romae  etc. 
die  ij  septembris , millesimo  quadringentesimo  septuagesimo 
septimo,  pontific.  nostri  anno  sexto  », 
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Pag.  334  , Kn.  ult.  — « E costoro  chiameremo  le 
€ glorie  nostre)  » 


Pare  da  verteggiatore  oontemporaiieo  ( CaMsiao  d’Aiezzo  ) 
furoD  cantate  le  Iodi  di  Carlo  Fortebraoci , con  eccitarlo  a 
guerreggiar  gli  Sforzeschi. 

1’  so  pur  giunto  al  desiato  lito  , 

A cantar  del  mio  illustre  e franco  Carlo  ; 

Più  non  mi  posso  asconder  dopo  ’l  dito. 

E se  di  lui  con  arroganza  parlo  , 

De  1’  opre  singular  che  in  lui  si  vede 
Si  può  sopra  ogni  divo  gloriarlo. 

E so  pien  di  certezza  e ferma  fede 
Vedrassi  equiparar  col  genitore 
E d*  esser  degno  suo  Ggliolo  e erede. 

Elio  nella  milizia  è lo  splendore  , 

Lumiera  e specchio  di  tutta  sua  parte 
Come  si  vede  al  trionfante  onore. 

E spero  ancor,  signor,  tanto  onorarle  , 

E di  te  sol  fornire  un’opra  tutta 
E segnare  a tua  gloria  mille  carte. 

E spero  ancor  per  te  vedere  strutta 
La  venenosa  vipra  e sua  sementa  (a) 

C’  han  fatto  Italia  adulterata  putta. 

La  qual  con  tal  suplizio  mi  tormenta, 

Ch’io  sento  ognor  l’ afllizion  di  Dite; 

Ora  non  è che  tal  pena  non  senta! 

Tornando  pule  (poi)  a tue  virtù  inSnite 
Per  le  quali  munto  eri  in  tanta  gloria 
Che  non  fur  mai  le  somiglianti  udite  : 

Ahi  1 quanto  mi  fu  grata  la  vittoria 


(a)  Gii  eredi  dei  Visconti  duchi  di  Milano. 
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Di  quel  che  ingiuitamente  altrui  sforza  : 

Tu  lo  sforzasti,  e so  tutta  la  storia. 
Dunque  col  tuo  yalor  che  mai  s’ smorza 
Non  tardar  più  a fare  il  santo  volo  , 

A conculcar  chi  la  ragione  atterza. 

Volgi , signore  , il  tuo  famoso  stuolo 
Nelle  parti  infelici  che  t’aspetta 
Trucidati  per  te  con  tanto  duolo. 

Al  mondo  non  fu  mai  alma  perfetta 
Simile  a te  oprando  in  tuo  potere , 

Vedi  ’l  tempo  volar  come  saetta. 

'Che  fai  signor  ? ohe  più  stai  a vedere? 

Guarda  le  chiome  d’ òr  fatte  d*  argento  : 

Oh  quanto  avanzar  tempo  è bel  lavere! 

Non  fu  ’l  popol  roman  tanto  contento 
Quand’  il  suo  Scipion  Cartagin  vinse, 
Quanto  sarei  uscir  d’esto  tormento. 

Nè  di  tanta  letizia  il  cor  si  cinse 
Il  tìgliol  di  Priam  quando  la  bella 
EIcna  intorno  alle  sue  braccia  avvinse. 
Signor  mio  caro  , vedrotti  mai  in  sella 
Metterti  in  sulle  braccia  a la  fortuna 
£ seguire  il  favor  della  tua  stella? 

Vedi  il  gran  Giove  che  teco  s’inuna; 

Le  donne  e fanlolin  gridano  otnei 
Di  quel  per  cui  portiam  la  veste  bruna  (a). 
Non  fe’  Vespasian  contra  gli  Ebrei, 

Ma  tante  oose  quante  tu  dovresti 
Far  contra  questi  iniqui  farisei. 

Or  fa  che  di  franchigia  t’armi  e vesti; 
Pubblica  il  gran  tesor  che  sta  nascosto: 
Facci  contenti  con  tuoi  santi  gesti. 


(a)  Accenna  a laeopo  Piccinini  ucciso  da  Ferdinando  re 
di  Napoli. 
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Quanto  all’  ultimo  giorno  più  m’  acoato , 

Più  mi  trafigge  e peu  l’eiaer  tardo  : 

Vedrotti  io  giammai  a ciò  disposto? 

Spiega  dunque  oramai  quello  stendardo 
Invitto,  e fa  tremar  come  giù  vidi 
La  mala  pianta  il  tuo  gran  leopardo. 

Porgi  gli  orecchi  a gl’infiniti  stridi 

Che  fan  tuoi  psrtigian  chiamar  soccorso 
E Toglion  che  sol  tn  ci  regga  e guidi. 

E se  nel  mio  parlar  troppo  trascorso 

Ti  par  ch’io  sia,  eli’ è 'I  cor  che  si  strugge 
Da  mille  passion  trafitto  e morso; 

E tu  non  te  n’  accorgi , e ’l  tempo  fugge. 
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Pag.  26  , lin.  17.  — « Recitale  furono  le  sue  lo- 
a di  dal  perugino  Francesco  Maturanzio  •. 


Da  mi  codice,  pouedato  dal  eh.  cav.  VanHiQLiaLi , terit- 
to  a quanto  pare  dallo  atraso  Matur.niio  , togliamo  la  ae- 
gueute 

Oratio  habiia  in  funere  Baaceii  Bauoai 
_ viri  pace  beUoque  praeitantissimi. 

— ■ « Minime  dubium  mihi  est.  Decurione!  et  Magiiira- 
tiut  amplittimi,  principe!  ilUutre!,  clariuimi  liberalium  artium 
doctore!,  !pectati  omnÌ!  ordini!  viri,  hodie  iure  quidem  opti- 
m»  luciuo!Ì!!Ìmi,  maximam  partem  eorum , quae  mo!  patria! 
et  ianctisiima  cerimoniarum  nostrarum  imtiluta  expoHulant , 
praeitantiuimo  et  Jortiaimo  viro  Braccio  hodie  plerùque  ve- 
strum  penolutam  videri,  Quam  vero  caru!  omnibus  exliterit 
publico  privatoque  omnium  moerore  ac  luctu  , tatù  arbitrar 
declaratum  eae;  cum  omnù  magiuratus,  omnii  ardo , amnie 
aetas  atque  lexu!,  univenu!  denique  populus  ad  pompam  fw- 
neri!  exornandam,  exequiatque  hone!tunda!,moeslu!  lugubri- 
!que  undique  conjluxerit-  In  quo  haud  mediocri  bene  ab  ilio 
actae  vitae  tenimonio,  praecipua  vatrum  omnium  elucet  pie- 
tà!: qui  tam  grata  lignificatiune  viri  de  vobit  optime  meri- 
ti, memoriam  pro!equimini.  Quod  et  ii  ad  defuncti  gloriam 
pertinet  maxime,  plurimum  tamen  et  vivo!  ad  eandem  vitae 
rationem  capeaendam  , curiumque  !ervandum  excitat,  Quem 
tanto!  peperino  Braccio  ip!i  honore!  intelligunt.  Quibut  $i 
funebri!  nane  accenerit  laudatio,  quae  more  maiorum  tanti 
viri  ornamenta  complectatur  , ejjtci  fonasse  poterit , ut  non 
multo  post  unde  moeroris  causae,  inde  consolationii  nascatur 
exordium.  Quod  qfflcium  ut  certe  necessarium,  ita  in  primi! 
molestum  et  grave,  utinam  honeste  mihi  subterfugere  licuis- 
!Ct.  Quis  nam  stim  ego?  aut  quae  nani  est  in  me  facultas?  Non 
deerant  in  tam  celebri  et  erudita  civitaie  qui  obire  meliut  oc 
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digniiu  et  poterant  et  debebant.  Sed,  pottquam  itum  admeett, 
operam  dabo,  ut  in  eiut  vita  recentenda  et  deploranda  morte 
gratus  fuiste  videar  , cui  vivo  prò  multis  magnitqae  in  me 
ae  meos  benejtciis-  nullam  rejèrre  gratiam  potai.  O spem  JaU 
iacem!  O inanet  eogitationes  mea$!  Cum  nam  me,  tjuod  om- 
net  noitis,  non  vu/gari  benivolentia  eomplecteretur,  expecta- 
barn  semper,  aliquam  mihi  occasionem  praeberi,  qua  eiusdem 
re»  tecundm  aliquo  ingenii  mei  labore  exornarem;  nunc  ve~ 
ro  id  praeter  opinionem  meam  accidit  temput,  quo  non  laetum 
ntiquid  ieeundumque  rejerrem,  ted  ad  lamentandum  ingemi, 
tcendumque  deligerer-  Itaque  tatis  verear,  ne  moUius  fractiu*~ 
que  , quam  par  est,  fortasse  dicam.  Quamquam  quis  tempera- 
re a lachrimit  et  singultibus  potest?  Quis  in  tanta  omnium 
consternatione  constanti  animo  et  voce  infracta  reperiatur  ? 
Communit  nam  iactura  est}  dabitis  ergo  veniam,  si  vestro  de- 
siderio nostra  parum  respondehit  oratio:  non  mea  voluntate, 
non  materiae  ipsius  tenuitate,  sed  gravissimo  dolore  et  nimia 
mentis  accidet  perturbatione.  In  qua  illud  certe  non  nihil 
me  recreat  ac  rejìcit,  quod  non  ut  Braccii  ornamenta  omnia 
ex  me  cognosceretis,  sed  ut  aliqua  ex  multis  mecum  recogno- 
sceretis,  in  hoc  sanetissimum  templum  convenisse  vos  mihi  per- 
suadeo.  Coniemur  itaque,  quatenus  possumus,  vitam  illi  exten- 
dere.  Nam,  quod  Cicero  ait,  mortuorum  vita  in  memoria  po- 
sita  est  vironun,  quae,  si  bene  aeta  est,  sempiterna  est.  Jam 
vero  quo  genere  ortus  sit,  qualem  pueritiam  atque  adolescen- 
tiam  egerit,  quae  animi  corporisque  bona  possederit,  quae  siu. 
dia  sectatus  sit,  qui  honorum  cursus  illi  contigerit,  brevibus 
explicemus.  Vasautem,  virihodie  moestistimi,  cohibete  quneso 
paulum  lachrimas,  suspiria  et  lugubres  voces  ex  imo  pectore 
prodeuntes , tantisper  compescite  , dum  et  vobis  a me  mos 
geritur  , et  debitum  funeri  munus  persolvitur. 

Satis  cosutans  fama  est,  Balioniam  familiam  tot  claris 
pace  belloque  virii,  tot  maiorum  monumentis  imaginibusque 
inclitam,  nam  et  primum  apud  nos  semper  locum  obtinuit , 
et  maiori  Vmìiriae  parti  integre  aliquando  sapienter  fortiter- 
que  dominata  est,  a Germanicis  regulis  originem  traxisse. 
Est  Germaniae  civitas,  et  astate  nostra,  et  superioribus  sae- 
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culis  ceUbris  atque  amplistima  Basileam  vocant.  Hoc  illi  no- 
men  propterea  inditum  arbitrantur,  quod  regionis  metropolis 
et  Germanorum  regum  dia  $edes  fuit.  Prisca  illic  tempestate 
Btascona  familia  et  generis  antiquitate  et  praecipua  aneto- 
ritate  ac  potentia,  proximum  regibus  gradum  meruit.  Ex  qua 
abeuntet  viri  illustret  novarum  sedium  cupiditate  pellecti , 
nulla  compulsi  necessitate  , ut  plerique  solent , qui  pairiam 
deserunt,  cum  post  varios  casus  et  longas  peregrinationes  ad 
haec  loca  pervenissent,  agri  nostri  amoenitate  et  eximìa  fer- 
tintale  admirabilique  urbis  situ  ac  pulchritudine  commoti,  hic 
consistere  statuerunt.  Perbenigneque  a maioribus  nostris  ac- 
cepti  et  honorijicis  decretis  ornali  Blasconae familiae,  quae 
postea  Baliona  vocari  coepit  nostro  sermone  vocis  barbarae 
asperitatem  leniente , principium  dedere.  Eandem  familiam 
Gotojredum  illum  magnum  arda  eoniunctione  attigisse  , nisi 
plerisque  vestrum  manifestum  putarem,  estendere  minime  gra- 
varer.  Cuius  res  fortiter  praeclareque  gesiae,  magis  fideli- 
ter,  quam  ornate  licteris  et  posteritati  commendatae,  tum  alia 
per  multa  et  maxima  illius  strenui  imperatoris  facirtora,  tum 
illud  in  primis  patejaciunt,  Complures  Asiae  civitates,  captas 
ab  en  ac  debellatas,  et  prò  christiani  nominis  defensione  ac 
gloria  ipsa  demum  Hierosoljrma,  ex  impiortim  potestate  ere- 
pia  et  in  christianam  ditionem  vendicata,  quae  utinam  sic 
tueri  et  conservare  posteri  valuissent,  ut  ille  recipere.  Non 
tantum  profeclo  nomini  nostro  insideret  dedecus  , qui  domi- 
nici corporis  sepulturam  in  manibus  sinimus  esse  barbarorunu 
Naius  est  Braccius  ( nam  caeteros , qui  ex  fitmilia  clarue- 
runt,  brevitati  sludentes,  cuius  a nobis  hoc  loco  ratio  haben- 
da  est,  intactos  relinquimus  ) patre  Malatesta,  maire  loco- 
ha:  pater  belli  domique  illustris  est  habitus,  cuius  inter  egre- 
gia facinora  illud  praecipua  laude  dignum  indicare  et  solet 
et  debet;  qui  auctor  civibus  fuit,  ut  liberatam  a tjrrannide 
patriam  apostolicae  ultra  traderent  libegfati,  qua  nulla  lenior, 
nulla  instior  aut  dici  aut  exeogitari  polest  gubernatio.  Ma- 
ter  ex  Fortebracciorum  illustri  ac  pervetusta  familia,  omni- 
bus virtutibus  praestitit,  quae  in foeminam  cndunt.  Braccii  co- 
gnomento  veteris  praes tantissimi  imperatoris  soror  , qui  ex- 
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tinctam  in  Italia  rei  militaris  scientiam  primus  restituii,  et 
penitut  negleclam  velati  e tenebrie  in  lucem  revocavil.  Tra- 
dunt  matrem  uterum  ferentem  vatum  (fuoruudam  praedictio- 
niùut  naiciturum  ex  ea  admonitam,  qui  primum  postea  in  pa- 
tria teneret  locum,  qui  rei  militaris  gloria,  prudentia,  fide, 
integritate  aliitque  bonis  artibus  pollerei;  quare  niagnam  hac 
vaticinatione  de  infante  spem  parenles  concepisse,  quae  mi- 
nime eos  fefellit,  Cum  aero  Malatesta  pater  aliuil  infanti  no- 
men  imponi  vellet,  fieri  maier  non  substinuit,  delataque  ad 
fratrem  re,  ut  quod  vellet  ipse,  illud  imponeret;  rogavit,  suo 
illi  nomini  vocari  placuii;  quasi  inm  tum  divino  quodam  prae- 
sagio  haud  fiore  avunculo  dissimilem  portenderelur.  Nec  can- 
tra mccidit;  nulla  entm  re  inferior  visus  est,  nisi  quod  prin- 
cipatus  amore,  quemadmodum  ille,  nunquam  Jlagravit  ; satis 
se  adeptum  ad  gloriam  ducens,  si  non  pcstremum  inter  cives 
teneret  locum,  qua  via  Jaciliorem  ac  minai  periculosiirn  vi- 
tae  cursum  fiore,  sibi  ratus  est,  quod  ( ut  nostis  omnes ) illi 
contigit.  Vix  nam  octavum  aut  nonum  aetalis  annum  egres- 
sus  eral,  cum  multiludini  mirum  in  modum  gratus  esse  coe- 
pit,  tum  moribus  supra  aetatem  egregiis  , tum  aspectu  non 
mediocriter  populari  gratiae  nccommodato.  Accedebat  ad  haec 
incredibilis  iam  lune  liberalitas,  de  qua  post  dicemus,  insignis 
probitas  et  inaudita  comilas  ac  modestia,  Auctior  paulo  an- 
nis  fiactus , Nicolao  Piccinino  viro  tantae  in  rebus  bellicis 
experientiae  et  aucloritatis,  ut  vulgo  imperatorappellaretur, 
iradilus  a pareniibus  est.  Quo  domestico  et  assiduo  praece- 
ptore  miliiarein  artem  nihil  non  ingenio  et  viribus  iam  lune 
ejficiens,  celerrime  perdidicit.  Cumque  nihil  temere,  nihil  ira- 
cunde,  nihil  nisi  modeste,  fior titer,  constanter,  aut  diceret  aut 
fiacerei;  nec  Tjrronis  modo  sed  veterani militis  obiret  officia; 
in  intimam  "iieperatoris  irrepsit  benivolentiam,  cui  aeque  ac 
patri  carus  iucundusque  erat;  a coeteris  vero  cum  quibus 
versabatur,  poetae  illud  crebro  in  eum  usurpari  solebat,  en- 
te annos  aolmumque  g'rit,  euramqne  virilrm.  Iam  praeter  e- 
ruditionem,  in  qua  si  vacare  liiteris  maluisser,  haud  dubie  ta- 
li et  tanto  ingenio  prneditus  clarere  poterat,  ex  animi  cor- 
porisque  bonis,  quae  illi  definisse,  ac  quae  non  potius  cnmu 
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late  illi  affuhte  vita  tunt?  tive  prudentiam  indellgendit  ge- 
rendUque  rebus  ac  in  deliberando  eonsUium,  tive  tutti tiam 
in  eonjìerendit  pre  dignitatt  konoribut,  et  tuo  cuique  tribuen- 
do,  tive  in  adeundit  periculit,  et  tolerendit  labaribus  forti- 
tudinem  ac  patientiant,  tive  in  adhibendo  quicuid  ageret  irto- 
dum  et  temperantiaiK,  contemplari  quispiam  in  eo  voluerit. 
Quam  vero  liberalis  fuerit,  militiae  quidem  taepe;  ted  domi 
Jrequentiut  ostendit.  Multa  quot  annis  tpeclacula  edebat, convi- 
vio prqfutittimit  tumptibut  celebrabat:cum  aliqui  ex /amiliari- 
bus  pecuniam  ab  eo  rogabnnt,  itque  negare  nesciret,  ti  forte 
praetto  non  erat,  illico  puerit  mandubat,  ut  argenteot  tcjrphot, 
vettem  praeciotam,  anulot  traderent , quibut  arbitrata  tuo 
amici  prò  pecunia  uterentur,  Vt  autem  nihil  cum  fattu  da- 
bat,  ita  in  tutcipiendo  humanum  alacremque  te  praettabat. 
Nullum  enim  adea  parvum  ad  eum  afferebntur  munut,  quia 
id  prompto  animo  iucundoque  tutciperet,  magna  prò  parvit 
taepe  retribuent , drtaxertem  imitatut  Pertarum  regem,  qui 
rustico  cuidam  prò  malo  punico  , quod  et  astuletat  , phia- 
lam  auream  et  drachmat  centum  reddidit,  taepe  ad  inopum 
et  religioni  dicatorum  foret  pannot  , triticum  , vinum  , o- 
leum  et  caelera  ad  utum  vitae  necettarium  accomodata  de- 
ferri iabebat  ; quibut  e tiam  multnt  annot  ante  magni  sumptut 
vettem  et  non  modicam  tupellectilit  partem  altro  elargiiut  ett. 
Tacita  vero  recte  factorum  conscientia  contentut  , rumutcu- 
lorum  valgi,  quibut  aucupandis  plerique  ttudent , cupidut 
aut  nffeclator  minime  erat.  Bit  Sixtum  pontifieem  tummum 
et  compluret  ex  cardinaltbnt  cum  omni  pedetlri  equettrique 
eamitatu  , qui  numeroiut , ut  tcitis , consuevit  ette  splendi 
ditsime  abundantittimeque  domi  tuae  non  tine  omnium  , qui 
aut  ajfuerunt  , stupore  tutcepit,  ipsetummut  pontijex  incre- 
dibilem  bracci  fdem  atque  obtervaniiam  in  se  et  apottoli- 
cam  tedem  admiralut,  hit  ad  eum  verbis  palam  ut  ut  tr  edi- 
tar : « cum  te  eccletinsticit  ditare  òenifciit  non  pottimut 
optimo  epitcopatn  , ted  aòtque  galero  donabimut.  a Conti- 
nuoque  illi  haud  exigui  provenlut  praedium  in  Fiterbienti 
agro  ett  elargiiut  , oppidorum  ìnsuper  omnium  et  castello- 
rum,  quae  in  Umbria  Balionet  leneat  , vivit  et  posterit 
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sponte  sua  et  gratis  tura  omnia  priuiiegiaque  eonjirmavit. 
Constantia  illi  affuit  incomparabilis  , quippe  qui  in  rebus 
adversit  difficillimisque  se  se  virtute  superabat  , et  quanto 
magis  fortuna  premebat , tanto  maiore  animi  robore  resiste- 
bat.  Sobrius  erat  , et  cupiditatibus  tonge  abstinens , quare 
una  cum  Borsio  militans  stimmi  ponti ficis  Callisti  fratris  Jt- 
lio  , id  continentia  consecutus  est  laudis  , ut  solus  in  tanto 
exercitu  forti  robustoque  milite  ac  temperanti  uti  diceretur, 
qui  ducis  sui  aemular i sobrietatem  probitatemque  studebat , 
cum  debilis  imbeUisque  Borsius  esset , quad  voluptatibus  ac 
delitiis  omnibus  prope  modum  frena  laxabat , icaque  eiue 
nomen  hebescebat , huius  in  dies  gloria  erescebat.  Cum  sub- 
ditorum  crimi>ia  iudicabat , omnis  a contumelia  aberat  ani- 
madversio  / severus  sic  Juit , ut  suos  ab  inferendis  iniuriis 
probi  bere  t , gravibus  tam/in  suppliciis  efficere  delinquentes 
nequiret.  Quam  gratus  in  illos  , qui  ei  servitbant , aut  ali- 
quid  ojftcii  conferebant,  extiterit,  vos  non  latet  qui  multos 
ab  eo  ex  pauperibus  locupletes  factos  cognoscitis  , magnam 
saepe  alias , sed  tane  praecipue  prae  se  tulit , patientiam , 
cum  immatura  filii  morte  nuntiata  , scitham,  inquit , morta* 
lem  me  geouitte;  quam  vocem  a Solone  sapientissimo  legum 
latore  primum  menasse  , non  nulli  auctores  sunt-  Duo  dice- 
bat  esse  , quae  firmiter  in  omni  vita  custodire  propofuisset, 
patriae  libertatis  defensionem,  et  /idei,  quam  apostolicae  se- 
di ultra  olim  dederat , conservationem.  Quod , haud  temere 
ab  eius  ore  profìcisci  solitum  , multis  et  certissimis  argu- 
mentis  comprobavit.  Nullas  passus  est  in  civitate  consurgere 
factiones;  si  qui  res  novas  moliri  tentarunt , in  illis  repri- 
mendis  praecipuam  navare  opernm  visus  est-  Civilis  nam  ad- 
modum  erat  , et  publicis  in  rebus  quam  privatis  curiosior  ; 
amicilias  autem  atque  inimicitias  ex  reipublicae  utilitate  ge- 
rebat , iniuriam  nemini  intulit , nisi  diu  msUtumque  lacessi- 
tus,  cumque  eius  vitae  a propinquis  qui  splendori  et  aucto- 
ritati  invidebant  manifeste  parurentur  insidine,  fecit  quod 
fovtes  et  magnanimi  solent , et  quod  in  tanto  discrimine 
nullus  non  ausus  esset)  nam  vim  inferra  , quam  pati  ma- 
luit.  Usus  ad  id  reliquorum  civitaiis  principium  favore  et 
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manu  , tjuibui  ingent  illorum  insolentia  odio  erat,  et  huiut 
singularù  cariuima  humanitat.  Effecit  autem  paulo  ante 
una  cum  optino  et  sanctitsimo  praetide  nostro  lohanne 
Baptista  Sabello  , cuiiu  egregiae  probitati  quicquid  sumus: 
acceptum  re  ferve  debemus  , ut  civitas,  quae  labejactari  eoe- 
perat , in  fide  et  ofilcio  pertereraret  y tjuam  si  infesti  ho- 
stes  immutare  voluissent , in  guantum  res  ecclesiastica  di 
sctimen  adducebatur , nemo  non  intelligit.  Annum  autem 
sexagesimum  agens  aetatis  , cum  iidem  hottes  moenia  ali- 
guando  circumsiderent  , essentgue  omnium  animi  gravi  ti- 
more perculsi,  noctes  et  dies  equo  armatut  invehebatur,  non 
cibi,  non  sonni  cura  a rebus  publiciis  avocari  polerat,  tot 
laboret  , tot  incommoda  substinebat  , ut  inde  haud  dulie  in 
gravem  postea  aegritudinem  incideret  ; gua  nobis  ereptus 
est.  Corpus  ille  adee  pulchrum , adeo  elegans  et  venustum 
contigit , tanta  oris  religuorumgue  membrorum  digniiate 
conspicuum,  ut  gui  eum  prius  non  nossent,  cum  intuerentur, 
regem  esse  aliguem  facile  crederent  , non  nihil  autem  ad 
faelicitatem  homini  pulchritudinem  conferve,  Aristoteles 
auctor  est.  Tacco  robur , agilitalem , bonam  valetudinem  , 
guam  exercitatione  et  coniinenlia  sobrietategue  conservabot. 
Studia  illi  fuere  ars  militar is , in  gua  guam  valde  clarue- 
rit  , lune  melius  cognoscetur,  cum  honorum,  gui  e!  conti- 
gerunt  , cursus  explicabitur.  Sed  guotiens  bellis  non  invai- 
vebalur,  ad  exilarandam  civitatem  eiusgue  componendum 
statum  animum  convertebat.  Saepe  ludis  multitudinis  animos, 
spectaculis  , saltatione  et  vario  certaminis  genere  , festis 
profestisgue  diebus  oblectabat.  Idgue  facere  ob  eam  patissi- 
mam  causam  asserebat , ne  gua  nato  ad  arma  et  discordiam 
populo  mali  cuiuspiam  machinandi  per  otium  subreperet  co- 
gitatio.  Bei  familioris  augendae  tanta  illi  cura  fuit,  guan- 
tum  educati  in  castris  viri,  et  honoris  gloriaegue  cupidi 
gerere  solent.  Opes  tamen  a parentibus  relictas  auxit  , sed 
Jortiter  honestegue  partis.  Cultu  corporis  , ut  eleganti  et 
regio,  sic  virili  utebatur.  Uortos  magnificos  excolebat,  villas 
amplissimas  extruebat,  demos  pulcherrimas , guae  omnibus 
semper  paterent  , erigebat;  tempia  religiosa  attollebat -■  te- 
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siis  gloriotae  Matrù  Dei  in  sancii  Pelvi  suburbio  perusino 
nuper  eondila  aedes , testis  divi  Uieronimi  Ispelli  ab  ipsis 
erepia  fundamenlis  et  tantis  donata  divitiis,  ut  magnum  sa- 
cerdotum  nitmerum,  qui  illic  assidue  commemorantur  , alere 
possil.  Quid  ad  Dominam  Angelorum  in  agro  Esinati,  con- 
structum  sacetlum  , quid  aliud  in  aede  Servorum  perissi- 
na  aedificatum  commemorem  ? et  praediis  circiter  mille  au- 
reorum  iocupletatum.  Publicorun  vero  commodorum  adeo 
studiosus  erat , ut  quotiens  annonae  penuria  laboraremus , 
magnam  vim  frumenti  ex  oppidis  suis  vicinisque  civitalibus 
convelli  curarei  , et  longe  minore,  quam  coeteri  predo  ren- 
di iuberet.  Pecuniis  Reipublicae  opus  nunquam  fuit , quin 
libenter  abundanierque  subvenerit,  ut  iure  optiino  pater  pa- 
triae  et  diceretur  et  haberetur.  Eadem  benignitate  in  fini- 
timas  vicinasque  civitates  saepe  ulebatur.  Cum  auteni  omni- 
faria  mercatura  abundare  civilatem  in  primis  optaret , eam- 
que  rem  tum  ad  cultum  ornatumque,  tum  ad  vilae  humanae 
varias  neeessitates  plurimum  conferre  inlelligerent  , merca- 
toribus  atque  opiftcibus,  quos  tenuiores  cngnoscebat,  propriae 
pecuniae  uium  , liberum  ac  longi  temporis  ultra  eoncedebat, 
qua  via  ditatos  ab  eo  quosdam  non  ignoramus.  His  rebus  ef- 
fectum  est  , ut  nultus  unquam  papali  huius  et  vicinorum  be- 
nivolentiam  aul  citius  collegerit  out  flrmiorem  diulurniorem- 
que  aeque  in  laetis  ae  adversis  rebus  expertus  tit.  Quod 
cum  saepe  alias  , tum  vet  maxime  eo  tempore  perspicere  li- 
cuit  , quo  Ispellam  exules  nihil  tale  opinnntem  cium  aduni 
pellere  oppido,  quod  ei  parebat  frustra  tentarunt.  Tacita  num 
subito  tum  ex  hac  civitale  agroque,  tum  ex  vicinis  urbibus 
et  castellis  ad  auxilium  armata  multiludo  concurrit , quan. 
tam  delectam  habiturus  qtsispiam  magnus  et  Jormidabilis  dux 
imperare  tam  repente  vix  potuisset.  Honores  ei  contigerunt 
maximi  et  plurimi;  nam  mililiae  ornnmenlis  adolescens  adhuc 
a Nicolao  Pieinino  donatus , et  aequilibus  trecentis  praefe- 
ctus  ; nec  multo  post  ab  eodem  imperatore  ob  egregiam  iu- 
venis  fortitudinem  et  probitatem,  totidem  sunt  adiecti-  Peti- 
ta  ilti  et  conciliata  uxore  ex  clarissima  et  vetustissima  Frigo- 
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storum  Jamilia  (a),  cuius  ignorare  splendorem  nemo  potest  , 
ea  ducis  genuensù  neptis  Juic.  Nìcolan  inde  vita  funaio  tub 
Florenlinorum  stipendiit  meruit , et  tot  idem  quot  priut  e- 
quitibus  praefuit.  Quo  tempore  quanlus  vir  esset,  quantum^ 
que  sub  Nicolai  disciplina  profecisset , non  uni  regioni,  sed 
orbi  pene  universo  paiefecit.  Suo  nam  rotore  , sua  vigilali' 
tiael  industria  Jlorentinam  Rempublicama  potentisiimi  et  ma- 
ximi regis  Alphonsi  invasione  intactam  illesamque  conserva- 
vit  , egregiam  eius  virtutem  etium  hoslibus  admirantibus  et 
in  coelum  tollentibiis.  Completis  haud  multo  post  Florenti- 
norum  stipendiis  , ut  verus  et  fidelis  mairi  hoc  est  aposto- 
licae  Sedi  haesit;  et  sub  Nicolai  quinti  ponlijlcis  maximi 
foelicissimis  auspiciis  ductare  axercilum  caepi,  cui  usquam 
adeo  carus  extitit  , ut  alium  quempiam  praeferri  Braccio 
duciorem  passus  nunquam  sit  } et  cum  Fridericus  tercius 
una  cum  uxore  imperii  coronam  assumeret,  ordinandi  in 
tanta  celebritate  exercilus  pompam  solus  gerere  curam  vo- 
luerit.  In  qua  re  tanta  usus  est  diiigentia,  ut  summnm  a- 
pud  omnes  qui  nffuerunt  invenerit  commendationem.  Eodem 
ferme  tempore  ne  civitas  Spoletina  mililum  direptioni  subii- 
ceretur,  quod  Spoletini  ipsi  confi tentur  et  piaedicant,  solus 
ejfecit.  Nursiam  quoque  cum  Callisti  poni.  max.  eam  circum- 
sederei  exercitus  , suis  persuasionibus  omnis  periculi  exper. 
tem  reddidit , et  ut  in  solita  relinqueretur  liberiate  obli- 
nuit.  Paulo  secando  aposlolicam  sedem  tenente,  nunquam  ad 
Ariminum  in  Flaminia  exercitus  apostolicus  prqfligatus  fuie~ 
set  , si  sapieniissimis  cxnsiliis  eius  duces  caeieri  parere  vo- 
luissent  ; idem  inclinanlibus  reliquie  tanta  audacia  , tanta 
fortitudine  , impetum  hostium  diu  substinuit  , ut  parum  ab- 


(a)  Questo  passo  giora  a correggere  un  errore  nel  quale 
cadde  il  Pbllihi  e il  Vebhiglioli  , ed  io  nella  vita  di  Eroe- 
oio  Baglioni.  La  moglie  di  questo  condottiero  fu  dunque  To- 
derina  de’  Fregasi  di  Genova,  e non  de’  Fieschi. 
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fuerit , (juin  atit  caperetur  aut  occìderttur.  Sixttu  vero, 
qutm  nunc  Christi  vicarium  veneramur  in  territ,  quonti  «• 
iut  fectrit  probitatem  et  fidem,  tane  apertùtime  signijica- 
vit , cum  eiu$  apprehenta  palam  dextra  • fidei,  inquil,  tuae 
tibi  insigne  do  m:  continuoque  ingentis  predi  anulum  eius 
in  digitum  coniecit.  Quotieni  summi  Pont,  vitam  cum  morte 
commutaverunt , temper  ad  conclavis  apostotod  et  sacri  con- 
sistorii  custodiam,  ut  omnium  fidelissimus  delectus  est.  Novo 
deintle  creato  pontifice  unum  semper  ex  romanae  Ecclesiae 
vexiUis  prò  more  ante  pontificem  ipso  coronationis  die  ferre 
dignus  habitus  est  ; qui  honor  non  nisi  praestantistimis  vi- 
ris  et  vel  generis  claritate  vel  gestarum  rerum  gloria  insi- 
gnibus,  tribui  consuevk.  Idem  ab  inclito  rege  Ferdinando, 
ab  illustri  Senatu  veneto  , a durissimo  huubrium  Duce , 
magnis  saepe  praemiis  et  honoribus  proposilis  accersitus , di- 
scedere ab  Ecclesiae  stipendi is  , nunquam  animum  induxit, 
suam  in  illam  fidem  ad  extremum  usque  vitae  diem  firmani 
stabilemque  servare  vulens,  prò  qua  mori  pulchrum  esse  di- 
cebat  et  optabat.  Priore  uxore  defuncta , ex  qua  iUi  fiUae 
complures  natae  sunt , quae  clnrissimis  civibus  omnes  nup- 
serunt , virilis  sexus  unus  dumtaxat,  qui  adolescens  adhuc 
haud  multo  ante  ereptus  est,  Dux  Insubrium  Franeiscus 
optimus  hominum  censor  et  egregium  saeculi  nostri  ae  mili- 
tine deeus,  viri  fama  et  insigni  fortitudine  prudentiaque 
compulsus  , fraltis  filiam , quam  eximia  pueliae  probitate 
ductus  , suam  adoptione  fecerat , despondere  illi  cum  dote 
summa  curavit.  Idem  Dux  cum  salutatum  poitea  Sraccius 
eum  accessisset  , passum  duomilia  honoris  gratin  obviam  illi 
processit,  maximo  et  pulcherrimo  apparata  exdpiens , unum- 
que  haud  multo  post  ex  illorum  numero  esse  voluit,  qui  se-  - 
cretioris'fCansiUi  appellanlur,  adiecta  aureorum  mille  in  an- 
nos  singulos  mercede.  Omino  civium  nobilissimorum , quos 
hinc  secum  perduxit,  comitatum;  taceo  qua  popoli  exultatio- 
ne  , qua  omnis  ordinis  et  sexus  gratulatione , quo  deinde  ho- 
nore  uxor  dus  excepta  a nobis  fuerit.  Cum  et  ludi  celebra-  ■ 
ti  situi  musici,  et  diversi  generis  spectacula  aedita,  ac  mul-^ 
titudo  ingens  dies  quindedm  synihesinis  vestibus  umida. 


D^itìzed  by  Google 


3 96  SCHIARIM.  AL  YOL.  111. 

convìviis  apparacissimis  choreistjue  operam  dare  conspecta 
est.  Borsiut  Ferrariae  dui  humani  generis  dum  vixit  deli- 
tiae  et  , unicum  liberalitatis  specimen  , cum  equos  iltos  o- 
mnium , qui  tunc  erant  optimos  ac  velocissimos  dono  acce- 
pisset , nihil  habens  quod  maius  tanto  provocaius  beneficio 
retribueret,  gentilitia  insignia  candidnm  aquilam  Braccio 
et  posteris  esse  t>oluit.  Quanti  vero  ab  omnibus  fietet  , in 
Grifonis  filii  funere  nemo  non  intelligere  pntuit  ; nnm  et 
omnis  haec  civitas  diem  illumpublico  privatoque  moerore  ac 
luctu  prosecuta  est , et  vicinae  civitates  , qui  nomine  suo 
dolerent , consolar enturque  oraloies  miserunt,  A Duce  vero 
Urbinati  puUa  et  lugubri  [veste  induli  magno  comitatu  ac 
pompa  tres  nffuerunt.  Multa  praetereo  , ne  longus  nimium 
fortasse  sim.  Unum  est,  quod  invalvere  silentio  non  possuni: 
nec  si  passim  profecto  debeo  ; quoniam  ad  Braccii  immorta- 
litatem  gloriam  liaud  mediocriter  videtur  pertinere.  Solitos 
semper  proximos  finitimosque  populos  uc  civitates  quicquid 
apud  eas  discordiarum  dissentionumque  exoriebatur , Esina- 
tes  , Tudertes , Fulginales , Spoletinos , Trevienses , Falco 
nenses , Maevanates,  Nucerinos  aliosque  permultos , qtios 
enumerare  longum  esset , ad  eum  velati  patronum  et  aequis- 
simum  iudicem  suas  tum  publicas  tum  privatas  deferre  con- 
troversias  , illumque  omnia  quamvis  difficillima  sic  campo- 
nere  Ulico  consuevisse  ; ut  qui  dubiis  et  concitatioribus  pie- 
rumque  animis  ad  eum  venerant  , ceni  et  hilares  sedaiique 
reverterentur;  aequamenim  dehortandi  habuit  facultatem.  _Et 
propterea  non  minus  nane  , quam  nos  ipsi  tali  emisso  quie- 
lis  suae  praesidio  de  suis  rebus  vehementer  snlliciti  esse 
incipiunt-  Dies  certe  non  sujjìceret,  si  cuncta  Braccii  orna, 
menta  persÉqui  velim.  Utinamque  laudator  ei  in  hoc  prae- 
stantissiniorum  hominum  conventu , et  tam  celebri  funeris 
pompa  me  eloquentior  conligisset  : qui  strictim  cursimque  a 
me  recitata  vi  et  copia  orationis  ampliar  a uberioraque  effe- 
cisset.  Quanquam  tot  virtutum,  tot  honorum  eumulus  ipse  se 
ipsum  tollit , et  quemvis  etiam  vix  mediocriter  eruditum , 
qualem  me  esse  seni  io  , locupletem  in  dicendo  reddit.  O ve- 
re igitur  acerbum  et  funestum  diem.'  qui  tanto  dolore  nos 
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conficis;  o durom  nimium  atque  inexorabilem  J'alonim  legem!, 
cur  nìhil  humanum  si'nis  esse  diuturnum.  Iure  quidem  hndie 
in  dieta  iustitio  forn  muta  et  deserta  sunt;  inre  clausis  to- 
ta urbe  tabernis  opifices  et  mercatores , quos  tam  lìberalker 
numario  iuvahat  praesidio  conqueruntur  ; iure  anguntur  pe- 
regrini qui  ad  cuias  posthac  opem  conf agiant  , vix  reperi- 
rent  : iure  monasteria  maestà  sunt,  quae  alebat:  iure  pau- 
peres  lamentantur , quibus  tam  benigne  subveniebat  ; iure 
milites  et  servi  , quos  sic  pie  Jovebat  umisso  duce  et  velati 
parente  haud  magnopere  superesse  invita  cupiunt:  iure  sub- 
diti  , clientes  , hospites  promisso  capillo  ac  barba  spualidi 
sordidatique  in  principis  sui  Junere  adsunt;  iure  domus,  fa- 
milia,  ujjines , propinqui  sic  affiictanlur  tanquam  de  illis 
actum  inm  sit , cum  tot  bonorum  in  uno  hnmine  factam  ho- 
die  iacturam  videnmus.  Qui  quamvis  plenus  annis  abierit,  a 
nobis  tamen  tanquam  iuvenis  décesserit  : queritur  et  desi- 
deratur  , ut  morum  vitaeque  exemplum  , ut  civitatis  orna- 
tnentum  et  praesidium  , ut  omnium  tolissimus  portus  ac  con- 
fugium,  Nec  quisque  est  , qui  eius  immaturam  mortem  non 
Jleat  , quoniam  dignus  immortalitate  fuerat-  Aliicere  tamen 
par  est  lacrimas  et  dolorem  ex  animo,  quantum  fieri  po- 
test,  abstergerej  qui  et  dum  vixil , foelix  est  habitus  et  vi- 
tam  optimo  fine  conclusit  , liberam  ab  ornai  perlurbalione 
carissimam  patriam  relìquit,  peccata  ex  ritu  christiano  con- 
Jessus  est.  Ecclesiastica  sacramenta , quae  morituris  da  ri 
solent  pie  reverenterque  suscepit  ; et  ne  qua  suis  de  rebus 
oril  i post  mortem  dissensio  posset,  mentis  compos  prudensque 
diu  ante  testamentum  condidii.  Quae  omnia  cum  illi  conti- 
gerint , quis  est  qui  addi  aliquid  foelicitatem  paucorum  an- 
norum  accessione  poste  orbiti etur?  Cum  timendum  potius 
fuerit , ut  incertae  et  mutabiles  sunt  hominum  res,  ne  quid 
accideret  , quod  lantam  foelicitatem  et  gloriam  aut  debili- 
taret  aut  infringeret,  Satius  nam  praestantibus  et  principi- 
bus  viris  est,  tunc  mori,  cum  eorurn  salus  a plurimis  expe- 
titiir  , quam  diuturniore  vita  omnes  fortunae  ictus  et  con- 
tumelias  formidare.  Sed  vos  ìam  appello  , viri  illustres , 
Note  e nocumenti  Fol-  unico  54 
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Bracci  fratret,  vos  horior  et  monco,  velpotiui  sponte  curren- 
tibus  calcaria  addo,  ut  tanti  viri  dieta  simul  et  facta  omnia 
imitari  stitdeatis , quo  parem  consequi  gloriam  mereamini. 
Nostrum  autem  omnium  est  extendere,  ut  a principio  dixi, 
quatenus  possumus  illi  vitam  , eifficereque  ut  vivat  semper 
in  sermonibus  et  memoria  posterorum  ; quod  et  et,  si  quis 
mortuis  sensus  est,  ut  pie  credimut,  gratum  erit  , et  nobis 
plurimum  ad  leniendum  dolorem  proderit  — Dixi  «. 
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ANTONIO,  LODOVICO  E RANUCCIO 

CONTI  DI  MARSCIANO 


Pag.  29,  lin.  1 — « Tra  le  famiglie  illustri  d’Italia 
» sta  quella  de’  conti  da  Marsciano  ». 

» 

Il  conte  Rìnievi,  figlio  di  Bulgarello  Mariciani,  fu  po- 
destà di  Verona  (ia35),  di  Perugia  (laSi)  e di  Firenze 
(Pelliiii,  I , 340  e afio  ■ — Chispolti  , Perugia  j4ugu$ta, 
lib.  111).  Quanto  si  sa  di  questo  Rinieri  si  legge  negli  Elogi 
dell’  Albssi  perugino. 

— « RelUca  Rainerii  virtus  perusinam  gloriam  abunde 
auxit.  Plurima  sub  maximit  principibus  stipendia  meruit,  ho- 
norijìcentistimis  demandatis  numeribus  te  parem  temper  osten- 
dit.  jinno  i a5o  qui  in  oppido  Plebit  (ora  città  della  Pieve) 
degebant,  pìacidum  Perutinorum  imperium  dearactabant.  A 
Senatu  iustut  est  Rainerius  contumaces  delinere  in  officia, 
tlic  ad  oppidi  moenitt  promotis  illico  copiit,  tanto  impela  prima 
ipsa  aggressione  oppidanot  percutit,  ut  nihil  ultra  expectan- 
dum  rati-,  ad  ducit  pedes  irent,  Perusinorwn  imperio  dein- 
eept  obsecuturi.  Proximo,  qui  tequutus  est , anno  , eutimia 
fortitudinis  laude  Gualdum  patriue  ditioni adiecit.  Excetsit, 
eum  perpetuum  illum  patria  optaret  m,  — E così  anche 
l’UcHELLi  nella  Istoria  della  Jamiglìa  de' conti  di  Marsciano- 
(Roma  1667). 
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Un  conte  Bulgaruccio  è nominato  nelle  perugine  istorie  ^ 
capitano  nella  guerra  contro  gli  Spolctini  (lóog),  poi  duce 
della  parte  guelfa  in  Todi  (i3io).  Militò  nelle  campagne  to- 
scane; fu  rotto  nella  battaglia  presso  Montecatini  nella  Val-di- 
nicvole,  e prigioniero  di  Uguccione  della  Kaggiola.  Mentre  gli 
ambasciatori  perugini  trattavano  della  sua  liberazione,  egli  mo- 
riva a Pisa  nella  torre  della  Fame  , o coni’  altri  dicono,  nelle 
case  de’  Famigliati. 

Girolamo  Marsciani  , figlio  del  conte  Antonio  e di  To- 
deschiua  Gattamclata  , militò  col  padre  nella  guerra  che  face- 
vano i Veneziani  contro  il  duca  di  Ferrara:  di  anni  19  mori 
combattendo  nella  sconfitta  toccata  dalle  schiere  della  repubbli- 
ca veneta  lungo  il  Po.  — Un  altro  figlio  dello  stesso  conte 
Antonio  fu  Mario  nato  nel  a5  marzo  1480  : si  narra  eh’  egli 
militasse  nel  >497  4°  cavalli  e 5o  fanti  pel  comune  di 

Orvieto  contro  Bandino  da  caslel  della  Pieve  pel  riaqiiisto  di 
Monte-Giove  : aveva  a compagni  d’ arme  Piero  e Alessandro 
suoi  fratelli.  Seguace  di  Gioan-Paolo  Baglioni,  in  tempo  delle 
contese  tra  i discendenti  di  questa  perugina  famiglia  , sac- 
cheggiò il  castello  di  Parruno  (i5o5)  c altri  castelli  tolse  e 
distrusse  ai  Baglioni  medesimi.  Morì  nel  1 5o6  per  mano  di  un 
tal  Meo  da  Padova  e forse  per  opera  de’snoi  fratelli  — Pirro, 
n.ato  il  i3  agosto  i474  cittadella  di  Verona,  fu  buon 

soldato,  guerreggiante  pel  comune  di  Orvieto,  poi  pel  PonteB- 
ce  contro  i francesi.  Osteggiò  le  genti  di  Gioan-Paolo  Baglioni 
venuto  a far  la  guerra  nelle  terre  de’  suoi.  — Bernardino  , 
nato  ancor  questi  dal  conte  Antonio  nel  9 maggio  i468,  stet- 
te agli  stipendi  de’  Veneziani  , poi  del  duca  Valentino  , col 
«quale  si  trovò  all’  assedio  di  Faenza  : da  ultimo  fu  condottiero 
delle  genti  orvietane  in  servizio  di  Orvieto. 

Non  ti'alasciamo  di  ricordare  un  Orazio  da  Marsciano  che 
con  Prospero  Colonna  andò  nella  guerra  di  Portogallo  per  Fi- 
lippo Il  (1Ò80),  e capitano  di  cento  lance  e tenente  generale 
degli  archibugieri  a cavallo  in  quella  di  Ferrara  per  Clemente' 
Vili.  K’  mori  a Corniola  nel  1611  (Ughelli  op.  cit.) 
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Pag.  31  , lin.  6.  — « E lasciò  un  tesiamento  pre- 
« glabìle  per  memorie  isloriche  ecc.  ». 

Gli  articoli  , di  cui  si  compone  il  testamento  del  conte 
Antonio  da  Marsciano,  fatto  nella  cittadella  di  Verona  nel  i3 
dicembre  i476>  ' seguenti: 

■ Pro  taliifactione  incertorum  male  abiatorum  lib.  l oo 
denartorum  venetorum  purvorum. 

• Pro  nubendit  puellit  quatuor  lib.  3oo  denariorum  pa~ 

palium  urbefetanorum- 

M Pabricae  tanctae  Mariae  de  Ui'beveteri  lib,  5o. 

• Sanctae  lUnriae  de  Scirzotis  Itb.  So, 
m Pro  necetsilate  Fratrum  Scarzolarum. 

« Ecclttiae  snncti  Lnurentii  de  Monte  Jori  lib.  So, 
m Pietati  in  Monte  Jo.fi  lib  So. 

« S.  Marine  de  Parano  lib.  lo. 

« iS.  Petro  Ahbatiae  Aqualtae  lib,  loo. 

« S.  Cristoforo  de  Fracta  Balda  lib.  So. 

« S.  Angelo  de  Castro  Civitelle  lib.  lo. 

« S.  Johanni  de  Ciaitella  lib.  ao. 

« 5 Marine  de  Migliano  Ub,  ao  denariorum  ctirrentis 
monetae  perusinae, 

• Cnppellae  sancti  Blasit  lih»  I o. 

« Ecclesine  Sancti  Egidii  de  Castro  Podii  Aquila- 
nis  tib.  ao. 

« Cnppellae  sancti  EgiiUi  in  Castro  Podii  praedicti 
lib.  So. 

• Sactae  Margariiae  de  Marsciano  lib.  a 5. 

• S,  Petra  in  Sigillo  Itb.  lOO. 

« S.  Fortunato  in  Sigillo  lib.  So  denariorum  currtntis 
monetae  tudertinae. 

Lasciava  dunque  a’  luoghi  pii  gfiS  libre  di  denari,  decina 
li  loo  di  moneta  veneta,  Sgo  di  orvietana,  aa5  di  perugina 
ào  todùia. 

34» 
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Seguono  gli  altri  paragrafi  ; 

« Jccurntio  eiroa  Patranatus  et  Sanctuaria. 
m Sepolturae. 

« Pro  missis  s.  Gregot  ii  atque  elemostnù  faciendùt 
« Funeri. 

« Constant iae  q,  Nat  di. 

« Orpheo  q.  Nardi, 

• Donnae  Guiltelmae  Mattariae  Uh,  >5  denarioram  vene- 

torum  ( prò  honestiasimis  aervitiis  Donnae  Guilielmae 
deBergomo  pcdiasequae  aire  massariae  dilcctissimae  con- 
sortis  mcae  Todeschinae  etc>  ). 

« Marine  ( fìliolae  strenui  Borardi  de  Ripalta  ) famulae 
sive  camerariae  Todeschinae  Uh.  iho  denariorum  ve- 
netorum. 

« Nutricihus  fiUorum. 

« Bartolomeo  ( q.  Francisci  de  Manetti  de  Florcntia  ) vi- 
cario nostro  Monte  Jovis  Uh,  5o  denariorutn  curren- 
tis  monetae  perusinae. 

« Familiarihus  servitia  praestantibus, 

• Crediloribus  seti  creditorum  satisjactio. 

• Compatrum  et  /idei  cammiiariarum  veneratio. 

m Declarniio  legatorum  ad  pietatem  vel  benemerita. 

« Rrfugium  prò  sororibus,  Jiliabus  vel  aliis. 

« dgalne  , Tomasiae  et  Lueretiae. 

« D,  Todeschinae. 

« .élherto  de  Bononia- 
■ Creditoribus  Co.  Burgnrutii. 
m D,  Jncobae  de  Lionissa. 

• Primiori,  sciUcet  D.  Todeschinae  et  cuipiam  maiori 

nntn. 

• Dominium  — Posstssiones  — drmamenta Àltare  por-, 

t alile  — Argentea  vaso  ■ — Tmsignia  — Biblioteca  seu 
Ubrorum  supellex  — Divisiones  probibitio. 

« Inttitutin. 

« Exortallo  — Fulgi  /ama  de  origine  et  relatio  maio- 
rum  — ■ De  vetusiiori  origine  — Insignia  — lutti 
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tia  et  sanotitae  maiorum  — Prima  divùio — Alte- 
ra divitio  — Quid  dìteordiae  Jecerint  — Butga- 
rellut  — Alia  divitin  — Marsciani  divisto  — Aliò 
dMtio  inter  pronipotes  Vfnrdi  — Cassarum  Migliom. 
ni  et  ara  villae  s.  Petri  aggrediuntur  — Nerius 
et  Matmus  sopra  titrrim  se  recipiunt — Nerii  mors — 
Testamentum  Iferii  — Lis  cantra  Mannum  — Ufo- 
ritur  D.  Franciscus  Abbas  — Defeetio  Monte  Jo- 
vensium  — Combustio  scripturarum  — Excluditur 
a Monte  Jovis  Mannus  — Manni  votum  — Eversio 
turris  Civitellae  — Divisiones  omnium  maiorum  cau- 
sa — Manni  mors  — Divisio  inter  Ranutium,  Ca- 
rolum  et  Bandinum  — Interrogatio  mei  Antonii  er- 
ga genitorem — Alias  Columneltus  Consorlum  — Po- 
dii  Aquilonis  divisio  — Alia  divisio  dlia  quo- 
que divisio  — Divisionis  mala  — Canentium  timi- 
litudo  — Exercitus  comparatio  — Navigantium  si- 
militudo  — Scillurus  rex  Scjrtarum  — Sertorius— 
Micipsa  — Efftcaeissimum  monitum  — A pium  mo- 
rale documentum. 

« Prima  institutorum  conditio,  — Ex  J'ructibus  nugenn- 
tur  stabilis  — Computum  administrationis  singulis 
annis  reddat  gubernator. 

• Secunda  conditio  -—  Gubernans  prò  bino  capite  habea- 

tur  — Condictio  testandi  ——  Ficecomes  et  Collega 
in  gubernando. 

< De  JStiabus  fiiliorum  eì  descendeniium, 

■ Tertia  condictio- 

• Quarta  condictio- 

• Quinta  condictio  — Prohtbilio  ntienatìnnis  — Subsli- 

tutio — Prohibitio  alienai ionis — Focat  masculos  de 
familia. 

<1  In  caia  discordie  inler  ipsrs  desceadente*- 

« Cantra  inobedienies. 

« Monilio. 

« Execulores  testamentarii- 
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Diamo  ora  i brani  che  interessano  d’  avvicino  la  storia 
dell’  Umbria , e che  illustrano  le  persone  e i fatti  del  secolo  in 
cui  visse  il  Marsciani , che  nel  testamento  è detto  magnijicut  et 
generosus  cornei  jinloniut  q.  mngni/lsi  comitis  Ranutii  ex 
eomilibut  de  Mandano,  armorum  ductor  sub  illutlrittimo  et 
excellentissimo  dominio  yeneto  et  Gubernator  Lancearum 
Spezatarum  comitione  s.  Marci. 

« Pro  satisfactione  incertorum  male  abiatorum  lib.  loo. 

— « In  primis  quemadmodum  taniopere  animam  corpo- 
ri  praeponendam  esse  bonus  nema  dubitai , ipsam  omnipoten- 
ti  Deo,  Domini  nostri  Jeiu  Christi  pretiosissimo  sanguine  re- 
demptam  etc-  In  ipsiiis  igitur  snnetissima  miseratione  confì- 
suSf  primo  ad  seraandum  perpetratorum  onus , ut  si  quo  in- 
iusle , vel  male  abiatorum  vincalo  premerelur , placalo  con- 
digno  aliquo  in  salisfactionem  luatur,  prò  incerlii,  iniuste, 
vel  male  ablntis,  scilicet  prò  damnis  cuipinm  publieorum  ho- 
itium  illuitrissimae  Du.  Do,  nomine  yenetiarum  hoitiliter 
depraedaiulo  tempore  belli,  aut  aliorum  alteri  quarumeum- 
que , aut  qunlitercumque,  vel  etiam  amicorum  in  agris  itla- 
latis,  temporibus  quibuscumque , ceu  Jrumentando  populan- 
doque  (ut  Jit ) incidenduve,  seu  alitar  contro  ius  J'asque 
damnijicando  praesertim  iniuste,  ubi  laesut  quispioin  nomi- 

nntim  non  appareret , quomodocumque ipso- 

rum  damnorum  In  primis  librai  cemum  dennriorum  veneto- 
rum  parvorum  de  meis  propriis  bonis  erogavi  debere  in  ae 
genos  et  pauperes  Christi,  cui,  vel  quibus,  seu  in  denariis, 
vel  J'i  iigibus,  aliisve  rebus  ad  praedictam  quantitatem  ascen- 
dentibat  , ad  nrbltriam  fìdeicommisiariorum  meorum  inje- 
rius  adnotandorum  iurta  bona  ipsorum  conscientinm  , prout, 
et  sicut  ipiis  laudabilius  Deoque  gratius  fare  censeantur. 
Ubi  autem  quispiam  ex  ipsis  damnum  passis  r.ompareret , et 
apparenter  de  aliquo  damna  ab  me  , vel  meis  sibi  illato  du- 
cerei. suj/ic l'ente rque  prò  veritnte  ostenderet,  tunc  eidtm  du- 
plum  quam  quod  lubstinuerit , rejìci  et  resarciri  de  ipsl* 
meis  bonis  deberi  mando  etc. 

e Sepulturac  — Itein  dispono  et  peto  l cum  sepuliurne 
inei  corporti  , cu-n  tempus  advenerit , ti  me  mori  contigei  it 
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a Patto  infra , vidrlicet  in  patavino  agro,  vel  ubieumque  a 
flamine  Brentae  dira  versus  forum  Julii,  flore  , et  esse  de- 
bere in  ecclesia  sancii  ,4ntonii  de  Padua,  et  in  eo  veneran- 
dissimo tempio  apud  cappe llam  flelicis  q.  mem.  Galtamellatae 
mei  soceri,  olim  armorum  capitanei-  St  vero  in  Veronensi  e\c. 
Si  vero  in  Brixiensì , vel  alibi  a flamine  Minili  , usque  ad 
Abdttam  flavium,  tane  sepelliri  peto  in  ecclesia  sanctissimae 
Annuniiaiae  in  Brìxia,  in  Burgn  s,  Sandrae  apud  capellam, 
sive  in  capello,  in  qua  sepultus  iacet  repositumque  fluii  ca- 
duver  q»  bo*  mem»  Gentilis  mei  avuncult  armorum  capitanei, 
et  illustrissimi  Du.  Do,  nostrae^  gubernatoris  generalis.  Si 
autem  in  Eiruriam  palriam  menm  etc. 

it  D.  Todeschinae  — Ilem  difpono  ac  relinquo  iure  le- 
gati dileclissimam  consortem  meam  Todeschinam  lutricem, 
donata  et  dominam  in  omnibus  et  singulis  meis  bunis  , et 
communium  liberorum  nostrorum  , si , et  dvnec  cum  ipsis 
Communibus  fìliis  in  domo  mea , vel  in  alieio  locorum  no- 
sirorum  ex  per  se  vilam  vidualem  et  honeslam  ducere  mal- 
let , aut  etiam  de  per  se  caste  et  ìioneste  idenlidem  vivendo, 
ab  ipsis  procul,  in  quocumque  locorum  nostrorum  sibi  degtre 
putius  placuerit  , salva  et  reservala  etiam  sibi  semper  insti- 
tutione  inflrascripta.  Si  autem  sua  repetendo  ipsa  recogno- 
scere  vel  ad  seconda  vota  polius  transire  disponeret , lune 
eidem  ultra  eius  dolem  infrascripiam , et  quaelibet  sua  iu- 
ra  omnes  eiusdem  vesles  et  iocalia,  quae  et  prout  penes  se 
reperierint , vel  ubieumque  estent , ab  eius  usu,  seu  dorso, 
et  quae  ego  sibi  fleri  flecerim,  vel  emerim  quomodocumque 
et  qualitercumque , trado,  Item  etiam  ducatos  tria  millia  au- 
ri,  ultra  haec  sibi  dandos  et  satisfaciendos  per  inflrascriptos 
meos  filiolos  in  denariis,  vel  aliis  bonis  in  totum  infra  quin- 
que  annorum  tempus , cum  hac  tamen  conditione  dum  ad 
seconda  accederei  vola,  quod  ipsa  se  contenta  dicat,  et  vo- 
cet  de  Omni  , et  loto  eo  quod  patere  possei,  vel  habere  spe- 
raret,  seu  deberet  prò  eiusdem  dotibus,  vel  aliis  quibuteum- 
que  iuribus  attinentibus , seu  ab  ipsis  meis  haeredibus  sibi 
reficiendis  et  satisfaciendis  viderentur,  tam  causa  et  occasio- 
ne suae  dotis  quum  alia  quacumque  ratiorie  vel  iure,  prout 
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dici  et  aut  exeogitari  poisit  prò  eiusdem  iuribut  ex  ea  ha- 
lUtt , et  perceptis  : nrim  coniiderntì$  contiJerandit , et  vitit 
videndis  , quam  maximis  sumplibus  , laboribusque , ac  in- 
teresse non  modicis  ad  recuperationem  iurium  suorum  per- 
ventiim  Juit,  satis  ut  mihi  videbitur,  eam  de  his  siuisjactam 
et  bene  contentam  dici,  et  esse  debere  existimo  , et  ila  se 
de  his  quietaturam  oro.  etc.  eto.  Hucque  pie  moveri  oriari- 
que  , te  velitn  ( o dileciissima  consors  et  sornr  J oblestari-  ' 
que  per  cnritatem  et  pudicum  illum  dulcissimum  coniitgalem 
amorem  inltrnos  ab  infamia  nostra  hnbilum  et  servalum,  ut 
nunquam  fUios  ipsos  dulcissimos  nostro  deferas , sed  eos  ca- 
SOS.  et  c ornine ndat OS , tam  in  vita  quam  in  morte,  una  cum 
anima  semper  hnbeas  ; ctc.  ctc. 

« Alberto  de  Bononia  — Ttem  dispono  iure  legali  stre^ 
nuo  Alberto  d.  Ludovici  de  Corigiis  de  Bononia  dileclissi- 
mo  consocio  meo  prò  sua  erga  me  et  nos  fide  et  benemeritis, 
ditm  mihi  iam  pteribus  annis  probe  servie'  it,  patre  suo  cum 
successoribus  patria  pulso  , quod  si  quando  eidem  Alberto 
piacerei , sed-’in  et  domicilium  opini  nos  descendentesque  et 
haeredes  ipsos  meos  habiturum  exiberi  et  imparliri  sibi  de- 
beant  primo  unam  domum  de  condecentioribus  ad  e.ius  itsum 
et  habilationem;  ilem  etiam  unum  podere  identidem  de  con- 
venientioribus  , quod  bene  incoleri  et  laborari  pOssit,  quan- 
titatis  eminarum  viginti  terrae  laborandae,  videlicei  optae  ad 
laborandum  , in  Castro  et  pertinentiis  alterius  locorum  no- 
strorum,  seu  prope  confnia  eorumdem  etc.  etc. 

« D.  Jacobac  de  Leonissa  — Jtem  dispono,  mando  et 
volo,  fraternali  caritate  ductus  et  probitdte  et  virtutibus  in- 
frascrìptae  d.  Jacobae,  filiolos  meos  infrascriptos  habere  de- 
bere ipsam  magni/icam  et  generosam  dominam  Jacobam  so- 
rorem  meam  amittimam,  filiam  dlim  magnifici  q.  D.  Centi- 
lis  de  Leonissa  mei  avunculi  loco  sorortim  et  fliarum  mea- 
rum , ac  si  npud  eorum  genilricem  fraterne  reverenter- 
que  habendam  contingeret  , videlicet  quod  si  quando  eidem 
dominae  opus  esset , auxilio  , ut  ego  feci,  facturusque  sem- 
per ero,  esse  debeant,  nam  parentibus  carere,  necessariisque 
indigere  et  extra  patriam  eise  videtur,  viris  oc  prole  or- 
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baio,  cuìus  virtutibus  et  proLitati,  ti  oppnrtunum  erit  auxi- 
liari  ac  tubveniri  u nobit , pium , sanctum  et  aetjuum  ceti- 
tea  ctc.  ctc. 

« Prìmiorì , scilicet  d:  Todeschinae  et  cuipiam  maiori  na- 
ta — Jtem  dispone  et  mando  iure  legali,  ad  conservationem 
decoris  et  sanctissimi  ornalus  lurisdictionum , dilectissimo 
Jìlio  meo  maiori  Ranutio  vel  alteri  cuicumque  maiori  nata 
ipsoram  Jiliorum  meorum  per  ordinem  a regimine  Curine 
succedenti,  de  altero  in  alterum  per  rectam  successionem  in 
capita  eorum  ad  successionem  regiminis  devenientium,  et  non 
in  stirpes,  prout  injerius  declaratum  erit,  dori  et  assignari 
debere  , et  ex  nunc  prout  ex  tunc , et  ex  tunc  prout  ex 
nunc  do  , trado  et  consigno  eidem  Rainutio,ceu  maiori  na- 
ta , et  de  meo  proprio  paterno  mandato  , rectori  et  guber- 
notori  prò  sese  et  patribus  suis  ac  succetsoribut  et  Curia 
eorumdem  insimul , ridelicet  in  una  et  eadem  familia  exi- 
etentibus  , ad  usum  , eommoditatem , ornamentum  et  perpe- 
tuum  decorem  ipsorum  omnium  et  singulorum , sire  Curiae 
eorundem,  insimul  et  non  divisim  rem  habentium:  in  primis 
dominium,  dominationem  etc  eie,  llem  omnet  et  singulas  pos- 
tessiones  ctc.  etc.  Item  ornamenta  praeterea  : arma  scilicet 
munimentorum , ad  dejensionem,  seu  ad  dejendendum  opta 
oppida  arcesque  et  muros  teu  loca  nostra,  eidem  maiori  na- 
ta prò  singulis  in  primis  commissa,  ridelicet,  basilistas  tor- 
mentaque  cuiuslibet  generis  , quas  nunc  bombardas  et  spin- 
gardas  vocant , sclopetosque , scorpiones  , J'undus , Jiutibu- 
los , sagitasque  et  caetera  alia  missilia  ad  iaeiendum  opta; 
astas , veruta  et  quaecumque  tela  , ac  nervos  ad  usum  et 
opportunitatem  predictorum  , in  sufficienti  numero,-  scafa 
- clipeosque  et  parmulas , loricasque  et  ocreasi  haecque  et  a- 
lia  quaelibet  similin  robitr  sunt , ad  defensionem  locorum 
rei  personarum  opta,  sive  ad  propulsandam  iniuriam  feum 
opus  erit)  conrenientia,  seu  opportuna;  sicut  natura  ipsa  hu- 
mano  carpari  denies  et  ungues  ossaque  , ita  et  industrià , 
orma  ex  necessitate  iniunxisse  rideri  potest ; etc.  etc. 
Item  altare  nostrum  portatile , cum  suis  onoribus  paramen- 
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tii  seu  f ulcinientii  utensilibus  ad  sacrificandum  etc.  Item 
mensom  meant  argenteam , prouc  num  ett , et  de  praesenti 
reperitur,  videlicet  unum  vas,  guod  guturnum,  aliter  bran- 
diniim  vocant , ponderis  unciarum  viginti  octo  f et  unum 
trulletum  , idest  bacile  ad  perluendun  maniu  etc.  / crathe^ 
rat  viginti  sex  etc.  y pai  ascidet  duodecim  etc.  y parasciculos 
tive  tcutellinot  duodecim  etc.  y qualretos  duodecim  etc.y  pla- 
tellum  unum  etc.  y talinarios  tive  talarinos  quatuor  cum 
trasjoris  clc.y  coclearia  ecuodecim  etc.  y pironos  totidem,  quos 
furcellat  vocant  etc.  y Biblioihecam  praeterea  (si  qua  nane 
dici  phot  estj  seu  libro!  omnes  nostros  hittoriarum  et  quorum- 
curnque  facultatum  etc.  etc. 

« Institutio.  — In  omnibut  autem  et  tingulis  ahis  meit 
bonit  , mobilibus  et  imowbilibut  ac  semoveniibus  , iuribut  et 
actionibus  , iurisdictionibus  et  dominiit  quibuscumque  , toni 
praesentibut  quam  fulurit  , ubicumque  existentibus  vel 
inveniri  possint,  haeredes  mihi  universales  insliiuo  facio- 
que  dulcissimos  filios  meot  Ranutium,  Uierunimam,  Liimber- 
tum , Berardinum  , Mnrium  , Ludovicum,  Gentiltm  , Pjrrrum 
et  Mlexandrum,  ex  dilectissima  contorte  mea  Tndeschina  gè- 
nitos  , Ugitimos  et  naluralet  y et  cum  iptis  edam  pnriler 
Todeschinam  iptam  dilectissimam  coniugem  meam,  eorundem 
communium  liberorum  genitricem  , cum  ipsit  scilicet  suis  Jl- 
liis  catte  et  honeste  moram  trahentem:  venlrem  quoque  ipsiut 
meae  coiuorlit , si  atium  teu  alias  ultra  hot  praennminatos 
ex  me  pariat  et  ad  lucem  perveniant  , quotquot  ad  huc 
Deus  mihi  masculos  nnscituros  concedat  ex  ventre  ipsius 

Todesc.hinae  per  capila  et  non 

in  ttirpet. 

Exurtatio  — Bulgarellus  — Alia  divisio  etc.  — 

Cum  res  projecto  Marte  inni , aliorumque  Incorum,  ut  in  en 
parte  devenerat  ad  Bulgnrellum  comitem  in  portiiuiculos  de- 
venisset  , eius  descendentes  hisdem  malis  et  calamilatibus 
thaiorum  edocti , atiquando  ceu  fessi , dum  ipti  superfue- 
runt , maxima  concordia  et  unione  quieverunt , rem  suam 
per  ea  tempora  concorditer , feliciterque  habentes  ; i/uo  in 
tempore  nonnulla  eorum  oppidula  et  villas  munierunt,  Tem- 
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pia  quoque  ad  honorem  Dei  mìrifice  exornarunt  ; od  exire 
mum  cum  ret  ad  poJterot  rerum  ignnros  devenisset , ducen- 
te odhuc  in  micas  fortuna  , recenter  et  ipsi  quoque  fami- 
liae  suae  ac  maiorum  decut  in  ruinas  trohentes  . . . . 

Ugolinut,  Ntirdus  et  Nenia  ex  una,  et  Berardinut  ex  al- 
tera , praedicti  cornili  Dulgarelli  nepolis  fecero  dwisionem 
et  ipsi  reliquorum  intra  se,  endem  illa  fragmentando  non 
moda  castella^  ut  maioret  feceront,  sed  castrar um  portiones 
in  bucellas  ilerum  diciserunt.  Castri  Afarsciani  per  dimi- 
dium  cuique  iuxta  conjinia  in  partibus  designata  , et  alia  , 
ut  in  insirumentis  concedendo  , quorum  scilicet  partis  alte- 
rius  Ugolini,  Nardi  et  Nerii  pronepotes , vide  licei  Nerius 
q,  Nicolai,  D.  Franciscus  Jbbas  et  Petrus  Ioannes  q.  Pe- 
trucci , Nerii , Nardi  suprafoti , non  meliora  sapienies,  et 
ipsi  quoque  , nequaquam  nostrarum  calamitaturn  insontes 
fuere  , divisionem  intra  sese  , hoc  est  impeditionem,  seu  po- 
tius  dicere  malo , proditionem  bonorum  suorum  fecerunt. 
Cumque  circa  ipsorum  divisionem  ( ut  plerumque Jìtj  inten- 
lius  agerent  , arces  et  munienda  negligenliiis  quam  tempus 
lune  maxime  exposceret , accuranies  ( erant  enim  eo  tempo- 
re circumquaque  arma  mienntia , Inlronum  atqiie  prnedonum 
undique  pruedam  efflagii anlin ) ex  improviso,  ut  plerumque 
evenil , Dei  fonasse  iudicio,  miluus  rapai  non  defuit , cla- 
desque  per  maxima  ; ecenter  ut  grondo  exorla  , cassarum 
Migliani  et  arcem  olim  piilcherrimam  villae  s.  Petri  in  Si- 
gillo, quae  prius  quoque  casti  quodam  clade  pene  simili  a 
praedunibus  , qui  magnani  Elruriae  partem  devaslav erant, 
delcta  fuerat:  Ioannes  J’odesciis  (sic  emm  cognominabalurj 
Arptinus  is  fuit  , et  li-  ambo  ins ignei  armar um  dtices  nane 
ex  improviso  nggressi  , dolo  occiipaoere;  Nerius  et  M-innus, 
tane  Ahgliaui  degentes  cum  paucis  amienrum  , seminudi  , 
pavLli  et  quasi  amentes , roplim  in  quandom  tun  tm  se  se 
luto  receperu'it  , alque  ita  tandem  corpora  cum  coniugibus 
et  Itberis  , nihil  per  id  tempus  minus  cogilantes  , e mani- 
bus  hostium  semiusli  evasere  : ea  insuper  clade  suppelltx  , 
ac  scriptiirae  nnnnulloe  pretto  dignne  opud  ipsos  Nerium  et 
Note  e Documenti  Voi.  unico  55 
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Mannum  eitii  nepotem  his  in  locis  erant  , perditae  combu‘ 
nacque  fucre;  incendio  quippe  terribili  , ut  e turri  eoe 
extraherent , desilereque  Jacerent , ab  hosle  temperatum 
est:  pnulo  autem  post  Pferius  ipse  morbo  e vita  decessiti 
durnque  peste  graviier  ictus  , aegroiaretqne  haud  dulie  ad 
mortem  , cum  iam  pene  exanimari  cerneretur  , inscio  ipso  , 
muliebri  versutia  ceti  sopitus , lectica  Perusiam  deportatur; 
et  cum  eo  pariter  tabellae  et  res  quaeque  pretio  dignae , si 
aliquae  apud  ipsum  erant  , ab  ea  clade  , vel  undecumque 
redemptae  , ac  maximae  tabellae  nonnnllae  in  Civitella  eo- 
rundem  Pico  , quem  Mannus  lune  custodiebat  , vel  aliunde 
eollectne , eidem  Nerio  exinde  transmissae  a consorte  ipsa, 
in  praedictn  nocte  obductae:  uxor  enim  eiui  nomine  Fran- 
cisca,  ex  nobilitate  perusinn  Coppulorum  erat  ; testnmenium 
ipsi , ut  cogitarant,  sua  nomine  scribi  fecit  , in  quo  haere- 
ditatem  sibi  ipsi  demandavitj  enrebat  enim  legitimis  liberis, 
Vannutio  Avoltroni  , quem  Cestole  nuncupabant  , filio  suo 
naturali,  ac  Manno  eius  nepote  con-obrino  adolesceniulo  ex 
fraterna  legitima  prole  tantum  superstitibus , ultra,  scilicet 
d.  Franciscum  Abbai em  grandaevum  cum  Ipso  Nerio  eius 
fratre  dissentientem  f quorum  alter  videlicet  Mannus  odale- 
scens  Civitellam  vicum  ipsius , alter  vero  , qui  grandaevus 
erat  , arcem  Monte  J-ivis  eiusdem  custodienies  , hique  tan- 
tum ex  tota  Columnello  nostro  tunc  supererant.  Eo  Nerio 
vita  f aneto,  lis  atque  bellum  cantra  Mannum  ipsum  adole- 
scentem,  ut  mente  sua  invadere  cogitarant , repente  exori- 
tur  i nnm  ipsi  nomine  uxoris  superbe  avareque  haeredita- 
tem  ipsam  tnnquam  ab  invalido  inermique  advlescentulo  , et 
a patruo  Abbate  disiunclo  repetehant  , ipsutn  testamentum 
frequenter  ostentantes  .•  durnque  in  eo  stata  res  nnstrae  ad 
extremum  Inborarent , ex  ipsis  calamitatibus  atque  divisio- 
nibus  de  die  in  diem  denuo  superiunctis  , parvifacti  simul 
eum  opibus  , atque  neglecti , cum  iam  late  essent , coloni 
f ut  mos  est  ) fideles  nuncupari  soliti , caeterique  oppidani 
fidelitatem  iam  pridein  solitam , et  ad  eam  usque  diem  in- 
violatam,  in  injìdelitatem  et  demum  in  defectionem  commu- 
tarunt , ad  nova  externaque  aliorum  auxilia,  ut  plerumque 
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vulgus  novas  res  taepe  q uaer ere  tote t,  conj'ugientes.  Ea  igi- 
tur  tempestate  cum  dominus  Frnncùcut  Abhns  , cui  Monte 
Jot'is  in  partitione  praedicta  obvenerat  , e vita  sine  necet- 
sariis  alìisve  transversaliùus  ("Manno  excepto)  repentina  pe- 
ste migrasset  , monito  prius , ac  accersito  per  amicos  ipso 
Manno  nepote,  ut  arcis  et  scripturarum  in  en  penes  ipsum 
Abbatem  existentium,  qune  magnopere  accurandae  , atqtte 
magnijìcendae  Jorent  , diligtnlem  curnm  caperei.  Monte  lo- 
venses  occupata  interim  arce  , insepullo  adUuc  cadavere  , 
et  in  eadem  arce  existente  dejecerimt  ; et  ut  nihil  iactu- 
rae  deesset,  accenso  in  forum  Montis  Leonis  propinqui  oppi- 
di  rogo  (ita  enim  ex  pacto  cum  illorum  regolo  cnnvenerantj, 
scripturas  quascumque  Marscianorum  cotnitum  ubictimque  re- 
pertas  , et  in  primis  duos  cnjffinos  ntngnos  scripturarum  ve- 
tustissimarum  plenos  , qui  in  ea  arce  Munte  lovis  apud 
ipsum  d.  franciscum  Abbatem  prò  securiori  , ao  munitissi- 
mo  loco  in  custodiam  habebantur  ( inter  quae  privilegia 
quatuor  nobilissima  ac  vetustissima  cum  bullìs  aureis  pen- 
dentibus  erant  ) ita  clausos , ut  reperiebanlur  , ex  poeto, 
ne  sciliceC  eorum  unquam  Jìdelilates,  omagia  et  obligaliones 
legi  possunt  , combuserunt  y arcem  et  dilionem  aliis  doiitinis 
hoc  poeto  concedentes.  Manno  autem  interea  adventanti por- 
tae  clausae  fuerunt , et  ut  abiret  responsum ; nam  sponsalia 
et  nuptiae  celebratae  ex  fallodiis  dignosci  posse  aiebant  y 
existimabalur  enim  tane  a plerisque,  comaninisque  erat  opi- 
mo , rem  nostram  tum  opum,  tum  quoque  hominum  confe- 
ctam,  et  ad  ultimam  deperituram  esse  : quippe  Mnnnus  ipse 
adolescent , ut  ab  insidiis  caveret  , Migliani  degébat  centra 
versutias  muliebres  praefatae  dominae  Franciscae,  quae  cum 
suis  attinentibus  seduto  arcum  lelenderat , quolidieque  ac- 
cendebatur  y insidiabantur  quippe  Manno  undique;  isque  ex 
tato  Columnello  superfuerat  , nec  minus  et  a peste,  quae 
atrox  permaximaque  in  cunctis  suis  locis  erat  , circumven- 
tus.  Qua  ergo  tempestate  ad  exitium  Marscianorum  minan- 
tur  procedentia  omnia,  maxime  Perusinis,  qui  prius  amicis- 
simi fuerant  , lune  non  amicis  : vovisse  supplex  Maniium 
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haud  dubie  ab  eo  accepimus  t.  Angeli  templun,tuadentìbus- 
que  tandem  benevolìs,  qui  e\^adendam  a tam  maximo  immi- 
ntntique  periculo  quomodulibet  iubebant.  Post  multa*  iniu- 
rias  crebratque  calamitates  sibi  Manno  illatas  ( erantque 
nonnulli  ciani  pie  f avente*  ) composita  res  hunc  modiim  fuits 
eidem  dominae  mobilia  et  res  omnes  ut  asporlaverat  , nec 
non  et  agrorum  pars  aliqua  ex  poeto  concessa,  aureorumque 
mille  infra  certum  tempus  persolvendorum  ; diiiones  vero 
et  dominio  cum  fidelibus  et  vnssnllis  coe’erisque  possessionibut 
ipsi  Manno  reservata,  atque  integre  restiluta;  ob  quam  num- 
morum  satisfactionem  ( erant  enim  ex  decorso  tempore  con- 
vento statim  persolvendi  J Mannus  ipse  , ut  a tanta  hostili 
rabie  extremoque  periculo  evadere  posset , atque  etiam  avi- 
ditate  Civiiellae  readiphcendae  , quod  oppiJulum  , dum  ea 
agerentur , in  manu  hostium  casu  quodam  turris  eversae  , 
quae  Junditus  ruerat  , ponlemque  suis  ruini*  super  fossa* 
fecerat  , devenit  ; ut  igiiur  ea*  pecunia*  quam  primum  ca- 
ptaret  , non  solum  metiora , de  quibus  pecuniae  statim  ab 
emptoribus  reperiri  potsent,  prò  quocumque  pretio  vendidit, 
aut  aliter  quomodulibet  alienavit  , verum  etiam  proprii*  fi- 
lialis  non  pepercit  , ipsosque  Jìliolos  Petrum  Johanaem  et 
Ranutium  puerolus  immature  iugaliter  obtigavit.  Persoluti* 
itaque  tandem  pecuniis,  et  ipsis  dentque  oppidulis,  ut  erant 
jrartim  incensi*  , et  partim  solo  diruptis , receptis  , ncque 
inopia  munire  illa  destilit  ; sic  enim  res  ipsa  exposcebat  , 
quinimo  pretiosiora  praedia  prò  nihilo  (ut  ea,  ac  se  se, 
amicosque  tutaretur  ) tane  reputabat  ; hÙK  atque  Oline 
coetera  , ut  potuit,  ex  necessitate  vendendo  atque  obligan- 
do , te  tuaque  munire  ac  tueri  prò  viribits  Jestinavit.  Quie- 
ta exinde  aliquandiu  Juit , respirante  , ac  prue  angustiis 
tremente  adhuc  Manno  , et  tanquam  ti  cum  Diis  Manibus 
pacatus  esset  , laetante  crebroque  cum  amici*  dicente , se 
numquam  ab  ea  clade , niti  solum  iuhente  Dea , cum  eo 
Marteianorum  residuo  evasisse;  taepiutque  etiam  exinde  hoc 
Carmen  adiciente , crebriusque  in  dies  secum  ipse,  dum  e*- 
set  in  tribulationibu*  , dixisse  aiebat  : Leravi  oculos  meos 
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in  raontcs,  undc  vcnict  auxilium  niihi.  Auxiliuni  meuin  a D«- 
niino  qui  fecit  Ooelum  et  Terram.  Causam  aulem  mal^i-um 
omnium  et  ruinarum  , ■divisionet  semper  funse  proedienbat. 
Is  ergo  Mannus  s«tus , iuops  , altero  praedietnrum  flioriim 
orbatus  , in  tantis  clndibus  ex  ipsis  nostris  lune  titperfuit 
( nam  JUius  alter  Petrus  loannes  puer  odmodum  peste  obie- 
rat ) et  ab  nonniillis  accolit  finilimisque  (ut  plerttsttque  fìtj 
inclinante  Jorlunu  , vexori  w,n  destitil,  qiiaestionibustfue 
etiam  (eral  quippe  alieno  aere  gravntus ) atque  ob  civiiel- 
lam  Picum  graviter  lucessitut  , bellisque  exinde  ob  id  ite- 
rum  tentntus  , haud  fuciliter  se  subsiinnit  , quia  retiqum 
nomini  ( quod  parum  lamen  supeierat  ) nd  tiliimum  amit- 
teretf  genitis  interim,  atque  adullis,  prneier  Ranutium,  ( a- 
rulo  et  Bandino  m n ibus , atque  etiam  fil:abus  quinque  ex  iin- 
decim  nupti  traditi.  Fuii  quidem  prouvus  liic  noster  Mannus  ait 
integer  , et  haud  dubie  in  tantis  Inhoiibus  ac  pericutis , 
fortisj  rixilque  ad  annum  netntis  suae  septuagesimum  orto 
vum  sancte  ac  religiose  , morte q ue , ad  ultimum  naturali  in 
Pnrrano  xj  knl.  octohris  i439  occubuit  ; eoque  tandem  vita 
functo.qui  ex  ipso  superfuermt  filii  Ranulius  , Carulus  et  Ban- 
dinuset  ipsi  quoque  (nesciu  quoinstigante demonejin  eodem per- 
niciosissimo inciderunt  m'  tbo,  maiorum  ruinas  magis  ac  mn- 
gis  rennagndo  terrendoque  , nisi  forte  premeniibus  Jatis  et 
quia  ad  finem  deventura  sunt  omnia  ; quaerimonias  igitur 
et  divisiones  maiorum  ( quoniam  nunquam  volentibus  causae 
desuntj  imitali  nihil  suae  posteritali  dignum , aut  quod  de- 
corum  esset  , nisi  suarum  calamitatum  exempla  , relinquere 
studentes  , non  vectigalia  sed  agelulos  et  paucarum  admo- 
dum  iurisdictionum  vestigio,  quae  tantum  tis  superfueranl, 
inter  eos  partiti  sunt,  se  ipsos  tandem  et  reliq  -um  nominis 
ad  ultimum  d-nudanies.  Horum  vero  citm  ego  dulctssimum 
genitorem  meum  inter  loquendum  postea  inierpellassem , cur 
in  to',  tantisque  cladtbus , tantique  exoemi  mali,  extin- 
guendique  dumtaxat  nominis  sui  causa  , ita  ipsorum  opus  , 
eosque  agelulos  iterum  terrendo  dividendoque , et  ipsi  quo- 
que ad  ultimum  fuisstnl  Respondit  : o fili  , probe  id  per- 
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nictotÙMÌmum  malum  a nobis  ipsit  cognìtum  fuiue,  ntgue 
0tiam  clan»,  remotis  arbìtris,  palam^tte  exinde  naepius  oc 
taepius  diserte  inter  not  disputatum  , diuque  ab  aliquo  no- 
strum ( leste  Deo  ) retractatun  exiitisse , amicos  quoque 
tommonejacientes  , nos  ad  concordiam  et  [unionetn  ncque 
defuisse  . mtdelam  autem  t>illam  tantis  malit  non  pro- 
fuisse.  ecc. 
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FIGLIO  A QUEL  NICOLÒ 
CUI  L’  animo  L’  opere  e I CASI 
FECERO  SIMILE  A COSIMO  DE’  MEDICI 
FU  CAPITANO  PER  NUOVI  MODI  DI  GUERRA 
DAI  POTENTI  DESIDERATO  : 
servì  IL  NEMICO  D’  ITALIA  CARLO  Vili 
IL  FIERISSIMO  DEGLI  AMBIZIOSI 
DUCA  VALENTINO 
CHE  DIVENUTOGLI  AVVERSO 
LUI  ED  OLIVEROTTO  DA  FERMO 
CON  L’USATA  ARTE 
FE'  STRANGOLARE  IN  8INIGALLIA 
PER  TANTO  DELITTO  NE’  POSTERI  FAMOSA. 

Pag.  .44,  lin.  12.  — a Gli  accaduti  disastri  ben  al- 
« trimenti  vennero  rappresentati  innanzi  a Pao- 
« lo  II  ». 

n Serpethi  , storico  e biografa  castclUoo  , narra  il  fatt» 
■«’  seguenti  termini  : 


Digitized  by  Google 


4t6 


SCHIABIM.  AL  VOL.  III. 

« Fu  da  uno  de’seguaci  del  Giusti  ni  rivelato  a Nicolò  che 
Amadeo  unitosi  con  Picr-Gentilc  Fucci  e gli  altri  della  stessa 
famiglia  e molti  nobili  malcontenti  con  gran  seguito  di  parti- 
colari avevano  congiurato  la  notte  seguente  al  sabato  delli  i u 
aprile  di  dar  fuoco  alla  sua  casa  ed  accorrervi  armati  colla 
scusa  di  darvi  aiuto  ed  ammazzare  Nicolò  e suoi  , chè  suppo- 
nevano che  vi  saria  corso  a fare  estinguere  1’  incendio  sprov- 
visto. G che  Lorenzo  Giustini  doveva  star  pronto  con  molti 
armati  per  ricevere  le  compagnie  del  papa  che  dovevano  capi- 
tare la  stessa  notte  e fare  quello  che  avesse  portato  il  bisogno. 
Nicolò  a questo  avviso , stimando  non  dovere  indugiare  per 
prevenire  i loro  disegni,  fece  secretamente  radunare  da  3oo 
suoi  aderenti  e molti  contadini , c la  notte  degli  8 di  aprile 
fatto  dar  fuoco  ad  una  sua  casa  vicina  a' Fucci  diede  sopra  la 
contraria  fazione,  e con  la  morte  di  1-76  fuga  del  rimanente 
di  loro  si  liberò  dal  pericolo  ecc.  ». 


Pag.  51  , liti.  16.  — « Arrìse  la  giornata  a Carlo; 
« tna  ec.  ». 


Dal  racconto  , che  di  quel  fatto  d’  arme  lasciò  a noi  il 
Pellihi  ( III,  64-5  rarissimo  ) , si  hanno  alcune  particolari  no- 
tizie sui  capitani  perugini. 

— « Si  venne  finalmente,  secondo  alcuni  alli  6 di  luglio 
e secondo  altri  alli  14  , alle  mani,  e fu  combattuto  al  fiume 
Taro  con  non  piccola  ocisione  cosi  dall’  una  come  dall’  altra 
parte  , e perchè  dagli  istorici  è questo  fatto  d’  armi  diffusa- 
mente  trattato  noi  con  la  scAita  brevità  ne  la  passeremo 
con  l’ averne  solamente  accennato  quanto  di  «opra  abbiamo 
detto,  e ne  basterà  per  ora  di  dire  che  il  fatto  d’armi  fu  famo- 
^ssimo  e nobilissimo  perchè  vi  fu  con  molto  valore  combattu- 
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to;  nd  ebbe  tal  fine  la  battaglia  che  1’  una  e 1’  altra  parte  si 
ti'iiea  auta  la  vittoria;  i Veneziani  dicevano  avere  auto  il  me- 
glio, perchè  avevano  saccheggiato  le  bagaglic  de’nemici  e sfor- 
zati i francesi  a fare  il  viaggio  che  essi  volsero  : et  i france- 
si all’  incontro  dicevano  la  vittoria  essere  stata  la  loro  , per- 
chè cucciatone  con  molto  sangue  e con  maggior  numero  di 
morti  addietro  i nemici  , ne  fossero  essi  al  lor  viaggio  sicu- 
ramente passati.  E pare  che  questa  opinione  sìa  del  Giovio  , 
che  dà  piuttosto  la  vittoria  ai  francesi  che  a’  veneziani , an- 
corché per  ordine  di  quel  senato  ne  fossero  e in  Venezia  et 
altrove  fatte  pubbliche  allegrezze;  dal  quale  autore  si  soggiun- 
se che  Cario  re  di  Francia  per  onorare  i soldati  che  a quel 
fatto  d’  arme  si  erano  valorosamente  portati  facesse  molti  cava- 
lieri col  toccar  loro  solamente  le  spalle  colla  spada  nuda,  tra 
quali  non  è da  lui  altro  che  Camillo  Vitelli  nominato.  Ma 
da  Guicciardino  e da  Pietro  Messìa  si  tiene  che  ne  avessero  il 
meglio  gl’  italiani , ancorché  ninno  dell’  esercito  vi  rimanesse 
rotto.  Morirono  in  quel  fallo  d’  arme  da  quattromila  tra  sfor- 
zeschi c veneziani , e de’  francesi  la  metà  meno.  Fu  combat- 
tuto da  un  ora  in  circa  gagliardamente  e non  più,  e vi  resta- 
rono molti  signori  e dell’  uno  e dell’  altro  esercito  morti  : de’ 
capitani  vcnezìauì  morì  Ridolfo  Gonzaga  zio  di  Francesco  ge- 
nerale dell’esercito,  Raniero  Farnese  fratello  di  Alessandro 
che  fu  poi  papa  Paolo  III  sommo  ponleGcc  , c Giovanni  Pic- 
cinini da  Perugia  , nipote  di  Nicolò  e figliolo  del  conte  Gia- 
como Piccinino  , con  altre  persone  illustri.  Ma  de’  francesi  fu 
di  maggior  numero  gli  uomini  grandi  che  morirono  , e molti 
ve  ne  furono  fatti  prigioni  , fra  quali  fu  il  B.astardu  di  Bor- 
bone capitano  principalissimo  dell’  esercito,  il  conte  Nicolò  di 
Piligi  iano  che  con  Virginio  Orsini  era  stato  a Nola  fatto  prigione, 
fuggitosene  dai  francesi  nel  campo  dei  veneziani  si  salvò.11  re  Carlo 
la  stessa  sera  alloggiò  coll’  esercito  lungo  il  Taro  in  quel  luogo 
dove  fu  dalla  notte  sopraggiunto  , e il  di  seguente  fu  fatto 
tregua  per  seppellire  li  morti  , et  anche  perché  si  trattava 
strettissimamente  l’  accordo , ma  che  con  esso  spirava  la  tre- 
gua , Carlo  tutto  dubbioso  e sospetto,  fatto  attaccare  fuoco  negli 
alloggiamenti  suoi , con  gran  silenzio  se  ne  parti;  et  aveva  fat- 
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te  alcune  miglia  innanzi  che  il  nemico  la  sua  partenza  sentisse, 
et  in  sette  giorai  con  suo  gran  piacere  giunse  in  Asti,  ancor- 
ché dal  conte  di  Gaiazzo  gli  fosse  tenuto  dietro.  Li  veneziani 
rimunerarono  gagliardamente  coloro  che  nella  battaglia  sì  era- 
no valorosamente  portati,  e tra  i principali,  a cui  furono  an- 
che poi  cresciute  le  paghe  e gli  averi , fu  il  conte  Bernardi- 
no Fortebracci  perugino  detto  dalli  scrittori  da  Montone  fi- 
gliolo di  Cai'lo  e nepote  di  Braccio  , che  aveva  mostrato  in 
quel  fatto  d’armi  grandissimo  valore,  e vi  coi-se  pericolo  della 
vita , perchè  percosso  da  una  mazza  ferrata  sull’  elmo  fu  la- 
sciato in  terra  per  morto  ; e vi  sarebbe  rimasto  al  sicuro  se 
da  un  suo  paggio  non  fosse  stato  a tempo  soccorso,  il  quale 
avendolo  fra  morti  conosciuto  con  gradissimo  pericolo  della  vi- 
te sua  lo  salvò.  Fu  non  poco  il  conte  Bernardino  in  questo 
fatte  d’  armi  lodato  non  solamente  di  valore  c di  forza  ma 
eziandio  di  prudenza  e d’ ingegno , perciocché  vogliono  alcuni 
scrittori  a penna  perugini  che  egli  che  guidava  alcune  squa- 
dre de’  cavalli  veneziani  entrasse  cosi  opportunamente  e con 
tal  ordine  nella  battaglia  che  tutto  1’  esercito  italiano  ne  sen- 
tisse grandissimo  giovamento,  e che  perciò  la  signoria  di  Ve- 
nezia per  riconoscere  la  sua  virtù,  laddove  per  l’  addietro  con 
Francesco  e con  Braccio  suoi  fratelli  aveva  mille  cavalli  sola- 
mente , glie  ne  accrescesse  5oo  altri.  E soggiungono  che  es- 
sendo poco  dopo  stato  mandato  dal  Gran  Turco  a quella  signo- 
ria un  bellissimo  cavallo  , che  per  bellezza  e per  li  vaghi  e 
ricchi  ornamenti  fu  giudicato  valere  tremila  ducati  d’oro,  ella 
lo  donasse  a lui  , dono  veramente  degno  di  quel  senato  e di 
lui  che  fu  valorosissimo  soldato  e sempre  devotissimo  di  quella 
repubblica.  Furono  in  questo  fatto  d’  arme  fatti  prigioni  Mor- 
gante  e Simonetto  e Carlo  Baglioni  che  erano  soldati  di  Vir- 
ginio Orsini  , il  quale  serviva  ai  francesi  ; ma  furono  poi  sen- 
za taglia  lasciati  ». 
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Pag.  68,  lin.  12.  — ■ Nella  notle  del  31  dicembre 
• 1502.  . . . Vilellozzo  e Oliverouo  morivano 
« strangolali  in  una  medesima  prigione  ». 


Alla  pag.  6o  del  voi.  TU  ho  ricordato  la  vitu  inedita 
di  Alessandro  FI , scritta  da  un  Angelo  Tanci.  Il  racconto 
della  morte  di  que’  condottieri  merita  d’  esser  conosciuto. 

— a Cosi  appunto  scrisse  Alessandro  mentre  Vitellozzo  a 
compagni  in  Senigaglia  si  erano  ristretti  insieme.  Il  duca  Va- 
lentino , che  in  Imola  si  ritrovava,  gli  parve  l’uccasione  proi>- 
ta  di  fare  il  suddetto  elTetto , avvisato  dal  padre  e vendicarsi 
contro  li  congiurati  cavalieri , quali  mi  pare  tempo  raccontar* 
come  fossero  traditi  dal  Borgia. 

« Chiesero  perdono  questi  , e mostrando  pentimento  di 
quella  loro  azione  solevano  dire  cosi  consigliati  per  liberare  la 
patria  e sottrarla  da  tanti  mali  , come  avevano  in  giuramento 
di  consagrare  la  propria  vita.  Questi  intanto  con  varie  scusa 
seguivano  il  Borgia  che  ragionando  con  essi  conducea  verso  il 
palazzo  per  far  1’  effetto  suddetto  ed  adempire  1’  ordine  del 
papa  ; ma  non  fidandosi  di  lui  dissero  concordi  : che  es- 
sendosi posti  a quel  viaggio  volevano  seguitarlo  senza  pun- 
to fermarsi,  mostrando  l’  importanza  di  vari  negozi.  11  Va- 
lentino , che  già  aveva  dato  il  segno  alla  gente  di  guardia  mo- 
strò di  voler  trattar  seco  loro  di  un  negozio  assai  grande.  L« 
guardie  già  avevano  ricevuto  il  segno  di  porre  in  mezzo  i coi>- 
giurati  e farli  entrare  a forza  ìu  quel  palazzo  , ma  non  vi 
bisognò  aiuto  d’  altri  , perchè  il  Duca  seppe  tanto  ben  dire  • 
fingere  con  essi  che  credendo  alle  sue  finte  parole  dopo  vari 
ripieghi  entrarono  senza  ombra  di  sospetto.  « Entrati  , disse 
il  Borgia  ad  alta  voce:  « si  serrino  le  porte  , e non  si  faccia 
« entrar  nessuno  , perchè  voglio  lattare  con  questi  signori  di 
« cose  importanti  ».  A queste  voci  restarono  in  gran  timore 
li  miseri  congiurati  , c previddero  nel  salire  le  scale  la  lor 
morte  , accorgendosi  del  loro  errore  , e quanto  male  fallo  a- 
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vesserò  a dar  credito  al  Duca  ( benché  fosse  seguita  la  pace  ) 
che  non  aveva  nè  legge  , nè  fede  , nè  osservanza  alcuna  di 
pano] a.  £ quando  questi  furono  arrivati  dentro  una  gran  sala, 
disse  il  Brogia  rivolto  ad  essi  « il  vostro  gran  peccato  vi  con- 
duce alla  morte  »•  Risposero  li  congiurati:  « siamo  pronti  a 
morire,  ma  almeno  ci  sia  concesso  il  confessore  ».  Il  duca  sen- 
za dir  altro  diede  il  segno  alli  soldati,  i quali  posero  in  mez- 
zo li  congiurati  , c li  condussero  in  una  stanza  dove  stavano 
le  armi.  Questi  impauriti  di  dover  morire  di  qualche  morte 
crudele  , e particolarmente  Liverotto,  che  trattosi  uno  slillct- 
to  fece  atto  di  conhccarselo  nel  cuore  ; ma  li  soldati  furono 
presti  con  una  corda  a stringergli  il  collo  , e così  lo  tolsero 
di  vita  senza  avergli  concesso  il  confessore.  Morti  li  due  con- 
giurati , Vilellozzo  e Liverotto,  il  duca  ne  ebbe  la  nuova  dai 
suoi  soldati  ; et  ebbe  tanto  cuore  vederli  cosi  trucidati  sopra 
il  suolo  estinti  ; disse  questo  guardando  alli  soldati  n Vi  sta 
bene,  indegni  ribelli,  questa  morte  ! » — Furono  poscia  sot- 
terrati in  un  prato  contiguo  a <lctto  palazzo  , ecc.  ecc.  • 


Pag.  70  , lin.  4.  — ■ Giulio  Vitelli , perseguitato 
» dai  sicari  del  Valentino  ecc.  » 


— « Giulio  yilelli  figlio  naturale  di  Nicolò,  nacque 
nel  i458.  Nel  14S7  era  condottiero  al  servìzio  pontifìcio. 
Pare  che  nel  1491  fosse  proposto  della  cattedrale  di  sua  pa- 
tria, o forse  ebbe  soltanto  in  commenda  quel  benefizio  molto 
tempo  dopo.  Essendo  cherico  di  Camera,  nel  i499  eletto 
vescovo  di  Città  di  Castello  da  Alessandro  VI.  1 suoi  atti  so- 
no di  semplice  giurisdizione  non  procedenti  dalla  potestà  del- 
1’  ordine  , onde  sembra  che  non  fosse  mai  consacrato.  Giulio 
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nominato  vescovo  continuò  però  nella  sua  prima  professione  del 
soldato.  Nel  1 5oa  come  parente  cd  amico  di  casa  Medici  si 
condusse  egli  pure  all’  impresa  di  Arezzo  contro  i fiorentini. 
Trovavasi  nel  Seguente  anno  in  patria,  quando  vi  comparve  il 
duca  yaleniino , che  aveva  poco  prima  fatto  morire  in  Sini- 
galia  Yitellozzo  fratello  di  Giulio.  11  duca  cravi  giunto  dopo 
aver  preparata  una  congiura  per  spogliare  i Vitelli  dell’  auto- 
rità che  vi  esercitavano  ed  aveva  seco  condotto  un  Codronchi 
per  lasciarvi  in  qualità  di  governatore.  Nello  sviluppo  di  que- 
sta scena , Giulio  fu  costretto  a fuggire,  ed  avendo  tentato  col 
mezzo  dei  suoi  aderenti  di  cacciare  il  yatenlino  da  Città  di 
Castello , Alessandro  VI  lo  spogliò  del  vescovado.  Ai  tempi 
di  Giulio  11  , che  amava  molto  i yitelU-,  perchè  erano  tutti 
famosi  nelle  armi,  chiamò  Giulio  agli  stipendi  pontifici.  Dopo 
varie  imprese  , avendo  il  papa  espulso  da  Bologna  i Sentivo- 
gito , lo  chiamò  alla  carica  di  castellano  della  cittadella  di 
quella  città.  Trovavasi  in  questo  posto  nel  1 5i  i,  quando  i francesi 
vennero  a riporre  i Benivoglio  in  Bologna.  Non  fu  egli  in 
grado  di  faie  alcuna  resistenza.  Mancava  di  milizie , di  muni- 
zioni , di  vittovaglie  , molti  de’  principali  condottieri  pontifici 
erano  rimasti  prigionieri , ed  il  popolo  era  furibondo  contro 
ogni  memoria  del  pontefice.  Venne  egli  dunque  co’  bolognesi 
ad  accordo,  ed  abbandonò  la  cittadella.  Nel  1 5 1 a si  trovò  al- 
la battaglia  di  Ravenna  , che  i Francesi  guadagnarono  contro 
gli  eserciti  pontifici  e spagnuoli  ; ed  assediato  nella  rócca  di 
quella  città  , di  cui  gli  era  stata  affidata  la  difesa , fu  obbli- 
gato alla  resa  , promettendo  di  non  più  combattere  contro  i 
francesi  , nè  di  prender  parte  alcuna  contro  il  conciliabolo 
di  l'isa,  che  Lodovico  XII  aveva  intimato  per  deporre  Giulio  II. 
Ma  avendo  dovuto  1’  esercito  francese  ritirarsi,  egli  riprese  la 
rócca  , e commise  molte  crudeltà  contro  i nemici.  La  ritirata 
de’  francesi  diede  campo  alle  forze  militari  degli  alleati  di 
piombare  in  Toscana  per  obbligare  i fiorentini  ad  accettare  la 
casa  Medi-li,  la  quale  dal. canto  suo  si  obbligava  di  abbrac- 
ciaré  gli  interessi  della  lega.  Giulio  pieno  di  zelo  nel  veder 
rimessa  la  casa  Medici  in  Firenze  segui  questo  movimento  e 
Koie  e Documenti  Voi.  unico  ZG 
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con  5oo  cavalli  fu  spedito  ad  impedire  ai  pistoiesi  qualunque 
ostilità  , nel  che  per  mezzo  de’  Brecciolini  suoi  parenti  e ca- 
pi della  fazione  Panciatichi  felicemente  riuscì.  Nel  i5i6  al- 
lorché Leone  X spogliò  la  casa  della  Rovere  del  ducato  d’Ur- 
bino  per  conferirlo  a Lorenzo  Medici , Giulio  vi  fu  posto  a 
governatore.  IVIa  nel  venturo  anno  Francesco  Maria  della  Ro~ 
vere  si  accinse  a ricuperare  il  perduto  dominio.  Giulio  avvili- 
to dal  vedere  il  popolo  sollevato  in  &vore  dell’  antico  padro- 
ne , vedendosi  in  grave  perìcolo  , se  ne  fuggì.  Sempre  poco 
fortunato  nelle  sue  imprese  militari  , si  ritirò  in  patria , ove 
dopo  la  morte  di  Alessandro  VI  la  sua  famiglia  aveva  riguada- 
gnato l’antica  maggioranza,  e.  morì  nel  i53o. 

Ebbe  tre  figlie  illegittimamente  , Aurelia  maritata  a Sci- 
pione   Adeodata  monaca  nel  monastero  del 

Sacco  , Imperia  maritata  ad  Antonio  de’  Sonori  ». 

Lina , yitelli  di  Città  di  Ctutello  ; Tav.  II. 
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PAOLO  TITEU.I 
COLLO  ESEMPIO  PATERNO 
CREBBE  ALL*  IRE  E ALLE  VENDETTE  CITTADINE 
CAPITANO  FREDDO  NS’  CONSIGLI  NELL’  OPERE  ARDENTE 
VENDÈ  COME  IL  FRATELLO  VITELLOZZO 
IL  BRACCIO  ALLO  STRANIERO 
COMBATTÈ  CONTRO  PISA 
PE’  nORENTINI 

CHE  AVUTOLO  IN  SOSPETTO  DI  SLEALTÀ’ 

LO  RIMERITARONO 
I«LL’ ESTREMO  SCPPLICIO. 

Pag.  85 , 1ÌD.  23.  — « Gravi  falli  gli  si  appose- 
« ro  ». 

£ bene  lentirlo  giudicato  da  un  moderno  fiorentino  in  un 
libro  da  tutti  giustamente  pregiato  , ■ — Marietta  dtt'  Ricci  , 
ovvero  Firenze  al  tempo  dell’  attedio , racconto  storico  di 
Acostibo  àdemollo  (Firenze  1840). 

« Successe  poscia  la  guerra,  che  i fiorentini  doverono  sos- 
tenere per  la  rivolta  dei  Pisani , ed  in  quel  tempo  giustizia- 
rono come  traditore  Paolo  Vitelli  condottiero  delle  loro  arraa- 
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te  ; esecuzione  ravvisata  come  un  vero  delitto  politico  che  ri- 
dondò totalmente  a danno  della  republica  fiorentina.  Firenze 
inimicatesi  cosi  tutte  le  milizie  mercenarie  della  penisola  , se 
le  vide  addosso  ora  candolte  dal  duca  Valentino  , ora  da  Cal- 
dora  viceré  di  Napoli  per  rimettere  i Medici  in  Firenze  cc.  ». 
Capitolo  III 

H Al  riaqiiisto  di  Pisa  la  repubblica  inviò  Paolo  Vitelli 
reputato  il  migliore  condottiero  italiano.  Ma  il  valore  dispera- 
to dei  Pisani , incoraggito  dalle  donne  medesime  per  la  salute 
della  patria , pose  a cattivo  partito  le  cose  dei  fiorentini.  Si 
narra  di  due  sorelle  che  lavorando  col  medesimo  ardore  alle 
nuove  fortificazioni  una  di  loro  restò  morta  da  un  colpo  d'ar- 
tiglieria ; I’  altra  con  coraggio  spartano  , gettando  il  cadavere 
in  nn  gabbione  e ricopertolo  di  terra,  seguitò  il  lavoro.  Le 
sconfitte  dell’esercito  indussero  Paolo  Vitelli  a levare  1’  assedio 
di  Pisa,  e ciò  non  per  tradimento  o dappocaggine,  ma  per  quel- 
la cauta  prudenza,  che  forse  troppo  soverchia,  guidava  le  mos- 
se di  quel  capitano.  Irritati  i fioreutini  dalle  disgrazie  di  quel- 
la impresa  , le  attribuirono  alla  mala  fede  del  capitano;  e so- 
pra alcuni  indizi  indifferentissimi , i commissari  lo  arrestarono 
a Cascina  , e condotto  a Firenae  nella  notte  stessa  che  fu  il 
I ottobre  , strascinato  davanti  alla  Signoria,  senza  alcuna  for- 
malità gli  fu  mozza  la  testa  nella  sala  del  palazzo  detta  del 
ballatoio 

« Tornando  a dire  alcuna  cosa  dei  Vitelli , essi  avevano 
un  palazzo  in  Firenze  nel  Fondaccio  di  s.  Nicolò , che  perve- 
nato  indi  nella  famiglia  Redditi  , è passato  poi  in  quella  del 
russo  conte  De  Demidoff.  La  famiglia  Vitelli  diede  dei  valo- 
rosi capitani  , ma  tutti  uccisi  per  morte  violenta.  Vitellozzo 
fu  strangolato  per  artifizio  del  duca  Valentino  figliolo  del  pon- 
tefice Alessandro  VI.  Chiappino  ebbe  un  simile  fine  in  Pistoia 
dove  uccise  la  marchesana  sua  moglie,  perchè  adultera  con  un 
nipote  ; il  cognato,  a vendetta  della  sorella,  lo  trafisse  in  una 
stalla  ».  — Nola  3 , /•np.  Ili, 


ÀSTORRE  BAGLIORI 


ASTOBRG  1 DI  «DIDO  BA6U0IU 
PATRIZIO 

r . 

* 

LE  DISCORDIE  CIVICHE  E FRATERNE 
DA’ SUOI  PADRI  IN  PEROOU  SEMINATE 
COLTIVÒ  COLLE  ARMI 
E NE  COLSE 
UNICO  FRUTTO 

CHE  A TAL  SEME  I CIELI  PRESCRISSERO 
IL  tradimento  e la  MORTE 

Pag.  32 , lin.  14.  — « E quando  Carlo  Vili  en- 
« irò  in  Italia  i fiaglioni  erano  dappertutto  con 
« valorose  schiere  contro  i Francesi  ». 


— « Erano  negli  eaerciti  di  Ferdinando  Astorre  e Adriano 
detto  Margarite  Baglioni , condottieri  anch’essi  d'uomini  d’ar- 
me, con  molti  altri  della  città  che  «eguitati  l’averano,  e altri 
capitani  e soldati  vi  erano  che  sotto  altre  insegne  e condottieri 
mililavwo  : vi  era  Camillo  ViteUi  genero  di  Ridolfo  Baglioni; 

36* 
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v’erano  Paolo  e Vitellozzo  suoi  fratelli,  benché  poco  dopo  al  sol- 
do de’Franccsi  si  accostassero.  E Astorre  Baglioni , mentre  si 
dimorava  in  Cesena  , fece  prendere  Giulio-Cesare  della  Staffa 
suo  cognato  c fuoruscito  di  Perugia;  ma  perchè  aneli’  egli  era 
soldato  del  re  di  quell’  esercito  , indi  a non  molti  giorni  fu 
da  Ferdinando  senza  alcun  suo  danno  rilasciato,  benché  da  al- 
cuni si  sia  detto  che  non  da  Astorre  Baglioni  fosse  fatto  pren- 
dere Giulio  Cesare,  ma  dal  Papa  e che  il  duca  di  Calabria  gli 
togliesse  alcuni  belli  cavalli  che  aveva.  Stettero  ambedue  gli 
eserciti  più  giorni  sull’  avviso  di  non  avere  a combattere  c 
particolarmente  gli  sforzeschi  che  erano  inferiori  di  forze,  per- 
chè ritiratosi  fra  le  selve  di  Lugo  e di  Colombara  territorio 
del  duca  di  Ferrara  in  alloggiamento  per  la  natura  del  sito 
molto  forte  , vi  si  trattennero  tanto  che  Ferdinando  per  torli 
da  quel  luogo , non  potendo  senza  gravissimo  pericolo  assalir- 
li , se  n’  andò  a Toscamlla  , non  lungi  dal  Castel  di  S.  Pie- 
tro nel  Bolognese , perchè  i nemici  temendo  di  Bologna  venis- 
sero in  necessità  di  condursi  in  alloggiamenti  non  tanto  forti 
per  combatterli:  ma  essi,  che  ciò  fare  non  intendevano,  dopo 
qualche  giorno  , avvicinatisi  ad  Imola  dove  si  fermarono  in  sul 
fiume  di  S.  Erno,  tra  Lugo  e S.  Agata,  avendo  alle  spalle  il  Po  in 
alloggiamento  parimente  forte  e gagliardo,  talmente  che  Ferdi- 
nando disperato  di  poterli  cavare  e combattere  fu  forzato  indi 
a non  molti  giorni,  essendo  a’ nemici  giunte  tuttavia  nuove  gen- 
ti e a lui  diminuite,  perchè  il  Papa  per  la  novità  di  Prospero 
e di  Fabrizio  Colonna  che  gli  avevano  mosse  le  armi  contro 
vicino  a Roma  aveva  richiamate  le  sue  genti , ond’  egli  inde- 
bolito si  ritirò  a S.  Agata  e vi  si  trattenne  alcuni  di  senza 
venire  ad  aperta  battaglia,  ma  spesso  con  qualche  militare  com- 
battimento trattenendosi  , insino  a tanto  che  uditosi  dal  re  di 
Francia  già  disceso  per  le  Alpi  di  Monginevra  inAsti  per  quella 
stessa  montagna 'per  la  quale  passò  gli  anni  addietro  ma  con  in- 
credibile difficoltà  Annibaie  Cartaginese.  Richiamato  poi  dopo 
molti  felici  successi  de’ Francesi  e dal  padre  e dal  Papa  se  ne 
tornò  poco  lieto  verso  Roma,  per  poter  contro  le  forze  dc’ne- 
miei  provedersi , con  tanta  penuria  di  vittovaglie  e particolar-. 
mente  di  cose  da  dare  a pascere  a’ cavalli,  che  ho  letto  io  in.. 
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alcun  libro  scritto  a penna  essersi  venduti  i cavalli  di  quel- 
li esercito  avanti  che  di  Romagna  si  partisse  a vilissimo  prea- 
xo,  et  uno  in  particolare,  che  fu  comprato  in  quella  partenza 
un  ducato  d’  oro  , essersi  venduto  in  Perugia  *j6o  , e che  un 
gran  numero  per  un  carlino  se  ne  vendessero  — E perchè  in 
Perugia  iu  quei  tempi  era  piccola  carestia  di  grano  , il  magi- 
strato di  luglio  c di  agosto,  di  cui  fu  capo  Filippo  di  messer 
Benedetto  Capra  , oltre  che  nel  principio  del  suo  officio  vi  a- 
vesse  eletto  sopra  questo  per  ciascuna  porta  due  gentiluomini 
c due  camerlenghi,  vi  eran  per  più  sicurezza  nel  fine  del  suo 
tempo  1 5 commissari  , tre  per  ciascuna  porta,  con  un  notarO, 
affinchè  cavalcando  per  lo  contado  e veduto  il  bisogno  avesse- 
ro a provedere  che  si  mettessero  li  grani  nella  città  e luoghi 
forti  , non  meno  perchè  ella  ne  fosse  abbondante,  che  perchè 
se  da^le  genti  del  re  di  Francia  fosse  stato  il  loro  territorio 
assalito  potessero  tutti  o nella  città  o nelle  castella  o luoghi 
forti  ritirarsi  : la  qual  città  fu  parimente  allora  in  molti  luo- 
ghi fortificata  di  muri  e di  porte  , particolarmente  la  terra. 
vecchia  , alla  quale  furono  fatte  di  nuovo  alcune  porte  e di 
pietra  e di  legno  et  altre  ne  furono  racconcio,  affinchè  se  foa- 
aero  stati  assaliti  dall’  esercito  francese  , perduti  li  borghi , ti 
, fossero  potuti  ritirare  nella  terra  vecchia  ; e ciò  fu  fatto  per 
avviso  di  Astorrc  Buglioni  che  nel  partire  l’esercito  del  re  di 
Napoli  dalla  Romagna  per  la  volta  di  Roma,  col  quale  come  ab- 
biamo detto  era  anch’egli  , scrisse  a Guido  suo  padre  e a Ri- 
dolfo suo  zio , in  man  de’  quali  era  tutto  il  governo  di  Peru- 
gia , ancorché  il  governatore  del  Papa  c li  dieci  dell’  Arbitrio 
c li  magistrati  vi  fossero  , che  se  gli  eserciti  de’P'rancesi  si 
fossero  verso  queste  parti  impiegati , essi  non  volessero  a ve- 
run  partito  permettere  che  mettessero  il  piede  nelle  loro  ter- 
re, e se  pur  ve  lo  avessero  messo  non  fossero  per  dar  loro 
ricetto  nella  città  in  venin  modo;  c che  perciò  si  fortificassero 
e provedcsscro  non  solo  nel  modo  per  ora  dotto  ina  in  ogni 
altro  che  da  loro  fosse  stato  giudicato  opportuno.  E perciò , 
credo  io,  ancorché  iie’libri  publici  non  vi  sia  espresso  , che  i 
i 5 camerlenghi  eletti  fossero.  E il  magistrato  seguente,  di  cui 
£ii  capo  Pietro  di  Baldassarre  Coli,  vinse  nel  consiglio  dei  die- 
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ci  dell’  arbitrio  per  primo  srgreUrio  della  città  measer  Pietro 
Paolo  da  Spello  uomo  molto  adoperato  negli  affari  loro  dai  6a- 
glioni , e 1’  avcTano  più  d’  una  volta  per  ambasciatore  e pu> 
blLco  e privato  a diversi  signori  e rcpublichc  mandato.  Et  e^ 
sendo  venuto  a questo  magistrato  un  breve  del  Papa  ^ per  lo 
quale  si  esortava  la  città  a volergli  mandare  mille  fanti  e 5o 
cavaOi  per  la  ricuperazione  di  Ostia  occupata  dai  Colonncsi., 
et  autone  sopra  di  ciò  coi  dicci  dell’arbitrio  c con  buon  numero 
de’  primari  cittadini  e gentiluomini  consiglio , fu  con  molta 
prontezza  e senza  mettervi  partito  sopra  deliberato  , che  se  li 
mandassero  5.»o  fanti  c So  cavalli  a spese  della  cittàj  e vi  fu- 
rono mandati  per  capitani  1’  Arciprete  dei  Baglioni , Ridolfo 
Signorclli  e Giulio  Cesare  della  Corgna-  a — ^ Puxmj  UL  4^*3’ 


Pag.  95 . noia  (1). 

. — n A di  6 de  giugno  ( 1 4d  ■ )>  in  lunedi  a matìna,  rrntug^^ 
rotto  parte  deJli  nostri  fuorausciti  in  Peroscia  per  la  porta  de 
le  Voltole  in  porta  s.  Agnolo  , cioè  meser  Fabrizio  de  Scmo- 
nc  degli  Oddi,  meser  Bretoldo  de  Leone  degli  Oddi  et  Costan- 
tino ditto  el  Toso  de  Berardino  dei  Ranieri  e Bnberto  de  la 
Èva , quali  se  erano  partili  da  Agobio  con  circa  ■ So  fante;  e 
venuti  la  dieta  iu<tte  et  intrati  che  fuoco,  subito  se  ne  anda- 
ro  nel  monte  de  porta  Sole  dove  che  lì  ce  amazaro  Troilo  da 
Bevagna  (a),  el  quale  era  cajùtano  della  piazza,  che  stava  a1- 


(a)  Questo  Tboilo  ba  Bevacra  , ^ti  rteordeio  come  ees- 
filano  de'  soldati  presidiavi  locati  in  Perugim  per  difender- 
la dai  fuorusciti , era  al  salda  da’  perugini  anche  nel  i488. 
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la  guardia  del  dicto  monte  ; et  anco  ce  amazzaro  Marcello  da 
Roma  contestabile  de’  fanti  con  molti  altri  fanti  che  stavano 
alla  guardia  nel  dicto  monte  ; et  subito  che  ebbero  preso  el 
dicto  monte  messer  Pier  Mateo  degli  Oddi  subito  andò  in  por- 
ta s.  Agnolo  gridando:  Chieia,  Chiesa  ! e viva  el  pepalo!  , 
aollicitando  molto  la  brigata  che  andasse  sù , ma  ciascuno  se 
stava  in  casa  sua,  e non  se  moveva  persona  , dicendo  « che 
gente  sete  voi  ?»  et  esso  diceva  — essere  numero  assai , et 
che  era  gionto  el  socurso  alle  porte  et  che  continuo  veniva- 
no — Pure  le  brigate  se  stavano  a easa  loro  , e non  se  mo- 
veva nisciuno.  Da  1*  altra  parte  meser  Fabrizio  e messer  Bre- 
toldu  subito  andarono  in  casa  de  Girollaiho  de  Cesare  de  li 
Arcipreite,  quale  lo  trovare  io  letto;  et  dissero:  « con  chi  vo- 
te tu  essere?  ■ Et  Girollimo  rispose:  « voglio  esser  con  voi  »; 
et  presto  se  levò  del  letto  et  vestisse  et  fcccse  armare  , et 
disse  : « io  voglio  andare  a trovare  li  amici  miei  , et  ha  mol- 
ti di  eh'  io  ve  ho  aspettato  , et  voglio  che  lioi  amazamo  que- 
sti tiranni  traditori  de  li  Baglioni  ».  ■ — Et  usci  per  1'  uscio 
derieto  de  casa  sua  , et  menò  seco  Cionc  de  Giulio  de  Mala- 
volta  de  porta  s.  Agnolo,  et  andò  verso  la  porta  de  frate  Ra- 
nieri et  voltò  verso  porta  Sole  et  andò  a trovare  li  Baglioni, 
cioè  Guido  e Ridolfo  che  erano  curai  in  camiscia  li  in  pieio 
de  la  piazza , perchè  aveano  sentito  cl  rumore  , non  sapendo 
qiie  cosa  frisse  , maxime  che,  essi  non  ne  stavano  più  in  sus- 
petto  per  avere  presi  quelli  che  scoprirono  il  trattato.  In  ef- 
fetto subito  che  li  dicti  Baglioni  viddero  el  dicto  Girollamo  lo 


enpiì  di  diigento  fanti  foranievi  • — Suo  contemporaneo  era 
Xicoi.ò  DA  Bevacsa  ( CaisPOLTi,  Guerre  cirili  — — Di 

SiuoME  E Pietro  da  Bevagma  parla  il  Pellihi  nelle  sue  isto- 
rie di  Perugia:  l'uno  nel  i3g8  toglieva  ai  perugini  la  tor- 
re del  Colte  (II,  ioa);  l’altro  nel  combatteva  col  Pic- 
cinino contro  Francesco  Sforza  (II,  5 1 g).  — in  tempo  del- 
le guerre  civili  in  Perugia  vivea  Paolo  da  Cahbara  , di 
CUI  il  Crispolti  , op,  cit. 
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abraoeiiro  facendoli  molte  carezze,  et  molto  lo  crcwe  lo  animo;  et 
subito  deliberarono  de  andare  verso  el  dicto  monte , et  ani- 
mosamente se  mossero  gridando  : vmazta  questi  traditori! 
et  presentarse  sù  molto  vigorosamente , cioè  cl  magnifico  Gui- 
do e Ridolfo  Baglioni  , benché  Guido  andava  inanze  ; et  gion- 
sero  a casa  del  magnifico  Girollamo  sopradicto,  dove  ce  tro- 
varo  messer  Bretoldo  de  li  Oddi  , et  11  ce  fu  fatta  una  gran- 
de bataglia  ; et  pigliarono  la  dieta  casa  a loro  dispetto , et  ce 
amazaro  dicto  mesfir  Breteddo  e Mateo  de  Antonio  de  porta 
8.  Agnedo.  E puoi  strensero  su  al  monte  con  tutti  li  figlio- 
li de  Guido  e de  Ridolfo  sopradicti  e Gh-ollamo  de  li  Arce- 
pretti  , chi  con  le  imbracciatole  et  chi  con  le  lance,  sempre 
inanze  come  paladini , sempre  combattendo  con  meser  Fa- 
brizio de  Semone  de  gli  Oddi  e suoi  gente.  Ultimamente  pi- 
glialo el  dicto  monte  et  aroazarce  dicto  meser  Fabrizio  con 
molti  altri  , el  quale  messer  Fabrizio  aveva  assediato  in  san 
Scfcrc  Antonello  da  Bevagna  con  aoo  fanti  spellani , benché 
tutti  fuggirono  : remasc  solo  con  tre,  quali  fuoio  questi,  Scoc- 
cia da  Spello  e Giovanne  Antonio  de  l’iertomasso  da  Bevagna, 
et  avvero  la  bataglia  all’uscio  de  la  chiesa,  « tennero  la  por- 
ta, che  mai  se  volsero  arendere  perlina  a tanto  che  li  gionse 
cl  sooorso  , quale  fu  Averardo  da  Monte-Sperello  e Semonet- 
to  de  Ridolfo  Baglione.  Nella  quale  bataglia  ne  fuoco  morti  e 
presi  delli  ditti  nostri  fuorausciti  molti  e molti;  quali  usciti 
tennero  cl  dicto  monte  circa  doi  ore , et  sempre  combat- 
terono animosamente.  £ meser  Bretoldo  e meser  Fabri- 
zio degli  Oddi  furono  straginati  con  molti  altri-  et  posti  nella 
pìaza  , cioè  meser  Fabrizio  e meser  Bretoldo  fuoro  uccisi  lì 
scontra  a sancta  Maria  del  Mercato  , et  parte  delli  altri  scon- 
tra al  palazzo  delli  Priori  , et  parte  centra  al  palazzo  del  Po- 
destà , et  molti  ne  remasene  morti  nel  dicto  monte  per  li  or- 
ti e per  le  case  : in  tutto  ne  fuoro  uccisi  circa  6o  et  presi 
43.  El  nome  de  quelli  che  se  sappe  delli  nostri  fuorauscite  sonno 
questi  infrasoripti , cioè  : messer  Fabrizio  de  Semone  de  gli 
Oddi  Deciso  nel  monte  , messer  Bretoldo  de  Lione  de  gli  Od- 
di occiso  in  casa  de  Girollamo  de  Cesare  de  li  Arcipreite,  Ma- 
teo de  Antonio  de  porta  s.  Agnolo  in  casa  del  dicto  Girolla- 
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mo  , Alieandro  de  meser  Àgnolo  de  Baldo  e Paolo  del  Gam> 
betta  de  porta  s.  Àgnolo  fuoro  li  primi  buttati  per  le  fene- 
atre  delli  signori  Priori,  benché  dicto  Àliaandro  era  stato  pri- 
gione circa  tre  mesi  ; quale  cl  fece  pigliare  Marcantonio  de 
Guido  Bagtione  a.  s.  Maria  degli  Àgnoli  de  Àsese. 

£1  Preite  de  Baccio  Bastaio  de  porta  s.  Agnolo  fu  oeeiso* 

Àgnolo  de  la  Ninola  de  porta  s>  Àgnolo  apeso  alle  fine- 
stre del  Palazo. 

Giapeco  de  Pier  Galeotto  de  porta  i*  Sanne  sqieso  al'  pa- 
leso. 

Seinone  de  la  Gioliva  de  porta  s-  Sanne  apeso  alle  diete 
Snestre. 

Carlo  de  Gioaagne  de  Tino  de  porta  Sole  apeso  alle  di- 
ete finestre. 

Corelio  de  Mastro  Seiuone  de  porta  s.  Pietro  apeso  alla 
lumiera  dei  Priori. 

Bartolomeo  de  ser  Cipriano  de  porta  s.  Sanne  apeso 
alle  finestre  del  palazzo  del  Capitano.  Et  anco,  ce  fuoro  apese 
altri  nostri  citadini  e certi  nostri  cpotadinL  et  molti  fanti,  qua- 
li qui  non  sono  nominati.  In  effetto  se  afièrma  essere  stati  fra 
li  uccisi , apesi  e bugliatl  per  le  finestre  in  numero  più  de 
r3o  persone  ; et  Antonio  de  la  Èva  de  porta  s.  Àgnolo,  fu.  ». 
peso  alle  ditte  finestre  del  palazo  dell!  signori  Priori.  In  que- 
sto venne  el  socorso  grande  degli  uscite;  in  fra  11  quali  ven- 
ite Àgamenonne  delli  Àrcipreìte  , Giulio-Ccsare  de  U Àrman- 
ni  e Pompeo  degli  Oddi  et  parte  del  resto  de  li  Odili  con 
molti  cavalli  e fanti  , quali  venivano  da  Chiusele  de  quello  de 
Siena , et  vennero  alla  porta  de  s.  Àgnolo , ma  la  trovarono 
chiusa , e non  ce  poddeno  intrare , et  dcrieto  ad  essi  veiiivar 
no  de  quelli  de  Siena  molta  quantità  de  fanti.  In  effetto  se  re- 
toruarono  indrieto , et  andarono  quello  di  in  quello  di  Ago- 
bio  alle  nostre  confine  , et  Julio-Cesaro  sopradicto  quando  se 
aprcsentò  alla  porta  de  Peroscia  cc  fu  ferito  in  uno  braccio 
da.  uno  balestriere  de  Andreuccio  de  Guido  Baglionc. 

« Et  adi  dicto  fu  preso  Gostantino  dicto  el  Toso  de  Be- 
rardino  dei  Rauiere  in  Vallano  , el  quale  aveva  guasto  uno 
piei,perocchè  quando  la  matina  li  Baglioni  amazaro  m.  Fabrizio 
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c meser  Bretoldo  degli  Oddi , detto  Costantino  fuggi  et  saltò 
li  alli  mura  de  santa  Margarita  et  guastosse  uno  pici  ; onde  _ 
che  meglio  che  esso  podette  fuggi  per  Vallano,  ma  non  pote- 
va camiuare  : in  questo  lo  trovò  Andrea  de  Petrino  Vasaio,  et 
sì  lo  prese  , et  Kidolfo  Baglione  ce  cavalcò  e poi  se  Io  mise  ili 
groppa  et  poi  lo  esaminò  ; et  esaminato  che  lo  ebbero  fu  me- 
nato nel  palazzo  dei  signori  Priori  , et  poi  fu  menato  per  lo 
uscio  de  mezo  per  lo  palazo  del  Podestà  et  si  lo  menaro  a ca- 
po alle  botighe  del  dicto  palazzo  del  Podestà , et  li  glie  fo 
fatto  uno  cerchio  de  lance,  cioè  fu  messo  in  mezo  de  uno  grande 
numero  de  homini  armati,  ira  li  quali  ce  erano  tutti  li  gentilomini 
della  cità, et  per  ordine  dell!  Baglioni  ad  uno  ad  uno  glie  dettero 
uno  colpo;  et  el  pómo  che  glie  desse  fu  Averardo  da  Monte-Spe- 
rello  che  era  suo  zio  carnale,  el  quale  glie  dette  una  stocata 
che  lo  passò  da  uno-  canto  a 1’  altro , et  subito  cascò  in  ter- 
ra: et  li  ciascuno  glie  dava  il  suo  colpo,  salvo  Girollamo  de- 
gli Arciprciti  che  non  glie  volse  dare.  Et  poi  ditto  Costanti- 
no fu  traginato  in  mezo  alla  piaza  apresso  meser  E'abrizio  a 
meser  Bretoldo  degli  Oddi  , et  li  lo  lassaro  stare. 

« Adi  6 de  giugno,  fuoro  levate  via  tutti  li  apesi  e tutti 
li  ocisi  che  stavano  in  piaza  , et  fuoro  portati  allo  Spedala 
della  Misericordia  et  messi  li  in  certe  forme. 

« Et  adi  dicto  fu  mandato  Camillo  Vitelli  , el  signor 
Pavolo  Orsino  e li  figlioli  de  Cuido  e de  Ridolfo  dei  Baglio- 
ni  con  cavalli  e fanti  a Schifanoia  de  Berardino  dei  Ranieri  , 
quali  gionti  che  fuoro  la  sachegiaro  , scarcaro  et  arserla  : poi 
se  partirono  et  andare  a loggiare  a Ripa  et  a la  Rcsena  con 
uno  captivo  tempo.  Et  adi  io  del  dicto  partirò  et  andaro  a 
Civitella  de  Berai-diuo  dei  Ranieri,  et  Rnalmente  la  sacheggia- 
ro  , arsero  e scarcaro  : c poi  ce  impicaro  Batistaccio  de  San- 
cta  Agata  ad  uno  torione  de  Schifanoia. 

« Adi  dicto  in  Peroscia  fu  bugliato  per  le  finestra  del 
Podestà  uno  fuorauscito  de  Cualdo.  . 

« Adi  1 1 de  giugno  retomò  el  campo  de  la  cità  de  Pe- 
roscia , cioè  el  signor  Pavolo  Orsino,  Camillo  Vitelli,  el  con- 
te Lodovico  da  Marsciano , Andrcano  e Cismondo  de  Cuido 
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Baglione  e Giovan-I’avolo  de  Ridolfo  Baglione  con  cavalli  e 
fanti. 

Adi  dicto  fu  fatto  uno  bandìraento  a 4 trombe  per  parte 
delli  signori  l'riori  c delli  Dieci  dello  arbitrio  del  presente 
stato  che  —qualunque  persona  amazassc  alcuno  fuorauscito  delli 
principali , come  Pompeio  e Filippo  de  gli  Oddi , Pietro-Gia- 
peco  e Giulio-Cesare  degli  Armanni,  o Agamenonne  de  li  Ar- 
ceprcite  , o Bcrardino  de  li  Ranieri , abia  ducati  aoo  , et  chi 
li  desse  vivi  ducati  3oo  , quali  sonno  depositati  al  banco  del 
Grasello,  et  anco  che  possa  remettere  uno  fuorauscito  a suae- 
lecta  ovvero  uno  condennato  — Per  la  qual  cosa  certi  se  u- 
niro  insieme  et  andare  ad  Agobio  per  amazare  Berardino  dei 
Ranieri  ; ma,  come  volse  Dio,  furono  scoperti  e presi  e squar- 
tati. 

n Et  adi  dicto  fu  fatto  uno  bandimento,  pure  a 4 trom- 
be , per  parte  de  li  signori  Priori  e de  li  Dieci  de  lo  arbi- 
trio — che  qualunque  persona  portasse  ovcro  scrivesse  ad  al- 
cuno de  li  fuorausrite  , o loro  seguaci , casca  in  pena  de  re- 
bellione  e de  la  perdita  de  tutti  li  suoi  beni  da  aplicarse  al 
nostro  Comuno. 

« Adi  dicto  fuoro  bugliati  quattro  per  le  fenestre  del  pa- 
lazo  dei  Priori,  cioè  uno  schiavo,  doi  da  Matelica,  et  uno  a- 
lievo  de  Giulio-Cesare  de  gli  Armanni. 

« Adì  dicto  venne  la  nuova  come  el  duca  de  Urbino  a- 
veva  fatto  bandire  — che  tutti  li  nostri  fuorauscite  sgombe- 
rassero la  cita  de  Agobio  et  el  contado  per  tempo  de  tre  dì — 
Se  disse  che  tutti  se  partirono  » — Graziahi  Memorie  di  Pe~ 
ragia. 
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£ nota  pochissimo,  anco  in  Perugia,  la  cronaca  inedita  di 
Francesco  Maturanzio , che  tiene  onorevole  luogo  tra’  perugini 
«cittori — Ne  diamo  un  saggio  perchè  se  ne  comprenda  la  impor- 
tanza, per  la  illustrazione  de’fatti  esposti  nella  vita  di  Astorre. 

— « E finalmente  il  di  seguente  che  li  detti  fuorusciti 
entrarono  in  Corciaiio  fecero  pensiero  di  voler  venire  perfino 
a Perugia  cavalcando  con  loro  campo  armato.  E in  quella  not- 
te furono  abbrusciate  molte  case  per  lo  contado  , e ogni  loro 
amico  vendicava  sua  ingiuria  infocando  e danneggiando  di  chi 
mai  gli  fè  onta.  E finalmente  il  ni.  ( magnifico  ) iiiesscr  Astor- 
rc,  come  uomo  pratico  nell’  arte  del  soldo,  fu  indovino  quello 
dovevano  fare  in  questo  seguente  dL  E la  notte  si  riposò  con 
gran  pensieri  c affanni,  e poi  la  mattina  si  levò  per  tempo,  c 
fece  nieltei'O  in  Online  ciascuno  suo  soldato  c suoi  amici:  c or- 
dinò la  guardia  nella  città,  c poi  fece  aprire  le  porte,  quali  era- 
no chiuse,  che  non  aveva  voluto  che  niuno  fosse  uscito  senza 
sua  licenza.  E andò  con  suoi  soldati  perfino  presso  l’osteria  del- 
1’  Olmo,  c folli  riferito  per  sue  spie  c vedette  come  il  nimico 
veniva  verso  la  città  con  gran  gente  ; c finalmente  si  fermò  , 
come  io  ho  detto,  fra  1’  Olmo  e S.  Manno.  E vedendo  il  nemi- 
co con  gli  occhi  propri  che  erano  presso  1’  uno  all’  altro,  si  ri- 
tirò il  detto  messer  Astorre  nel  Piano  di  Massiauo,  quale  era 
loco  più  abile  a combattere,  perchè  1’  oste  nimico  era  tre  vol- 
te maggiore  di  quello  di  messer  Astorre.  E vedendo  il  nemico 
come  costoro  erano  cosi  ritirati  verso  la  terra  non  volsouo  ve- 
nire più  oltra,  c subito  voltarono  li  cavalli  indietro  e ritiraron- 
si  all’  ultima  osteria  dell’  Ulmo,  quale  si  chiama  la  osteria  over 
Palazzo  di  Francesco  d’  Oddo,  dove  è un  ponticello  dove  si  pi- 
glia la  via  per  aiulurc  a Coreianoj  e qui  si  fermarono  e stette- 
ro tutto  quel  giorno  con  elmetti  in  testa  c con  la  lancia  in  sa 
la  coscia.  E finalmente  dall’altro  lato  il  m.  messer  Astorrè  con  il 
suo  padre  Guido  Baglioni  col  resto  dei  loro  fratelli  c altri  gen- 
tiluomini. E il  m.  Guido  Baglioni  cosi  a cavallo  con  un  famiglio 
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andò  presso  al  nemico,  andando  per  la  costa  dei  monti,  e vi- 
de e attese  come  stavano  e che  gente  era  e come  il  suo  nemi- 
co era  in  ordine  c come  si  governava.  E poi  veduto  ogni  cosa 
tornò  salvo  come  saggio  c prudente,  e rosi  stettiiio  quel  gior- 
no integro  1’  una  e 1’  altra  parte;  e poi  una  parte  si  tornò  in 
Cordano  e 1’  altra  in  Perugia  per  riposarsi  la  notte.  E cosi  pas- 
sò la  notte.  Poi  la  mattina  seguente  dopo  ora  di  desinare  ven- 
ne la  novella  come  gli  inimici  erano  nsdti  dal  castello  di  Cor- 
dano con  loro  genti  d’  arme  e andavano  in  sii  verso  Mantigna- 
na;  e dove  c a quale  castello  fossero  appunto  dirizzati  per  an- 
dare io  non  mi  ricordo  appunto.  E finalmente  il  m.  messer  Astor- 
rc  mise  in  ordine  suoi  soldati:  e similmente  il  ro.  Ciò.  Paolo. 
E tutti  montarono  a cavallo,  e anco  Girolamo  della  Penna  , e 
uscirono  per  la  porla  di  s.  Angiolo  di  fiiora  della  città  , e fi- 
nalmente andarono  verso  il  nemico.  La  qual  cosa  vedendo  il  ne- 
mico subbilo  si  volse  indietro,  c non  volse  con  questi  fare  bat- 
taglia, perchè  avevano  il  trattato  dentro  benché  fussc  assai  mag- 
gior numero  di  gente  e bene  in  ordine;  e finalmente  si  tornaro 
in  Cordano;  e gli  altri  tornarono  in  Perugia  per  ordine,  come 
per  ordine  erano  amlati  a far  battaglia;  e cosi  ognuno  si  disar- 
mò c posò  in  quel  punto. 

« Era  già  venuta  1’  ora  e il  tempo  che  si  doveva  fai-e  c 
dare  principio  al  duro  male,  e che  il  diavolo  iufernale  ogni  ora 
istigava  ferventemente  quello  il  quale  doveva  essere  del  tutto' 
cagione. 

« Parendo  a Lodovico  degli  Ermanni  che  le  sue  operazio- 
ni e il  trattato  per  lui  più  tempo  fa  ordinato  dovesse  venire  pa- 
lese, anzi  essere  venuto  a palese  c a notizia  delli  gentiluomini; 
e avendo  lui  ferma  e vera  notizia  come  la  mattina  seguente  i 
predetti  gentiluomini  lo  volevano  pigliare  ed  esaminarlo  c poi 
farlo  morire,  non  fu  già  per  questo  spaventato  nè  volle  via  fug- 
gire della  città,  anzi  si  dispose  mettere  ad  esecuzione  1’  ordina- 
to tradimento  avanti  il  tempo  ordinato.  E subito  mandò  un  mes- 
so ai  fuorusciti  in  Corciano  che  dovessero;  in  quella  medesima 
notte  venire,  perchè  lo  trattato  era  discoperto;  e eaiu  <fuo  non 
venissero  alla  città,  non  era  più  luogo  all’ordinato  suo  trattato, 
e che  per  non  essere  lui  preso  era  necessità  il  fuggire  d.i  Pe- 
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rugia  avanti  giorno.  E avvisoUi  dei  modi  , ordine  e vie  quali 
dovevano  16001*0,  c di  ciascheduno  cenno.  E avendo  ricevuta  la 
lettera  dui  prenominato  Lodovico  U delti  fuorusciti  subito  si  adu- 
narono in  una  chiesa  fuora  di  Corciano,  quale  si  chiama  s.  Ago- 
stino , sccoudo  ho  udito  ricordai-e.  E quivi  ad  un  consiglio  fu 
Giulio  Cesare  degli  Erinanni  fratello  eamsubrino  del  detto  Lo- 
dovico quale  faceva  il  trattato,  e fuvvi  ciascheduno  della  casa 
degli  Oddi  e Agamennone  dalla  Penna  fratello  carnale  maggio- 
re di  Girolamo  degli  Arcipreti,  e£  eliam  ciascun  perugino  gen- 
tiluomo fuoruscito.  Ed  etiam  vi  fu  Troiolo  Savcllo  governatore 
della  gente  d’  arme  d’  Antonello  Savello  suo  zio,  e il  cummis- 
sai'io  della  Comunità  di  Foligno  e dello  illustrissimo  duca  di 
Urbino,  del  Prefetto,  il  signor  di  Matelica  e ogni  altro  uomo, 
signori  e degni  d’  esser  a tal  consiglio.  E finalmente  fu  esposto 
il  fatto  come  il  trattato  era  discoperto,  e in  quella  notte  do- 
vessero andare  per  la  porta  di  s.  Andrea,  e come  lui  la  opra- 
rla, e cosi  tutti  potriano  salvi  entrare  dentro.  E a questo  fu 
replicato  c detto  assai  da  ogni  uomo  sua  opinione  con  sua  ragione. 
Ma  i furosticri  avendo  inteso  la  città  essere  forte  c li  m.  6a- 
glioni  e gli  altri  ei'ano  uomini  bellicosi  , cd  etiam  avendo  la 
esperienza  della  rotta  ricevuta  la  prima  e la  second.i  volta  e 
della  morte  di  tanti  uomini,  tutti  contradicevano  dover  venire 
ed  entrare  nella  città;  e dicevano  , che  essendo  loro  in  questo 
castello  cosi  forte,  meglio  era  ogni  giorno  discorrere  tutto  il 
contado  c per  lino  alle  porle  della  città,  e poi  ridursi  a salva- 
mento nel  detto  forte  castello  di  Corciano  : e cosi  terriano  la 
città  c il  contado  in  grande  calamità  e miseria.  E finaliter  fu 
replicato  che  tutto  quello  si  faceva  era  fatto  e ordinato  per 
rientrare  in  Perugia  : e massime  avendo  denti'o  loro  amici  : e 

massime  che  vedevano  il  loro  inimico  intorno  intorno  combat- 
tuto che  ogni  ora  li  Asisani  correvano,  e similmente  facevano  i 
Folignati  e 1’  antica  terra  di  .‘'pollo,  quale  la  guardava  il  ma- 
gnifico Morgante  Buglioni,  e era  molto  stretto;  dove  un  giorno 
curscro  i Folignati  in  sulla  porta  una  cum  li  fuorusciti  di  Spel- 
lo; e finalmente  volenilo  entrare  qui  Morgante  prenominato  am- 
mazzò uno  chiamato  Mario  gentiluomo  folignato  e dci]maggiori 
di  Foligno;  e cosi  ogni  di  correvano.  £ finalmente  i fuorusciti 
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perugini  quali  erano  in  Corciano  pigliarono  partito  la  notte  ve- 
nire a Perugia  j c cosi  deliberati  misero  in  ordine  lor  gente  ; 
e misero  loro  vedette  in  cima  al  monte  della  Jnfmitade  si  vc- 
dessino  i cenni,  e subito  videro  i cenni,  quali  fu  due  fiammel- 
le di  fòco  presso  a Monte-Morcino,  al  quale  risposero;  il  qual 
cenno  fu  veduto  dalle  guardie  della  terra  a Corciano  e da  quel- 
li quali  stavano  nel  campanile  di  s>  Francesco,  e fu  di  subito 
riportato  in  casa  dclli  Baglioui  da  quelle  guardie;  la  qual  cosa 
niuno  la  volle  credere  nè  stimare , e niuno  si  volle  levare  a 
questo  cenno,  conciossia  cosa  che  assai  volte  avevano  avuto  tali 
imbasciati  e state  poi  in  armi  , e non  era  poi  sèguito  niente, 
onde  se  ne  beifaro  di  quelle  giiardie.  C quelli  i quali  avevano 
veduto  il  cenno  tornarono  a Corciano  e tutto  ridissero.  Per  la 
qual  cosa  ordinarono  la  guardia,  prima  che  di  li  si  partissero, 
che  guardasse  per  loro  il  forte  castello  di  Corciano,  acciocché 
se  caso  fosse  che  quelli  fussino  rotti  e perdessero  la  guerra,  po- 
tessero ritornarsi  e ridursi  nel  castello  di  Corciano:  e cosi  fat- 
to di  li  si  partirono  e inviaronsi  vei'so  Perugia  per  dar  prin- 
cipio al  futuro  male  ; ma  non  vollei'o  mai  dire  ai  loro  soldati 
che  venissero  verso  Perugia  , perchè  multi  dicevano  non 
volervi  venire.  E finalmente  cavalcando  verso  Perugia, -come  fu- 
rono da  presso,  Truiolo  Savcllo  incominciò  ad  esortare  e fare  de- 
gno sermone  a ciaschedun  soldato,  e cosi  ogni  perugino  lo  esor- 
tava a ben  combattere  se  bisognasse  , il  che  credevano  di  no; 
e dicendo  a questa  volta  : tutti  sarete  ricchi  — e così  lo 
chiarirò  come  dovevano  entrare  in  Perugia.  E poi  pigliarono 
la  via  per  acostarsi  e farsi  alla  porta  vicina , cavalcando  con 
loro  ordinate  squadre.  Ma  Lodovico , quale  a questa  cosa  sta- 
va attento  e non  dormiva  e aveva  le  chiave  delle  porte  le  qua- 
li le  aveva  fatte  fare  lui  , e parendogli  il  tempo  di  dover  da- 
re spedizione  a tanto  fatto,  una  cnm  quattro  suoi  amici  e com- 
pagni andarono  alla  porta  del  Piscinello  c portarono  due  scale 
e aprirono  la  detta  porta.  Ma  le  guardie  che  erano  di  sopra  da 
quella  dissero  : che  andavano  facendo  ; e loro  fecero  una 
loro  scusa  assai  ben  colorita  ; e per  la  scusa  ben  colorita,  ed 
eiiam  perchè  prima  che  aprissero  la  porta  chiamare  le  guar- 
die predette  dicendo  : che  fccessino  buona  guardia  — le  guar- 
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dìe  che  erano  sopra  la  detta  porta  estimarono  che  Tcramente 
fossero  amici  ; ma  non  si  fidando  totalmente  andarono  a casa 
delli  Baglioni  , e dissero  come  avevano  veduto  uscir  fuora  del- 
la porta  quelli  cinque  armati;  dove  corse  a vedere  un  loro  ser- 
vitore subito  a vedere  che  cosa  era.  E il  predetto  Lodovico, 
essendo  uno  revelino  fora  della  detta  porta  il  quale  accoglieva 
la  fonte  che  sta  li  in  mezzo  , e non  si  poteva  venire  di  fuo- 
ri , e a questo  muro  aveva  posto  il  detto  Lodovico  una  scala 
dentro  e un’  altra  di  fuori  dove  trovò  fanteria  che  aspettava  , 
li  quali  sollecitava  allo  entrare  e per  una  scala  salivano  e per 
l’ altra  scendevano  dentro  c poi  entravano  la  porta.  E co- 
me fu  entrato  <picl  numero  che  a lui  parve  se  ne  andò  den- 
tro accanto  le  mura  e andò  alla  porta  maestra  detta  di  s.  An- 
drea , e quella  di  subito  aprirò  ; e come  fu  aperta  inconti- 
nente ad  entrare  incominciaro  le  squadre;  e venivano  con  pa- 
li di  ferro  e cette  , schivando  per  forza  le  catene  ; e come 
furono  passati  s.  Luca  incominciaiono  a gridare  il  nome  di 
loro  case  e parte.  E chi  gridava  Duca  , Duca  ! e Feltro  , 
Feltro  ! c chi  Savel,  Savello  ! e chi  Colonna,  Colonna  ! e 
Stoffa  e Oddi  c Penna  con  Panieri  ! e altri  vari  nomi:  e 
non  potendo  di  leggieri  i cavalli  venire  in  piazza  per  le  spes- 
se catene  , subito  fu  mandato  Nicolò  di  Sforza  nobil  giovinet- 
to con  sua  fanterìa  a pigliare  la  piazza  e il  monte  di  por- 
ta Sole.  E quello  il  quale  vi  dissi  servitore  di  casa  Bagliona 
venendo  a vedere  che  cosa  le  guardie  riferìa,  trovò  gli  ìnimi- 
(ù  a 8.  Luca,  e fuggendo  correva  a casa  dei  suoi  signori,  e tro- 
vò il  m.  Simouetto  Baglioni  , di  Ridolfo  figliolo  , dicendo:  non 
nudate  tignar  mio,  che  gli  inimici  tono  tutti  entrati  e to 
no  guati  in  piazza.  Alle  quali  parole  rispose  dicendo:  io  vo- 
glio prima  morire  in  quatta  aspra  battaglia , che  il  mio 
nemico  mi  mandi  fuora  di  onta  mia  mendicando. 

E dette  queste  parole,  solo  nato  senza  alcun  compagno,  non 
avendo  addosso  se  non  la  camìgìa  e le  calze,  con  un  tarragonc 
in  braccio  e una  spada  in  mano,  andò  verso  il  suo  inimico,  il 
quale  scontrò  che  allora  entrava  in  piazza  sotto  la  volta  del 
palazzo  dclli  m.  Priori.  E incominciossì  |ad  attaccare  e fare 
latto  d’  arme  con  loro  cosi , come  io  vi  ho  detto,  in  camiscia 
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e senza  niente  in  testa.  E era  costui  di  maggior  cuore  e ani- 
mo che  mai  fosse  veduto  alcun  cristiano  ; c certo  credo  che 
mai  non  ne  swà  un  altro  in  Perugia  di  tanto  terribile  animo: 
era  costui  al  presente  di  anni  i8  e 19:  ancora  non  si  radeva 
la  barba  , e mostrava  tanta  forza  e tanto  ardire  , e era  tanto 
adatto  nel  fatto  d’  arme  che  era  gran  maraviglia  : e giostrava 
con  tanta  gentilezza  e gagliardia  che  uomo  del  mondo  non  1’ 
avrìa  mai  creso  : e avi'ia  dato  con  la  punta  della  lancia  nel 
fondo  d’  un  bicchiere  dalla  mattina  e la  sei'a  : e in  ogni  cosa 
era  adatto  , benché  ciascuno  di  detta  casa  era  più  degno  deU 
1’  altro  , c non  avevano  pari  in  fatto  d’  arme.  Ed  essendo  lui 
giovine  di  1 8 anni  c disarmato,  come  io  vi  ho  detto,  andando 
verso  li  suoi  nemici  s’  affrontò  con  essi  nel  luogo  , quale  so- 
pra vi  dissi  : i quali  nemici  avevano  tenute  due  vie;  per  una 
uscirono  alla  maestà  delle  volte  e entrarono  in  capo  della  piaz- 
za , e andarono  alla  porta  di  s.  Lorenzo  chiamando  la  guardia 
che  stava  dentro  che  aprisse:  la  qual  guardia  non  sapeva  niente 
di  questi  inimici  , ma  pure  fu  savia  e non  volse  aprire  : e li 
nimici  subito  se  ne  andarono  parte  nel  monte  di  porta  Sole,  e 
qui  stettero  fermi  aspettando  li  cavalli  entrassero  in  piazza.  E 
il  forte  Simonetto  combatteva  con  l’altra  compagnia  avanti  al 
palazzo  dei  Priori  cosi  in  camiscia,  e fece  cosi  gran  prove  di 
sua  persona  che  io  non  lo  porria  ridire  ; dove  per  sua  ferma 
virtù  e gagliardia  di  suoi  forti  braccia  ieri  multi  e molti  de’ 
suoi  inimici , benché  lui  fosse  attorniato  da  numero  forse  <h 
3oo  o 400  persone  : e in  fra  gli  altri  feri  con  sua  spada  un 
valente  uomo  in  arme  quale  era  da  F.ibriano,  e questo  strop- 
piò di  mani  e di  gambe;  e finalmente  tanto  combattette  e ri- 
stette a battaglia  con  suoi  inimici  che  ebbe  aa  ferite  in  sua 
gentil  persona.  E bisognò  per  viva  forza  che  lui  cascasse  per 
morto  in  terra  tirando  sopra  sua  persona  suo  taragone  : e qui- 
vi stava  come  morto.  In  questo  punto  aggiunse  il  m.  messer 
Astorre  sopra  suo  cavallo  con  barde  messe  ad  oro  , e lui  co- 
perto lutto  a ferro  con  un  falcone  sopra  il  suo  elmetto  che  ben 
mostrava  uno  Marte  in  aspetto  e in  opre:  e spironando  il  buon 
cavallo  si  cacciò  fra  il  suo  inimico  , c non  voleva  essere  più 
tardo  per  lo  scampo  di  Simonetto  suo  fratello  consobrino  , il 
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quale  si  levò  e dirizzò  da  terra , e così  aggravato  dalle  dette 
a a ferite  si  parti  da  quel  luogo  che  non  avrla  più  potuto  com. 
battere  e andò  in  s.  Lorenzo  a suo  fratello  , e qui  si  posò , 
chè , come  Dio  volse  , niuna  delle  dette  ferite  era  mortale. 
Era  , come  ho  detto  , giunto  il  m.  messcr  Astorre,  et  era.  in 
mezzo  al  suo  inimico  entrato,  e quivi  faceva  opere  d’un  nuovo 
Marte:  e,  secondo  mi  racconta  chi  con  li  propri  occhi  il  vid> 
de  , dice  non  poter  capere  nello  intelletto  d’uomo  che  questo 
sentisse  raccontare  se  eoa  li  propri  occhi  non  l’avesse  visto. 
E dioesi  che  mai  ancudine  non  bave  tante  botte  come  aveva 
questo  sopra  sua  persona  e del  suo  cavallo,  e tauti  sopra  sua 
signoria  ferivano  quanti  capevano  a ferire,  in  modo  che  l’uno 
impediva  1’  altro  : e dicesi  che  tanto  numero  di  lancie  e par- 
tigiano e balestre  e altre  arme  facevano  sopra  sua  persona  gran- 
dissimo rumore  e sopra  ogni  altro  rumore  si  sentivano  le  gran 
percosse  ; e lui  come  maestro  di  guerra  metteva  il  suo  cavallo 
in  tra  la  maggiore  prescia  urtando  questo  e quello  in  modo 
che  sempre  almeno  aveva  dieci  uomini  de’suoi  inimici  in  terra 
sotto  ai  piedi  del  suo  cavallo  , quale  era  ferocissimo  animale, 
e'  dava  al  suo  inimico  quanto  più  affanno  poteva. 

« Era  il  gentil  signore  tutto  sudoroso  e pieno  di  affanno 
lui  e il  suo  cavallo  , e erano  tauto  stanchi  che  non  potevano 
più  lenare.  Ed  essendo  cosi  stracchi  e lassi , si  tirò  da  parte 
in  un  cantone  , e ivi  si  riposò  alquanto  sopra  del  suo  cavallo 
e vedeva  le  squadre  di  uomini  d’ arme  essere  quasi  giunti  in 
piazza  e avere  per  viva  forza  tagliata  ogni  catena',  scotto  la 
penultima  la  quale  per  forza  volevano  tagliare  ; e poi  quella 
tagliata  potevano  voltare  presso  i palazzi  delli  m.  Priori  c del 
Podestà , caso  che  non  avessero  potuto  tagliare  1’  ultima  posta 
sotto  la  detta  volta  del  palazzo.  E volendo  quella  mozzare  con 
gran  sollecitudine  li  m.  IViori  con  loro  famiglia  tiravano  gran 
sassi  dal  loro  palazzo  , in  modo  cdie  non  si  potevano  appres- 
sare per  tagliare  la  detta  catena.  E similmente  quelli  i quali 
erano  giunti  alia  maestà  deile  volte  non  potevano  tagliare  la 
detta  catena  per  fornire  d’  entrare  in  piazza;  e il  reverendis- 
simo Protonotario  Baglioni  faceva  trare  da  sua  finestra  grandis- 
sime veretone  sotto  la  detta  volta  , ma  non  facevano  ai  detti 
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uomini  d’  arme  alcun  male  , chè  sopra  lor  corazze  non  attaC' 
cavano.  E mentre  il  m.  messer  Àstorre  pigliava  riposo  appa> 
riro  in  piazza  due  uomini  d’  arme  del  detto  messer  A storre 
gridando  : Jstorre , Aslorre  ! ; e vedendo  sua  signoria  venir 
soccorso  pigliò  forza  e ardire  , e subito  espironò  il  suo  cavai- 

10  e rientrò  nella  folta  schiera  del  suo  inimico  e cominciò  a 
far  si  gran  cose  che  il  nimico  incominciò  a spaventarci  e co- 
minciamo i fanti  inimici  a ritirarsi  fuora  di  piazza  sotto  la 
detta  Volta:  e vedendo  mio  concstavelc  ascolano,  chiamato  Ciot- 
to , come  andava  la  cosa  , quale  era  soldato  dei  perugini  e 
stava  nel  palazzo  del  Governatore , subito  uscì  fuore  con  sua 

• compagnia  e non  lasciò  tagliare  la  catena  della  maestà  della 
Volta.  In  questo  giunse  il  nobile  Marcantonio  Baglioui  fratel- 
lo del  m.  messer  Astone,  c subito  spironò  il  suo  cavallo  verso 

11  monte  dove  era  il  nubile  giovinetto  Nicolò  di  Sforza  con 
sua  fanteria  , e qui  faceva  fatto  d’  arme  avendo  seco  alcun 
compagno.  Erano  già  cominciati  a venire  dell!  m.  Baglioni  al- 
cuni amici  armati  in  piazza,  e ciascuno  del  resto  di  casa  loro, 
il  m.  Gentile  , Gioau-l’aolo , Gismondo  , Carlo  e Grifone  e 
quel  vecchio  canuto  Guido  Baglioui  con  tutto  il  resto  del  suo 
gran  sangue  ; e chi  era  a piedi  e chi  era  a cavallo  : e trova- 
rono messer  Àstorre  che  tanto  si  posseva  appressare  a loro 
quanto  loro  a lui  per  le  catene  che  erano  ira  lui  c il  suo  ni- 
mico. E Caldo  Baglioni  quale  era  venuto  a piedi  si  mise  verso 
il  suo  inimico  con  il  resto  de’suoi  amici  e di  tutti  quelli  quali 
erano  a piedi  ohe  potevano  passar  le  catene  più  facilmente:  era 
costui  giovinetto  d’  anni  a a o circa  : e cacciandosi  addosso  al 
suo  inimico  con  gran  furore,  il  nimico  cominciò  a darsi  in  vol- 
ta. E il  nobile  Giulio  Cesare  degli  Ermanni  confortava  i suoi 
a ben  combattere  e con  sue  dolci  parole  lo  (furo  ) dava  ani- 
mo, c nulla  sue  parole  facevano  frutto,  perchè  tutti  volevano 
fuggire  c erano  spaventati;  ma  era  tanto  grande  il  rumore  de- 
gli armali  che  erano  giunti  a s.  Agata  e si  folti  c stretti  che 
non  era  possibile  che  stessero  alle  percosse  d<  Carlo  Bag  ioni 
c suoi  compagni.  E Gnalmente  per  viva  forza  tutti  si  diero  in 
volta,  seguitando  Carlo  il  suo  nimico:  e qui  furono  fatte  prove 
maravigliose , e facevasi  si  grande  rumore  d’  armi  e di  colpi 
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crudeli  che  lingua  non  lo  potria  ridire  ; e era  rumore  infini- 
to. Ma  quelli  i quali  in  arme  non  avevano  pari  , cioè  Giaco- 
mo c Pantaleone  e Giuliano  suo  fratello  bastardo  , che  erano 
d’  animo  e di  forza  supremi  e volevano  fermare  loro  gente, 
Tenne  il  nobil  giovinetto  Pantaleone  correndo  col  suo  cavallo, 
e col  petto  del  suo  cavallo  gettò  a terra  un  giglio  di  pietra 
grande  cinque  piedi  per  ogni  verso , quale  stava  avanti  alla 
madonna  di  s.  Luca:  e qui  con  li  nominati  suoi  fratelli  si  fer- 
mò provando  loro  se  almeno  potessero  fare  fatto  d’arme  nella 
piazza  di  s.  Francesco  j ma  non  valse  a loro  le  preghiere  nè 
dar  lo  animo  , nè  anco  valse  essere  i primi  per  provare  più 
Tolte  so  potessero  il  loro  nemico  rinculare.  E già  di  ciasche- 
duna banda  il  nimico  fuggiva  via  quanto  più  potevano:  e nello 
entrare  la  detta  porta  un  eonestabile  perugino,  chiamato  Cecco 
Mancino  , volle  gettare  la  porta  in  terra  , ma  Pompeo  degli 
Oddi  non  volse  ; la  qual  cosa  lo  tornò  in  danno  , perchè  il 
primo  cavallo  che  volse  uscire  la  detta  porta  per  fuggire  dette 
col  petto  nella  sinistra  parte  all’  uscire , e quella  parte  si 
chiuse , e cascò  il  detto  cavallo  nella  detta  porla , e sopra 
questo  cavallo  cascò  il  secondo , e dopo  il  secondo  il  terzo  e 
quarto  e quinto  in  modo  che  era  tanto  moltiplicato  il  monto- 
ne dei  eavalli  e dei  uomini  d’  arme  che  non  potevano  uscire, 
ma  ivi  si  affogavano  gli  uomini  ; onde  fu  forza  che  ciascun 
cavallo  e suo  patrone  fusse  preso  dal  suo  nimico.  £ i fanti  a 
piedi  avevano  assai  maggior  vantaggio  che  saltavano  per  le 
mura  della  piazza  di  s.  Francesco  e della  Cupa  e per  qualun- 
que altro  muro  potevano  : v’  era  dalla  piazza  perfinu  alla  por- 
ta la  strada  piena  di  lance  rotte  e sane  c di  ciascheduna  altra 
armatura. 

Era  Carlo  Paglioni  alla  porta  di  s.  Andrea  a jeavare  gli 
uomini  per  forza  di  sotto  al  corpo  delll  cavalli , quali  veni- 
vano meno  per  il  peso  che  avevano  adosso,  e molti  cavalli  fu- 
rono riavuti  vivi  c molli  uomini,  e rimasero  cinque  cavalli 
afifocati  e ancora  persone  per  il  gran  montone  ch’era  nella  det- 
ta porta  : c come  sua  signoria  li  cavava  li  mandava  prigione. 
E il  nobile  Marcantonio  Paglioni , quale  era  nel  monte  di  por- 
ta Sole  quale  combatteva  col  nobile  Nicolò  di  Sforza  , per  lo 
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soccorso  che  ebbe  dal  m.  Astorrc  suo  fratello  e dal  nobile  Gioan 
Paolo  e altra  gente  ruppe  gli  inimici  e molti  ne  saltarono  per 
la  proma  ; e finalmente  qui  fu  morto  il  nobile  Nicolò  di  Sfor- 
za degli  Oddi.  E volendo  il  m.  messer  Astorre  seguitare  la  vit- 
toria voleva  seguitare  il  suo  nemico  , acciò  che  non  si  riforti- 
tificasse  nel  forte  castello  di  Gocciano  : e comandò  che  fosse 
aperta  la  porta  di  Eburnea  della  quale  non  si  trovava  chiave, 
che  però  secondo  dice  il  portinaro  era  e fu  miracolo  ; e da 
molti  era  pregato  il  m.  messer  Astorre  di  non  andare  più  con- 
tro il  nemico  quale  era  si  grande  loro  campo  c osla  che,  ben 
che  fusse  giunto  sino  in  piazza  non  era  fornito  però  di  entità 
re  nella  città.  E volendo  il  detto  messer  Astorre  seguitare  il 
nimico  , rispose  a quelli  i quali  contradiceva  lo  andare  : >— 
che  mai  alcun  campo  rotto  c fracassato  si  riuni  mai  e ri- 
fortificò in  un  punto  si  dallo  inimico  perseguitato.  E final- 
mente fu  trovata  la  chiave  della  detta  porta  , e lui  con  po- 
chi cavalli , forse  meno  di  quattro,  usci  fuora  della  detta  por- 
ta e inviassi  verso  il  Piano  di  Massiano  e vide  un  grosso  squa- 
drone di  cavalli  sopra  la  madonna  di  s.  Manno  , c lui  volse 
sapere  se  erano  nimici  c soletto  andò  a quelli  ; c uno  de’suoi 
inimici  gli  venne  incontro  e disse  : grandissima  disgrazia  i 

stata  la  nostra  cjuesta  mattina  a non  arer  potuto  , 

Le  quali  parole  confermò  il  m.  messer  Astorre  , e poi  si  tor- 
nò indietro  persino  tanto  che  sua  signoria  a una  casa  a mez- 
zo il  detto  Piano  accolse  da  numero  forse  di  dicci  cavalli  , c 
poi  andò  verso  quel  numero  grande  di  suoi  inimici  j e come 
furono  fra  loro  i nimici,  dalli  quali  non  erano  conosciuti,  su- 
bito gridarono  ; Baglioni,  Baglioni  f , c incominciarono  a fe- 
rire. E quando  il  nemico  sentì  la  detta  voce  si  diedero  in 
volta  ; i qiali  chi  era  morto  e chi  ferito  c chi  si  rendeva 
prigione  per  non  morire,  e cosi  combattendo  furono  persegui- 
tati perfino  al  detto  castello  di  Curciano.  E finalmente  entraron 
dentro  del  detto  castello,  seguitando  continuo  loro  inimico,  c 
raqqiiistò  il  castello  , e mentre  sua  signoria  entrò  da  una  por- 
ta , la  guardia  entrata  nel  castello  usci  per  1’  altra  con  gran 
fretta.  E qui  fu  guadagnata  molta  robba,  cavalli  e armi  e muli 
con  cariaggi  e artiglieria  c tante  cose  che  non  lo  porria  dire; 
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e 8C  prima  era  saccheggiata  la  parte  amica  dei  Baglioni  en  que- 
sto tratto  fur  saccheggiati  gli  amici  dei  fuorusciti:  e cosi  tutto 
il  castello  rimase  rubato'  in  tutto  fra  l’una  c 1’  altra  parte  : e 
qui  furono  presi  molti  uomini  e furono  appiccati  di  molti  ai 
muri  del  detto  castello,  adeo  che  incominciaro  i detti  uomini 
morti  a questa  guerra  nel  detto  Monte  in  Perugia  e per  la 
piazza  e per  la  detta  strada  per  insino  alla  porta , e dalla 
porta  di  Perugia  fino  dentro  in  Corciano  : e fu  morta  gran 
quantità  d’  uomini  e furono  visti  grandissimi  colpi  : e in  tra 
gli  altri  uno  degli  amici  di  messcr  Astorre  nel  Piano  di  Mas- 
tiano  dette  un  colpo  ad  un  fante  a piedi  , quale  stava  fermo, 
sopra  il  collo  il  quale  tagliò  netto  , e fu  con  tanta  prestezza 
ohe  la  testa  rimase  sopra  il  busto , e stette  detto  corpo  mor- 
to grande  spazio  sopra  i suoi  piedi  , e nel  cascare  si  separò 
sua  testa  dal  busto.  E fu  trovata  per  lo  ra.  Gio.  Paolo  Baglio- 
ni nel  detto  castello  una  bandiera  rossa,  quale  portava  il  com- 
missario della  Comunità  di  Fuligno.  E finalmente  tornarono 
a Perugia  auta  e fornita  de  conseguire  la  vittoria.  E furono 
presi  molti  prigioni  ; e molti,  come  ho  detto,  furono  morti  : e 
intra  li  altri  fu  preso  e ferito  a morte  presso  a Monte  Oliveto 
Lodovico  delli  Ermanni  , quale  era  stato  causa  di  tanto  male, 
overo  che  fu  ferito  a morte,  e in  quel  medesimo  giorno  morì. 
Et  etiam  presso  a santo  Manno  fu  morto  Àgamenonne  da  la 
Penna  fratello  de  Jeronimo  , e questo  fu  morto  da  Francesco 
di  Barso  capo  di  squadra  di  meser  Astorre  di  casa  di  s.  Co- 
stanzo. Et  etiam  fu  morto  1’  altro  , come  vi  dissi  , il  nobil 
giovinetto  Nicolò  degli  Oddi , giovine  de  anni  ventitré , for- 
moso e ligiadro,  quale  de  bellezza  era  un  altro  Ganimede,  ed 
era  armato  di  ricchissima  armadura  c cavalli;  e valevano  suoi 
fiancali  di  maglia  ducati  ben  sexanta  , ed  anco  sua  falda  era 
di  gr.'\n  pregio  e ogni  altro  suo  arnese.  E andò  uno  bando  per 
la  cità  che  ogni  uomo  dovesse  reassegnare  li  prigioni  , overo 
revelare  chi  avesse,  sotto  certa  pena.  E finalmente  furono  reas- 
segnate ciascuno  prigione;  c in  tra  gli  altri  fu  reassegnato  li  tre 
carn.ali  fratelli,  che  in  questa  guerra  più  che  alcun  altro  fero  in 
fatti  c opere  , cioè  Jacomo  , Pantaleone  e Juliaiio , e furono 
menati  avante  a meser  Guido  Baglioni.  E dopo  costui  fu  pre- 
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«o  il  capitano  Troiolo  Savcllo  , quale  più  penletle  a questo 
tratto  che  non  guadagnò  in  molte  mese  seguente  : e dopo  que- 
sto fo  presentalo  Bontempo  de  li  Bontenipi:  c dopo  questo  fu 
ti'ovato  Federico  de  li  Bontcmpi  , il  quale  era  di  sì  grande 
ingcnio  che  in  consiglio  valeva  più  lui  solo  che  ciascun  altro 
fuoruscito  , c non  porria  dire  quanto  costui  era  prudente  e 
savio  , benché  lui  non  fosse  del  più  nobil  sangue  c primo  in- 
tra li  fuorusciti.  E costui  fu  trovato  per  lo  niagniGco  Guido 
Buglione,  e quando  il  detto  Federico  si  vidde"  condotto  avanti 
a Guido  Baglionc  ebbe  si  gran  pena  c aflaiino  dentro  al  core 
che  subbilo  li  versò  il  sangue  per  le  orecchie  , per  lo  naso  e 
per  la  bocca.  £ vedendo  cl  m.  Guido  tal  sembianti  li  porse 
il  suo  faztoletto  acciò  che  se  nettasse  tutta  la  faccia  , e poi 
lo  menò  a casa  sua.  E furono  assegnati  molti  prigioni  di  cia- 
scheduna qualità  c capi  di  squadra  e uomini  d’  arme  e altra 
gente  assai.  E a pena  e cum  grande  astuzia  campò  via  cl  con- 
te Alexandre  d’  Asese  ; ed  anco  Julio-Cesare  de  li  Ermaimi  e 
Marcantonio  Bontempo  fu  campato  da  certi  amici  suoi:  c anco 
un  altro  fratello  de  Julio-Cesare  similmente  fu  scampato  da  certi 
altri  de  li  quali  ebbero  pietà  e non  li  volsero  rcassegnarc.  E 
cosi  ne  scamparono  molte  dicinc  de  li  altri  de  bassa  qualità. 
E cum  grandissima  fatica  scampò  il  conte  nobile  Carlo  de  Ni- 
colò fratello  minore,  quale  era  de  anni  diciannove  o circa;  et 
sostenne  si  gran  fame  , secondo  referivano  li  monicc  de  Mon- 
temorcino , che  appena  parlava.  E cusl  rimasero  tutto  rotte  e 
sporse  quella  nobil  compagnia.  Ma  chi  tutti  questi  vide  insie- 
me diceva  che  erano  forse  da  scimilia  persone  combattente,  et 
era  cusi  leggiadra  gente  e bene  in  ordine  quanta  al  mondo  se 
potesse  dire  : erancc  forse  da  venti  para  de  barde  tutte  lavo- 
rate ad  oro  e cura  tante  pemi.me  e altre  gentilezze  ; che  il 
m.  meser  Astorrc  c anco  suo  padre  cum  quante  mai  fecero  I’ 
arte  c mestiere  del  soldo  dicevano  non  aver  veduta  mai  si  no- 
bil compagnia.  Onde  pareva  impossibile  che  fussino  state  di 
questa  guerra  perdente  , de  la  quale  speravano  ferma  vittoria. 
Et  in  segno  de  ciò  veniva  cum  gran  compagnia  cl  conte  de 
Sterpeto  d’  Asese,  quale  stimava  trovar  li  Baglioni  che  fuggis- 
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•ero  via  , c si  alcuno  nc  trovava  darli  la  morte.  E slmile  fe- 
ceva  Jeronimo  de  li  Crispolli  da  Perugia,  quale  cum  sua  com- 
pagnia veniva  da  Bcttona  per  incontrarli  coinmo  v’  ho  detto  ( 
perchè  lui  era  loro  inimico  , non  già  però  ribello  commo  li 
altri.  E sentita  la  detta  cosa  scornate  tornarono  arrietro  ; ma 
se  li  fuorcuscili  vincevano  et  de  li  Baglioni  alcuno  fusse  campato 
bisognava  fuggendo  verso  loro  terre  che  fusse  scontrato  in  questi 
altri , e cosi  venivano  tutte  a ricevere  morte.  E fu  trovato 
che  quelle  Gammelle , le  quali  fuoroncene  a li  inimice  per 
venire  a la  cita,  erano  state  tre  montone  di  polvere  da  bom- 
barda , de  li  quali  dui  ne  erano  brugiatc  e uno  restava  inte- 
gro. E finalmente  la  mattina  seguente  furo  gettati  da  le  fenc- 
•tre  del  palazzo  de  li  m.  Priori  li  prenominati  Federico  de’ 
Bontenipi  c Bontempo  suo  fratello  e un  Berardino  de’Cavacep- 
pi  , e questo  fu  la  mattina  forse  ante  giorno,  e poi  furno  ri- 
tornate a le  fenestre  e ivi  furno  appese  per  quel  giorno.  E li 
altri  quali  erano  scampati  tornando  a la  Fratta  per  volontà 
de  li  horoini  del  detto  loco  e ancora  che  erano  rimasti  rotti 
se  partirò  del  detto  loco  : c la  detta  coinuuità  della  Fratta  si 
rendette  a la  cità  de  Peroscia  cum  pacte  e capitoli  intra  loro 
convenuti  , c cosi  fu  vinta  la  guerra  c raquistato  il  forte  ca- 
stello di  Corciano  c de  la  Fratta  in  imo  punto.  E furono  morti 
a la  detta  battaglia  assai  piu  di  cento  homini  , e de  li  morti 
nel  piano  de  Massiauu  ne  fu  reiiupita  una  forma  lunghissima 
sopra  la  madonna  accapo  al  detto  piano  sopra  (^?)  le  doi  vie. 
E molli  nc  furono  apesi  , commo  ho  ditto , c fu  per  li  . cani 
mangiato  molto  sangue  di  Cristiani  j et  ctiam  per  uno  orso 
domestico  ; quale  cosa  pare  oscurità  a dii-e  et  a questo  tratto 
scamparono  da  la  morte  li  tre  figlioli  di  Leonetto.  E perchè 
Juliano,  quale  era  bastardo,  ante  a la  inimicizia  era  caro  com- 
pagno di  Gismondo  Baglionc,  fu  dal  detto  Gismondo  di  Guido 
molto  onorato:  ed  erano  tutti  due  homini  di  assai  magrezza  , 
cd  erano  di  loro  persona  tanto  destri  che  era  maraviglia  : e 
quando  andavano  insieme  o soli  non  era  homo  de  si  sottile 
odito  che  sentisse  quelli  caminarc  , e andavano  questi  più  lig- 
gieri  che  galli  , et  erano  degni  cavalcatori.  E .aveva  per  na- 
I uva  il  detto  Gismondo  dè  fare  saltare  uno  cavallo  quando  era 
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de  sopra  senza  mutare  piede  , del  che  molto  ogniomo  se  ma- 
ravigliava. E piu  ve  parlo  del  detto  Gismondo  che  de  Juliano 
perchè  ogni  gioruo  lo  vedeva  , non  era  cosi  de  Juliano  , ma 
tatù  est  che  non  vi  parria  il  detto  Juliano  tanto  comcndore 
quanto  doveria.  E finalmente  fumo  prosi  molli  cavalli,  c credo 
senza  dubbio  fossero  di  numero  doicentn  , e fuvvi  homo  che 
n’  ebbe  nove , e in  tra  li  altri  fu  donato  a m.  Jovan-Patilo  u- 
no  cavallo  quale  era  de  Troiaio  loro  capitano  , et  ora  di  pe- 
lame morello  cum  ciascheduna  beltà  e propoi-zione  , quale  se 
rechiede  per  ornezza  di  tali  aninuili.  E volse  il  primo  padrone 
pagare  ducati  trecento  d’  oro  se  li  voleva  restituire  el  detto 
morello;  il  quale  cavallo  fu  chiamato  da  quello  in  poi  il  Sa- 
vello  , onde  lasso  iudicarc  a voi  sua  bontà  e bellezza  ; ma  non 
era  molto  grande,  ma  era  tutto  accaio  (?)  e foco.  E de  li  al- 
tri cavalli  quali  fuor  guadagnati  non  ve  parlo  e altra  robba. 

« Era  andata  la  novella  dentro  Fulignie  come  il  campo 
loro  era  intrato  in  Perugia  e avevano  aula  gran  vittoria  e tutti 
li  m.  Baglioni  erano  morti  : la  quale  novella  subito  audita 
tutto  lo  popido  fulignato  si  levò  facendo  gran  festa  e tumulto; 
e tutti  gridavano  « Andiamo  ad  Aspcllo  u ; c tutte  le  botti- 
ghe  furono  seroate  per  1’  alegrezza.  £ in  questo  iunse  uno  ho- 
mo d’  arme  appiedo  accontando  come  erano  tutti  morti , rotti 
e presi  ; la  qual  novella  sentendo  subito  ciascuno  se  tornò  in 
casa  d’  assai  malavoglia  aspettando  sopra  (?)  de  loro  guai  e tri- 
bulazione  come  avevano  voluto  dare  loro  ad  altre.  £ questo 
me  raconta  uno  quale  era  in  quel  tempo  nella  detta  cità  de 
Fulignie.  E finalmente  andò  la  novella  in  Roma  e in  qualche- 
dunaltra  cità , alusiva  prima  e poi  de  verità.  E fu  ragionato 
de  questa  cosa  non  solo  in  la  Toscana  ma  per  tutta  Italia , 
immo  in  Schiavonia  corno  io  so  di  certo  c altre  provinzie 
estranee. 

« E fu  queste  sopradette  cose  , cioè  lo  intrare  in  Peru- 
gia e la  gran  rotta  , ad]  4 del  mese  de  sctembre  E)  fi- 

nalmente il  capitano  Troilo  Savello  fu  tenuto  prigione  più  c 
più  settimane  cum  gran  cortesia  e onore , e fu  ben  onorato  e 
fattili  gran  presenti  si  per  la  Comunità  et  etiam  per  li  m. 
Baglioni  e per  ciascun  altro  gentilomo  e cittadini  privati,  di 


Digltteed  by  Googlc 


446  SCHIARIM.  AL  VOL.  111. 

panni , denari  c cavalli  c altre  gentilezze  ; e dopo  certi  mesi 
fu  licenziato  e fu  scagnato  cum  lo  Ggliulo  de  lo  signore  de  Ca- 
merino, quale  era  prigione  del  cui  Ctic)  (u)  non  me  rccorio. 
E li  altri  prigioni  quali  volevano  servarsi  furono  messi  nella 
ròcca  de  la  lìaslia.  E fìualraente  di  li  a due  o tre  giorni  fu 
messi  ili  unliiic  li  soldati  de  li  in.  messer  Astorre  e Jovan- 
Paulo  c de  lur  fratelli  , e poi  cum  ciascuno  gcntilomo  piglia- 
rono la  via  verso  Fulignic  per  darli  alcuno  restoro,  il  quale 
insta  sua  possa  se  era  fortifìcato.  K finalmente  cursero  iusino  a 
le  porte  di  Fuliguie  c volsciise  cacciare  dentro  che  erano  le 
porte  aperte.  Ma  el  m.  Guido  Baglionc  sostenne  tanto  quanto 
podde  che  non  andasse  li  hoiuini  in  su  la  porta  temendo  che 
ivi  non  fusso  gran  quantità  di  artiglieria  , ma  ad  ogni  modo 
intravano  se  non  fusse  stato  una  giura  de’giovani  fulignati  quali 
avevano  iurato  volere  murirc  per  la  citò  e patria -loro,  e fiir- 
110  forse  cinquanta  ; ma  , se  il  vecchio  Guido  voleva,  ad  ogni 
modo  intravano  , Ivcnchè  andasse  una  voce  per  la  cilà  come  li 
Baglioni  erano  dentro  , c ogni  homo  incominciava  a fuggire,  c 
già  le  donne  andavano  piangendo  per  la  cita  ; ma  il  insto  Id- 
dio per  quello  tratto  cxaiidi  lor  prece,  e a questo  tratto  molti 
fulignati  furono  morti,  e fu  discorso  tutto  il  contado  appre- 
daiulo  amazzando  c bruciando  ville  case  e ogni  cosa  che  tro- 
vav.mo.  Ed  ugni  di  erano  a li  mura  de  la  ditta  città,  e se  pu- 
re usciva  niuno  di  fora  a gran  fatica  tornava  dentro.  E cosi 
tennero  la  detta  città  più  giorni  in  affanni.  E poi  volsino  po- 
ncrc  il  campo  a Gual'lo  di  Captania  , e subbilo  posero  lor 
campo  intorno,  c dentro  v’era  un  soldato  de  li  Folignati  chia- 
mato Sartorio  de  li  Crispolti  bastardo  dì  bastardo;  e finalmen- 
te fu  bombardato  il  detto  castello  , ed  ivi  condotta  ogni  arti- 
glieria e di  quelli  de  li  Baglioni  ne  fiioro  morti  assai  da  saet- 
tume  e artiglieria.  E volendo  li  Baglioni  vincere  la  guerra  dè- 
tino  al  signor  Virgilio.  Ursino  certa  paga  per  iin  certo  tempo, 
perchè  lui  .aveva  gente  d’  arme  novumcnte  facta  ed  era  ben  in 


(a)  Forse  i<  del  cui  nome  ecc. 
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ordine,  il  quale'*  venne 'al  detto  loco.  Al  qnale  fumo  deposti 
assai  più  denari  per  la  comunità  de  Fulignie  secretatnente  se 
Itti  operasse  tanto  che  facesse  partire  il  campo  dal  detto  ca- 
stello , perchè  sapevano  come  questi  erano  amici  di  casa  Ur- 
sina;  e finalmente  fumo  fatti  in  campo  grande  spese  di  castelli 
di  legname  e bombardato  e rotto  il  muro  , e lui  operò  tanto 
che  introrno  dentro  vittuaria  e saittiroe  assai.  E prima  era  sta- 
ta data  una  battaglia  al  detto  castello  dove  fu  feriti  e morti 
molti  homini  , e in  tra  li  altri  Girollamo  da  la  l’enna  io  li- 
na cossa  de  uno  arcobugio  e altre  persone.  E non  se  podde 
avere  'per  questo  tratto  che  el  signor  Virgilio  cum  sua  gente  non 
volse  fare  il  dovere.  E finalmente  trattando  un  certo  accordo 
intra  Folignati  e la  casa  Bagliona  confortandoli  cum  certe  sia* 
ragioni  fece  tanto  che  fecero  trieva  cura  certi  modi  e patti  in 
tra  loro  apposti.  De  la  qualcosa  ne  fu  gran  causa  l'essere  in- 
trato  vittuaria  e artiglieria  dentro  nel  detto  castello.  Onde  hv 
varotio  lor  campo  e tomoronse  a Perugia  lasciando  la  cosa  co- 
me avete  inteso  , e questo  de  honiasanti  il  mese  e del  detto 
anno«  ‘ 

« Essendo  il  campo  levato  e ognimio  stava  in  pace,  cer- 
ixrva'il  detto  signor  Virgilio  de  volere  parle.de  li  huomini 
de  casa  Bagliona  al  soldo  suo perchè  in  questo  non  avevano 
<pori.  £ finalmente  sdegniato  da  quello  non  era  alcuno  che  vi 
volesse  andare  cum  esso,  e li  magnifici  Guido  e Ridolfo  de  li 
Baglioni  del  perusiuo  mandarvi  uno  loro  figliolo  per  uno,  de’ 
quali  fu  uno  Morgante  e 1’  altro  fu  il  ' nobii  giovinetto  Simo- 
nelto , il  quale  appena  consenti  e non  sarìa  maio  .andato  sen- 
nò per  consentire  a le  preghe  de  Ridolfo  suo  patre,  tanto  aveva 
auto  a sdegnio  quella  quale  centra  de  doro  aveva  operato.  F. 
aneo  in  compagnia  di  questi  andò-  Cai'l'o  Buglione  , orale  furo- 
no tre  di  detta  casa  ».  — 

Sopra  questi  inedesimi  fatti  nella  nostra  Biblioteca  publi- 
oa  si  conserva  un  poemetto  latino  di  oltre  a versi,  1n- 

titolatò  «'  De  P'aisìniani  oppidi  agri  'perusini  obttdione  ab 
Atturre  l Ralione  facia  » — Dell’autore  non  porta  il  co- 
- dice  che  il  nome  « Hyeroninms  ».  Da  eerta  simiglianza  nello 
stile  con  altro  scritto  di  Girol.vho  Masseri  furlivttt  ( JPpjMi- 

38* 
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eion  in  Àiturrem  l Baiiomm , pubblicato  nsll’appendice  alle 
Memorie  di  Iacopo  Antiquari  del  cav-  VEaHiGiio[.i  ) ai  oon> 
gettiu'a  opera  sua.  Er’egli  professore  ,di  umane  lettere  in  quc> 
sta  nostra  città.  Veggasi  la  JìUtUografia  Perugina, 


Pag.  118  ^ tin.  5.  — « ÀHo  spettacolo  inorrìdirODO 
« tutti  ». 


Narra  brevemente  il  fatto  GiaoLAHo  FaoLLiaai  in  certe  sue 
Memorie  di  cote  perugine  tuttora  inedite.  Diamo  il  capitolo 
XXXVll  , che  contiene  una  breve  repiioatione  (a)  de  la  </<V 
tcendenia  de  Malateeta  t-eeekio  e de  la  morte  et  uccisione 
de’  Baglioni,  e de  la  iricuperatione  de  la  città  per  Gio, 
Paolo  e Gentile  Baglioni, 

— a Non  era  ancora  cessata  la  guerra  e disaenzione  tra 
gli  Oddi  e Baglioni , carne  sopra  » quando  ne  nacque  un’  altra 
maggiore  e di  più  anùrasione  , che  mai  per  l’ adieU'O  alcuna 
ne  fosse  stata  , ascado  fra  persone  d’  un  medesimo  sangue  c 
disciendenza.  Ma  per  dichiarazione  di  tal  successo  è necessario 
repigliare  l’istoria  con  brevità.  Dico  adunque  che  essendo  nati 
del  primo  Malatesta  Buglione  cinque  figli.  Braccio,  Sforza,  Car- 
lo , Guido  e Ridolfo  ; nacque  de  Braccio  Grifone , il  quale 
morto  in  età  giovenile  lasciò  di  se  un  figlio  postiuno  detto  si- 
milmente Grifone  ; de  Carlo  nacque  Oddo  , e de  Oddo  un.  al- 


l'aj  Ne  aveva  scritto  ^ capitolo  X : Scriaiene  e-  gama~ 
logia  de  P illustvissima  casa  Baglioni,  et  huomini  illustri 
et  eccellenti  che  di  quella  tono  usciti,  e loro  prealari  et  iU 
lustri  fatti. 
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tro  Carlo  detto  il  BarcigUa;  de  Guido  naqnero  Aatorre,  Adria* 
no  detto  Morgante  , Giii^ndo  , Marc’  Antonio  e Gentile  { de 
Ridolfo  deseeaero  Malatesta  e Orazio , i quali  morirono  giove* 
ni,  Troilo  che  fu  vcscortì^  di  Perugia,  Gio.  Favolo  e Bimaiiet* 
to  : et  essendo  tutti  qoeitis  rami  venuti  di  un  medesimo  ceppo; 
et  essendo  li  figlioli  di  Guìclq  e Ridolfo  iu  gran  numero,  era- 
no ancura  più  potenti  e più  copiosi  d’  armi , che  non  erano 
Carlo  Barciglia  et  il  giovcne  Grifone  ; i quali  per  questo  era- 
no di  meno  stima  ne  la  città,  e cosi  ritenendo  in  loro  alcuni 
odi  c sdegni  occulti,  nè  di  essi  potendosi  apertamente  vendi- 
care si  stavano  taciti  e rimessi.  Era  in  quel  tempo  in  Peru- 
gia uno  detto  Girolimo  da  la  Penna  , de  la  nobilissima  casa 
degli  Arciprete  , huomo  d’  ingegno,  astuto  e sagace  e ne  l’ar- 
me valorosissimo  ; aveva  costui  grandissimo  numero  d’  amici  , 
perciò  che  la  porta  di  s.  Agnelo  era  tutta  sua , et  egli  la 
guidava  a suo  modo,  havendo  nel  contado  molti  castelli  a lui 
obedicnti , donde  a posta  sua  cavava  buon  numero  d’  huomeni. 
Ora  avvenne  che  egli  venne  in  discordia  con  Gismondo , uno 
de’  figli  di  Guido  : per  il  che  Girolimo  pieno  di  sospetto  ne 
stc  per,  molti  mesi  fuori  de  la  città  in  delti  castelli  suoi  ami- 
ci; ma  essendo,  poi  alquanto  pacificati  tra  loro  , dubitava  uon- 
dimcno  detto  Girolimo  , nè  si  fidava  niente  de  Gismomlo  per 
essere  i Baglioui  molto  potenti  e grandi,  da  non  poter  vendi- 
earse  de  1’  ingiurie  : però  si  rivolse  a l’  astuzie  facendo  paren- 
tado con  Carlo  Barciglia  , pigliando  una  sua  sorella  per  mo- 
glie; c sotto  questo  parentado  Girolimo  persuase,  a Carlo  che 
si  vendicasse  centra  i suoi  che  lo  tenevano  oppresso  con  poca 
sua  reputazione  , come  se  apresso  di  loro  fosse  un  vìluno  : e 
gli  disse  il  modo  e la  via  da  tenere  per  tale  efletto.  Inclinato 
Carlo  a questo  , tutti  due  parlare  con  Grifone  alora  giovene  , 
persuadendoli  il  medesimo  ci>n  ricordarli  l’ingiurie  riceute  dai 
figli  di  Guido  e di  Ridolfo  ; si  che  facilmente  l’indussero  a la 
voglia  loro  : et  accordatosi  tutti  tre  insieme  parlare  ancora  con 
alcuni  loro  amici,  e poco  amorevoli  de  la  parte  contraria,  dan- 
do ordine  e modo  a la  morte  de  tutti  li  Baglioni.  11  di  i4 
luglio  1 5oo  su  la  mezza  notte  , benissimo  armati  con  tutti  i 
loro  amici  quietamente  andaro  a le  case  de’  Baglioni , et  cn- 
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tarati  andarono  a le  camere  dove  dormiyano , e con  certe  tra- 
vile ingegnosamente  legate  e fatte'  a guisa  di  ariete  con  tan- 
to impeto  davano  ne  le  porte  de  lè  camere  e de  le  sale  che 
d’  nn  tratto  le  buttaro  per  terra  entrando  dentro.  Guido  et 
Aatorre  e Gisroondo  suoi  figlioli  far  morti , e similmente  Si- 
monetto  figliolo  de  Ridolfo  fa  ammazzato  nudo  nel  letto.  Ma 
Gio.  Paolo  aiutato  da  la  sua  buona  fortuna , essendo  morto 
uno  stafficro  in  luogo  suo,  campò  da  tanto  perìcolo.  Et  io  mi 
ricordo  che  uscendo  la  mattina  di  casa  sentii  il  remore,  et  an- 
dato in  piazza  fui  menato  alle  case  de’  Baglioni,  c viddi  quei 
corpi  morti,  pieni  di  ferite,  stare  in  terra ' ignudi , involti  nei 
lenzuoli,  tutti  sanguinosi.  Il  che  era  uno  spettacolo  troppo  mi- 
serabile il  vedere  in  tal  modo  giacere  quegli  huomini  tanto 
illustri , senza  che  alcun  havesse  ardire  pur  di  coprirli' , non 
che  darli  sepoltura  : et  in  tal  modo  stiero  fino  la  sera , che 
mossi  a pietà  certi  cittadini  li  portare  a'  sepoltura  senza  pom- 
pa o cerimonia  alcuna.  Ma  Gio.  Paolo,  nscito  dà  l’eriigia  tra- 
vestito da  scolaro ,.  il  medesimo  giorno  andò  a Marsciano , ca- 
stello del  territorio  di  Perugia  , dove  de  di  poco  l'ontano  era 
Vitellozzo  Vitelli  , il  quale  tornava  a la  Città  de  Castello,  a- 
vendo  seco  gran  numero  di  huomeni  scavallo  e soldati  a pie- 
‘ di  : andò  a trovarlo  ; e narratoli  con  molte  lagrime  il  tradi- 
mento fatto  , lo  supplicò  che  volesse  darli  aiuto  e favore  a ri- 
mettersi in  casa  e ne  la  patria  et  a far  vendetta  de’  suoi  ne- 
mici j et  acciò  che  i soldati  fossero  più  pronti  e piò  volonte- 
rosi gli  oflerse  in  preda  il  mettere  a sacco  le  case  degli  omi- 
cidi e de’ loro  amici  e seguaci.  Però  il  tutto  inteso  da  Vitcl- 
lozzo  , si  dolse  del  caso  non  poco,  per  essere  insieme  congiunti 
d’  allinità  : e senza  replica  alcuna  se  gli  offerì  insieme  con  tutti 
i suoi  soldati , e con  ogni  prontezza  messe  in  ordine  il  dì  sc- 
gu'énte  a bora  di  vespro  furo  a la  porta  di  s.  Pietro  dove  c- 
rano  alcuni  altri  amici  loro  , prima  che  se  sapesse  nuova 
alcuna  de  la  venuta  loro , entravo  ne  la  città  essendo  Gio. 
Pavelo  sempre  avantc  a cavallo  , ben  armato  , et  apresso  a lui 
Gentile  figliolo  de  Guido  , il  quale  campò  per  non  essere  sta- 
to quella  notte  a dorniire  in  casa.  £ cosi  andando  con  furia 
e tumultuosamente  verso  la  piazza,  essendo  stati  avisati  Carlo 
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c Gerolimo  all’  iropsoviso  e senza  ordine  alcuno  si  misero  in 
fuga  per  porta  s.  Agnclo,  seguiti  da  una  parte  dei  loro  amici, 
con  (anta  paura  e terrore  si  misero  a correre  che  molti  ne 
crepparo  per  la  strada  e morirò  ; gli  altri , deposte  le  armi  e 
restitosi  da  contadini  e da  altri  diversi  habiti,  scampare  ; ben- 
ché multi  che  colsero  per  le  strade  de  la  città  fossero  morti , 
fra  quali  fu  Grifone  il  giovene,  che  incontrati  i soldati  e ne- 
mici fu  con  molte  ferite  morto.  Gli  altri  che  si  saivaro  fug- 
gendo stero  esuli  e banditi  da  la  città  sino  l’  anno  i5i  i,  che 
essendo  Alesandro  VI  et  il  duca  Valentino  suo  figliolo  sde- 
gnati con  Gio.  Pavelo  remiscro  in  Perugia  Carlo  Baglione  c 
Girolimo  da  la  Penna,  cacciandone  Gio.  Pavelo  c gli  altri  Ba- 
glioni  ; ma,  succedendo  poi  la  morte  del  detto  Alesandro,  ne 
1’  anno  i 5o3  del  mese  de  settembre , Gio.  Pavelo  con  1’  aiuto 
del  signor  Bartolomeo  d’  Alviano  , a viva  forza  combattendo 
rientri  in  Perugia  cacciandone  Carlo  e Girollemo  con  gli  altri 
lor  seguaci,  dove  mai  più  non  poddero  rientrare  — Sovvieni- 
mi che  essendo  rientrato  Gio.  Pavelo  la  prima  volta  in  Peru- 
gia , tenendo  lo  stato  insieme  con  Adriano,  detto  Morgantc  fi- 
gliolo di  Guido,  fece  dipingere  per  traditori  tutti  i principali 
interfettori  de’  Baglioni  , apiccati  per  i piedi  , nel  muro  del 
palazzo  del  Potestà  verso  la  piazza  , col  nome  de  ciascuno  a 
piedi.  Ma  tornato  poi  in  Perugia  Carlo  e Girolamo  gli  fecero 
cassare,  benché  ancora  si  veda  la  forma  de  la  calcina  nel  ma- 
ro dove  erano  dette  pitture  ». 
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KBl  FATTI 

CHE  FRA  IL  XV  E IL  XVI  SEGOLO 
TANTO  AFFLISSERO  ITALIA 
FD  AMMIRATO  E DESIDERATO  GUERRIERO: 

A TENERSI  SALDO 
NELLA  USURPATA  SIGNORIA 
DI  PERUGIA  SUA  PATRIA 
USÒ  DI  QUELLE  ARTI 
CHE  l’  età’  consigliava 
E colla  quale 
NON  POTENDO  IL  VALENTINO 
IL  DECIMO  LEONE  LO  SPENSE. 

Pag.  163  , I n.  22.  — « . . . . giungeva  una  lel- 
■ (era  del  Valentino  ». 

« Mai^tujict  et  potcntes  domini  tunici  et  iotiifun/tt  fea 
i'>  fci/nii  tnlutem. 
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« Superflua  cosa  scria  narrare  dal  principio  la  perfida  rcb> 
bellione  et  atroce  tradimento  ad  voi  et  a tucto  cl  mondo  no- 
tissimo et  detestabile,  el  quale  li  Ursini  et  loro  complici  han- 
no usato  con  la  santità  de  nostro  Signore  et  nui:  de  la  quale 
non  obstante  che  loro  fossero  tucti  vasalli  et  per  la  magiore 
parte  soldati  nostri  ben  veduti  et  accarezati  come  figlioli  et 
fratelli  et  benificati  citm  augumcnto  grande  de  stato,  nientede- 
mcno  non  hanno  alcuuo  reguardo  nè  ali  predici!  meriti  de  sua 
Beatitudine  et  nostri  nè  al  proprio  honore  loro  ; ma  yinti  da 
la  soperchia  ambitione,  et  obcecati  da  la  tyrannica  cupidità  ce 
mancareno  nel  punto  del  magiure  bisognio  ce  voltarcno  le 
arme  de  sua  Santità  et  nostre  contro  d’essa  medesima  et  con- 
tro de  nui  ad  suersionc  de  li  stati  et  persone  nostre.  Et  co- 
menzando  da  nui  ce  hanno  perturbati  li  stati  nostri  de  Urbi- 
no , de  Camerino  et  de  Montcfeltro;  et  machinando  cum  ogni 
estremo  forzo  et  olterarce  tucta  la  Piomngna  ; et  procedendo 
tuctavia  alla  offesa  sotto  prelextu  de  rcconciliatìone,  finché  ce 
ridderò  remassati  in  tanta  forza  de  uovi  eserciti  che  resisU- 
re  non  ce  possevamo  , et  si  prava  ce  (ci  è)  stata  la  loro  in- 
dignità , che  nè  pure  il  beneficio  de  la  ctementia  a loro  usa- 
ta da  la  prefata  (santità')  et  nui  j uè  per  la  instaurata  beni- 
vulentia  nostra  cum  loro  se  sonno  remussi  da  le  soie  prime  i- 
niquissimc  delìberationi  in  nelle  quali  pciscvcrauo.  dubito  che 
hebbero  intesa  la  partita  de  le  gente  francese  tornare  verso 
Lombardia  , per  la  quale  credevano  che  nui  fossimo  remasi  de- 
bilitati et  cum  gente  de  poco  momento  , mostrarono  pei-vinire 
da  loro  medesimi  ad  aiutarcìe  alla  impresa  nostra  de  Sinigalia, 
dove  facta  mustra  del  terzo  de  le  fanterie  che  ce  aveano  con- 
ducte,  et, occultato  cl  resto  tra  li  edifici!  de  la  terra  aspccta- 
reno  la  nostra  venuta  cum  ordine  che  de  nocte  farieno  acosta- 
rc  le  loro  genti  d'arme  et  fanterie  , le  quale  tuctavia  faceva- 
no sopra  rinire  et  alloggiare  alti  conturni  et  ad  uno  medesi- 
mo punto  per  la  via  de  la  Bécca,  cum  la  quale  havevauo  tal 
intellìgcntia,.  meltare  quella  fantaria  nella  Cipta  nuova  , in  la 
quale  per  essere  stretta  credevano  ce  allogiariamo  cura  pocha 
gente,  et  cusi  a lo  inproviso  opprimcrce  et  dare  elFecto  a li 
loro  primi  propositi  ; il  che  nui  chiaramente  presentito  cum 
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ordine  et  presteza  li  preocupammo  in  mudo  che  ad  imo  tra- 
ete havemo  facto  pregioni  il  duca  de  Gravina,  l‘aulo  Ursino, 
Vitcllotio  da  Castello  et  Liverotto  da  Fermo,  et  scoperti,  sva- 
ligiati, et  oppresse  le  loro  fanterie  et  gente  a cavallo  occulte 
et  palese;  per  le  qual  cose  il  Castellano  vedendo  le  diete  ma- 
chinazioni  represse  ce  coiisignò  subito  quella  Rócca  liberamene- 
te.  Le  cose  prcdicte  havemo  facte  costrecti  da  la  necessità  in 
ne  la  quale  ce  hanno  condneti  li  predicti  et  per  imponere 
fine  alla  infinita  perfidia  et  iniquità  de  li  predicti  et  de  li  lo- 
ro complici  , et  cusi  reprimere  la  loro  imensa  ambizione  et 
rabbiosa  cupidità  veramente  publica  peste  di  tucti  li  popoli  de 
Italia  ; cum  li  quali  iusta  cagion  hanno  le  vostre  magnificen- 
ze de  rallegrarse  sommamente.  Adde  liberalione  de  le  quali  et 
de  la  quale  vostra  magnifica  Comunità  de  comandamento  de  la 
predicta  Santità  ce  conferimo  cum  questo  excrcito  per  suble- 
varvi da  la  rapace  et  sanguinolenta  tyrannia  da  la  quale  già 
più  tempo  sete  oppressi,  et  redurre  alla  libera  et  salubre  obe- 
dientia  de  la  Santità  prefata  et  de  la  Sede  apostolica  , sotto 
observatione  de  li  vostri  soliti  privilegi.  Per  la  qual  cosa  exor- 
tamovi  et  come  confaloniere  et  capitano  de  la  Santità  et  Sede  pre- 
fata commettemovi  etcomandamovi  debbiati  alla  receputa  de  qui- 
sta  da  voi  removere  qualunche  altro  iugo,  et  mandare  alla  prefata 
Santità  arabaxiatorì  per  li  quali  li  se  presti  la  debita  et  pinna 
obedientia  ; adfinchè  non  facendo,  noi  siamo  astrccti  reducer- 
vi per  forza  a cusi  debito  officio,  del  che  ce  recresceria  per  li 
gravi  inconvenienti  che  ne  risulterieno  a tutto  quello  popolo 
al  quale  sempre  da  la  pueritia  avemo  portata  et  porlamo  bc» 
nevolentia  singolare. 

« Dat  Corinald.  dif.  i ifin.  i5o3. 

■ CES.ca  Borgia  de  Francia  dux  Roniandialae  Fiilentiae- 
ifue  princeps  Hadriae  et  Venafri  D.  Plumbini  ac  S.  R.  E. 
Conjaloneriu»  et  capitaneus  generalità 

« Agapitds 

(A  tergo)  « Magnijìcii  dominis  PrioriBus,  Consilio,  Of- 
FiciALiBVS  ET  ComuriTaTi  civitatis  Perus.  amtcìt  tanquam  fra~ 
iribus  nostrre  carinimit. 

Note  e Documenti  Voi.  unico  39 
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Pag.  173,  Un.  25  c seg. 

■ l’ius  papa  III  — Dilecli  filli,  stilulem  etc-  — Non 
iine  qvaoi  ciisplicentia  et  perlurbalione  nuper  accepimus.  Io- 
Pauluni  de  Balionibus , Fabìum  Ursinum  , Ludovicum  de 
j^clis  et  Bartholomeum  de  Alviano  et  aiws  eorum  Complices, 
convenliculas  et  gentium  coadunationes  facere  nonnuUariun 
livìtatum  lerrorumrfue  et  locorum  noitrorum  perturbatine 
neot  et  dirempiionem , mnlientes  et  cantra  dilectum  Jìliuin 
nobìlem  rirum  Caesarem  Borgia  de  Francia  ducem  Roman- 
diolae  et  Falentiae  , e.  romanae  Ecclesiae  confialonerium  , 
(fili  tub  nostra  et  npnstolicae  Sedis  obedientia  et  mandata 
nostra  paratus  persisiit , cnniurare,  quas  quidem  conventi- 
culas  et  coadunationes  sine  nostra  licentia  et  poenarum  per 
constituliones  provinciales  constitutarum  incursu  fieri  non 
posse  nascuntur.  Cum  ad  dictarum  et  aliarum  per  nos  illit 
et  complicibus  suis  comminatarum  poenarum  itisi  protinus  de- 
stiteriht  , irremissibiliter  processuri  sumus.  Quare  e tanti 
excessus  realu  et  poenarum  invictatione  prò  pastorali  officio 
et  paterna  choritaie  vos  praeservufe  cupientes  harum  serie 
et  tenore  vobis  committimus  et  mandamus  , ut  cives  nostros 
et  comitativos  a diclis  conventicuUs  et  coadunationibus  con- 
tinuatis  ac  prajectos  protinus  absque  ulta  mora  et  tergiver- 
satioiie  revocatis  provideatisque  ne  illi  civitati , terrae  et 
loco  /urli  ecclesiastici  dum-iuni,vel  iniuriam  injerant.  Nec  qui- 
quam  cantra  praefatum  Ducem  et  suos  facere  prnesumant, 
si  ultra  d.  poenarum  exectitionem  indignationen  nostram 
cupitis  evitare:  super  qiiibas  et  cliis  similia  concernentibus 
plen  .m  fidem  et  obedientiom  ven.fratri  Silvestro  Gilio  Epi- 
scopo Figoriiiensi  commissario  nostro  prutstari  vulumus  et 
mandamus.  I 

K Dalum  Romae  apud  s.  Peirutn  oS  seplembris  i5o3 
ante  nostram  coronationem. 

, « N.  Advogarids 

A tergo  « Dilectis  fitliis  prioi  ibus  Artium  et  Communi 
civitatie  nostrae  perusinae  ». 
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Pag.  202,  lin.  17.  — o Finché  un  altro  breve  pon- 
« tifìcio  toglieva  ogni  quistione  , imponendo  alle 
■ parti  un  perpetuo  silenzio  ». 

IcLius  papa  11  — Dilecie  fili  noster  talutem  etc,  — 
Cum  tuperiori  atvio  et  tempore  , quo  in  nostra  civitate  Pe- 
ìutiae  per  aliquos  liies  moroia  traximus  prò  pace  et  salute 
dictae  civitaiis , inter  caeiera  orclinaverinus  quoti  inter  di- 
lectos  filios  hominrs  domus  de  Ballionibus  oc  stsos  consangui- 
neos  et  sequaces  ex  una , et  domus  illorum  de  Oddis , de 
Rayneriis  et  de  Staffa  et  illorum  sequaces  de  omnibus  Ito- 
micidiis  , depredationibus  et  oliis  inter  eos  hacienus  tunc 
quomodocumque  commissis  pax  et  piena  remissio  fieret , ac 
quod  omnia  et  tingala  bona  stabilia,  quae  ab  eit  ac  quali- 
bel  iptorum  ablata  fuerunt  , eisdem  cum  fructibut  d.  anni 
integre  rettiiuerentur,  caeteros  vera  fructus  et  bona  mobilia 
oc  ret  quaicumque  cuiutvit  generis,  quae  usu  consumuntur , 
etiam  ab  eis  teu  qualibet  iptorum  per  quotvit  tubiate  Jue- 
runt  velati  tamquam  talia  quae  comumpta  essent  illit  qui 
illa  subtraxerunt  libere  remiserimut  ac  omnibus  cuiutvit 
gradut  et  condictionis  fiuerint,  super  homiciditt,  depredalio- 
nibus , damnis  et  aliit  praemittit  praeterquam  super  bonis 
stabilibut  et  illorum  fiructibus  d.  anni  perpetuum  silentium 
imposuerimus.  Deinde , sicut  accepimus , pax  et  remissio  ac 
plurimoruin  bonorum  restitutio  inter  eosdem  iuxta  ordina- 
tionem  nostram  praed.  sequuta  fiuit.  Nuper  non  tine  animi 
nostri  perturbatione  intelleximus  quod  nonnulli  civet  civi- 
tatit  quamplures  super  homicidiit , delictit  et  depredationi- 
bus  etiam  iadicialiter  molestare  et  inquietare  divertimode 
teataruiit  et  temptant  de  praesenti.  Not  vero  contideraates 
quod  firuetus  et  bona  mobilia  huiutmodi  , quae  usu  cesuu- 
muntur  , non  ita  de  facili  rettitui  possunt,  atque  propterea 
graviti  scanditla  in  d.  civitate  oriri  possunt:  volentes  salu- 
ti et  paci  dictae  civiiatis  contulere  motu  proprio  oc  ex 
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certa  scientia  auciori'tate  apotioli’ca  tenore  praetentiam  tilt 
committìmus  et  mandamut  et  omnibut  et  tingulis  euiutifit 
gradui  et  condiclionii  fuerint  tuper  homicidìit , delictit  et 
honorum  mobUium  depredai ionibus  et  oliìs  praemiiiù  , ex- 
eeptis  bonis  stabilibut,  iltbrumque  /ructibui  dicti  anni  aucto- 
ritate  nostra  perpetuum  siienlium  imponas  eisque  sub  poenis 
et  ceniurii  ecclesiasticis  , ne  homicidas , delinquentes  et  de- 
predatore!, exceptii  qui  super  bonis  stabilibus  et  Jructibus 
dicti  anni  praed.  quovù  modo  in  iudìcio  vel  extra  molestent, 
Decernentes  ex  nane  irrituiit  et  inane  ti  lecus  a quoquam 
tuper  hit  quavlt  auctoritate  teienter  vel  ignoranter  contige- 
rit  attemptari.  Habentet  causat,  etiamsi  ad  sententiam  pri- 
mam  vel  tecundam  procetsum  fuisset  , dum  tamen  vel  res 
iudicata  ex  una , a qua  non  tit  appellatum , vel  per  tres 
eonformes  non  tit  causata , et  persona!  et  quaecumque  alia 
hic  exprimenda  prò  sufficienter  exprettit , non  obitantibui 
constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicit  caeterisque  con- 
trariit  quibuteumque.  Kolumus  aulem  atque  fieri  mandamus 
quod  praetent  breve  ad  rei  memoriam  registretur  in  librit 
d.  civitatis,  ticque  registratum  in  iudicio  et  extra  a quo- 
eumque  tempore  piena  faciat  fidem. 

c Dat,  Romae  apud  t.  Petrum  sub  anulo  Piscatori!  die 
i4  teptembrit  iloq  , ponlificatut  nostri  anno  II'. 

« SiGisMtntons. 

« Dilecto  filin  Leonardo  ( Grossi  ) Cardinali  Agenensi 
Perusiae  Umbriaeque  legato 


Pag.  209,  Un.  26.  — Infralianto  i nostri  Priori 

« delle  arti  a Leone  X mandarono  am>' 

« basciatori  eco.  ». 

\ 

— H Capitala  magnificae  comunUatis  Peruiiae  petitar 
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per  eius  oratore!  d.  Herculem  Electum  Urbevetanum , d. 
Vincentium  I.  U.  doctorem  et  d,  P.  Paulum  de  Cornea 
nobilem  perusinum  tnissos  ad  Leonem  X> 

« In  primit  quod  B.  sua  dignetur  magnificum  dominum 
Io>  Paulum  Balionem  aliqua  honorifica  condueta  penes  se  re- 
tinere. 

tt  Ss.  dominus  noster  dtcìt  trattasse  cum  magnifìcentia 
sua  dum  erat  liic , super  hoc. 

• Jtem  quod  S.  sua  dignetur  magnificum  dominum 
Gentilem  de  Bnlionibus  in  solilo  stipendio  confirmare,  iUud 
et  iam  augendo. 

« Placet  Ss.  domino  nostro  de  solito  stipendio. 


« Suprascripta  capilula  pelila  a magnificiis  oratoribus 
civilatis  Perusiae  fuerunt  concessa  et  gratiose  indulto  per 
ss.  dominum  nostrum  d.  Leonem  X poni.  max.  iuxta  conees- 
siones  et  signaturas  manu  mea  signatas  et  annotatati  prout 
afjirmo  , attestar  et  fidem  Judo  ego  Antoniut  titilli  s.  Vi. 
talis  praesb.  cardinalis  Perusiae  apost.  Sedie  legatus  manu 
propria. 

a Ita  est  d.  cardinalis  s.  Vitalis  manu  propria. 

K Dal,  Bomae  in  palatio  apostolico  die  a a aprilis 

i5i3  ». 


Pàp.  214,  lin.  29.  — « Per  cosifatto  tumulto,  av- 
« venuto  nelle  vie  di  Roma , Carlo  fuggivasene: 
a e il  Pontefice  ec.  ». 


« Leo  episcopus  tervus  teroorum  Dei  • — Vniversis  ei 
singulti  hot  licteras  inspecturir  salutem  etc. 

39’‘ 
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« Dum  iniquitatis  filiut  Carolus  de  Balionilut , post- 
quani  in  platea  palatii  nostri  apostolici  dilectum  filium  no- 
bilem  virutn  .'o.  Paulum  etiom  de  Balionibus  gentium  armo- 
rum  ad  nostr.  et  t-  rom.  Eceletiae  stipendia  militnntium 
eonductorem  a nobis  vocatum,  animo  eum  interjiciendi  hosti- 
liter  aggrestus  fuerat  ac  eius  equm  vulneraverat,  et  nos  ipium 
pii  amore  patrie  ab  huiusmodi  excessu  ad  nonnutlorum  in- 
stantissimas  preces  absolvere  intendebamus , eumque  de  hu- 
iusmodi bona  nostra  mente  certiorem  feceramus  non  solum 
absolutionem  a nobis  oblinera  recusaverit  , sed,  quod  dete- 
rius  est,  ad  iniquitatis  filium  et  proditionis  alumnum  Fran- 
ciscum  Mariam  de  B ubere  rebellem  nostrum  se  contulerit  , 
illique  temerarie  et  htustiliter  centra  nos  et  s,  Sedem  apo- 
stolicam  adheserit , poenas  rebellionis  et  privationis  bono- 
rum  in  nostris  licteris  cantra  d.  Francisco  Marine  adhaerentes 
contentas  damnabiliter  incunendo-  Eos  itaque  cum  haec  per 
eum  commista  tam  in  romana  curia  , quam  in  partibus  du- 
catus  Urbini  adeo  notoria  sunt,  ut  nulla  valeant  tergiver- 
satione  eelari , de  eisque  pienissime  et  verissime  informati 
siimus,  motu-proprio  et  de  nostra  teentia  et,  mera  delibera- 
tione  ac  de  potestatis  plenitudine  praefatum  Carolum  bonis 
omnibus  , quae  in  terris  et  locis  nobis  et  eidem  s,  romanae 
Eceletiae  mediate  vel  immediate  subite tis  potsidet , praemis- 
sorum  occasione  ipso  iure  privatum  esse  ac  fare,  illaque  per 
privationem  huiusmodi  ad  cameram  apostolicam  devoluta  fuis- 
se  et  esse  auctoritate  apostolica  per  presentes  deelaramus  , 
ac  potiori  prò  cautela  eumdem  Carolum  bonis  praedictis  , 
motu,  scientin  et  potestate  simitibus  tenore  presentium  pri- 
vamus  et  realiter  ab  eisdem  amovemus,  ipsum  nostrum  et  di- 
ctae  Ecclesiae  hostem  ac  rebellem  etiam  esse  deelaramus  , 
iudicnmus  et  habemus.  Mandantes  distrietius  , omnibus  et 
singulis  nostris  et  ipsius  Ecclesiae  vicariis , subditis  et  vas- 
sallis  cuiuscumque  status,  gradus , ordinis  aut  condiiionis 
existent,  quatenus  ipsum  Carolum  et  eius  fautores,  adaeren- 
tes  et  sequaces,  tamquam  nostros  et  prefatae  Ecclesiae  ho- 
stes  et  rebelles.  in  omnibus  reputent habeant,  tractent , op— 
pugnent  et  persequantur , nec  el  dem  aut  praastent  in  a- 
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titjua  publico  vel  occulto  auxilium , consilium  vel  favoreoi , 
ìucuTturi  ìndignationein  nottram  , si  qui  secui  ausi  f aerini 
attemptare.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagi- 
nam  nostram  privalionis,  declaràtionis,  iudicationis  et  man- 
dati irfringere  vel  ei  ausu  temerario  contretire.  Si  quii  au- 
tem  hoc  attemptare  praesumpserit,  indignationem  omnipoteh- 
tis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apoitolorum  eius  te  mo- 
verit  incursurum. 

« Dnt,  Romae  apud  t.  Petrum  anno  incarnationii  do- 
minicae  i5i7  lexto  hulendas  maii,  Pont,  nostri  an.  V ». 

« Bembcs 


Pag.  220,  nota  (5). 


L’assedio  di  Perugia  nel  i5i7  ò narrato  da  Teseo  Alfani 
nella  sua  inedita  Cronaca  perugina. 

« Parassi  qui  sotto  ricordo  di  più  cose  occorse  nella  città 
nostra  per  la  novità  et  assedio  posto  dal  duca  d’  Urbino  et 
Carlo  Baglioni  per  il  quale  la  città  nostra  fu  in  maggior  pe- 
ricolo , che  mai  uomo  si  ricordi  essere  stata  , benchù  alla  fi- 
ne con  danno  inestimabile  ed  occisione  ne  sia  stata  liberata  , 
come  appresso.  Come  si  è detto  di  sopra  s’intendeva  che  Carlo 
Baglioni  con  certi  fuorusciti  era  andato  a trovare  il  duca 
d’Urbino,  et  fatte  molte  provisioni  di  gente,  il  sig.  Gio.  Paolo 
tornò  dal  campo,  et  rassettava  i suoi  soldati  c delle  terre  sue 
et  del  contado  nostro  faceva  molti  fanti,  si  rassettavano  i mu- 
ri et  porte  della  città  , e in  vari  luoghi  furono  fatti  de’bastio- 
ni , cioè  uno  in  p.  s.  P.  ( por  i.  Pietro  ) sotto  s.  Girolamo, 
1’  altro  al  cassaro  di  s>  Antonio,  uno  in  p.  B.  (^porta  Borgne) 
a 8.  Cataldo  , et  uno  in  pt  s.  Si  ( porta  i.  Susanna  ) sotto  s.. 
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Francesco  del  Convento  , et  uno  a s.  Francesco  delle  Donne 
in  p.  s.  A.  ( porta  t.  Angelo  ).  Tutte  le  porte  salvo  le  prin- 
cipali furono  serrate  et  rìmurate  , et  stavasi  con  sospetto.  Fi- 
nalmente circa  a di  7 maggio  s’  intese  che  gli  inimici  avevan 
preso  Sigillo  , Fossato  e Casa  Castalda  ; poco  dopo  sì  diceva 
che  erano  stati  al  Pianello  , e dove  andavano  facevano  danno 
inestimabile  con  fuoco  e mozzare  alberi,  massime  noi  patimmo 
assai  a Castel  d’  Arno  ; subito  corsero  al  Ponte  Val  di  Ceppi, 
e guastarono  li  molini  ; e poi  certi  cavilli  c fanti  presero  s. 
Bevìgnate  et  Monte-Luce,  et  corsero  (ino  alli  muri  della  città. 
Per  la  qual  cosa  avendo  colta  la  città  sprovista  , non  ardiva 
quasi  ninno  uscir  fuora  j ma  tutti  attendevano  a guardare  li 
muri  ; pure  alcuno  della  gioventù  usciva  fuori  et  alfrontava  li 
nemici;  fra  li  quali  il  nostro  sventurato  Camillo  desideroso  a- 
quistar  nome  , avendo  più  volte  affrontato  li  nemici  e guada- 
gnato un  cavallo  , questo  di  1 4 maggio  , c fu  di  giovedì , an- 
dò al  matonato  di  Monte-Luce , e li  combattendo  fu  da  uno 
schioppetto  nel  petto  ferito,  e poco  dopo  il  meschino  mori.  A 
Dio  piaccia  aver  perdonato  alia  sua  gioventù  essendo  morto  per 
combattere  contro  li  nemici  della  Chiesa  ; la  sua  morte  in  tal 
modo  sbigotti  la  gente  , che  niuno  quasi  usciva  fuori  ; pure 
depoi  ritolsero  alli  nemici  MonUvLuce,  et  le  bisochc  con  mol- 
to rigiurdn  menavano  prima  a s.  Lorenzo  , dopoi  alla  Frater- 
nità di  s.  Francesco  in  p.  s.  S.,  dove  sempre  dimoravano  coti 
buona  custodia  lino  che  durò  la  guerra.  Mai  era  giorno  , che 
ì nemici  più  volte  non  corrcsseiv  alle  porte,  cioè  p.  s.  A.  et 
p.  s.  P,  , dove  fucevauo  tutto  il  loro  sforzo  : e sempre  nella 
città  si  levava  rumore  grande  che  era  una  compassione  a ve- 
dere : il  popolo  tutto , grandi , pìccoli  e vecchi  , di  et  notte, 
stava  in  arme  , perchè  la  cosa  era  universale.  Li  nemici  per 
lo  più  era  gente  oltramontana  , et  aveva  fama  portarsi  malis- 
simo delle  donne  et  rtddsa  ; per  la  qual  cosa  il  popolo  era 
imito  alla  difensiono.  Molta  gente  era  fuggita  , c le  donne  la 
maggior  parte  erano  scansate  ad  Orvieto,  c Pisele  del  Lago  c- 
rano  piene.  Le  nostre  con  quelle  di  Tindaro  e Aluigi  et  fra- 
telli, dopo  il  caso  di  Camillo,  andarono  a Monte-i’ulckuio: 
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I’  Ottaviana  per  essere  vicina  al  parto  rimase  nella  città  con 
la  madre-  Il  sig,  Gio.  Paolo  era  solo  nella  città  a portarsi 
magnanimamente  e provedere  ; iL  sig.  Gentile  e sig.  Ora- 
zio Baglioni  erano  in  campo  , e con  circa  4eo  cavalli  tor- 
nati a Spello  mai  poddero  entrare  nella  città  , perchè  li  ne- 
mici si  erano  fermati  a ponte  s.  Giovanni.  Si  diceva  che  il 
Duca  avesse  in  campo  i a mila  uomini , ohe  erano  il  fiore  d’ 
Italia , et  altrettanti  Ira  venturieri  et  dello  stato  suo  , aveva 
preso  e rubato  più  castelli  , massime  della  collina  , e faceva 
danni  grandissimi;  finalmente  essendo  alli  s6  di  maggio  di  sa- 
bato il  Duca  fc’  ordinare  tutto  il  campo  per  dare  Pultima  bat- 
taglia,, et  avendo  dentro  il  trattato  , come  appresso  diremo, 
quel  di  era  1’  ultima  ruina  di  Perugia  , se  {Iddio  non  provve- 
deva. Sentendo  il  popolo  che  li  nemici  venivano  alli  muri,  si 
ordinarono  alli  ripari , et  il  sig.  Giu.  Paolo  Baglioni  andando 
in  p.  s,  P.  a cavallo  tutto  armato  salvo  il  capo,  come  fu  presso 
8.  Domenico  fu  da  Usebio  di  Alberto  Baglioni  con  uno  spado- 
ne avvelenato  che  li  era  accanto  appiedi  assalito  , et  due  vol- 
te mcnaudogU  al  capo  mai  il  colse  ; quelli  che  erano  lì  con 
lui  subito  il  tagliarono  a pezzi , e cosi  fecero  a Cecco  Carbo- 
ne che  anco  lui  li  menò  con  una  spada;  Gio.  Taddeo  si  volse 
salvare  con  fuggire  , e poco  lungi  ancor  lui  fu  morto:  e tutti 
tre  uniti  furono  straginati  in  piazza  per  li  piedi , e giunti  11 
alla  fonte  li  mozzarono  li  capi  , e poscrli  nelli  ferri  della 
fonte  , e li  corpi  tre  di  stettero  nella  piazza,  c di  poi  sotter- 
rati. Li  capi  di  Usebio  e Gio.  Taddeo  furono  sospesi  in  una 
lumiera  sopra  la  porta  del  palazzo  del  Podestà  , dell’  altro  fti 
sotterrato  , e li  stettero  più  e più  giorni  appiccati  per  esem- 
pio. Essendosi  scoperto  il  trattato  sonarono  le  campano  ad  al- 
legrezza, et  il  popolo  si  rallegrò.  Li  iiimioi  sentendosi  sooper. 
ti  si  freddarono,  e si  ritirarono  alquanto  addietro.  Furono  pre- 
si Gio.  Andrea  di  Valmario  , un  suo  maestro  e garzone  , ma 
trovatasi  la  verità  che  non  erano,  in  colpa  furono  lasciati  : fu 
preso  ancora  un  allevato  del  detto  Usebio,  chiamato  Panmollo, 
e posto  alla  fune  confessò  il  tutto.  Avendo  i traditori  ordi- 
nato , mentre  che  si  dava  la  battaglia  più,  forte  , ammazzare 
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Gio.  Paolo  , e poi  metter  dentro  li  nimici:  avevano  ancora  di 
due  porte  le  chiavi  contrafatte  c a più  catene  ; ma  Dio  ri- 
guardò li  nostri  bisogni.  Il  Duca  più  volte  mandò  anabasciatori 
et  trombetti  che  voleva  rimetter  Cai'lo,  et  voleva  passo  e vet- 
tovaglia , ma  sempre  si  partirono  senza  risoluzione.  In  questo 
mezzo  giunse  in  soccorso  nostro  il  sig.  Vitello  et  un  figlio  del 
sig.  Gio.  Giacomo  Trivulzi  con  circa  600  cavalli  francesi,  e di 
Siena , Fiorenza  , Todi  , Castel  della  Pieve  era  venuta  molta 
fanteria  , e si  stimava  fosse  nella  città  iSoao  mila  persone  d’ 
arme.  Carlo  andò  con  parte  del  campo  alla  Bastia  , e datagli 
gran  battaglia , si  parti  senza  fare  cosa  alcuna*  11  sig.  Malate- 
sta  Baglioni  tornò  per  le  poste  da  Venezia  con  due  cavalli  , 
e giunto  rallegrò  la  brigata.  Finalmente  per  non  vedere  rovi- 
nato tutto  il  contado , c mancando  vettovaglie  di  dentro  , fu 
ragionato  d’  accordo  ; e,  Dio  laudato  , questo  di  36  maggio  di 
martedì,  fu  concluso  ; cioè  che  noi  pagassimo  1 o mila  scudi 
parte  in  denari  e parte  iii  drappi  , et  il  Duca  fra  due  di  do- 
veva sgomberare  il  nostro  contado  , e più  li  si  davano  1 00 
some  di  pane.  Furono  mandati  li  ostaggi  in  campo,  perchè  a. 
vevano  1 5 giorni  di  tempo  a pagare  delti  danari  , che  furono 
Agostino  di  Favolo  , Gio.  Andrea  l’aolucei  , Nofrio  di  Pelioo  , 
Anton  Francesco  d’  Eugenio  e scr  Mariotto  suo  figlio.  E cosi 
fu  fatto  l’acordo  il  di  seguente  , c fu  di  mercoledì  mattina,  si 
levò  il  campo  c prese  la  via  verso  la  Fratta;  e perchè  si  sti- 
mava che  andassero  a Castello,  Vitello  con  tutti  li  soldati  che 
grano  nella  città  tutto  il  di  cavalcarono  , e prese  la  via  del 
Lago  Trasimeno  in  fretta.  Li  fanti  del  nostro  contado  , e così 
dell!  altri  luoghi  , essendo  licenziati  , tornarono  a casa  il  me- 
desimo giorno  ; c cosi  la  città,  liberata  dai  nemici  e dalli  sol- 
dati dentro  , dopo  molti  danni  c ruinc  restò  liberata,  » 


Digilized  by  Google 


GIÀN-PAOLO  BÀGLIUNI 


467 


Pag.  225 , nota  (1). 


La  seguente  lettera  di  Giampaolo  Bastioni  a Lorenzo 
de’  Medici  fu  già  publicaU  dal  eh.  Veeuiglioli  nella  Ap- 
pendice dei  Documenti  che  illustrano  la  vita  e le  imprete  di 
Malatetta  Baglioni.  L’autografo  è presso  il  eh.  sig.  iiiai'chese 
Gino  Capponi. 

« Iti.  ex  domine  domine  noster  uiiice  humilis  iiomm.etc. 

a Se  deve  ricordar  v.  ex.  quando  quillu  fu  in  Monte  Fia- 
scone  cum  la  santità  de  N.  b.  me  disegnò  al  governo  delle  geu.. 
ti  fiorentine:  et  de  tale  conducta  me  ne  diede  firma  promissio- 
ne , et  mandando  io  ser  Cristoforo  mio  cancelliere  per  expe- 
dirla  et  concluderla  : tornò  cum  speranza  che  v.  ex.  po  le  fe- 
ste di  iS'atalc  haveria  resolute  le  cose  mie:  bora  essendo  quel- 
lo li  per  t'ile  conto  , me  notifica  tale  conducta  a me  promes- 
sa* da  quella  essere  data  a altri  : et  io  esserne  levato  : et  che 
( benché  io  non  lo  creda  ) me  è parso  farlo  intendere  alla  ex. 
v.  che, si  per  qualche  bono  efiècto  habbia  mutato  lo  animo  suo 
cum  lo  quale  so  sempre  per  conforniarme  . se  degni  per  una 
sua  darmene  avviso  : acciò  io  possa  dare  liccutia  a questi  mici 
soldati  : che  socto  tale  speranza  cum  grave  mio  dispendio  li 
ho  intractenuti,  e mi  levi  da  questa  spesa:  et  quelli  no  se  pos- 
sono dolere  de  me:  et  io  darò  quello  ordine  al  venire  mio  che 
parerà  a v.  ex. 

Non  bisogna  che  io  li  ricordi  a tuctocl  mondo  notissima 
la  servitù  mia  in  v.  ex.  et  sua  ili.  casa:  et  quale  ricognitione 
io  meriti  da  quella  che  appresso  li  altri  suoi  signori  me  esti- 
mo esserli  et  fedelissimo  quanto  alchuno  altro  ch’abbia:  et  v. 
ex.  in  quale  grado  che  li  piace  me  puoe  tenere  ; ma  solo  me 
dole  , che  intendase  per  tucto  che  quella  me  havia  data  tale 
conducta:  essendone  privato  , me  dà  poca  riputàtioue  , et  a li 
altri  dà  ardir,  pensando  che  io  non  li  so  quello  vero  servito- 
re commo  per  ogni  prova  ne  puoe  essere  certa  , e verificarse- 
ne corno  più  abpieno  li  c.xponerà  m.  Jo:  Baptista  Lilio,  al  qua- 
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le  la  prego  se  degni  prestarli  quella  fede  che  faria  a la  mia 
propria  persona  e supplicandoli  me  dia  in  questo  alcuna  reso- 
iuta  resposta:  et  a v-  ex.  humilinente  me  ricomando. 

* Servìtor  Io.  Padlus  BALLEo^vs 
« Cimar,  xviij  iennuriu  MDXf'IH 
y.  ex  D. 

III.  ac  ex  Dno  Dno 
L.  Maedices  Orbini  et 
Ex  Repub. 

Fiorentinae  armorum  Cap- 
Generali  Dno  meo  unico 
Romae 


Pag.  244 , lìti.  22.  — « Il  Pontefice  ìniimaTa  a 
« Giampaolo  che  si  recasse  ecc. 


La  seguente  relazione  della  chiamata  e partita  di  Giam- 
paolo Baglinni  per  Roma  è tratta  dalle  Memorie  inedite  di 
Teseo  ÀtrAEi. 

K Come  si  è detto  di  sopra  era  già  finito  il  parentado 
fra  il  sig.  Gio.  Paolo  Baglioni  e sig.  Camillo  Orsini , c detto 
sig  Gio.  Paolo  si  ordinava  a Castiglione  del  Lago  fare  la  festa 
a lo  sposalizio  ; era  Orazio  suo  figlio  andato  a Roma  per  am- 
basciatore della  Comunità,  ed  al  suo  ritorno  menato  da  Roma 
detto  sig.  Camillo  prima  a Spello  , dipoi  a Castiglione  , et  il 
sig.  Malatesta  era  tornato  da  Venezia  per  la  festa  ; dove  es- 
sendo le  cose  ordinate  , in  un  subito  si  senti  che  da  Siena  , 
P’iorenza  , dal  sig.  Vitello  da  Castello  , dal  sig.  di  Camerino 
r la  gente  del  sig.  Renzo  de  Ceri  muoversi  ad  un  tempo  per 
comando  di  N.  S.  a’  danni  del  detto  sig.  Gio.  Paolo.  La  causa 
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non  1’  ho  poti|U>  intendere  ; ma  pochi  4)  avanti  furono  preai 
cinque  da  Canino  ii«  Roma  , e ai  diceva  essere  sfati  mandati 
da  detto  Gio.  Paolo  a &ro  certo  omicidio  , benehè  non  si  di- 
ca di  chi.  11  detto  sig.  Gip.  Paolo  attendeva  a radpnar  gente, 
e molto  osservava  il  favor  di  casa  Orsina,  e massime  del  det- 
to sig.  Camillo  suo  genero  e dell’  Arcivescovo  suo  fratello  : e 
parendoli  che  li  giovasse  poco,  tomo  a Perugia,  e fece  venire 
certe  bntcrio  dalle  terre  sue.  Era  il  sig.  Gentile  da  Perugia 
andato  a Paociano , da  poi  andò  alla  Ròcca  del  conte  Agnolo, 
e mandò  la  fimiglia  sua  a Castello , e si  diceva  essere  consa- 
pevole di  tal  qosa  «onlra  il  detto  sig.  Gio.  Paulo  , e lì  si  sfava 
non  amai  gente,  Fu  pregato  più  volte  dal  detto  sig.  Camillo  u 
da  Malatesta  che  volesse  tornare  ed  intendersi  con  Gip.  Pao- 
lo, 4 lui  rispose  in  ullimu  non  volersi  impicciare  dove  an- 
dava l’ interesse  del  Papa  > c che  lui  se  la  strigasse.  AH’uUi- 
me  ai)dò  Ualatesta  a Roma  per  staffetta , e parlò  con  N.  $. , 
il  quale  si  dice  aver  detto  che  Gio.  Paolo  andasse  non  avendo 
errato.  E tornate  a Porugia  Gio.  Paolo  deliberò  andare , con- 
fidato nel  favore  di  casa  Orsinaj  e fu  circa  a mezao  marao,  e 
menò  ixm  lui  il  sig.  Camillo.  Essendo  giunto  a Roma  li  fu  dot- 
to che  il  Papa  era  in  Castello,  c che  li  audasie;  dove  giunto  fu 
fatto  prigione,  e non  s’intende  hepe  fino  al  di  d’oggi , che  siamo 
al  di  I a aprile,  se  lui  sia  vivo  o morto  del  certo,  se  ne  sti- 
ma più  tosto  male  che  bene.  Sentendosi  a Perugia  la  siu  (ire- 
sa  diè  ammirazione  assai,  massime  che  la  detta  gente  delli  ne- 
mici ogni  di  più  cresceva  , e massime  innanzi  che  li  signori 
Malatesta  ed  Orazio  con  gli  altri  entrassero  in  città  ; ma  ve- 
duto il  padre  prigione,  e circondarsi  da  li  nemici,  una  notte 
se  ne  andarono  via  con  non  molta  gente,  et  fecero  la  via  per 
Spello  , di  poi  all’  Aquila  e nel  Reame:  lutti  li  sbanditi  che 
erano  nella  città  si  partirono.  Dell’  altra  gente  pochi  li  segui- 
tarono. Il  sig.  Gentile  tornò  dentro  con  il  sig.  Vitello;  e così  il 
dg.  Gio.  Paolo  ohe  era  molto  temuto  perd^  lo  slafo  suo,  e fono 
la  vita  senza  difesa  alcuna,  nè  fu  quasi  seguito  da  alqnnp,  che 
fu  tenuto  gran  miracolo.  Di  costui  veramente  si  può  dire  il 
detto  del  Salmista  : — incidit  in  Juvtam  quam  fecit  — ; e 
e JDoeumenri  f'nl.  unico  40 
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si  può  dire  che  quanto  l’uomo  è più  in  alto  deve  più  temere, 
riaccia  a Dio  per  1’  avvenire  provedere  secondo  il  bisogno  di 
questa  povera  città  e de  li  suoi  cittadini. 

A di  1 3 marzo  di  lunedi,  festa  di  san  Gregorio,  si  parli 
da  Perugia,  et  a di  17  detto  di  sabato  intrò  in  Castello  san-." 
l’  Agnolo  per  avere  udienza  dal  Papa,  dove  fu  fatto  prigione 
il  sig.  Gio.  Paolo. 

A di  I I , e fu  sabato  ad  ore  due  di  notte  in  circa , fu 
mozzo  il  capo  in  castel  sant’  Agnolo  al  sig.  Gio.  Paolo  Baglio- 
ni  , e seppellito  la  medesima  sera  in  santa  Maria  Traspontina. 
Non  si  sa  la  causa  ; ma  , essendo  stato  tenuto  fino  allora  pri- 
gione , pochi  giorni  avanti  ebbe  martirio!  assai , e formatogli 
processo,  e poi  decapitato.  Si  afferma  che  si  condusse  alla  mor- 
te molto  pazientemente,  e con  gran  divozione  essersi  confessa- 
te più  volte,  e dal  Papa  ottenne  tutte  le  indulgenze;  siccome 
li  frati  dhe  ftirono  alla  sua  morte  c confessione  affermano  es- 
sere morto  santamente.  Si  dice  ancora  che  essendo  il  Papa  alla 
Maglìana  disse  in  palese  aver  sognato  la  notte  che  un  soroe 
gli  Tuggiva  dalla  trappola , e per  tal  causa  ' avesse  mandato  a 
dire  al  castell.ino  che  avvertisse  bene.  Ancora 'si  afferma  che 
dopo  la  mòrte  del  sig.  Gio.  Paolo  fossero  fuggiti  due  dal  ca- 
stello , i quali  dovevano  fra  pochi  di  cavare  di  prigione  detto 
signore  vestito  da  donna  , come  ogni  mattina  facevano  di  una 
Cortigiana  amica  del  castellano  ; ma  a Dio  non  piacque  farli  la 
■grazia  per  meglio  dell’anima  sua  .'! 

* ‘ , - . . ‘ . 1!  : ; . 

■ ■ » • • . f ‘ . ; 


Pag.  295  , lin.  5.  — « Chi  lamentò  in  versi  la 
« sua  morte  ecc’  ». 

I * i 

fn  una  stamperia  di  Venezia  , forse  dei  i5ao  ^ f*ev  jlgo-' 
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Mtino  Bindoni  venne  a.  luce  il  Lamento  del  signor  Giovan 

Paulo  Bnglioni  con  il  pianto  d’;lta,Hn  et  lamento  di  Rodi, 
in  8>°  di  sole  otto  facce  ,e  senz’anno.  Qiieste  poesie  furono  ri- 
stampate in  Perugia  nel  i537  , 'poi  nel  1618  dagli  Eredi  di 
Alessandro  Petrpcci.  Spno  rari  gli  esemplari  ; c da  juna  copia 
fatta  sul  primo  ratissimo  e simile  all’  originale  per  mano  del 
conte  Leonardo  Trissino  da  Vicenza  ( e da  questi  inviato  al 
Vermiglioli  ) ho  ricavato,  il  solo  lamento  del  signor  Giovan 
Paulo  BagUone-  La  terza  e'iizionc  presenta  non  poche  va- 
rianti. . 1 , 


— « Spirto  gentil  , se  in  te  pietA  si  trova  ' ' 
Fermati  alquanto  a questa  oscura  tomba 
Che  sentirai  I di  me  la  crudcl  nuova.  .1  '■ 
Son  quel  Baglion  , di  cui  il  nome  > rimbomba 
Del  sangue  perugia,  di  quella  prole 
Che  insino'al  cieli  risuona  la  sua  tromba. 
Ridolfo  è il  padre  mio  che  sotto  il  sole 
Si  volse  , et  io;  suo  figlio  sun  nomato 
Giovan  Paolo  Baglion,  come  il  ciel  vuole. 
Fui  da  Perugia  espulso  e aliscacciato 
Da  Carlo  mio  fratei , ma  come  piacque 
ÀI  ciel  per  forza  racquistai  il  mio  stato.  1 ' 
Nell’  augusta  Perugia  mai  non  nacque 

Di  me  più  saggio  e.  più  forte  guerriero  : 

Si  tremava  di  me.  per  6no  all’  acque. . ‘ 

.'.<1  Stato  son  di  Firenze  ieonduttiero  , 

De’ Veneziani  ancor  governatore  s ..  i!'. 

Soldato  poi  di.  quel  cb’i  ha  in  man  san  Piero, 
rimostrata  hd  la  fama  e il  mio  Valore  1 
In  più  battaglie  , come  udito  avete. 

Sempre  a Perugia  riportando  onore. 

Saggio  son  stato  ancor , come  sapete  , 

Nè  il  Valentin  puotè  aver  in  mano 
A guisa  gli  altri  nella  stretta  rete. 

, Ma  pur  papa  Leone  , oh  capo  strano  ! 

Senza  fallir  a lui  mi  colse  al  laccio  :■ 
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IfdB  egli , Iti»  di  fedii  uB  pèn^ie^  fand  («). 
Già  eòtìdàceva  i)(ie«ia  frode  e impaccid  ; 

Ma , per  non  diinoatrar  non  aree  fede  • 
tiictiro  andai  ddise  l’aiigello  al  kaooid. 

Fin  volte  indietro  io  mi  rivolai  il  piede  ; 

Ma  quel  eoB  Bnovi  preghi  Mi  esortava 
Che  aieur  giasl  Mia  romana  aede. 

O fede  fataa  acellerata  e prava  , 

Che  appetta  giuBto  in  Roma  fui  prigione 
Di  quel  Leon  che  già  lauto  mi  amava. 

Ah  deaolata  caaa , ah  bel  Grifone  , 

Ah  città  trionfiiDte  perugina  , 

SpMta  t la  faida  tua  , tuo  Gonfalone  ! 

O manoamentò  gronde  , o casa  Oraina  , 

IVrohi  tu  non  aalvaati  a bm  la  vita  { 

Prima  la  mia  e poi  la  tua  ruina> 

<^ieita  è te  mia  maggior  crudel  ferita, 

Che  veggio  e 1’  una  e 1’  altra  ondare  al  fondo, 
Quelle  che  insienie  già  ti  dierno  aita. 

Già  fui  felice , eccello  , almo  è giocondo , 

Et  or  condutto  a ai  pnrveia»  pasao  , 

Che  li  dirà  di  me  mentre  fia  ’l  mondai 
Il  còrpo  giace  in  quella  nudo  mno  ^ 

L'  alma  nel  còri  , teacia  ehi  pur  vuol  dire 
Che  mai  fu  di  ben  fare  itaaca  e teaso. 

La  fama  mia  non  potrà  mai  morire  ^ 

Che  lascio  doi  Rgliuol,  che  egutmo  à un  Marte, 
Che  a chi  nel  peusu  ancor  ferà  pentiiB, 

Kà  Bon  vnler , lettore  , più  tedinrte  t 
Per  più  dispregio  mi  fe  dar  te  odrdà: 
n cuor  Mtt  léqipia  a queàto  pàleiarte. 


(a)  Quetta  mamen  neUa  ediaMiia  f^rUgina  del 

i6i8- 
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Al  pregar'  mio  facea  1’  orecchia  sorda  ' 

Che  mi  fesse  morir  senza  più  strazio  , 

Che  dispiacer  da  me  non  si  ricorda. 

-Or  sia  papa  Leon  contento  e sazio 

Del  mio  morire  iniquo  , acerbo  é forte  , 

Che  tanto  ne  dovrà  piangere  il  Lazio, 
fn  castel  sant’  Agno!  l’aspra  morte 
' Mi  dette  , e per  dispregio  ancor  non  volse 
Porvi  un  tapeto  : o cieca  , o dura  sorte  ? 

Poscia  dal  busto  il  capo  mi  disciolse  ' ' 

Ave  mortai  - mi  fu  il  morir  diletto  , ' 

Rendendo  1’  alma  al  cicl , che  a se  la  volse.  — 

Or  va  che'  sai  dell’  esser  mio  1’  effetto. 

Petsosio  Bmbati  , gentiluomo  ili  Foligno  ( Rime  ccc. 
Foligno  i-ijit  ) scrisse  e indirizzò  um  selva  in  morte  di  Gio. 
Paolo  Baglioni  alla  signora  N.  di  lui  sorella.  È incerto  qual 
fosse  questa  gentildonna  de’  Baglioni,  se  non  la  madre  di  quel 
Costantino  morto  nel  1 5 1 7 , detto  da  alcuni  nepote  e da  al- 
iti figlio  dello  stesso  Giampaolo. 

O fallace  degli  uomini  credenza  1 ’ ' 

Deh  come  ? folle  quei  , che  al  suo  pensiero 
Crede  dar  freno  ed  immutabil  fine  , ' 

E che  giudica  il  giorno  innanzi  sera , ' 

Che  nessun  del  futuro  il  certo  intende.  ^ 

'Volea  cantar  di  voi  . Signora  illustre  , * 

L’armi,  F arco,  gli  strali,  il  girlo  c il  foco 
Gon  cui  m’ancide,  impiaga,  ag^iiaccia  ed  arde 
Questo  crudele  dispictato  Amore  ; 

Con  qual  arte  , qual  frode  e quali  inganni 
Mi  tenga  in  vita  assai  peggior  che  morte. 

Ghe  (ancorché  si  lontan  da  voi  mi  viva) 

Cosa  pensar  ifon  so  scriver  bè  dire 
Che  non  sia  voi  J o che  di  voi  non  parli. 

■Già  m'’ispiravà  Apollo  , e ’l  gran  desio 
Dava  moto  a l’ ingegnò',  e già  F ingegno 

40* 
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Era  pronto  a lo  stil , lo  stile  a 1’  arte. 

Erato  bella  la  durata  cetra  s 
Tenea  posata  sovra  il  bianca  petto  , 

E cominciava  con  il  plettro  eburneo 
A tentar  le  sonore  e dolci  corde. 

Quand’ecco  suou  teneramente  duro 

Che  alle  orecchie  mi  porta  e 1’  alte  strida  , 

Con  cui  r aere  rompete  . e gii  aspri  pianti 
Che  dagli  occhi  spargete  umidi  e molli. 

Lungo  le  rive  ove  il  mio  bel  Tapino 
Circonda  e p^rte  il  ben  dorato  Giglio 
Da  cui  si  spande  un  si  soave  odore 
Che  in  altrui  maraviglia  e invidia  adduce . 

Odo  gli  aspri  lamenti  atti  a piegare 
L’  incsorahil  dispietata  morte;  , 

(Se  pur  sorda  non  fosse  e d’  occhi  priva) , 
Morte  sola  cagion  del  gran  dqlore 
Che  v'  affligge  e vi  preme  , e al  cor  d’ intorno 
Di  lagrime  vi  aduna  un  ampio  fonte  ; 

Poiché  vi  ha  tolto  con  la  falce  adunche 
Il  vostro  valoroso  alto  fratello  ; 

Onde  mi  avvien  , che  lunge  al  mio  disegno 
Riesca  1’  opra  ed  al  pensier  V effetto  ; 

E mi  convien  1’  incominciato  canto 
Cangiare  in  aspro  e logrimoso  stile.  , 

Vadan  dunque'  da  me  lunge  le  rime 
Che  dolcemente  usai  ne’  scorsi  tempi , 

Lo  stil  festoso  , il  canto  , il  dir  di  gioia  ; 

Ch’  altro  non  mi  convien  «he  pianger  sempre  ; 
Ed  assieme  con  voi  dal  più  profondo 
De  I’  angoscioso  cor  sospiri  ardenti  < 

Mandar  fuor  con  la  trista  ed  aspra  vooe._ 

Ahi , eh’  altro  non  deggiam , che  giorno  e notte 
Stillar  per  gli  occhi  lagrimosi  rivi« 

Anzi  fiumi  versar  d’  amaro  pianto  : 

Che  a un  caso  si  crudel , cosi  pietoso 
Non  basterebbe  un  mar  non  che  ,duo,  fiumi. 
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Ahi  benché  fp^ndc  il  lagrimar  6a  poco 
Per  la  via  de’  nostri  occhi  infermi  e lassi 
A pareggiare  il  dtiolo  acerbo  e fiero 
Da  far  pietoso  un  sasso  e morte  istessa. 

E qual  mai  uomo  in  cui  fossero  unite 
Quante  doglie  fur  mai , quante  esser  ponno 
Entro  il  cor  de’  più  miseri  mortali 
Potria  lagrimar  tanto  e trac  sospiri 
E si  spessi  lamenti  ch’agguagliasse 
La  millesima  parte  che  si  detdie? 

Deh  aprite  al  pianto  pur  libero  il  Tarco  ; 

E se  poco  è il  languir , ben  mostrerete 
Chiaro  nel  volto  , che  la  doglia  è grande. 

Piangete  , ahi  lassa , senza  requie  alcuna  , 

E tenete  di  voi  le  orecchie  chiuse 
Ai  pietosi  conforti  ed  ai  consigli 
Di  chi  per  consolarci  o pace  o tregua 
Air  angoscioso  vostro  pianto  apporti  ; 

Che  tanto  vi  sia  onor  , e tanto  bello  i. 

Durar  il  pianto , quanto  in  ver  sarebbe 
Biasmo  il  non  cominciar , vergogna  e scorno. 

Onoralo  è il  dolor  , gradito  e degno 
Quando  ha  nome  di  giusto:  hai!  bene  il  vostro 
È giusto  , è degno  che  da  tutto  il  mondo 
Pur  s’ accompagni , acciò  resti  memoria 
E resti  esempio  a la  milizia  , a 1’  arte 
Con  cii^  s’  apprenda  a viver  bene  ancora 
Dopo  morte  ne’  secoli  futuri. 

E che  sia  il  vero  , e bellicoso  Dio  , 

Fa  fede  al  mondo  e a quei  che  nasceranno. 

Dillo  tu , dillo  quante  v<dte  e quante 
11  vedesti  ■ talor  atto  e spedito 
D*  un  feroce  destrier  jn-emendo  il  dorso 
Correr  aicaro  a la  vittoria  ; come 
Senza  fililo  drizzar  colpi  di  spada 
n vedesti  più  volte , e dar  terrore 
Di  certa  morte  a le  nimiche  squadre. 
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Oh  con  quanto  stupor  di  te  medesmo 
Mirasti  oprar  sì  saggio  in  si  poch’  anni  ! 

Dillo  , come  sosrente  insieme  unite 
Due  e tre  aste  ben  nodose  e forti 
Al  rivale  destrier  rorapcale  in  petto  ' 

Con  tanta  gagliardia,  con  tal  valore 
Che  fu  di  meraviglia  e di  spavento. 

A te  nel  oielo,  agli  uomini  nel  mondo. 

Dillo  come  il  vedesti  ardito  e presto 
Coraggioso  talor  partir  le  schiere 
In  nuove  forme  , in  non  usalo  modo , 

Che  ben  ne  l’arte  militar  sovente 

Fu  di  scorno  agli  antichi,  esempio  a noi.  ' 

E poscia  di’,  come  tra  i degni  duci 
Cagionava  talor  saggio  ed  accorto  ^ . . ■ 

Con  qual  arte  un  cseroito  assalire  . I 
Si  debbe  e da  qual  parte  ; e «ome  e quando 
Schivare  i casi  estremi  ; « quando  lede  ' 
Fia  il  pugnar  precipitoso  { e quando 
Prudenza .1’ aspettar  ne  l’ alte  imprese. 

£ come  s’  opri  a fin  che  la  vittoria 

Sia  ’n  man  del  vincitor  pi  ima  eh’  e’  vinca. 

1 . Di\  com’  egli  insegnava  il  modo  e l’  arte  . 
Come  si  faccia  se  fortuna  arride 
Agli  avversari  suoi . s’  ei  non  più  tanto 
Che  se  porti  la  gloria  , acoiò-  si  viete 
A le  contrarie  ed  inimiche  mani  , . 

E mostri  che  fortuna  avversa  è quella 
Che  è paragon  de’ valorosi  spirti  ; < . - ■ 

Con  si  scaltri  discorsi  accorti  ed  alti  . i ^ 
Con  si  forti  argomenti  e veri  e.  chiari 
Ch’empia  di  maraviglia  ii  petti  .altrui  4 - !' 
Cora’  essere  potea  eh’  ei  col  pensiero 
Sapesse  quel  che  mai  Cesare  e Scipio  •••  j 
Con  tisperti  consigli  , opre  ed  «flètti 
Non  arrivàr  per  alcun  tempo  iuldietre  4 ' n 
£ «he  albergasse  con  sicure  tempire 
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In  sì  gioTane  età  saper  si  anliico) 

Talché  per  cerio  avrebbe  ancora  il  mondo 
Creduto  che  tu  fossi  ’a  terra  sceso 
Fe  non  toglieva  uà  si  sospeso  dubbio 
La  giovanile  età  , le  bionde  chiome 
E le  purpuree  gote  e la  bellezaa 
Non  inai  più  vista  o da  vedersi  poi. 

Dillo  tu  Italia  ancor , se  giusto  è ’l  pùnto  > 

Misera  onde  speravi  esser  riposta 
Ai  tempi  primi  i a la  vetusta  gloria: 

Onde  speravi , ahimè  « saldai,  le  piaghe 
E tornar  più  (be  mai  Ubera  e bcUn. 

E risvegliarti  ai  già  smarriti  onori, 

E mostrar  godio  nel  tuo  petto  ancora 
li  primiero  valor  più  che  mai  viva. 

Adria  , tu  dillo. , onde  per  certo  e fermo 
( Mercé  del  ano  valor  senno  e coiisù^b)  ) 

Stender  1’  ale  credesti  infra  là  dove 
Vien  fora  il  sol  e a noi  la  luce  apparta , 

E per  le  sue  vittoriose  mani 
Posar  le  tue  sacrate  o sante  insegne 
Sovra  le  rive  del  dorato  Gange 
IVesso  i liti  de  l’ Indo  e de  l' Idaspe , 

Ed  indi  trarne  i^ime  e ricche  spoglie , 

Superbi  gloriosi  atti  trofei 

Per  farne  adorni  i toni  sacrati  templi 

Che  niostriq  chiare  a le  futnre  geni! 

Quanto  fia  iq  dubbio  il  primo  onore  a hema. 

£ ciò  avveuia  , se  I’  empia  invida  morte  , 

Avversa  m gran  disegni  c a 1’  alte  imprete , 

Non  troncava  in  sul  bel  del  sna  fiorim 
La  vita.  Ahi  fati  ingimriosi  e fieri 
A le  superbe  altezze .'  or  come , or  cerne 
Non  trovar  gli  anni  suoi  pletete  in  voi  ? 

Dunque  s’  c^U  era  tal  , ehi  fia  giammai 
.Che  in  voi  eerohi  plaeOr  la  dc^lia  e '}  pianto 
E vi  affreni  i sespiri  e vi  eonsoU  ^ 
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Ben  potrà  dirsi  ( c fia  pur  giusto  il  dirlo  ) 

Ch’  ei  cercando  pietà  nel  rostro  seno 
Desti  nel  suo  la  crudeltade  istessa 
Generato  tra  dure  orride  coti 
De  1’  alpestre  Caucaso  , e poi  nutrito 
Ne’  boschi  Ircan  , nc  1’  arenosa  Libia. 

Dunque  seguite  il  cominciato  pianto  , 

E se  alcuno  è che  di  pietà  pur  arda 

Non  v’  interrompa  il  duol  con  detti  o prieghi  , 

Ma  lacrimi  con  roi , ed  - accompagni 

Co’  suoi  dirotti  pianti  i rostri  insieme  ; 

Onde  renga  un  dolore  , un  languir  tale  , ' 

Che  le  genti  moderne  e le  future 
Inriti  a lagriroar  di  tempo  in  tempo. 

Ma  che  dich’  io  , ahi  troppo  fòlle  , ahi  ! stolto. 
Ahimè  , che  dico  ? ahi  veder  fosco  e cieco 
Or  ben  m'  accorgo  , alma  leggiadra  e bella  , 

Ch’  io  sono  a te  di  noia  col  mio  pianto  , 

Che  turbo  il  tuo  tranquillo  e la  tua  pace  ^ 

Deh  condona  il  mio  ardir  , poiché  mal  posso 
Frenare  il  duolo  per  la  tua  partita  , 

Che  pur  mi  duol  , quando  sentirne  gioia 
Debbo  , e sol  lagriroar  I’  avrersa  sorte  , 

Cruda  cagion  di  tanto  danno  al  mondo. 

Ben  ti  reggio , odo  e intendo  , alma  gradita  , 
Biasmar  dal  ciel  pien  di  pietoso  sdegno  - 
I lamenti  i sospir  , 1'  angosce  e ’l  pianto. 
Ascoltate  pur  ora  , alma  Signora  , 

Le  fraterne  leggiadre  c pie  parole  • ■ • 

Con  cui  con  voi  ^i  duol  che  tì  dolote  ' ' 

Del  suo  eterno  gioir  , del  suo  contento , ' 

E si  vi  dice  pien  di  acceso  zelo  : 

« Deh  perchè  sempre  avere  umide  e molli , 

Cara  sorella  , 1’  alme  luci  e ’l  volto  ? ■ ' 

Perchè  fare  col  duol  si  acerbo  scempio  • » 

Di  voi  medesma  ? a che  si  lungamente  ' ' 

Trar  si  spessi  sospir  dal  mesto  petto  ? 
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Perdonate  a voi  stessa , e date  pace 

Alle  guance  ed  all’  aureo  crespo  crine  ; ! 

Che  io  non  son  morto  , anzi  era  morto  allora 
Che  mi  credeste  vivo  ; e quando  parve 
Che  desse  fine  ai  giorni  miei  la  morte 
A viver  cominciai  la  vera  vita., 

Vivo  son  or , che  in  più  beata  parte 
Co’  più  gradili  a Dio  , co’  più  pregiati 
Del  cicl  soggiorno  , ove  giammai  non  puote 
Malvagia  alcuna  avversità  di  sorte  ; 

Ove  il  tempo  non  porta  acerbo  fine 
O compita  vecchiezza  ; ove  non  versa 
Noia  o dolor  , nè  gli  animi  mai  move  , 

Non  raffredda  nè  scalda  e non  conturba 
Tema  , speme  , livore  , angoscia  ed  ira  ; 

Ove  si  pasce  il  cor  , la  mente  e 1’  alma 
Del  sommo  Ben  , de  la  dolcezza  eterna. 

Qui  godo  il  ver  gioire  , il  ver  contento  : 

Nè  voi  co’  pianti  vostri  aspri  ed  atroci 
Mei  fate  meno  ; eh’  io  nel  mio  piacere 
Incapace  pur  son  di  cui'a  e pena  u. 

Cosi  detto  , da  voi  ecco  sen  parte 

Con  speme , che  i suoi  dolci  e giusti  prieghi 
Abbian  luogo  nel  vostro  aillitto  petto. 

Dunque  fine  imponendo  al  lungo  pianto 
Acchetate  il  martir  , frenate  il  duolo  , 

Lasciate  il  lagrìmoso  usato  stile  , 

Onde  forse  sperate  ( ahi  vana  speme  ! ) < 

l'iegars  le  fere  inesorabil  parche  ; 

Quai  poi  che  han  tronco  il  fd  de  l’altrui  vita 
Arte  non  han  , nè  ingegno  che  il  raggiunga. 

Siate  pur  certa  che  quaggiù  non  dura 
Creata  cosa , e ognun  più  che  veloce  , 

0 con  le  bionde  o con  le  bianche  chiome 
Convicu  che  arrivi  al  suo  prescritto  fine. 

Dunque  se  nulla  il  lacrimar  rileva , 

Perché  piangete  invan  : cessate  ornai  , 
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E non  fatt  a voi  Messa  un  si  gran  danno  , 
Che  per  troppe  qacrele  odiose  e vane 
Non  vi  sia  totto  rivederlo  in  cielo. 

Torni  sereno  il  nnbiloso  volto, 

Asciutti  gli  occhi  rugiadosi  e molK  ; 

Che  non  sempre  si  sta  piovoso  il  cielo  , 

£ dopo  oscure  ed  opportune  nebbie 
Ritoina  il  sol  pià  de  1’  osato  chiaro. 
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DI  CORPO  BREVE  E CONTRARIO 

all’  anima  potente 

NEI  CONSIGLI  E NELLE  OPRE  DI  GUERRA 
IMPETUOSO  AUDACISSIMO 
NON  PAGO  DEL  VINCERE 
DAI  CASI  AVVERSI  NON  DOMO 
ALLE  ARMI  E ALLE  LETTERE  AMICO 
. BARTOLOMEO  D’  ALVIANO 
CAPITANO  DEL  SECOLO  EVI 
NELLE  STORIE  APPARE 
MIRACOLO  DELLA  NATURA. 


Pag.  242  , Un.  12.  — « Soccorse  Giampaolo  Ba-, 
« glioni  nel  riaqujsto  di  Perugia  ( settembre 
« 1505  ).  » 

À questa  epoca  si  riferisce  il  presente  documento,  ma  con 
miglior  ragione  alla  pag.  173  della  vita  di  Giampaolo  Baglio- 
ni , ove  si  disse  che  n un  Domenico  Vannoli  andò  sindico  de' 
Note  e Documenti  Voi.  unico  41 
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rerugiiii  e latore  ilc’oonsigli  ili  Giampaolo,  a trattar  lega  con 
Guidobaldo  duca  di  Urbino  , coi  signori  di  Rimino  , di  Came- 
rino , di  Pesaro  , di  Città-di-Castcllo  u E un  atto  del  i6 
settembre  i5o3  esistente  nell’Archivio  di  Perugia  tra’ rogiti 
d’  un  Ventura  di  Giacomo  ( foglio  4 4 ) > conosco  per 

cortesia  dell’  eruditissimo  sig.  avv.  Filippo  Senesi. 

— « In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  M Diij,  in- 
dictione  vj  Ecclesiae  romanae  pastore  vacante  et  die  sabati 
1 6 mensis  septembris.  Actum  in  domibus  magn.  Io:  Pauli  de 
halionibiis  de  Perusia  presentibus  magn.  viris  Guidone  de 
Cornea  et  Rodulfo  Signorelto  civibus  perusinis  testibus  eie. 

« Reo.  dominns  dominus  Troylut  epiicopus  perusinus  , 
magni  ficus  Io.  Paulus  quondam  Rodulf  de  Balionibus  de 
Perusia  nominibus  eorum  propriis  , et  vice  ' et  nomine  rev. 
domini  Geniilis  Guidonis  de  Balionibus  et  aliorum  descenden- 
torum  nobilium  ex  prefatis  Guidone  et  Rodulfo  de  Balioni- 
bus de  Perusia  ; et  illus.  dominus  Bartkolomeus  domini 
Francisci  de  Alviano  de  Ursinis  vice  et  nomine  aliorum  Ji- 
Liorum  dicti  domini  Francisci  prò  quibus  et  ipsorum  quoli- 
bet  de  rato  et  rati  habitione  promiserunt  singola  singulis 
rejerendo  per  se  et  suos  heredes  obligando  se  et  omnia  en- 
rum  bona  et  prò  observettione  omnium  singulorum  et  in- 
frascriptorum  omni  meliori  modo  , via  , iure  , causa  et 
forma  quibus  magis  et  melius  et  vallidius  de  iure  fie- 
ri poiest  et  debet , fecerunt,  constituerunt  , crea  ver unt  ‘ 
et  solemniter  ordinaverunt  ipsorum  et  cuiuslibet  eorum 
veruni  et  legitimum , cerlum  ac  induhitaliim  procuratorem  , 
actorem,  faclorem  et  negotiorum  geslorem  infrascriptorum  oc 
numptium  et  oratorem  spetialem  et  generatemi  ita  lamen  quod 
spetialites  generalilati  non  deroget  nec  et  cantra  spectabilem 
ac  iurisperitum  virum  dominum  Minutium  Fanolum  civem 
perusinum  presentem  et  acceptantem  , et  in  se  buiusmodi 
infrascriptum  onus  procuram  sponte  et  libere  suscipìcnte  ad 
acceptandum  conventiones  , ligas , confederai iones  et  unio- 
nes  fictas  , contractas , fivmatas  sire  initas  inter  illuslr. 
dominum  d,  Ducem  Urbini  , illiistr.  d.  Prefeclum  , do- 
SBtnoi  de  Arimino  , Pisauro  et  Camereno  ac  mugnijici^s 
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virot  de  ViteUis  de  Civitale  Castelli  cuot  paclis , mo~ 
dis  , promissionibus  et  obligationiblu,  si  et  prò  ut  in  istru- 
mentum  de  super  confecto  manu  cuiuscunujue  notar,  de  su~ 
pra  rogai  i latius  dicitur  contineri;  et  ad  ipsnm  ligam,  conjede- 
rationem  et  unionem  introndum  , nec  non  si  opus  fuerit  de 
novo  tractandum  , Jaciendum,  firmandum  et  Oncludendum  in 
inìseundum  perpetuam  ligam,  conjederationein  et  unionem  cura 
prefatis  illustr.  duminis,  dominn  duce  Urbini , domino  Pre- 
Jecto  , dominis  de  .^rimino,  Pisauro  et  Camerino  et  aliis 
quibuscumque  statibus  , potentatibus  , conùiatiOus  , universi- 
tatibus  sije  civihitibus  ubilibet  per  Italiani^  constitut.  seic 
cum  quibuscumque  habentibus  sive  hnbente  auctoritatem,  po- 
testatem  et  bnliom  sive  mandatum  a prenominatis  sive  al- 
tero ipsorum  tam  in  genere  quam  in  spetie  ; et  si  prout 
dieta  Minutio  procuratori  antedicto  visual  fuerit  nportunum 
esse  : cum  illis  capilulis  , pactis  , modis  , condictionibus  , 
modifcationibus  , conventionibus  et  obligatiònibus  , prout  et 
sicut  dieta  domino  Minutio  procuratori  predicto  videbitur  et 
plucebit,  et  ad  facienda  omnia  et  singula  opurtuna  et  necessa- 
ria ab  ezpedientia  in  predictis  et  circa  predietnm  ligam  et 
oonfederationem  et  ad  obligandum  dictos  cuustituenies  tt 
omnes  aline  quorum  nomine  ipsi  constiluenies  proosiserunt  et 
bona  quacumque  cuiuslibet  ipsorum  tam  stabilia  quam  mobi- 
lia presenlia  et  futura  prò  observatione  et  manutentione  diete 
unionis , con federat ionie  et  lige  , cum  potestate  conjìciendi 
sire  Confici  faciendi  inde  et  super  predictis  et  quolibet  pre- 
dictorum  unum  sive  plura  instrumenta  sub  illis  tenoribus  et 
effectibus  ac  formis  quod  in  predictis  circa  predicta  et 
quodlibet  predictorumfuerint  utilia,  necessaria  et  oportuna, 
et  cum  illis  obligationibus  , pactis  , modis , conventionibus  , ' 
modifìcationibus,  reservationibus  penarum,  addictionibus,  iu' 
ramentis  et  aliis  stipulationibus  premissis  tam  ex  iure  tam 
stat.  diete  civitatis  prò  usu  < quam  etiam  de  consuetudine 
requisitis  et  prnut  et  sicut  prò  parte  conventorum  et  gene- 
raliler  ad  omnia  et  singula  faciendum  gerendum  et  exercen- 
dum , q.  in  predictis  et  circa  predicta  et  quelibei  predicto- 
rum  fuerint  utilia  necessai  in  et  oportuna.  Dantes  quibus  su- 
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pra  nominibus  dicli  constituentes  dieta  procuratori  in  predi- 
ctis  circa  predicta  et  quodlibet  dictorum  plenum  liberum  gene- 
rale tpetiale  et  tufficiens  mandatum  cum  piena  ac  libera 
administratiune,  nec  non  iidem  constituentes  quibus  s.  nomi- 
nibus man.  notar,  infraserip.  Tamquam  public.  et  auctoritate 

per presenti  stipulanti  et  recipienti  prò  omnibet  ,et 

singulit  quorum  interest  sire  in  futurum  interesse  posset 
quoquo  modo  omne  id  et  totum  ac  quicquid  predictum  do- 
minum  Minutium  procuratorem  predictum  nomine  dictorum 
co/utituentium  et  atiorum  supranominatorum  in  predictis  cir- 
ca predicta  et  quodlibet  predictorum  , factum  gestum  tra- 
ctatum  eompositum  vetitum  conjidarum  ligarum  promission. 
obligation.  notification.  et  convention,  fuerit  proprio  et  omni 
tempore  semper  habere  ratum  gratum  et  firmum  , sub  jrpo- 
techa  omnium  et  singulorum  suorum  bonorum , nec  cum  pe- 
na decem  milium  ducatorum  ipsorum  facto  incurrenda  et 
parti  adverse  obserranti  prò  medietate  applieanda.  Jteleran- 
tes  nihilominus  ex  nane  et  relegare  rolentes  dictum  eortun 
procuratorem  ab  omni  oneri  satisdandi  ac  iudicio  sisti  et  indie, 
solvi  cum  omnibus  et  singulis  claasulis  necessariis  et  opor- 
tunis  sub  jrpotecha  et  rbhligntione  predicta  et  qualibet  alia 
•ur.  rei  faci,  renumptiatione  ad  hec  necessaria  par  iter  et 
eaUtelam.  Rogantet  me  notariam  supra  et  infrascriptum .ut 
de  predictis  unum  sive  piata  conjtcerem  instrumenta  de  iure 
raliiura  et  proprio  obstensura  cum  clausulis  oportunis  et 
consuetis  ». 


Pag.  243  , lin.  17.  — « Ma  quando  aspettava  de* 
« gna  ricoinpensa  dal  sire  .spagnolo  ecc.  » 

Solo  più  tardi , nel  i boq  , dice  1’  Uchclli  ( /libero  e 
istoria  dellà  famiglia  de' conti  di  Mar  sciano  : pag.  177  ) che 
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il  nostro  Alviano  fosse  da  Ferdinando  di  Sicilia  decorato  del 
titolo  di  duca  e conte.  Sul  documento  seguente,  qualunque  ne 
aia  U valore  storico  , appoggia  il  suo  detto. 

— B Nos  Ferdinandus  Dei  gratin  rex  Jrtrgònum,  Si- 
eiliae  dira  et  ultra  Forum,  Hieruiolem,  f'olentiae , Maio- 
Ticarufn  , Sardi/iiae  et  Corsicae , carnet  Darczinonae,  dux 
^thenarum  et  Neopatrine  , comes  Rotellionit  et  Ceritamae , 
marcino  Oristanii  et  Goccani.  ìllud  ptaecipue  in  principihut 
laudi  adseribendum  , et  memoria  dignum  existimatur,  si  He, 
giti  oli  eorutn  fidem  et  servitiorum  magnitudinem  merito  Jue- 
rint  extollendi,  condigna  proemia  elargiontur,  in  eosgue  se 
praebeant  Continue  liberales.  Quo  Jìt,  ut  non  modo  qui  niu- 
neribut  gratitudinis  donali  fuerint,  omni  studio  prompiiut  cu- 
rare cogantur  ardentius  interrire,  verum  etiam  aliot  exci- 
tant  , ac  ture  guodam  allieiant:  ut  ultra  se  abteguii  ojffstio 
tmluntarii  offerant  , tolumgue  appetere  videntur , guod  si 
quid  laude  dignum  terviendo  peregerint , id  in  Principem , 
gui  iustus  ac  liberalit  compertus  fuerii  collocatum  Juitte  co- 
gnoscani.  Repetentet  itague  nobiscum  , gua  fide  , gua  vir- 
tute  , arte  cura , ac  tolliciiudine  Maiestati  nostrae  inter- 
vierit  ili.  Barlholomeus  Livianut  nobit  dileetittimut , gui 
prò  adipiscenda  huiut  regni  nostri  Siciliae  dira  Forum 
dctoria  , ita  te  gessit  strenue  , ut  hostet  devincerentur  , 
nulla  timens  belli  discrimina  , tot  laboriotit , opertisgue  ar- 
morum  periculit , prudenti , ac  Jorti  animo  vitam  exponere 
non  Jubitarit  , eongruum  nobit  vitum  est ,.  Jtdelittimos  erga 
Moietta  Cem  gt  Coronam  nottrom  eius  animi  integritate  ac 
fortitudine  maxima  impentos  labotet  mercede  et  remunera- 
tione  dignot  existimari.  Intuentes  igitur  guae  ante  hac  ut 
Nobis  fidum-  eius  ac  fortem  animum  ostenderet , idem  ili. 
Barlholomeus-  memoranda  tervitia  Maiestati  nostrae  contiile- 
rit  , a guo  etiam  omni  tempore  longe  maiora  consegui  cre- 
dere Jirmiter  cogimur.  Vulentes-  Hlum- benivoli  erga  eum  a- 
nimi  nostri  benefitio  ajfìcere,  eum  Ductm  ac  Comitem  Regia- 
ttuctor itale  et  dominica  potesiate  Jacimut  ae  creamut,  iptum- 
gue  Ducalis  ac  Comitatus  tiluli  Dignitate  ornamus,  deoora- 
mut,  algue  insignimut  conceeUntet  eidem  omnet  et  guat— 
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eumqut  dignitatei , praerogativot  , preheminentiat , iura  , 
gratitn , immunitates  et  honore*  , quibut  Comitet  alii  et 
huius  Regni  nostri  Ducet  gaudere  et  potivi  soliti  tunt.  De- 
cernentes  , quod  in  quibuscumque  litterit,  scripturis,  ac  do- 
cumentit  ducem  te  ac  comilem  temper  tcribere  ac  nominare 
faleat , tcriltique  ac  nominaci  prò  eiutdem  arbitrio  volunia- 
tit  M Jaciat.  Et  ut  eidem  ili,  Barlholomeo  , cui  ducatut  t. 
Marci,  terraeque  ac  loca  eiutdem  , nonnullaque  loca  alia 
nostro  nomine  ob  praetnista  concetta  extitere , quae  per 
Nat  ili.  Berardino  de  S.  Severino  principi  Bitignani  vigore 
capitulorum  et  J'aederit  intuitoruni  cuoi  rhristianistimo  Lu- 
dovico Francorum  rege  fuerunt  rettituta , uberiorem  gra, 
tiam  impartiamus  , dignitntibutque , de  quibut  eumdem  inti- 
gnifimut  , ipte  commodius  frui  , ac  potici  valeat,  in  servi- 
tiorutn  praefati  ili.  Bartholomei  remunerationem , et  prò 
bono  et  stabili  Reipublieae  totiutque  huius  Regni  nostri  sta- 
tu , tenore  praesentium  de  nostri  certa  scientia  deliberate  et 
consulto  , ac  gratin  speciali  ipti  praejato  iU,  Bartholomeo 
Duci  et  Corniti  tuitque  haeredibut  et  suecetsoribut  ex  tuo 
carpare  legitime  detcetfden  natit,  et  in  antea  nasciturit  u- 
triutque  texut  in  perpetuum  damus,  coneediatus,  donamut  et 
tradimus  terram  Buclanici , quam  hotuire  , titolo  ac  digni- 
tate  ducali  ornamut  et  insignimut  cum  titulo  et  honore  du- 
calus  { terram  ManupeUi  cum  titulo  et  honore  camita- 
tua  f terram  Serrae  Monaceschae  , terram  Rocchoe  Mon- 
tis  Plani,  terram  Pennae  pedis  montis , terram  Farae  Jt- 
liarum  Petri , terram  Rapini , terram  Ursoc^ae  , terram 
Jugliani , terram  Praetori  et  terram  Casali  dicti  comitatus. 
Nec  non  loca  inhabitata  vulgariter  dieta  la  Roma  , Lente- 
teo , la  Torre  plana  , Stegio  , Metule , , Prato  et  Comanae 
provincia  Jprutii  ad  Wot  et  ad  nostram  Curiam  legitime . et 
pieno  iure  devolutas  , pertinentes  et  specumtes  , cum  Ca- 
stris,  Forteliciis  et  Casalibus  suis , kominibus,  vassalli*, 
vassallorumque  redditibu*  , pheudis,  pheudutariis,  angariit  , 
perangatit , possessionibus , vineis  , olivetis,  orti*,  iardenis, 
terris  cullis  et  incultibus  , montibus  , plani* , pratis,  siivi* , 
HCmoribus  , arboribus  , pascuis,  venationibus  , defensis,  pus- 
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tagiis  , tenimentis  , lerricoriit , aqui$  , atjuarumque  decursi- 
bui , bactinderiis  , Jerreriis  , Jurnis  , fruclibut  , baiulatieni- 
bus  , mero  et  misto  impero  et  gladii potestate,  oc  cegnitione 
primarum  et  secundarum  caiuarum  civilium  et  criminatium, 
oc  mix tnrwn  inter  homines  et  perhomine*  terrarum  praejata- 
rum  ; cum  potestate  componendi  , ac  penas  corporis  offlieti~ 
vat  et  criminaUs  quascumque  in  pecuniarias  commutandi  , 
tam  ante  liiem  contestatam,  quam  post  etiam  ante  senten- 
tiam  et  post  parte  priut  comcordata.  Et  cum  quatuor  litte- 
ris  arbitrariis  , quorum  una  incipit  : De  iure  Censura  ; se- 
cunda  , Exerccre  volentes  ; tenia  , Ne  luorum  ; quarta.  Pro- 
visi iuris  sanctio.  Et  cum  cmnimoda  iurisdictione  et  redditi- 
bus  ad  utile  dominium  et  proprietatem  spectaniibus  et  per- 
linentibug  tam  de  iure  quam  de  consuetudine , et  cum  inte- 
gro statu  eorumeumque  etiam  speciali  praerogntiva  , quod 
homines  et  universitates  dietarum  terrarum  et  locorum,  tam 
in  genere  quam  in  specie,  prò  quibusvis  primis  et  secundis 
causis  praefatis  , tam  civilibus  quam  criminalibus  , sive  mi- 
xtis  , nullatenus  extrahi  postini  a Curia  d.  Ut.  Bartholomei 
Liviani  ac  suorum  haeredum  et  successorum,  nec  conveniri 
corata  quocumque  indice  Regni  nostri  ordinario  vel  delega 
to  etiam  nostro  sacro  consitio  , coram  quibus  si  vocali  fue- 
rint , ad  solam  praesentiam  , vel  iptorum  transumpti  au- 
ikentici  ostensionem  , remitti  debeant  ad  eum , suosque  hae- 
redes  et  succetsores  praejatos.  Decernentes  irritum  et  inane 
totum  id  et  quicquid  cantra  eosdem  homines  dd,  terrarum 
et  locorum  in  primis  et  secundis  causis  praedictis  per  quos- 
cumque  alias  officiales  et  iudices  praefatos  aetum  fuerit,  vel 
quomodolibet  attentatum,  tanquam  factum  a iudicibus  in- 
competentibus , et  nullam  prorsus  iurisdictione m habentibus. 
dbdicantes  prop'erea  ab  eis  omnem  et  quacumque  iurisdietia- 
nem  , ut  sic  penitus  quoad  praedicta  hiibeantur  prò  priva- 
tis , et  eenseantur  privaiae  perspnae  nullam  iuritdtttionem 
habentes-  Nec  non  tura  /oculariorum , et  saliis  ordinaria  , 
Nobis  et  Curine  nostrae  pertinentia  et  spectantia  , ac  solvi 
debita  anno  quolibet  per  homines  et  universitates  dd.  ter- 
Torum  et  locorum,  et  alia  inferius  declaranda,  in  pheudum 


Digitized  by  Coogl 


488  8CHIABIU.  AL  YOL.  111. 

et  *ub  debito  et  contingenti  foudali  tervilio , tea  adoha,  quo- 
tieicumque  indicetur  , damu$,  donamus  , concedamus  , ae 
libereliter  et  gratiote  elargimur,  yerum  quia  dieta  tura 
/bculariorupi  et  talis  praidictarum  terrarum  , et  cuiuslibet 
earwn  damut  dieta  ili.  Bartholomeo  Liviano  et  tuie  haere- 
dibu$  et  luecestoribus  praejatii  prò  quantitate  quatuor  mille 
ducatorum  de  carlenis  anno  quolibet  , carlenis  deeem  duca- 
to quolibet  computato  , ut  omni  tempore  illos  integre  come- 
qui  pouint  , providemut  ex  nane  , itatuimus  et  ordinamus  , 
quod  per  comeram  nostram  tummarie  illico  Commissariut  de- 
ttinetur,  qui  de  redditu  et  valore  praedietarum  terrarum  , 
tam  de  iuribus  ad  Baronem  spectantibui  , quam  de  iuribu* 
Jbculariorum,  et  talit  ordinariii  praedictii,  Hobit  et  Curiae 
nottrae  in  eisdem  territ  et  unnquaque  earum  pertinentibut , 
diligenter  se  informet  prò  annis  trihus  ante  bellum  regie 
Caroli,  et  ti  per  dicium  Cemmittarium  compertum  fuerit, 
tura  omnia  praedicta  excedefe  tummam  dietorum  quatuor 
mille  ducatorum  de  carlenis  anno  quolibet,  totum  id , et 
quantum  fuerit , Curiae  nottrae  reservetur  : si  vero  inven- 
tum  erit , iura  omnia  ipta  ad  dktos  quatuor  mille  ducatos 
de  carlenis  de  annuo  redditu  non  ascendere  , per  cameram 
nostram  tummarie  fiat  et  feri  debeat  signifìcatoria  in  for- 
mat solita  de  stimma  deficiente,  et  dictom  tummam  defìcien- 
tem  ili.  dax  et  carnet  ipse  tuique  haeredet  et  tuccettores 
praefati  habeant  et  contequantur,  in  et  super  iuribus  ordi- 
nariis  , foculariorum  et  talit  terrarum  Lauri , Palmne  et 
Octayani  comitatus  Nolae  : declarantet  et  expreste  decer- 
nentes  , quod  quantitas  talit,  dd.  territ  et  locit  continxent, 
in  perpetuum  dari , praetiari  et  attignari  debeat  per  no- 
ttram  curiam  , prout  hactenui  tolilum  est , sine  alitqua  tr- 
latione , ita  quod  praefati  Ut.  Bartholoméus  eiutque  haere- 
det et  tuccettores  praedicti  integre,  sine  diminutione  , de- 
ductiotie  vel  compentatione  aliqua  exigere  valeant  in  perpe- 
tuum ab  universitatibut , territ  et  locit  suptadiclis  iura 
praenuminata  fàculariorum  et  talit  , tic  per  Cameram  no- 
ttram  tummarie  facta  dieta-  invettigatione  detignata  ulti  a 
iura  et  redditiu  ad  Baronem  in  dd.  territ  et  unaquaque- 
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earum  pertinenlia  et  speciantia.  Pro  quibus  quidem  exigen- 
dit  , habendis  e-t  percipiendit  tam  in  territ  tupradictorum 
ducatui  et  comitatus  , quatti  etiam  in  mpradictis  territ  Lau- 
ri , Paltnae  et  Octayani  prò  eo , quod  deficeret  tantum 
Commiisariwn  seu  Commissario*  ordinare,  et  creare  valeant. 
Dante*  ex  causa  praedicta  et  transferentes  expresse  in 
eumdem  Bartholomeum  suosque  haeredes  et  succetsoret  prae- 
diclos  dictas  terras  et  loca  ac  iura  foculariorum  et  talit 
eum  omnibus  antedietis  , ad  eas  et  ea  habendum,  tenendum, 
pottidendum  et  in  perpetuum  utifruendum  , seu  in  totum 
vet  in  pariem  , dandum  , vendendum  , alienandum  , ptrmu- 
tandum  , tradendutn  , in  dolem  astignandum  , et  de  eis  et 
qualibet  ipsarum  facietidum  et  disponendum  tanquam  de  re 
propria  tua  et  tuorum  haeredum  et  tuccetsorum  praedicto- 
rum , nostro  in  hiis  attensu  et  beneplacito  reservulo.  Ita 
quidem  quod  dictut  ili.  Bartholomeus  Livianus  tuique  hoe- 
redes  et  successore*  praedicti  dictas  terras  , loca  et  pheuda 
ac  foculariorum  et  tali*  iura  perpetuo  teneant  et  possideant, 
nec  ullum  alium  praeter.  Nos  et  succetsoret  natirot  ia  tupe- 
riorem  et  dominum  exinde  recognoscant,  teruireque  propte- 
rea  teneantur  et  debeant  Nobis  praedictisque  nostris  haere- 
dibus  et  tuccettoribut  de  feudali  servitio  et  adhoa,  iuxta 
usum  et  consueludinem  diati  Regni;  quod  servitium  dictut  ili. 
Dui  prò  te  et  dd.  suit  haeredibus  et  tuecessoribus  in  no- 
stra praeseniia  constitutus  praestare , exibere  et  facere 
spante  obtulit  et  promisit.  Inrestiente*  iam  d.  ili,  Bartholo- 
meum Livianum  prò  te  tuitque  haeredibus  et  tuecessoribus 
praedictis  de  praesenti  nostra  donatione  et  assignatione  ter- 
rarum  et  locorum , pheudorum  et  iurium  foculariorum  et 
talis  cum  omnibus  et  tingulit  antedietis  per  expeditionem 
praesentium , ut  moris  est.  Quam  investituram  vim  , robur 
et  efjicaciam  verae,  realit  et  actualis  postessionit  , traditio- 
nit  et  atsignationit  dd.  terrarum  cum  omnibus  et  singulit 
antedietis  , iptarumque  utili  dominio  volumus  opt inere.  Vo- 
lentes  et  decerneniet  exprestae  huiutmodi  privilegii  serie,  et 
de  certa  nostra  scientia , quod  praesent  nostra  donatio  sit 
et  ette  debeat  e idem  ilL  Duci  tuitque  haeredibus  et  tuccetr- 
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toribui  praejtuìs  semper  ornili  futuro  tempore  et  in  perpe- 
tuum  itabilis  , firma  et  immutahilis , nuUumque  sentiat  in 
iudicio  vel  extra  , impugnatioiiit  obiectum  , defeclus  incoia- 
modum  , aut  noxere  alterili!  detrimentum , sed  in  suo  sem- 
per robore  et  firmitnle  persistat  ; fidelitnte  tamen  nostra  , 
pheudoli  quoque  servitia  et  adhon  caeterisque  nostri!  aliis 
iuribus  semper  salvie  et  penitus  reservatis.  Pronìiltentes  ni- 
hilominus  tenore  praesentis  nostri  privUegii , de  dieta  certa 
nostra  scienlia  et  sub  fide  ac  verbo  ■ nostris  lìegiis  firmiter 
pollicentes  , dicehtes  et  exprtsse  ac  specifee  volentes  oc  de- 
clarantes  prò  nobis  et  haeredibus  et  successoribus  nostris  in 
hoc  Pegno  t praesentem  donationem,  concessionem  , eessionem 
et  omnia  et  tingala  supradicta  et  infrnscripta  eidem  ili.  d. 
Barlholomeo  tuisque  haeredibus  et  successoribus  praedictis 
semper  et  omni  futuro  tempore  habere  rata,  grata  et  firma, 
eaque  tenore  et  observare  observarique  facere  per  quoteUm- 
que , cuiuscumque  status,  gradui  et  eonditionit  exittant  , 
etiam  si  Regali  pollerent  dignitate  , et  in  nullo  eis  contra- 
facere  , dicere  , opponere,  vel  venire,  de  iure  vel  de  facto, 
in  iudicio  vel  extra,  per  Nat  seu  alias,  dircele  inJirecte, 
palam  , publice  vel  occulte , aut  alio  quocumque  quaesito 
ingenio  seu  colore.  Quinimo  ipsum  ili,  Bartholomeum,  eiut- 
que  praefatos  haeredes  et  succestores  et  alios  quoscumque, 
ab  eo  seu  eis , in  et  super  dictis  Ducatu  t Comitotu,  Tet- 
ris, Castri!,  Lodi,  iuribus  foculariorum  et  talis  et  aliis 
quibuteumque  supradictis  cautam  habentet  vel  habituros,  omni 
tempore  defendere,  antettare , disbrigare  et  excalumpniare 
ac  defendi  et  antestari  facere  et  tueri,  in  iudiciis  et  extra, 
trdinarie  et  extraordinurie  ab  omni  et  quacumque  persona 
ecclesiastica  vel  seculari  et  specialiter  et  expresse  a Pardo 
Ursino  , Sibilio  Ursinp  , Dionora  Cantelma  et  Francisco 
Ursina  comitissa  AnguiUariae  ; ipsumqiie  ili.  Bartholomeum 
eiusque  haeredes  et  succestores  praedictos  et  causam  haben- 
tet seu  habituros  ab  eis,  in  omnem  eventum  et  casum  victo- 
ret  et  potioret  facere  , in  et  super  dd,  terni  , castris  , lo- 
cis  et  iuribus  foculariorum  et  salii  terrarum  et  locorum 
praedictnrum  ac  de  evie  tiene  expresse  teneri  prò  omnibus  àd. 
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territ , costris  , lodi  , iuribus  Jocnlariorum  et  talìs  tt 
omnibus  aliis  quibuscumtjue  siipra  concessis  , cessis  , donatis 
et  expressis  , seu  aliqua  parte  eorurn,  iuraque  praediclorum 
ducatus , comitatus  , terrarum  , locorum  , Jòculariorum  et 
saliis  et  praedictorum  nliorum  omnium  ab  omnibus  homini- 
bus  , pertonit  , praelatis  et  aliis  cuiuscumque  status,  gradut 
et  conditionis  existant  , in  iudicio  et  extra  , tam  in  causa 
principali  quam  appellationis  , ante  litis  contesiationem  et 
post,  in  qualibet  parte  iudicii  et  quocumque  alio  modo  de- 
nuntiandi  necessitate  remissa  : nec  molestantibus , si  qui 
fuerint , non  consentire  et  compelli  iubere  a desistentia  no- 
ritatis , molesiiae -et  cuiuslibet  alterius  vexationis  inferen- 
dae , etiamsi  de  praedictis  vel  aliquo  praedictorum  lis  ali- 
qua ad  instantiam  cuiusvis  , coram  aliquo  iudice,  etiam  Co- 
rani maiestale  nostra  et  in  nostro  Consilio  penderei,  qua 
pendentia  dictae  litis  non  obstante,  volumus  semper  et  Omni 
tempore  debitum  sortiri  ejfectum  et  firmiter  subsistere,  amen 
supradictae  statum  litis,  seu  causae  praedictae  per  expresso 
haberi  decernentes.  Supplentes  ex  certa  nostra  scientia  , 
auctoritate  , potestate  praesentis  privilegii , et  de  plenitu- 
dine nostrae  regiae  potestaiis  omnem  et  quemcumque  defe- 
ctum  iuris  , facti  consuetudinis,  constitutionum,  capìtulorum 
Regni , ordinatioais  , ritus  et  omissionis  cuiuscumque  alte- 
rius solempnitatis  , in  praemitsis , seu  aliquo  praemissorum 
necessario  forte  exprimendae,  seu  qui  et  quae  exprimi  po- 
luissenl  in  futurum  in  donatione , cessione  et  gratin  prue- 
senti  et  omnibus  suprascriptis  : ita  quod  illam  et  eamdem 
efficaciam  praedicta  omnia  et  singula  habeant  et  habere  in- 
telligantur  , ac  si  defectus  ipse  non  contigisset  et  omissa 
solempnitas  non  fuisset , sed  expresse  , distincte  apposita,  et 
expressa  esset  : quem  defectum  volumus  et  decernimus  prò 
apposito , declorato  , suppleto  et  ejjicaciter  expresso  haberi 
in  amplissima  forma  , et  de  iure  snelius  valida , ita  quod 
verbo  praesentis  privilegii  semper  et  ubique  interpretentur 
ad  bonum  sensata,  in  ftvorem  et  commodum  ipsius  ili-  Bar- 
iholomei  eiusque  haeredum  et  successorum  praedictorum  et 
non  aliler  nec  alio  modo  ; Icgibus,  iuribus,  constitutionibus 
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Regni  , otdinationibus , cnpiiulis,  i itibas  et  alti»  quibutctm^ 
que  contrai  iis  Jìeri  prohibenltbus,  quorum  et  quarun  in  hac 
parte  vigorem  tollimus  auctoritate  dominica  , ex  certa  no- 
itra  icientia,  non  obttantibu»  quovit  modo,  decretum  no- 
ttrum  ad  praemistorum  omnium  firmiorem  effectum  interpo- 
nente*. Et  ut  praedicta  illum , quem  volumus  , tortiantur 
effectum  , Serenissimae  Ioannae  regine  Castellae , Legioni», 
Granatae  etc.  principi  Gerundae  , archiducitiae  jiuttriae , 
ducissae  Burgundiae  etc.  filiae  et  primogenitae  nostrae  ea.- 
ritsimae,  gubernairicique  generali,  ac  po»t  felice»  et  longe- 
rot  die»  nostro»  in  omnibus  terri»  et  regni»  nostri*  imme- 
diate haeredi  et  leeitimae  luccestori , intentum  apponente* 
nostrum,  sub  paternae  benedictionis  obtentu  damus,  ili.  huiu» 
Regni  magno  Camerario  et  eiui  Locumtenenti,  Praesidenti- 
bu»  et  Rationalibu»  Camerae  nostrae  Summariae,  Thesaura- 
rio  et  Conservatori  nostri  regii  Palrimonii,  eoeterisque  uni- 
versi» et  singulis  ojjìcialibus  et  subditis  nostri»  in  praesenti 
Regno  constitutis  et  constituendis , et  signanter  Tkesaum- 
rio  et  Commtssariis  dictae  Provinciae  Apruiii  et  Provinciae 
Terrae  Labori»  dicimus,  et  distriate praecipiendo  mandamus, 
quatenus  forma  praesentium  per  eos  et  unumquemque  ipso- 
rum  diligenter  actenta,  iltam  eidem  ili.  Bartholomeo  tuisque 
haeredibu»  et  successoribu*  praefati»  teneant  et  obserrent , 
tenerique  et  observari  faciant  inviolabiliter  per  quo»  decet, 
dictique  Camerae  nostrae  Summariae  et  Thesaurarii  seti  Com- 
missarii  dictarum  provinciarum  de  perceptione  dictorum  iu- 
rium  foculariorum  et  sali»  minime  se  intromittant,  sed  illae 
per  dictum  ili.  Bartholomeum  suosque  haeredes  et  successo- 
re» aut  Commissarium  seu  Commissario»  ab  ei»  deputando» 
recipi,  exigi  et  haberi  permittant  et  non  contrafaciant,  vel 
veniant , aut  aliquem  contrafacere  vel  venire  sinant  ratione 
aliqua  , sive  causa , prò  quanto  dieta  Serenissima  Regina  , 
princeps  et  fiUa  nostra  carissima  Nobis  morem  gerere,  cot- 
teri  vero  officiale»  et  subditi  nostri  praedicti  gratiam  no- 
stram  caram  habent  , iramque  et  indignationem  nostra»,  ac 
poenam  duciitorum  auri  quinque  millium  cupiunt  evitare. 
Adiicientet  etiam,  quod  dictus  ili.  Dui  suique  haeredes  et 
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^uccetsoret  praedicti  intra  onnum  unuut  a die  dalue  preten- 
tium  in  aniea  compuiandum  , teneontur  cum  toleriia  ftfocit- 
rare  , praesetu  nostrum  privilegium  in  quinternionibus  Ca- 
merae  nostrae  Sumariae  annotari  et  scribi  ut  rei  sic  gesiae 
dare  appareat.  In  cuius  rei  testimonium  praesentes  fieri 
iussimus  nostro  huius  Regni  magno  sigillo  in  pendenti  mu- 
nii ». 

« Datum  in  Castello  nostro  novo  civitatis  Nenpolis  die  '• 

octavo  mensis  marcii  anno  a Nativitate  millesimo  quingente- 
simo  septimo  , Regnorumque  nostrorum  videlicet  Siciliae  ul- 
tra Forum  anno  quairogesimo , jiragonum  et  aliorum  vige- 
simonono , Siciliae  autem  citra  Forum  et  Hierusalem  quin- 
to ». 

Siibscriptiones  ipsins  Regii  et  aliorum. 

Locus  iff  magni  sigiUi. 


fajj.  251,  lìn.  27.  — * Anche  altri  condottieri  di 

« fanti  eco e oon  onore  si  ricorda- 

« no il  Zitolo  da  Perugia  e il  Saccoc- 

« ciò  da  Spoleto  ». 

Di  Giorgio  Zaccagnini  (o) , soprannominato  il  Zitolo  , 
tasciò  un  elogio  1’  Albssi  f Elogia  civium  Perusinorum  eie. 
centuria  I ).  Dalle  Memorie  inedite  del  Bottohio  sappiamo  che 
il  Zitolo  nascesse  di  povera  famiglia  , ne’  primi  anni  di  sua 
vita  lanaiolo  di  professione.  Cresciuto  di  .anni  si  diede  all’arte 


(a)  Cosi  il  rELLiai  ('III,  J ; ma  /’ AtF.sn  citato  e 
il  CnisroLTi  lo  dicono  de’  Grecoiu: 
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Hella  guerra  , soklato  de’  Baglioai  c di  Paolo  Vitelli  col  qua- 
le fu  Della  guerra  pisana.  Guida  di  dugento  fanti  aiutò  Giam- 
paolo ncll’aquisto  di  Perugia  dopo  la  morte  di  Alessandro  VI. 
Golia  sua  fanteria  andò  al  sold-i  dei  Veneziani,  durante  la  le- 
ga di  Cambrai.  Pel  suo  coraggio  ebbe  il  grado  di  colonnello 
di  800  fanti  nella  difesa  di  Padova,  ove  si  narra  che  singola- 
re  ardire  c bravura  spiegasse.  « Aveva  fatto  legare  (soggiunse  il 
iHcdcsirao  BoTTomo  ) una  gatta  in  cinui  d’  un’  asta  , e postala 
in  alto  fuori  d’  un  bastione  principale  combattuto  dal  nemice, 
«on  alcuni  versi  attorno  che  dicevano  : 

« Su  sù  chi  vuol  la  gatta 

Venga  innanzi  con  buon  cuore  , 

Che  in  cima  del  bastione 
La  vedrà  presa  e legata  u. 

Mori  d*  un  colpo  di  alabarda  nell’  assedio  di  Verona  nel 
i.'ìio  — K P'u  uomo  di  grande  astuzia  (riferisce  il  Ciuspol- 
) , fosco  di  colore  , minaccevole  nel  sembiante  j ma  pieno 
di  gravità  j di  forze  robustissimo  ; et  benché  non  avesse  lette- 
re , discorreva  con  molta  grazia  et  eloquenza.  Nello  scrivere 
egli  proprio  voleva  dettare  le  lettere.  Et  quando  fu  ucciso  era  in 
prospera  età  , poiché  arrivava  all’  anno  quarantesimo , et  poco 
prima  aveva  preso  una  ricca  moglie  di  Orvieto  ».  L’  Alessi 
aggiunge  che  per  decreto  dei  senatori  di  Venezia  « eijuettrit 
ìU{  statua  in  divi  jintonii  tempio  Patavii  oollocatur  moero~ 
rit  tolatium  et  grati  animi  uionumentum. 

Di  Saccoccio  Cecilio  da  Spoleto  è memoria  ne’  due  libri 
inediti  di  Severo  Minervi  '( De  rebus  gestis  attjue  aniiquis 
monumentit  SpoletiiJ  con  queste  parole:  « tulio  deinde  in  se- 
dem  apostolica^  sublimato  fuit  Saccocci  Cecilii  Jacinut  , 
qui  Guleatium  a domu  interSscit  , et  omnes  Spoletii  no- 
b’ies  obtruncare  decrevn  : hi  tamen  frementis  populi  mol- 
titudinem  cum  Saccoccio  summotam  metuentis  in  arcem  se- 
ceiserunt.  Saceoccius  postea  Penetorun  eastris  cohortis  prae- 
fectus  creatus  fuit  , et  in  agro  cremonensi , ubi  ma- 
gna Iialorum  clades  fuit,  cum  multis  Spaletinit  cecidit,  to- 
tiusque  spoletinae  civitatis  lacrjmis  desideratus  fuit  , nuot 
io  pturibus  locis  spotelinos  miliies  ejcercuerat  , multisque 
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patriam  trophaeù  insi^niverut,  — In  un  altro  capitolo  (de 
novo  Spoletinorum  bello  contro  CamerietJ  sono  registrate  al- 
tre particolarità  del  Cecilio.  Questo  breve  capitolo  interessa  , 
non  che  a Spoleto  , alla  storia  generale  dell’Umbria.  « Eadem 
Alexandro  Borgia  pontijìce  sedente,  Spoletini  Moiaemsan- 
ctum,  tjuod  nullo  iure  a Camertium  dominis  occupatum  J'ae- 
ret,  repetentes  in  novuni  bellum  incidere;  dumque  opiid  idoppi- 
dum  exercitu  castra  posuissent  a loanne  Maria  barano  Ca- 
mertium tiranno,  quippe  qui  in  castra  sine  duce  ao  tumui- 
tu  quodam  sete  contulerant,  pulsi  fugatiqae  suut;  non  eniiii 
ignavi  sortibus  et  indt-cti  peritis  parere  voluerunt.  Pustea 
vero  dum  yalentiims  Caesar  Alexandri  PI  Jìlius  Cameri- 
num  , expttlsit  Paranis,  eoepit  , Spolettai  multa  Camertibus 
damna  et  eoruin  civitati  intulerunt-  Deinde  Saccoccium  ci- 
vem  spoletinum  , de  quo  superius  diximus , qui  denuo  Mon- 
temsanctum  cbsideral  cum  quatuor  miilibus  bominum  mise- 
runt  omnemque  ei  belli  potestatem  dederunt.  Saccuccius  vero 
castra  muniri , vigilins  disponi,  ordinem  servati,  testeras 
dori,  erploratores  mitti , montium  summitates  occupari,  sub- 
sidia  Coiioeari , tunehinas  in  muros  paruri,  tormenta  adda 
ti  I pltutci  «wutti  I ogsti  es  vxitiilt , ainiciilvs  tub/,di  , 
omnemque  ad  occupandum  casirum  rnodum  adltiberi  vir  ine- 
diae,  algoris  et  vigiline  patieniissimus  dies  et  noctes  slu- 
duit  effecitque  bis  artibus  , ut  oppidani  , cum  multwn  su- 
perveniret  auxilium,  Spoletinis  se  dedideruat.  Saccoccius 
deinde  magna  cum  Spoletinorum  manu  Hieronymum  Gal- 
liofTunv  extorrem  Aquilanum  in  patriam  redeuntem  comitatus 
est , sed  ea  diu  potivi  non  potutt , nam  res  Gallorum  qui- 
bus  Hicronymas  haertbat  parum  prospere  in  Degno  Neapolit 
gettae  sunt  •. 
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Conservasi  una  vita  di  GrjiHBATTiSTA  DAirri  , scritta  di» 
CssAse  Actsti  fElogia  civium  Perutinorum  elc.^ 

— a Admirari  l'am  libet  lo.  Baptùtam  Dantium  peru- 
tinae  civitatù  Dedotum,  qui  cum  maihemaiieù  ttudiis  pluri- 
mum  iiuudas$et , magno  ingeniì  itcumine  pratter  multa  no- 
viter  in  endem  yacultate  per  eum  indenta,  alarum  remi- 
gium  debita  carpari  tuo  proportione  aptavit,  ittoque  ad  be- 
ne volandum  optato,  cuitdem  plures  in  Trantimeno  lacu  pe- 
riculum  fecit  ; quod  cum,  optime  ad  suam.  roluntatem  retpon- 
disset  , de  eo  publiee  Perutiae  experiri  eorutituit,  ad  quam 
cum  magnut  siunmorum  virorum  caeiut  conrenitiet  ad'  tolem- 
nei  nuptiat  tororit  lo.  Paoli  Balionit  , quae  Bartolomeo 
Alviano  nuptui  tradebatur,  cumque  frequent  populut  ad  lu- 
dum  in  plateam  convenittet , ecce  libi  ex  improvito  ex  al-, 
tiori  urbit  parte  ingenti  tibilo  per  aera  volantem.  Dantium. 
pennit  variit  involutum  et  magno,  alarum,  remigio  tupra  pia- 
team  trnnteunie,  tanta  omnium  admiralione  et  nonnullorum 
etiain  terrore , lU  oionstrnin  nliqnod  magnnm  aut  quid  por- 
tentotwn  te  ridere  crediderint.  At  Jhrtuna  tanti  otuiu  in- 
dignata, Jerrum  quo  ala  sinistra  negahaiur  iniddia  perfre- 
git  , et  alterias  alae.  auxilio  corporit  molem  non  admodum 
satis.  sustinere  potuit,  quia  tupra  tanctae  Marine  tecta  ca- 
de ns  , crux  non  lev.iter  offendtrit,  tanto  omnium  dolore, 
quanta  omnium  filiti  tanti  conntut  admiratio  , quam  postea 
valetudine  coifirmatum  lo:  Paidut.  Bntionus  praexcellentem 
mathematicum  , magno  honore  et  stipendio  f'enetias  secum 
perduxit , ubi  digito  ab  omnibus  , ut  quondam  Demostenes, 
indicabatur  , proque  viro  admirabili  suspiciebatur , qui  in- 
genti acumine  homines  quoque  volare  posse  docuisset  ; ted 
nondum  quadragenarius  dira  fiebri  eorreptus  meritorum  pen- 
nit , quam  vivens  mentitis  ali.t  ad  aeterna  volavit  r.. 
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Lettera  di  Malatssta  Bagliori  al  pontefice  Adriaro  VI 
sopra  le  patte  di  t.  Fatucchio  presso  il  lago  di  Perugia,  es- 
tratta dall’  Archivio  di  casa  Barromti  in  Roma  e publicata 
dal  cav.  Fevmiglioli. 
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— « Beatissime  pater.  Post  pedum  oscula  beatorum  p 
qiium  awlistent  nuper  Sanctitatem  vestram  concessiunes  Sedis 
apostolicae  de  postis  Clutii  districlus  Perusii  JhcCus  revoca- 
re velie  dixisse  ubi  illam  habeo  , quae  post.  s.  Fotuchii  di~ 
citur  , et  quantum  ad  istam  meam  attinet  , tnalui  credere 
ex  ignoratinne  pntius  mei  iusti  tifali  quatti  alia  ex  re  id 
procedere.  Nnm  si  Sanctitns  iteslra  his  qui  prò  Sede  aposto- 
lica sanguineni  pro/uJere  sant  parati prnemium  dare  eottsue- 
vit  tenelur  multo  minus  illit  aditaere  qui  sanguinetn  iatn 
projuderat.  Etenim  ego  is  sum.  Pater  beatissimiu,  hutnilli- 
mus  S.  V.  subditus  et  servitor  Malatesta  Baleonus  nobili 
Cquod  nemo  neget)  genere  ortut,  qui  in  castris  Je.  re.  Julii 
secuudi  S.  r.  predecessnris  apud  Ravennam  prò  sede  aposto- 
lica cantra  scismatico»  militavi , et  circa  4<>  vulnera  omnia 
fere  lethalia  in  ea  pugna  aecepi  : quo  virtutis  et  pietaiis. 
merito  a fe.  re.  Leone  X,  qui  legntus  lulii  in  eo  prelio  pre— 
Juit , et  meorum  vulnerum  testis  fuit  , de  hoc  posta  prò 
annis  remunerntus  fiet  sub  certo  annuo  censu , quem  setu- 
per  Sedi  apostolicae  persolvi.  Nunc  Sanctitatem  vestram  sup- 
plex  oro  ut  talem  concessionem  tanta  mihi  ex  causa  factam 
praeservare  dignetur  praesertim  quum  diu  hanc  postam  a me 
valde  melioratam  , aedifciisque  decor atam  possederim.  Por' 
ro  ego  in  hanc  militian  cui  nunc  incumbo  ante  v.  Sancti- 

tatis  in  Italiam  adventum,  et  ex  illis pontif  casus 

Leonis  et  cum  eius  voluntate  me  contuli,  et  hic  et  ubicum- 
que  terrarum  fuero  nunquam  cantra  Sedem  apostolicam  ve- 
niam  ; sed  prò  ea  semper  et  prò  Sanctitate  vestra  propriam 

paratus poitere  vitam.  Itaque  de  Sede  predicta  be- 

nemeritus  et-  nunquam  malemeritus Sanctitam  ve- 

stram iterum  supplico , si  mudo  vera  exposui , me  desuper 
non  mnlestari  permittat  ut  hoc  novo  Sanctitatis  vestre  mu- 
nere  , et  olii  meo  exemplo  ad  serviendum  fdeliter  et  prom- 
pte  s.  Sedi  apostolice  invitentur.  Deus  omnipotens  Sanctita- 
tem vestram  prosperet , cuius  sanctissimis  pedibus  me  quam 
humilissime  comendo xiiij  iunii  i5a3.  a. 
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Pag.  IS  , lin.  9.  — « Traeva  nella  città  di  Castel- 
« lo  per  menare  sposa  allo  zio  una  Giulia  Vitel- 
« li  ecc.  ». 

— n Adì  33  settembre  ( i5i3  ),  fu  di  giovedì  la  matti- 
na , si  partirono  quelli  da  Perugia  che  dovevano  andare  a Ca- 
stello per  menare  a marito  madonna  Giulia  Vitelli,  moglie  del 
magnifico  messer  Gentile  Baglioni  j li  quali  furono  questi  tra 
gli  altri  : il  rev.  messer  Ercole  Baglioni , il  magniBco  Ma- 
latesta  Baglioni , messer  Girolamo  da  Montevibiano  , Gio- 
van  Tadeo  Baglioni  , messer  Ranaldo  da  Montc-Melino  , 
Pietro-Paolo  da  Corgne , Raniere  da  Corgne  , P’rancesco 
da  Corgne,  Ridolfo  da  Montesperello , Simone  de'  Grazia- 
ni  , Oddo  di  Galeotto  d'  Oddo  , Pietro  di  Ansideo  Tei,  e molti 
altri  eitadini  di  diverse  sorti,  in  tutto  sessanta  cavalli.  Li  qua- 
li nel  di  seguente,  che  fu  di  venerdì  adì  3Ò  del  detto  mese , 
la  menarono  a marito  alla  Rócca  del  conte  Angelo,  dove  era 
andato  il  magnifico  signor  Gentile  suo  sposo  con  assai  gente  e 
donne  ; ed  essendo  ivi  dimorati  piò  di  andarono  al  Lago  e poi 
a Spello.  Ultimamente  dopo  molto  tornarono  a Perugia  » — 
Tasso  Attxsi  , Memorie  di  Perugia, 


Pag.  23.  lin.  18.  — « A Malatesta  veniva  Tarbi- 
« trio  di  eleggere  a sua  voglia  i cinque  capita  •• 
« ni  del  contado  ». 

11  eh.  VsRMiCLioLi  diede  anch’  egli  questo  breve  di  Cle- 
mente VII  nella  illustrazione  del  suo  Malatestn;  ma  lo  trasse 
ila  una  copia  guasta  o da  originale  di  lettura  difKcilissima. 

— n Leo  Papa  X.  — Dilecte  fili  notter  salutem  et  a- 
pottolicam  benedictionem.  Ex! gii  cune  devotionù  tincerUas,. 
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^tum  ad  noi  et  romanam  EccUtiam  gerire  eomprobarii , ut 
le  ipttiaUbiu  favorìbut  et  gratiit  protequente*  illa  libi  fava^ 
rabiliter  concedamut  q,  tuit  comoditatibui  fare  contpicimus 
opportuna.  Bine  eit  quod  nos  volentet  te  favore  protequi 
gratioio,  mota  proprio  non  ad  tuam  vel  alterius  prò  te  no- 
bit  oblate  petitionii  inttantiam  , led  nostra  mera  liberalita- 
te  ex  certa  scìentia  et  animi  nostri  deliberatiene  , tibi  ut 
interveniente  et  approbante  Legato,  f'ieelegato,  Locumtenen- 
te  aut  Gubernatore  prò  nobis  et  sanetae  romanae  Eecletiae 
in  civitate  Perutiae  existenie,  t.  Petri,  Eburneae,  s,  Susan- 
noe,  s.  Angeli  et  Solis  dictae  civitatis  nostrae  Perusiae  ad 
officia  cnpìtaneorum  portarum  comunitatis  dictae  civitatis  se- 
mel et  ad  annum  unum  aut  bis  et  od  semestre  dumtoxat  post 
Jtnitum  tempus  praesentium  capilaneorum  ex  bussalo  ex- 
tractorum  incipiendum  et  ut  sequitur  finiendum  , personas 
idoneas  nominandi  eligendi  et  deputandi  cum  salario,  hono- 
ribus,  oneribut,  emolumentis  solitis  et  censuetis,  licentiam  et 
facuUatem  auctoritate  apostolica  tenore  praesentium  conce- 
dimus,  Decemenies  ex  nuno  irritum  et  inane  quidquid  su- 
per his  a quoque,  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter 
eoniingerit  attemptari,  et  nihilominus  Legato,  Vieelegato,  Lo- 
cumtenenti  aut  Gubernatori  praedietis  in  dieta  civitate  Pe- 
rusiae prò  tempore  existentibus  committimus  et  mandamus 
per  praesentes  quatenus  praefatos  Capitaneos  sic  ut  prae- 
mittitur  eis  assistentibus  et  approbantibus  per  te  electos  no- 
minatos  et  deputatos  per  te  vel  alium  seu  alias  ad  dieta  offi- 
cia Capitaneatuum  portarum  et  Comunitatis  eiusdem,  servata 
lamen  forma  in  similibus  servaci  solita  ad  eornm  liberum 
exercìtium  respective  et  honores,  onera  et  emolumento  prar- 
dieta  ac  corporalem,  realem  et  etiam  actualem  possessionem 
post  finitum  tempus  praesentium  Capitaneorum  praedictorum 
inducant  auctoritate  nostra  et  defeadant  inductos  a motis 
quibuslibet  detemptoribus  ab  eisdem  y ac  de  salario  et  emo- 
lumentis praedietis  congruis  temporibus  responderi  faciant 
atque  mondani  ut  moris  est.  Contradictores  per  censuram 
ecclesiasticam  appellatione  proposito  compescendo  , non  ob- 
stantibus  constitutionibus  et  ordinamenti!  apostolicis,  ac  qui- 
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bu!i>{s  aliit  eoneessionibus  et  eliam  per  not  vel  apostoliche 
SetUs  Legatos  Jorsan  factis  , quas  interim  siispendimiu , ac 
statuti  civitatis  Perusiae  predictis  et  iuramento  eonflrmn- 
tiene  apostolica  vel  alia  quavis  firmìlate  robnr.  et  per  nos 
et  praedecessoree  nostros  confirmatis  et  innovatis  privilegiis 
quoque  et  indulti*  comunitati  Perusiae  forsan  coneessis.  Qui-^ 
bus  inter  alia  caveri  dicitur,  fuod huiusmodi  ojjiciorum  con- 
cessione noanisi  sub  certo  modo  et  ^rma  fieri  possint  qui- 
bus  illis  alia*  in  suo  tfobore  permansuris  hac  vice  dumtaxat 
specialiter  et  espresse  derogamus  , eaeterisque  in  eontrarium 
facientibus  quibuscumque.  Datum  Tuscanellae  sub  anulo  Pi- 
scatoris  die  sei  octobris  MDXyij  pontijicatus  nostri  anno  F. 

Evahgelista 

Dietro  — » Dileeto  filio  Malatisiae  BALLMaio  omorum 
EccUsiue  ductrL 


r«;l.  29  ^ nota  (2\ 

I.cUera  dei  Priori  dcUi;  arti  di  Perugia  a Matate»ta  e<t 
Orario  Buglioni  nel  campo. 

« Magnifici  viri. 

« Avendo  novanaentc  ioteso  per  lettere  del  sacro  collegio< 
et  per  relazione  del  rev.  m.  Bernardino  de  Comitibus  de  via 
acciò  commissario  , cum  q^ianta  carità  li  superiori  se  sonno  re- 
soluti  recevere  et  abbracciare  V.  SL  mediante  la  disposizione 
( SIC  ) «le  le  arme  y pace  et  capitoli  da  farse  fra  quelli  et  il 
signor  Gentile  loro  zeo  e altri  complici  e scguaiti  , ne  avemo 
preso  assai  letizia  et  satisfactione  , reintegraudose  la  patria  de 
li  soi  membre  et  gentili  horoini  j e perchè  e\ortiamo  le  V.. 
M.  siano  conUmte  eum  quella  modestia  che  se  reeerca  et  che 
sonno  selliti  a la  volontà  acomodarse  parere  et  determinai- 
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zione  del  sacro  Collegio  e del  prefato  in.  Bernardino  e rer.- 
Vccelegato  nostro  e nons.  archiepiscopo  llraino  commissari,  ehe 
altro  non  se  desidera  se  non  la  prefata  unione , quiete  et  tran- 
quillità de  la  città  , conservazione  de  la  iustizia  et  presente 
ecclesiastico  stato.  Altramente  , deviando  le  V.  M.  da  questa 
opera  pia  et  optimo  proponimento  et  volontà  del  sacro  Colle- 
gio et  commissari  prefati , tutta  ipiesta  cetà  e populo  scria  sfor- 
lato  resentirsi  contra  qualunque  inobedienle  che  tentasse  per 
modo  alcuno  oflèndere  la  ciptà  et  ^rturbare  la  tranquillità 
sua  ; che  cusl  è stato  publicamentc  dai  consigli  nostri  delibe- 
rato. Si  che  per  fugire  l’odio  universale  de  la  patria  da  no- 
vo .iflectuosaroente  le  recercamo  et  etiam  pregamo  a essere  obe- 
dienli  et  mansueti  come  se  aspecta  e se  conviene  a li  bone  sub- 
diti de  la  s.  sede  apostolica.  Et  tene  valeat. 

« Dat.  Perusiae  die  vit^esitna  nona  decembrù  i5ai. 
(Dagli  Ànnali  Dteemviraìi , i5i8-ai  , foglio  a56  )• 


Pag,  40 , nota  (2), 


Lettera  della  signoria  di  Firenze  ai  Priori  delle  arti  di 
Perugia. 

— « Magnifici  domini  d.  f ratrei  et  amici  cariuimi.. 

« Noi  abbiamo  inteso  per  diverse  vie  che  costi  nella  cit- 
tà è stato  e sta  qualche  sospetto  et  ombra  nata  dall’  adunazio- 
ne  che  hanno  facta  el  zig.  Gentile  et  Sforza  Balglono  de  le  loro 
gente  soldati  nostri  verso  Panicale;  di  che  abbiamo  preso  dis- 
piacere non  picolo  , parendone  che  1’  amore  et  la  coniunctio- 
ne  di  quella  cita  et  questa  et  la  confederatione  novaraente  fa- 
cta . et , quod  caput  ett  , la  conducta  facta  del  Sig.  Orazio 
Balglone  per  torre  via  ogni  suspìctione , non  meritano  che  de 
noi  sia  potuto  nascere  simile  ombra  et  timore.  Però  ci  è par- 
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»o  eliaia  con  questa  nostra  lettera  fare  intendere  alle  Sig.  vo- 
stre che  se  tolgano  via  oninc  simile  suspicliune,  et  vivano  con 
li  animi  del  tutto  quieti , et  se  persuadino  quello  se  debbe  da 
buoni  et  fedeli  amici  , e che  mai  du  noi  et  nostre  gente  et 
soldati  sia  per  seguire  ad  quella  cita  un  minimo  disordine  o 
sinistro  , che  altrimenti  che  fosse  facta  nota  et  offesa  ad  la 
sincerità  et  amorevolezza  nostra  verso  quella  cita  , alla  quale 
sempre  siamo  sUiti  affeclionati  , quasi  che  a la  nostra.  Et  se  il 
sig.  Gentile  et  Sforza  Uaglione  se  sonno  messe  insieme  con  le 
loro  genti  verso  Panicale  è stato  per  ordine  nostro  et  per  fare 
altre  facilone  ad  nostro  proposito  , non  per  alterare  in  modo 
alcuno  la  cita  e cose  vostre  , de  l’ aifectione  de  la  quale  mai 
siamo  per  mancare  , come  è detto  , in  sodisfactione  de  le  Sig. 
vostre  j quae  bene  valeant. 

« £x  Palaiìo  fiorentino  die  xij  iunii  1 5aa. 

« Tanujuam  frairet  Octoviri  Pral.  Beipublicat  Fior.  eie. 

Dietio  — n Magnifìcis  domìnis  e d.  ■ Prioribus  artium 
eivitatis  PeausiE  amicis  et  firatribui  notlris  caristimit. 

(Dagli  Jnnali  decemvirali  •.  i53a-a6,  foglio  a4- ) 

Lettera  di  Giulio  Cardinal  dei  Medici  agli  stessi  priori 
delle  arti  di  Perugia. 

— « Magnifici  domini  amici  nostri  precipui. 

« Avendo  presentito  come  vostre  Magitificenzie  erano  in- 
trate  in  qualche  suspictione  delle  gente  de  questi  signori  P'io- 
rentini  olii  danni  de  cotesta  roagniGca  Republica  , et  sapendo 
loro  Signorie  non  solo  essere  bene  animati  verso  de  quella  in 
non  la  offendere  ma  in  defenderla  occorrendo  come  amica  e 
confederata  de  esse  , ne  avemo  sentito  non  mediocre  dispiace- 
re , et  quanto  prima  ne  è parso  farlo  intendere  et  per  lette- 
le de’  signori  Otto  et  nostre  , liberando  da  tale  suspictione 
et  avvisar  le  loro  Signorìe  et  noi  desiderare  tanto  la  trjnquil- 
lità  et  contentezza  delle  vostre  magnìfìccrize  quanto  la  nostra 
persona  propria  , et  per  la  conservazione  essere  per  fare  ogni 
opera  , come  è ditto  j et  bene  valeant  magnifieentie  vestre  , 
tfuibtis  noi  rfferimns . 

« P’(.oRERTiE  xiij  iunii  i5aa 

« Frvhciscos  vicrcancellarius 
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Fuori;  « Magnìficis  dominis  priombus  artium  cn-ilatit 
Pp.roiiae  amicù  iiuttrù  carìtsìmis. 

( Dagli  Annali  suddetti  ) 


Pag.  45  , noia  (1). 

— « Era  il  signor  Malatesta  andato  a Roma,  e ricevuto  da 
tutti  con  grandissimo  onore,  e diraoroTvi  più  di.  E a’di  ig  marzo 
(iSaa)  di  sabato  a sera  tornò  per  staffetta  a far  gente;  ed  il 
simile  faceva  il  Signor  Renzo  da  Ceri  ; e cominciò  dalla  città 
e per  tutto  d’  intorno  a far  gente,  come  anche  facevano  tutti 
gli  ordini,  quali  dicevano  publicamente  essere  del  re  di  Kran* 
eia,  per  andare  alla  impresa  di  Siena  e di  Fiorenza,  e faceva, 
no  tutti  la  croce  bianca  al  modo  di  Francia.  Adi  4 aprile  di 
mercoledì  si  cominciarono  ad  inviare  , ed  andarono  tutti  alla 
volta  di  Castel  della  Pieve  , dove  si  dice  essere  [radunate  più 
di  1 4,000  persone  pagate  per  pigliare  alcun  castello  di  Siena: 
si  condussero  alle  mura  della  detta  città,  credo  per  averci  qual> 
che  intelligenza;  dove  essendo  stati  più  giorni  senza  far  nulla, 
non  potendo  avere  vettovaglia  da  alcun  luogo  , perchè  dietro 
si  erano  lasciati  i luoghi  nemici  non  poteva  andare  al  campo. 
In  un  subito  si  levarono  dall’  impresa  tutti  morti  di  fame  , e 
volendo  tornare  furono  cacciati  tutti  dalli  villani  con  grandis* 
simo  vituperio  , e perderono  tutta  1’  artiglieria  (con  la  muni- 
zione. Si  afferma  essere  morta  molta  gente  di  fame  c molli 
ammazzati;  e nel  campo  erano  vissuti  molti  giorni  d’erba,  zec- 
che di  viti  c carne;  ed  il  campo  rotto  andò  in  fumo  con  grand’ 
infamia  delli  capì.  Sì  diceva  che  il  signor  Malatesta  si  dove- 
va trovare  aH’iniprcsa,  ma  si  ammalò  ^lla  sua  tornata  da  Roma. 
Alcuni  dicono  che  s’infìnga.  Li  Sancsi  fecero  portare  lanostia 
artiglieria  nella  loro  piazza  con  pacco  nostro  onore.  « — Tr- 
sco  Alfam  , Memorie  di  Perugia  ( mss.  ) 
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* « Aili  I 8 d’  aprile  , che  fo  cl  venerili  santo  , retornò  le 
gente  che  erano  gite  a la  impresa  de  Siena  , |c  dicevasi  che 
avevano  patito  grande  fame  : e miserse  in  rotta , c perderò  1’ 
artiglieria  de  Pcroscia  che  aveva  menata  el  signor  Renzo  de 
Cere  e ’l  signor  Camillo  Orsino  ».  — Nicoi.ò  di  Zuccome,  Ri- 
cordi di  cose  avvenute  in  Perugia  ( rass.  ) 


Pag.  58  , liti.  15.  — o Eran  fresche  ancora  le 
a traccie  dì  sangue  lasciate  dai  Borbone  al  ca- 
« stello  della  Pieve  ». 

« Il  marchese  di  Saluzzo,  che  era  capitano  di  certi  fran- 
cesi della  lega  , fece  la  via  del  Chiugi  , poi  andò  a castel 
della  Pieve  a di  7 maggio  (i5a7)  ; dove  attaccando  la  scara- 
muccia, perchè  non  gli  volevano  dare  le  vittovaglic  , fu 
morto  un  loro  capo.  Per  la  qual  cosa  entrarono  dentro  per 
forza  ed  ammazzarono  più  di  800  uomini,  e messere  a sacco 
tutto  castel  della  Pieve  con  grandissima  crudeltà  , c menaro- 
no molte  donne  prigioni  con  ruinare  tutto  quel  povero  pae- 
se ».  Alfahi  , Mem.  citate. 


Pag.  58  , lin.  25.  — » Uomini  preclari 

« il  carico  assunsero  di  formare  e ordinare  al> 
a Clini  capitoli  ecc.  ». 

1 quali  capitoli  furono  presentati  il  3 luglio  iSa;  , con- 
cepiti nel  modo  seguente  : 

Note  e documenti  Voi.  unico  45 
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n Magiii/ìcis  dominit  Prioril/us  Comunilati  et  ho- 

mitiibut  nngusie  civiuuit  Perutie  Jìoetoret  ColUgii  etc. 

« Vedendo  noi  per  le  male  qualilà  de  li  tempi  cunrenli 
la  magniCca  ciptà  predicta  avere  bisogno  de  ricordi  et  consigli, 
ni  è parso  debito  nostro  fare  alcuni  parlamenti  et  colloqui 
collegiali  sopra  le  provisione  da  farse  per  la  salute  de  la  ciptà 
et  populo  de  Peroscia , nell!  quali  dopo  molti  et  lunghe  di- 
scussione ce  siamo  resoluti  recordarc  et  consigliare  quanto  . . 
apparerà  notato. 

« Imprimis  perchè  molte  adversità  quale  advengano  a li 
homiiii  sonno  permesse  da  la  divina  iustitia  per  li  loro  dime- 
riti , aciò  1’  altissimo  Redentore  se  degne  concedere  la  sua  be- 
nigna gratta  , recordiaino  suademo  e cousegliarao  se  faccia  ogne 
diligentia  et  previsione  possibile  a reformarc  in  melius  el  vi- 
vere d’epsa  ciptà  et  suo  territorio,  et  in  specie  che  se  refrene 
el  dannabile  abuso  de  le  biastimie  de  Dio  c de  la  gloriosa 
V^cigcne  et  de  tutti  li  Santi  per  via  de  bannimcnti,  penali  et 
altri  modi  opportuni  , et  oltra  per  niun  modo  se  pretermetta 
fare  ogne  possibile  provisione  aciò  in  li  lochi  de  monache  o 
sorc,  quale  se  intendono  essere  non  poco  profanati,  et  se  abbia 
a tenere  et  se  tenga  bona  et  onesta  vita , et  che  se  faccia  su- 
bito intendere  per  parte  del  maginre  couscglio  ad  esse  mona- 
che o sore  che  debbiano  lassare  con  eflbcto  el  male  el  inone- 
sto vivere  , altramente  scranno  discacciate  con  loro  grandissi- 
mo danno  et  vituperio  ; et  poi  si  proceda  in  ciò  a le  altre 
provisione  opportune,  e cercando  etiam  el  i-evere udissimo  Car- 
dinale et  Episcopo  de  la  ciptà  non  manche  fare  bone  provisione 
da  la  sua  parte. 

« Item  sentendo  la  concordia  facta  in  tra  nostro  Signore 
et  li  rev.  Cardinali  , quale  aranno  insieme  con  sua  Beatitudine 
in  castello  sancto  Agnolo,  da  una  parte,  et  li  capitani  et 
cxercito  de  la  Maestà  cesarea  da  1’  altra  parte , ce  pare  sum- 
mamente  espediente  et  necessario  el  mandare  ambasciatori  al 
verisimilmcnte  deputato  Vice-papa;  quale  ambasciatore  se  abbia 
in  primis  a condolere  da  parte  de  la  Comunità  de  l’ adverii- 
tà  de  sancta  Chiesa  , et  appresso  debbia  suplicare  a la  prefata 
Sanctità  overo  Vice-papa  se  degne  recordare  et  bènignamente 
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coMÌgliare  ((uesla  fidelissima  Comunità  quali  modi  et  facti  ab- 
bia a tenere  con  dieta  Maestà  cesarea  capitane  et  exercito;  iu- 
slifìcando  preterea  dextramente  et  com  boni  modi  quanto  è sta- 
to facto  per  la  Comunità  nel  repigliare  del  Chiuselo  e altre 
cose  simile  , facendo  bene  intendere  quanto  epsa  Comunità  sia 
exansta  e in  quale  et  quanta  calamità  a questi  infurtunatissi- 
mi  tempi  se  trove  essere  , recordando  etiam  aptamente  commo 
in  breve  tempo  doi  volte  la  ciptà  è stata  spollaia  de  le  arti- 
gliarle, con  molta  difEcnltà  et  spese  aquistate  , per  averle  man- 
dale a li  servitii  de  sancta  Chiesa  , essendo  obediente  a li  co- 
mandamenti in  ciò  factoli  da  chi  teneva  questa  ciptà  et  el  lo- 
co de  la  Sede  apostolica.  Et  facto  tale  reverente  debito  non 
se  pretermetta  de  parlare  per  parte  de  questa  Comunità  con 
dicti  Capitani  , salutandoli  (?)  da  parte  d'  rp‘.a  Coraiinilà  et 
suo  territorio  commo  devotissimi  de  tutti  li  tempi  commo  an- 
co in  presenti  de  la  prefata  Maestà  cesarea  , paratissimi  etiam 
£ire  ogne  e qualunche  cosa  ad  quella  grata  , et  in  niuna  cosa 
mai  pensare  manco  operare  qual  fosse  in  displicentia  di  sua 
Serenità  , rammemorando  ad  conlìrmatione  de  ciò  li  privilegi! 
imperiali  et  altre  cose  ad  proposito,  nelle  quale  al  presente  cap.; 
et  facciasili  bene  intendere  che  mancando  el  dominio  tempo- 
rale a sancta  Chiesa  questa  ciptà  non  è mai  per  volere  nè  a- 
eeptare  altro  dominio  che  el  cesareo,  commo  el  più  onorevole, 
onesto  et  dcbilo  ; intendendo  epsa  ciptà  quale  sia  et  esser* 
debbia  el  dominio  imperiale  j et  de  tal  cosa  da  farse  et  obser- 
varse  ctim  effecto  parendo  a lo  ambasciatore  quanto  scrà  in 
facto  sia  opportuno  se  ne  potranno  offerire  ogni  possibile  cau- 
tela. 

a Item  recordiamo  et  consigliamo  se  debbia  mandare  uno 
anbasciatore  eon  doi  a suo  servitio  a cavallo  a la  prefata  Mae- 
stà cesarea,  quale  umilmente  salutata  li  exponga  pienamente  la 
antiquissima  devotione  e Bdelità  de  questa  ciptà  verso  li  Ce- 
sari conno  suri  per  li  tempi,  maxime  da  la  fidelissima  e glo- 
riosissima casa  de  sua  serenissima  Maestà,  commemorando  spe- 
tialmente  la  possibile  demostratione  faeta  per  questa  ciptà  ad 
la  serenissima  et  fidelissima  Maestà  de  Federigo  proavo  de  sua» 
benigna  Maestà;  et.  poi  li  debbia  diligentemente  exponere-  lai 
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optima  disposi  tione  e universale  divolione  e volontà  d’  epsa  ciplà 
nel  tenore  e modo  coramo  nel  prcdicto  capitolo.  Et  propterca 
soplicare  ad  sua  Maestà  se  degne  avere  per  recomandata  in 
tutte  le  occurrentie  questa  sua  devotissima  c Bdclissima  ciptà, 
et  spctialmcntc  commettere  et  comandare  per  tale  sia  rccogno- 
sciuta  tenuta  et  tractata  da  tutti  li  soi  ministri  sonno  fussino 
o venissino  da  la  parte  de  qua.  Abbia  prudentia  el  predicto 
.anbasciatore  a commemorare  el  tenore  de  li  privilegii  et  in- 
dulti imperiali  già  concesse  a questa  ciplà,  portandone  copia  ; 
et  non  pretermettere  c pienamente  referire  quello  che  dice 
Bar.  (tic)  in  quilla  parte,  molto  più  che  di  qua  estimato  e 
veneralo  in  alcuni  soi  tractali  , per  el  che  dimostra  elhcaci- 
mcnte  amore  e aflìctione  de  la  Maestà  cesarea  verso  questa 
siptà  , che  a lo  anbasciatore  quale  anderà  se  darà  più  chiara 
informa  tione. 

n Itcm  attento  che  la  conscrvatione  de  questa  ciptà  molto 
depcnde  da  la  unione  concordia  e pace  de  li  soi  ciptadini  ma- 
xime nobili  , siamo  de  parere  non  se  debbia  mancare  de  fare 
ogne  diligente  opera  se  facciano  le  pace  in  tra  li  ciptadini  in 
viccm  malevoli , et  maxime  intra  ili.  sìg.  Gentile  Baglioni  et 
el  conte  Berardino  d’  Antignolla  , et  insieme  intra  ili.  signori 
figlioli  de  Grilfone  Baglione  et  el  nobile  homo  Io:  Orso,  de  li 
nobile  da  Montespcrello  e soi  j operando  in  ciò  , parendo  el 
proposito,  el  magiure  conseglio,  quale  abbia  a dimandare  a li 
offese  com  ogne  ellicacia  possibile  per  lo  amore  de  Dio  et 
d’  epso  Conseglio  et  bene  publico  siano  contente  condcsccndere 
c fare  diete  sancle  pace,  subiungòudo  che  tutti  quelli  del  Con- 
seglio comroo  etiam  li  altri  gli  ne  resteranno  obligatissimi,  recor- 
daudo  che  quello  Augusto  Ccsaro  , quale  ebbe  quasi  tutto  el 
mondo  in  suo  dominio,  de  tutte  le  cose  era  memorissimo,  ex- 
cepto  de  le  iniuric  a se  facte  , de  le  quale  commo  nobile  c 
magnanimo  subbilo  se  smcnticava  in  tutto. 

« Itcm  in  la  instanti  suspitionc  de  guerra  e per  potere 
meglio  provedere  a li  casi  quali  porriano  facilmente  occorrere 
et  angustiare,  fare  provisione  de  quantità  de  denari  non  pic- 
cola. Et  per  questo  siamo  in  fermo  parere  , et  cosi  recordia- 
ino  et  consigliamo  che  oltra  li  donare  da  scuotersc  de  le  en- 
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(rate  de  la  Comunità  et  de  tutte  le  cose  teneva  la  Comunità 
et  anco  persone  particulare,  se  cerche  per  altri  modi  trovare 
bona  somma  ; et  ciò  deve  fare  prima  de  una  imprestantia  da 
iroponcrte  regolandola  quanto  a li  bene  acatrastati  secondo  li 
entrasti  commo  se  intende  essere  ordinato  ; et  olirà  de  qursto, 
perchè  de  li  soli  beni  acatrastati  non  se  poi  cavare  summa  suf- 
6ciente  a tale  bisogno,  et  anche  perchè  non  meno  de  li  bene 
acatrastati  sonno  in  pericolo  de  li  mali  portamente  usano  fare 
li  soldati  le  case  et  li  edifiùi  de  la  ciptà  e cosi  mobile  e a- 
nimalì,  molto  più  recordiamo  e consigliamo  se  debbiano  depu- 
tare horoini  sufficienti  et  idonei  per  ciascuna  porta  quali  ab- 
biano ad  extimare  tutti  et  singoli  case  butighe  et  edificii  pri- 
vati in  la  ciptà  quali  troveranno  de  valute  de  più  de  cen- 
to fiorini  per  ciascuno  patrone.  Et  questo  aciò  le  povere 
persone  , quale  non  hanno  edifizii  de  più  de  cento  fiorini,  non 
abbiano  a contribuire  a tale  prestantia  da  imponerse  a li  beni 
non  acatrastati.  Et  che  se  deU>ia  stare  a la  extimationc  sensa 
negiuno  respeclo  de  alcune,  et  solo  attemlano  ad  extimare  iu- 
stamente,  et  ncn  gravano  le  conscientie  suoi. 

« item  che  tutti  et  singoli  bene  mobile  tanto  de  le  case 
quanto  de  li  fondici  et  botighe  de  qualuuche  sorte  sieno,  ex- 
cepto  argento  oro  gioie  et  moneta  perchè  più  facilmente  si 
possano  occultare  vcl  aliter  salvare  da  li  soldati  , non  exee- 
ptoando  alcuna  altra  cosa  existente  in  la  ciptà,  nè  anco  exce- 
ptuando  ma  expressamente  comprendendo  ogni  sorte  de  materiali, 
bestiame  , quali  epsi  ceptadini  o forastieri  areranno  nel  ter- 
ritorio perusino  , se  debbiano  extimare  , non  già  da  dicti  ho- 
minì  da  eligerse  nè  da  altri,  ma  solo  per  iuraroento  ciascuno 
non  si  gravano  la  cognoscentia  extimando  meno  del  insto  in 
notabili  quantità,  quale  extime  se  abbiano  a notare  per  uno 
nettario  da  constituirsi  insieme  con  li  exlimatore  de  ciascuna 
portee.  Et  facta  dieta  extimatione  tanto  de  ediOcii  e|uantu  del 
mobile,  commo  di  sopra,  se  debbiano  deputare  hoinine  d’auto- 
rità et  da  essere  reveriti  e temuti,  li  quali  abbiano  pieno  ar- 
bitrio et  facultà  concessali  dal  maiure  Conseglio  de  imponcre 
tanto  per  centinario  de  diete  valute  quanto  ad  esse  parrà  essere 
bisogno  , dechiarando  che  1 mobile  de  le  case  de  li  povere 
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cxcmpti  , corarao  ili  sopra  , non  se  abbia  a notare  , ma  sia 
exeropte  ; et  che  per  più  facilità  nel  calcolare  non  se  compu- 
tino li  prclii  e valoi  ii  da  e a cxxt>,  da  cxxv  a cl,  da  et  a clxxv,  da 
cLcxv  a cc  , et  cosi  più  oltra  in  li  altri  centenaria  , ma  solo 
se  computino  diete  extiraationc  secondo  dicti  gradij  dechiaran- 
do  eliam  che  li  forestiere  che  non  hanno  case  mature  valore 
de  e fiorini  , che  iudistiutamenle  siano  obligate  per  el  mobile 
et  mcrcantie  e animali  avessero,  per  essere  tale  provisioue  per 
salvatione  di  quelle  commo  de  li  altri  abitatori  in  la  ciptà. 

Il  Item  che  facta  la  dieta  imposta  se  proceda  a la  exa- 
clionc  scusa  nesuno  rcspeclo  egualmente  centra  ognuno  tanto 
magi  uro  commo  minore,  cxcepto  li  povere,  commo  ò dicto,  fa- 
ci-nilo  cflectuali  eiccutione  reale  e personale  , operando  quanto 
sia  bisogno  cl  Capitano  con  la  guardia  , adiungcndo  quando  bi- 
sogna li  giovani  de  la  ciptà  , et  che  se  exequisca  non  procasti- 
nando  più  commo  è stato  facto  per  lo  passato  , et  che  subito 
se  faccia  executione  de  la  imposta  sopra  li  bene  acatrastali  , 
quale  intende  essere  calcolate  , ma  non  ascendere  a la  summa 
quale  bisogna  congregare  , commo  è dicto  de  sopra. 

» Item  che  lutti  li  denari  da  cavarse  de  diete  imposte  se 
debbiano  depuncre  apresso  de  uno  o più  homini  sufficienti,  et 
Bon  se  possono  levare  in  tutto  nè  per  alcuna  parte  scusa  ex- 
presso consenso  e delibcratione  del  maiure  conseglio,  nna  stir- 
no  in  serbanza  per  li  grandi  bisogni  de  la  ciptà  quali  tempi 
currcranno  facilmente  porriano  avenire. 

« Item  che  le  spese  curente  a la  giornata  per  munire 
la  città  et  pagare  fante  et  simil  cose  facciano  de  le  altre  in- 
tratc  cl  maxime  de  quelle  de  le  Comunantie  da  farse  pagare 
sensa  altra  dilatione  , non  ammettendo  scusa  de  ristori  o im- 
presti , perchè  si  se  àuuo  a fare  boni  o no  recerca  longa  di- 
scussione , excepto  quando  se  liquidasse  incontinenti  per  scri- 
ptore  ( sic  J autentice. 

n Item  che  se  ditermiui  incontinente  si  diete  Comunan- 
tie o alcuna  d’  esse  se  ànno  a lasciare  quelle  che  le . . . . o 
se  ànno  a bandire  e vendere  de  novo  , et  lassandose  a li  di- 
ete se  faccia  die  con  effecto  respondano  a la  Comunità  et  fac- 
ciauo  le  ìmpreste  secondo  che  averanno  promisso  fare  in  la 
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loro  conducta  da  rctrarsc  poi  commo  in  ipsa  conducta  se  con- 
tiene. 

« Item  aciò  in  la  ciplà  abbiano  a essere  piò  dinaro  sia 
possibile  per  potersene  valere  in  le  occurrentic  necessarie 
recordiamo  e consigliamo  che  se  faccia  uno  zcchiere  legale  c 
che  farà  migliore  partito  a la  Comunità  j et  subbilo  facto  se 
faccia  moneta  de  li  argenti  del  palazo  lassatone  piccola  quan- 
tità per  la  tavola  de  li  m.  s.  Priori:  e tale  moneta  se  depon- 
ghe  commo  è dicto  de  li  dinari  de  le  imposte. 

« Item  che  similmente  se  fàccia  moneta  de  P argento  e 
oro  sonno  in  li  monti  de  la  Pietà  , quali  li  tengano  occupati 
in  preiudicio  de  li  povere  homini  , et  de  la  moneta  se  ne 
faccia  se  piglia  el  debito  per  li  monti  , et  el  restante  se  con- 
servi per  li  patrone. 

n Item  che  se  faccia  per  li  XX  homini  clecti  sopra  la 
guerra  cum  effecto  e presto  la  possibile  provisioue  ad  fabrica- 
rc  et  trovare  artigliarle  et  fernimenti  necessari!,  commo  polve- 
re piombo  etc  ; et  in  ciò  non  si  manchi  pagare  quanto  por 
ppse  homini  XX  de  dicti  di  se  ordinerà  et  domanderà  j reeor- 
dando  etiam  che  si  faccia  diligente  ricerca  per  artiglierie  de 
quìlli  castelli  quali  non  sonno  per  fare  resistentia  quando  ve- 
nisse grosso  exercito,  et  quelli  de  tali  castelli  se  conducano  a 
la  ciptà  tenendone  ben  conto  ; recordando  prctcrea  che  se  fac- 
cia c presto  che  li  archibugie  e scoppietti  già  comandati  e 
facti  stieno  in  campo  continuo  ad  ordene  et  forniti  di  polve- 
re et  pallocti  per  quelli  a li  quali  sonno  stati  comandati  et 
a loro  spese  , non  aspcctando  che  quando  venisse  el  bisogno 
operarli  se  li  abbia  a dare  polvere  e piombo  de  la  munitione 
publica,  commo  molti  pensano  et  dicano.  Et  che  tutti  qiiilli 
non  hanno  facto  dicti  archibugio  e scoppietti  comandati  sieno 
stretti  per  ogne  bono  modo  e via  a farli  et  averli  ad  ordine 
finiti  e in  breve  da  coustìtuirse  per  diete  XX  homine  j et  che 
esse  facciano  fare  uno  inventario  per  porta  e in  epsi  li  no- 
mi de  quiglic  li  tengano  notandoli  per  numero  abicale , et 
dicto  numero  se  stampe  anche  in  epsc  archibugie  e scoppietti 
a ciò  non  se  posssa  fraudare  prcstaudosili  1’  uno  a I’  altra 
quando  se  ne  farà  resegna. 
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« liem  percb^,  si  coromo  tuttfi  le  cose  cosi  et  molto  più 
r arti  militare  ebbono  ordine  mirabilmente  vale , commo  nc 
le  istorie  in  molti  casi  in  li  quali  li  poche  bene  ordinati  han- 
no superato  li  molti  tracti  in  disordine , aciò  quando  biso- 
gnasse che  la  cipiù  se  armasse  vi  sia  bono  ordine  , siamo  de 
parere  che  se  debbiano  fare  xx  bandiere  com  li  griflbne  , ciò 
è 4 per  ciascuna  porta  , et  deterroinari  li  lochi  certi  dove  se 
abbiano  a tenere  quando  occurresse  che  sonasse  la  campana  del 
Comune  a 1’  arme  , partendo  le  contrade  de  la  ciptò  in  mu- 
do che  tutta  sia  bene  distribuita  e ordinata , et  ogni  homo 
sappia  quale  sia  la  bandiera  sotto  la  quale  abbia  da  essere 
governato  ; quale  bandiere  se  abbiano  ad  asegnare  per  li  m.  a. 
Priori  a li  homini  de  la  contrada  , cioè  ciascuna  ad  uno  di 
quella  contrada  dove  li  sari  assignato  d loco  commo  in  al- 
cune altre  ciptò  bene  se  observa.  a 

(Dagli  Annuii  Dece/n.  1 4 37-^9 ^ foglio  35-36  ). 


Pag.  75,  lin.  11.  — « Concesse  a’Magistrati  i tt 
« nimenti  del  Chiugi  perugino  ecc.  ». 

Il  seguente  breve  di  concessione  è ne'  Regittri  di  b- 
e brevi  spettanti  al  comune  di  Perugia  ( v , 1 a6  ) , sego 
da  particolari  convenzioni  che  per  brevità  tralascio. 

— « Clemzbs  papa  vii.  — Venerab.  fratte , salai 
et  apmtolicam  beneJictionem.  Cum  nuper  dilecti  filii  Pr 
rea  artinm  et  populut  civitatis  nottrae  Perusiat  supplica, 
rint  tiobis  ut  recuperationem  tenitorii  nostri  Clutii  perus 
superiovibus  mensibus  ex  necessariis  causis,  ut  asserebant, 
ctoni,  nostra  auctoritate  apostolica  confrmare  Jiclumqne  C 
Slum  pio  expensis  necessariis  et  subventinne  dicti  populi 
tnunitìone  ipsius  civitatis  eisdem  concedere  et  ti  adere 
$naremur  in  perpetuum;  Nos  ob  dictas  civitatis  Jldem  ets 
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ceram  devotionem  ei  ex  caiisis  diversh  animum  nostrum  in- 
ducenlibus  moti  eorumdem  siipplicibus  inclinati , certa  capi- 
tala super  concessione  Clusii  huiu'mndi  cum  cerlis  piictis 
et  condiclionibus  manu  nostra  signata  , praesentiLus  intro- 
clusa  et  in  Camera  apostolica  registrata,  ad  fralerniiatem 
tuam  mittimus  cum  raiiuni  consetuaneum  sit  , ut  sicut  nos 
et  sedes  apostolica  fuimus  in  dandis  et  concedendis  capitu- 
lis  praejatis  liberales;  ita  praedicia  civitas  nostra  sit  prompta 
in  obseTvanda  capitala  predicta  tis  concessa  / Volumusque 
ut  focato  diUctoJilio  Thesaurario  nostro  dictae  civitatis  seu 
prò  Camera  agente  a dictis  PrioriLus,  pnpulo  et  Comunilate 
nastra  perusina  ejjtcacem  obligalionem  et  insuper  legem  in 
forma  iaramenti  de  observando  ea  quae  in  diclis  convenctio- 
nibus  ac  capitulis  exigas  et  ab  eis  recipias  , ac  obligatio- 
nem  et  iuramentum  huiusmodi  sollemniler  et  ejficaciter  in 
libris  Camerae  apostolicae  perusinae  st  alibi  ubi  cibi  visum 
fuerit  expedite  annotari  fucias  , ne  de  ipsorum  implemento 
et  observantia  in  futurum  valeat  dubitari  f ac  instru- 
mentum publicum  obligationis  per  ipsam  Comunitatem 
desuper  factae  et  iurumenti  praestit  per  proprium  nuncium 
quanto  ocius  destinare  procures  ; ad  hoc  ut  in  Camera  apo- 
stolica registraci  possit.  In  contrarium  facienl.  non  obstan- 
tibue  quibuscumque.  Dutum  in  civilate  nostra  Ut  bevetana 
sub  annulo  piscatoris  die  Hi  februarii  MDxxviij  pontificatus 
nostri  anno  quinto. 

« Blosius 

( Fuori  ) « Generabili  fratri  Vincentia  Archiepiscopo 
Rossano  Perusiae  et  Umbriae  vicelegato  etc.  » 
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Pag.  73,  Un.  17*  — « Concesse  a Malatesta  le  cac 
« eie  del  Chiugt  sul  Lago  ecc.  » 


— « Clemcrs  papa  tu.  — • Dilecti  filii  taluitm  et  af>o- 
ttolìcam  benedìclienem.  Cum  alma  Urbi  nostra  ultra  aliai 
calamitaiem  ob  escereitum  ceiereiim  , ijui  in  illa  et  circum 
eam  at  in  aliit  provinciit  illi  proximii  tot  mtntibus  moram 
traxil  , ut  omnia  fere  armento  interfecit  ,carnium  mirum  in 
modum  inopia  iaborat  , eandemque  penuria  Umbria  a qua 
carnei  Romam  yebelantur  , et  magna  pars  Man  hiae  jiuco- 
nitanae  ob  etercilum  ligae  , qui  limtlia  dnmna  J'ecit  , ve- 
xuia  ut  , cogiiavimui  aliqua  remedia  adhibere  ut  animantia 
tilvenria  in  aliquibus  locit  nostri  et  lanelae  romanae  Ee- 
eleiiae  itatu»  commodioribusque  conserventur , educentur  et 
muUiplicentur , quae  ad  iptam  urbem  prò  Curine  nostree 
uiu  tranimitti  poitea  poisint  f Cogitante!  itaque  inter  alia 
loca  territorium  nostrum  Cluiii  perusini  amplum  et  domibui 
latii  nudaium  ad  id  aptum  et  idoneum  esse  , omnibus  et  lùt^ 
gulii  cuiicumque  eonditionii  exiitentibui  lub  excomunicatio- 
ne  et  xx  ducatorum  auri  de  camera  , quorum  quartam  par- 
tem  accusanti,  aliam  quartam  executionem  f adenti  , duai 
veto  quarta!  partes  prò  animalibui  v'vis  emendis  et  iUie  lo- 
candii  apud  Theiaurarium  nostrum  in  dieta  civiiate  dipo- 
nendas  in  eventum  controfacientium  prò  qualibet  vice  incur- 
rentium  applicamui  poena  inhibemus  per  preientes  ne  possint 
hac  abique  vestra  live  alteriut  veitrum  licentia,  quibui  hauc 
curam  concedimus,  in  dieta  Clusio  venari  rive  aiicupari  tu- 
deant  live  preiumant  : quo  circa  venerabili  fralri  Vincenuo 
archiepiscopo  Rossano  Perusii  vicelegato  et  prò  teoipcre  exi- 
stente  committimus  et  mandamus  ut  preientes  nostra!  obser- 
vnri  faciant  , vobisque  vel  alteri  vestrum  quotiens  opus  fue- 
rit  in  premissis  faveant  et  aiiiitant,  Contradietcres  inebe- 
dientes  et  tranigredientes  praedictai  poenas  applicatione  post- 
posila  compescend't\  et  iltas  execulioni  demandari  faciendo, 
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contrariit  non  ohuant.  ifuibuscumque.  Datum  in  cù-itate  no* 
Ètra  Urbevetana  sub  annulo  piscatoris  die  xxvij  ianuarii 
MDxxviij  pontifìcalui  nottri  anno  quinto, 

« Etaboelista 

( Fuori  ) • Dilectit  fiìii*  Malateste  et  Oratio  de  Bal- 
lionibus. 


Pag.  74,  lin.  2.  — ■ Dedicavaglisi  con  onorevole 
• indirizzo  il  volume  quarto  de’  patri  statu- 
« ti  eie.  » 


— R Illustri  Mimo  ac  invictissimo  principi  Malatestag 
Baliuko  Ycnctae  militiac  duci  strenuiss.  Hieronimus  Chartula- 
rius  faelicitatem. 

« Diu  cogitanti  mihi,  invictitiiir.e  Princept  Malatesta, 
cuinam  inclitae  civitatit  Perutiae  cotiitutionum  elegani  quar- 
tum  volumen  dedicati  pouet,  Praecaeterii  tua  mihi  e vesti- 
gio dignitas  in  mentem  mbit  : cui  labores  isti  non  tniuria 
dicari  queant  ac  elargiri.  Etenim  non  ab  re  videtur  fore  iura 
Ugesve  privas  clarissimae  urbis  Perusioe  illustrissimo  Princi- 
pi perusino  dicari.  Ut  enim  ab  ineunte  etate  Perusia  urbs 
clartssima  adversus  urbes  finitimat  militai»  summas  semper 
victorias  tropheaque  illustria  reportavit tic  tu  quoque  a 
teneris  annis  injantulus  adhuc  apud  Venetos  merens  hostem 
f et  ire  ; ingenlet  victorias  consequi  doctus  , arma  semper  vi- 
ctricia  Venetis  retuUsli.  Vtque  Perusia  urbesqtie  plurimat 
tuam  in  iurisditionem  redegit;  iUisque  subaetn  iura  leges- 
que  imposuit  et  tributa  pendere  et  stipendia  facere  coegit. 
Ita  tu  quoque  Cremonam  urbem  alio  qui  munitissimam  Lodum 
et  alias  plurima!  civitatet  oppidaque  infinita  tuo  tantum  mor- 
te tui  iptius  opera  industria  ac  providentia  mirum  in  modum 
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expitgnast i.  Exjmgnataique  venelam  l'urisdiiionem  subire,  le- 
ges  ubsei  vnre , vecii^nl  rtddere  ac  tribnla  (radere  computi- 
sti. Uiide  tot  undigue  a le  vicloriis  consecutis  toties  hostibus 
superatis  eviclis  urbibus.  Eo  perventum  est  ut  Senatut  vt- 
neius  illuslrissimtis  sponte  suum  te  imperatorem  crearit,  ele- 
gerit  ac  deputaverii;  ut  proteque  nullum  meliorem  propter 
Malatestam  lìalionum  suis  copiis  suisque  peditibus  praefìcere 
indicnvit.  Spei  ans  teque  uti  prius  venetum  imperium  tuis  vi- 
ctoriis  ac  triumphis  magis  ampltim  magisque  clarum  reddidi- 
sti.  Ita  in  posterum  Dis  bene  iuvantiius  multo  clarius  red- 
diturum.  Iure  ergo  optimo  celeberrime  urbis  Perusiae  prae- 
clarissima  decreta  libi praeclarissimo  Principe  dedicamusi  quo 
extmii  civitatis  ordines  ac  per  se  pulcherrimae  sanctiones 
illust!  iores  tuo  splendore  ejfflciantur ; maxima  namque  noslris 
privatis  legibus  ornamentorum  fìet  accessio , si  sub  tuo  no- 
mine prodiderint  excussae  , cum  sis  unicus  patriae  condor, 
unicus  splendor  , unica  gloria,  ezimium  ornnmentum.  Quis 
enim  atius  Perusiam  ab  hostibus  toties  defendil  ? quis  moe- 
nia  Perusiae  reparavit,  munivit , extruxil  ? A quo  tot  bel- 
lica instrumenta  Perusiae  fabricaia  ? Cuiiis  opera  iustitia  le- 
ges  pristinum  in  statum  redactae  ? Quo  auctote  Clusium 
fertilissimiim  agrum  civium  ignavia  amissum  Clemens  septi- 
mus  ponti/ex  maximus  tuo  cupiens  desiderio  inservire  peru- 
sinae  poteHati  reddidit?  Quamobrem,  invictiss.  Princeps,  vo- 
lumen  hoc  sub  tuo  nomine  excussum  libi  dicatum  hjrlari  et 
solita  benignitali  excipies;  ncque  hoc  Hieronimi  lui  libi  de- 
ditissimi munusculum  pilifacies:  Nec  enim  hoc  prò  munere 
elargimur  ; sed  ut  meae  erga  te  perpetuae  tervitutis  subeat 
recordatio , si  quando  volumen  hoc  in  manus  illustrissimas 
sutceperis.  Bene  vale,  Princeps  serenissime  ». 
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Pag.  75 , lin.  19  e seg.  — « Orazio  Baglionì  ». 


Filippo  Alberti  negli  inediti  Elogi  (f  il/ustri  perugini 
compendiò  i fatti  di  arme  di  Orazio  Baglioni  nel  seguente 
elogio  : 

— u Mentre  Franceaim-Maria  duca  di  Urbino,  dopo  aver 
ricuperato  lo  stato  suo,  moTette  le  armi  sdegnose  contro  Leo- 
ne X ne’  conGni  ecclesiastici  , rivoltando  tutte  le  forze  della 
guerra  nel  territorio  perugino  , Orazio  Baglioni,  che  era  poco 
avanti  tornato  dalla  impresa  di  Siena,  atteso  a difendere  Spel- 
lo , la  Bastia  c gli  altri  luoghi  della  sua  giurisdizione  con 
tanta  bravura  ed  esperienza  militare,  che  la  virtù,  la  quale  ha 
questa  natura  che  quando  genera  maraviglia  si  fa  anco  amare 
dagli  inimici  , lo  pose  in  altissimo  grado  di  grazia  presso  il 
detto  Franccsco-Maria.  E di  ciò  si  vide  effetto  singolare  , 
quando  essendo  morto  Leone  vi  volle  quel  Duca  ritrovarsi 
in  persona  a rimetterlo  insieme  con  Malatesta  suo  fratello 
nella  patria  . dove  fu  immantinente  scacciato  Gentile  tutto  fa- 
vorito da  Leone.  Venendo  poi  creato  ponteGcc  Adriano  VI  , 
mentre  era  assente  Orazio  , andò  a trovarlo  Gno  in  Spagna,  e 
tornando  seco  in  Italia  , dopo  1’  ottavo  mese  della  sua  crea- 
zione, in  chiamato  in  Roma  a purgare  alcune  imputazioni  da- 
teli , dalle  quali  sendosi  liberato  più  tosto  con  la  forza  del- 
l’eloquenza che  con  la  candidezza  della  coscienza,  se  ne  tornò 
a Perugia.  Ma  succedendo  poi  tra  non  molto  spazio  la  morte 
di  Adriano,  tornò  di  nuovo  a Roma  nella  creazione  di  Clemrn- 
tc  VII,  dal  quale  fu  da  principio  accolto  assai  benignamente; 
ma  gli  avversari  suoi  , senza  perder  punto  di  tempo  , distil- 
larono tant’  odio  negli  occhi  di  quel  ponteGcc  , che  lo  ferono 
mettere  prigione  in  eastel  s.  Angelo  ; dove  avrebbe  fatto  del 
certo  il  medesimo  Giie  di  suo  padre,  se  1’  occasione  non  aves- 
se insegnato  a Clemente  che  in  quelle  turbolenze  dovea  mu- 
tar pensiero  per  tenere  in  fede  e in  oflicio  i suoi  vicini  sen- 
za provocarsi  , con  la  morte  di  Orazio  , Malatesta  suo  fratel- 
iVote  e Documenti  f'ol.  unico  44 
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10  , sapendo  di  quanto  danno  e privamento  poteva  essergli  in 
ogni  caso  ne’  progressi  della  guerra  il  sèguito  grande  che  a- 
veva  in  Perugia.  Onde  liberatolo  dopo  la  prigionia  di  due  an- 
ni , per  amicarselo  maggiormente  lo  mandò  con  una  carica 
di  fanteria  conlro  qiic’presidì  spagnuoli  che  ritenevano  il  Regno 
di  Napoli  in  fede  di  Carlo  V.  Dicesi  che  essendo  egli  scorso 
innanzi  con  sp.ivenlo  di  tutte  quelle  riviere  , andò  un  giorno 
«orrendo  (in  sotto  le  porte  di  Napoli  , e cacciato  in  esse  un 
pugnale  ve  lo  lasciò  per  testimonio  del  valor  suo  , non  senza 
maraviglia  di  chi  lo  vide.  Quando  richiamato  a Roma,  mentre 

11  Tedeschi  e gli  Spagnoli,  uccidendo,  rubbando  e minando 
ogni  cosa  , non  penlunavauo  nè  a luoghi  sacri  nè  a veruna 
sorte  di  età  , nè  alt’  onore  delle  sacre  vergini  , nè  alle  reli- 
quie istesse  , si  ritirò  in  Castel  s.  Angelo  insieme  col  Papa  , 
il  quale  si  dolse  sero  più  volte  di  avere  sotto  la  infida  sicu- 
rezza della  pace  casso  tutte  le  genti  di  compagnie  de’  fanti 
c cavalli  che  aveva  riserbate  per  sua  custodia  oltre  l’ or- 
dinària guardia  de’  Svizzeri.  Fatta  poi  la  pace  tra  1’  Impera- 
tore c il  Pontefice  , Orazio  dopo  tre  anni  ritornò  a Perugia, 
dove  avendo  quietato  i primi  moti  di  alcuni  sediziosi  che  vi 
trovò,  fu  di  nuovo  da  Clemente  fatto  capitano  dei  fanti  di 
quei  soldati  veterani  che  sotto  la  condotta  del  signor  Giovan- 
ni de’  Medici  si  erano  aquistalo  credito  di  valore  di  guerra. 
Era  in  questo  tempo  tutta  Italia  in  arme  per  essersi  il  Papa 
collegato  quasi  con  tutti  i potentati  di  cristianità  contro  gli 
Imperiali  ; onde  porgendosi  ad  Orazio  questa  bella  occasione  , 
fc’  ad  istanza  della  lega  tener  prigione  Gentile  Baglioni  nelle 
proprie  case  , dove  contro  la  volontà  de’  collegati  lo  le’  poi 
uccidere  crudelmente  insieme  con  Annibale,  Fileno  e con  Er- 
cole vescovo  di  Orvieto , tutti  di  casa  Baglioni,  Non  passò 
questo  omicidio  senza  taccia  di  Orazio  j perciocché  seb- 
bene Gentile  1’  aveva  perseguitato  e procuralo  di  farlo  mo- 
rire , pai've  nondimeno  ad  alcuno  che  egli  dovesse  viver  sicu- 
ro di  lui  sotto  la  pace  che  avevano  fatta  insieme  , quando  a- 
vendo  Gentile  inteso  che  egli  era  uscito  .libero  di  caste!  s. 
Angiolo  si  risolvette  con  prudentissimo  consiglio  dar  luogo  al- 
la fortuna  e alla  crescente  virtù  di  lui , c di  cedergli  il  pri. 


J. 
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nio  luogo  i)i  Perugia  per  potere  quietamente  allevare  i suoi  fi- 
glioli, Astorre  e A'iriano.  Dopo  questo  omicidio,  essendo  del 
tutto  restato  signore  e tiranno  di  Perugia  , unite  insieme  le 
dette  fanterie  toscane  segui  Lotrecco  generale  di  ?'raucia  e 
della  lega  all’  impresa  di  Napoli , nella  quale  fece  molte  pro- 
ve segnalate  del  valor  suo  ; non  avendo  a cosa  nessuna  piò 
rivolto  I’  animo  che  a mostrare  un  qualche  fatto  egregio  di 
aver  molto  ben  meritato  il  generalato  che  gli  avevano  tra 
que’  primi  destinato  col  comando  di  tutte  le  fanterie  dell’  e- 
sercito  loro.  Aveva  il  Navarro  fatta  una  gran  batteria  nella 
muraglia  di  Melfi  , ma  non  essendo  però  tanto  lunga  che  vi 
p «tessero  entrare  più  di  tre  o quattro  soldati  per  volta. 
nè  i Navarrcsi  d’  entrarvi,  ond’  egli  de- 
sideroso di  gloria  spinse  innanzi  le  insegne  toscane  e con 
grande  e generoso  ardire  fece  tanto  che  ritenne  e sali  sulla 

muraglia;  di  che  avendo  visto e li  Navarrcsi, 

scacciando  il  timore  colla  vergogna  lo  seguitarono  coraggiosa- 
mente , ed  entrando  nella  città  la  misero  a sacco  , sendosi 
perdonato  solo  ai  bambini  ed  alle  donne  per  opera  di  Orazio, 
il  quale  uccise  di  sua  mano  alcuni  insolenti  che  ardivano  di 
metter  le  mani  ingiuriose  nel  sangue  c nell’onor  loro.  Scndo- 
si  poi  le  genti  tedesche  e spagnole  ritirate  alla  difesa  di  Na- 
poli , nel  silenzio  della  notte  egli  seguitando  le  insegne,  men- 
tre il  Navarro  accampatosi  intorno  a quella  città  tirava  una 
trincera  per  rimediare  alle  rubberie  degli  insidiosi  Spagnuoli 
fu  disgraziatamente  ucciso  da  un  soldato  navarretc,  essendosi, 
come  dicono  , discostato  troppo  dalla  sua  trincera  per  ritirare 
i suoi  con  le  minacce  , poiché  mal  volentieri  obbedivano  al 
suono  del  tamburo.  Si  fecero  , come  è costume  di  far  sempre 
in  accidenti  simili  , diversi  discorsi  intorno  alla  morte  di  es- 
so ; e fu  concluso  che  per  essere  stato  troppo  sanguigno  e 
crudele  , Dio  ( al  quale  era  dispiaciuta  la  vita  di  lui  ) non 
aveva  tollerato  più  oltre  le  azioni  sue  , permettendo  che  egli 
fosse  ucciso  in  età  di  35  anni  senza  lasciar  figliuolo  alcuno 
dopo  se  , quando  fiorivano  le  speranze  sue  ». 

Errò  1’  Alberti  nel  dire  che  Orazio  non  lasciasse  Jtgliuo- 
lo  alcuno  dopo  te  : ne  ebbe  uno  , che  fu  Giampaolo.  Don 
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disse  eh’  ei  fu  troppo  tanguigno  e crudele.  I vizi  fecero  tra- 
vagliata la  sua  vita  , eh’  essere  poteva  gloriosa  nella  via  delle 
armi.  Seminatore  di  scandali  e risse  chiamò  sopra  di  se  1’  in' 
dignazione  dei  pontefici  , Leone  X , Adriano  VI  e Clemepte 
VII  , e il  giudicio  severo  della  storia. 

Nella  sua  giovane  età  fu  da  papa  Leone  in  qualche  modo 
beneficato.  Ne  rimangono  due  brevi  ( l’ uno  del  i o giugno 
1 5 1 7 ad  Orazio  Buglioni,  l’altro  del  5 luglio  al  legato  di  Pe- 
rugia ) , mediante  i quali  Orazio  medesimo  vien  assoluto  da 
ogni  ecclesiastica  censura  , nella  quale  fosse  incorso , ed  inve- 
stito de’  beni  sin  allora  posseduti  da  Giovanui-Taddeo  Baglio- 
ni  , che  nel  1617  fu  morto  per  aver  trattato  coll’  assediante 
Francesco-Maria  duca  di  Urbino. 

« Leo  papa  X — Dilecle  fili,  ealutem  et  apustolicam 
benediclionem.  Devotionis  tuae  einceritas  quum  ad  not  et 
romanam  Ecclesiam  gerere  comprobarit  , nec  non  praeclnra 
et  strenua  tuae  virtutis  opera  , quae  prò  eiusdem  romanae 
Ecclesiae  dejensione  cantra  eius  inimicos  et  rebelles  getsi- 
sli  non  iivligne  promerentttr  ut  te  spetialibus  Javoribus  et 
gratiis  prosequentes  illa  tibi  favorabiliter  concedamus , quae 
tuit  commoditalibus  fare  conspicimut  oportuna.  Mine  est  quod 
nos  te  gratioso  favore  protequi  volentes  ac  a quibusvis  ex- 
comunicaiionis  suspensionis  et  interdicti  nliisque  ecclesiasticis 
sententìis  censuris  et  poenis  a iure  vel  ab  hnmine  quavis  oc- 
casione vel  causa  latis , si  quibus  quomodolibet  fiorsan  inno. 
datus  existis  ad  effectum  infirascriptorum  dumiaxat  conse- 
quendum  harum  serie  absolrentes  et  nbsolutum  fiore  censentes 
motu  proprio  non  ad  tuam  vel  alterias  prò  te  nobis  super 
hoc  oblntae  petitionis  instantiam  , sed  de  nostra  mera  libe- 
ralitale omnia  bona  quae  quondam  Jnhnnnestadeus  laicus 
perusinus  tempore  suae  vitae  tenebat  et  possidebat  cum  o- 
mnibus  suis  iuribus  et  iurisdictionibu»,  et  per  nos  Camerae 
apostolicae  ex  eo  quod  dictus  Ioannestadeus  contro  nos  et 
sanctae  romanae  Ecclesiae  statum,  etiam  inniquitatis  alumno 
Franciscomariae  nostro  et  dictae  Sedis  hotti  et  rebelli  adhe- 
renJo  , et  civitatem  noslram  Perusiae  praedictam  prodere  et 
in  dicti  Frane  ite  imariae  statum  tradere  temere  altemptando. 
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et  alia  ob  eiut  demerita  conjiicaia  , quorum  tituationet  vo~ 
cabala  et  confinet  baberi  volumut  prò  expiessit,  auctoritate 
apotlolica  tenore  pretentium  tibi  donamut,  cmicedimus  pari- 
ter  et  attignamus.  Et  nihiiominus  moderno  et  prò  tempore 
emittenti  in  dieta  cintate  nostra  Perusiae  nostro  et  aposto- 
licae  Sedis  legato  vicelegato  tire  gubernatori  mota  simili 
per  apostolica  scripta  committimus  et  mandamus,  quatenus  te 
in  possessionem  dictorum  honorum  indueant  et  dejendant  in- 
duetum  a motis  quibuslibet  detentoribat  abeisdem  et  de  ipso- 
rum  honorum Jruetibus  redditibus  prooentibus  iuribus  et  obven- 
tionibtts  universis  congruis  tempro  ibusresponderi  faciantcon- 
tradictores  per  censuram  eccletiasticam  appellatione  postpo- 
sita  compescenda,  non  obstantibwt  constitutkmibus  et  ordina- 
tionibus  privilegiit  quoque  et  indultis  per  nos  vel  praede- 
cessores  nostros  dictae  Camerae  noslrae  apostolicae  forsan 
concessis  et  innovatis  , quibut  illis  alias  in  tuo  robore  per- 
mansuris  hac  vice  duntaxat  spetialiter  et  expressis  deroga- 
mus,  caeterisque  contrariis  quibuscumque-  Datum  Romae  apud 
tnnctuM  Pelrum  sub  annulo  piscatorie  die  x iuiiii  MDX  f'IJ 
pontificatut  nostri  anno  quinto. 

( Fuori  ) « Dilecto  /ilio  Horatio  Baliono  armar um  ad 
stipendia  nostra  militantium  ductori  etc.  » 

— « Leo  papa  X — Dileete  fili , salutem  et  apostoU- 
cam  benedietionem.  InieUeximus  que  ad  nos  de  hereditate 
lohannis  Tadei  de  Ballionibus  scripsisti  : ad  que  tibi  ita 
respondimus.  Laudari  scilicet  primitm  nos  diligentiain  dexte- 
ritatemque  tuam  qua  usus  et , ne  inter  parenfem  et  filium 
aliqua  discordia  suboriretur  : presertim  in  tuornm  hoc  est 
nostrorum  mnndaiorum  coniemptum.  Deinde  velie  nos  ut 
omnium  primum  atque  potissimum  ex  dicti  interjecti  heredi- 
tate et  bonis  ipsius  interfecti  creditorilms,  si  qui  sunt  , de 
quibus  tibi  constiterit  satisfiet  ; idque  ut  ante  omnia  cures 
tibi  precipimus  et  mandamus.  Betiqua  que  supererunt , quo- 
tuam  donavimus  iam  illa  diletto  filio  Horatio  Balliono , ro- 
lumus  ut  ea  bona  eorumque  possessionem  et  firiictus  ipsi  Ho- 
ratio tradi  et  susignari  facies.  Hec  autem  omnia  dilecto  fi- 
lio Ioantfi  Paulo  eius  patri  nostro  nomine  signtficabis  horta- 
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berisque  hominem  ne  huiutmodi  nostre  donationi  et  grotte 
uUa  ex  parte  te  dijfflcilem  prebeat , pretertim  in  Jtlii  ipsius 
utilitatem  cedenti.  De  eo  quid  egerit  faciet  nos  quampri- 
mum  tuit  liierit  certiuret.  Datum  Rome  apud  tanctum  Pe- 
trum  sub  anniilo  pitcatorit  die  v iulii  UDxvij  pontijìcaiui 
nottrì  anno  quinto. 

• Bembos. 

(Fuori)  « Generabili  fratri  Episcopo  Famagustano  no- 
stre Perutie  vicelegato.  » — 

Nell’  Archivio  secreto  di  Trevi  , riordinalo  di  recente 
per  comodo  degli  studiosi  , si  ha  memoria  di  un  Bbdhetto  di 
Giovanni  di  Ccccolo,  capitano  (e  nel  1S27  luogotenente)  di 
Orazio  Baglioni.  A questo  Brunetto  , immagine  dei  condot- 
tieri del  suo  tempo  , è indirizzato  il  breve  seguente  di  Leo- 
ne X. 

— « Dilecto  nobit  in  Chi  isto  Bruniclo  Ioannit  Ciccali 
de  Trevio  laico  Spoletiue  diocesit  salutem  in  Domino.  Ex- 
poni  nobis  fecisti  quod  cum  annit  preteritis  in  civitate  Pa- 
due  moram  iraeret  et  ad  verbo  altercatoria  cum  quodam 
Bordane  de  dieta  terra  Trevii  qui  tane  exulabat  venittet 
euoidem  diversis  vulneribut  affecitti , ex  quibus  non  multi 
post  dies  ex  hac  vita  migravit,  ac  edam  a quibusdam  de  di- 
eta terra  Trevii  furari  fecisti  quatdam  bestias  equinat.que 
postea  verit  earum  dominis  rettitute  fuerunt,  ac  edam  cui- 
dam  Pelroromaldo  de  dieta  terra  vi  et  violentia  abstulisti 
unum  eqitiim  vnlnrit  sex  ducat.  vel  circa  et  florenot  tres  de 
Marchia  in  pecunia  numerata  in  territorio  perusino.  Cum 
autem  sicut  endem  expotido  sttbiungebat  a proximiuribus 
defuncti  et  Petroromaldo  predicio  pacem  obtenueris  et  de 
premisso  homicidio  ab  intimis  doleas  ae  a similibtts  in  futu- 
ruin  abstinere  omnimodo  proposuerit , prò  porte  tua  fuit  «... 
bit  humiliter  supplicatum  ut  tearealu  dicii  homicidii  et  pe- 
na pr.funrum  delictorum  abtolvere  et  liberare  , ac  ad  pn 
triam  honores  famam  et  bona  omnia  nec  non  in  pristinnm 
et  eundem  statum  in  quo  ante  perpetratum  huiutmodi  homi- 
cidium  eros  reponere  restituere  et  reintegrare  aliatque  li- 
bi in  premissit  oportune  providere  de  benignitate  apostolica 
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difinaremur.  Noi  igitur  saiicce  AJalvis  Ecclesie  gite  greiiiiii/a 
pìeialit  ad  se  redeuniibus  poti  errmum  cum  humililate  fìhit 
claudere  non  consuevìt  exempla  sectanles  huijsm.  di  supplii 
calionibus  inclinati  et  ad  injiascripln  per  lileras  apostolicas 
nostre  Legalionis  snjfficienii  facuhaie  od  id  suffulti  tenore 
presentium  te  a realu  dicli  homicidii  et  a pena  prefito- 
rum  delictorum  absolvimus  et  Uberamus  ac  ad  patriam  hnno- 
res  famam  et  bona  omnia  et  in  eum  statum  in  quem  ante 
perpetratum  huiusmodi  hoinicidium  existebas  restituimus  re- 
spondimus  et  reintegramus  ; mandantes  omnibus  et  singulis 
ojfficialibut  iurisdictioni  nostre  subiectis  et  aliis  ad  t/uos 
spectat  ut  te  dictis  de  causis  de  cetero  in  persona  vel  in 
bonis  non  molestent  , nec  molestari  fociant  vel  permictunt  , 
sed  omnes  imjuisitiones  et  processus  cantra  te  premissorum 
occasione  institutos  et  fù  matos  ac  sententiat  et  condemnn- 
tiones  propterea  latas  casseni  circumdent  et  annuUent  ac  prò 
cassatis  circumdatis  et  annullatis  habeant  et  haberi  m-n- 
dentf  Non  obstantibus  Jelicis  i ecordationit  Pii  li  Siiti  IIJI 
et  aliorutn  romanorum  pontijicum  constitutionibus  et  ordino- 
tionibus  apoftolicis  ac  diete  terre  statntis  rejormationibus 
bullis  et  aliis  in  contrarium  facienlibus  tfuibuscumifue.  In 
quorum  Jìdem  presentes  fieri  et  per  secretarium  nostrum  in- 
froscriptum  subscribi  ac  nostri  sigilli  iussimus  impressione 
muniri.  Dalum  Pome  in  palatio  apostolico  nono  Kalendas 
aprilis  anno  a nativitate  Domini  millesimo  quingentesimo 
decimo  octavo  pontificutus  sanctissimi  in  Christo  putrii  et 
domini  nostri  domini  Leonis  divina  providentiu  papae  decimi 
asino  sexto  «• 

<<  CvHTIDS  PhVLO»ABDUS. 

In  altro  breve  del  cardiualè  Francesco  Armcllino  ( citta- 
dino pcrujjino  morto  nel  1 5a8  , a cagione  , dice  il  Csispolti, 
a dei  disagi  patiti  nell’  assedio  di  Castello  s.  Angiolo  , e dei 
travagli  dell’  animo  per  le  grandi  ricchezze  perdute  nel  sacco 
di  Ptoma  » ) è chiamato  Morello  da  Trevi.  E del  3i  gennaio 
iSa^,  alloraquando  Brunetto  era  luogoteueiite  di  Orazio  Ba- 
glioni  e guida  di  trecento  fonti  , raceolti  nel  territorio  di 
Perugia  e luoghi  vicini , per  condurli  a Roma  : vi  si  noti  1* 
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ordine  della  marcia  , e la  qualità  e quantità  delle  vittOTaglie 
che  a qiie’  trecento  dovevano  lungo  il  viaggio  dare  le  Comu- 
nanze. 

— « FaASCiacui  àrmeliibcs  Meoiceui  , titulì  Sanctae 
Mariae  Trarutiberen»  et  Catini  presbiter  eardituilit  domini 
nottri  papae  ac  sanctae  romanae  Ecc tesine  camerarius.  — 
Universis  et  singutis,  ad  tjuns  presentes  iiostrae  pervenerint, 
salutem  in  Domino  sempiternam.  Qum  ittustrissimus  daminut 
Oratio  de  Bationibus  ad  stipendia  sanctissimis  domini  nostri 
et  sanctae  romanae  Ecctesiae  conductus  vet  Morettus  de  Tre- 
vio  eiiit  tocumienens  tricentos  pedites  ex  civitate  Perusiae 
eiusque  diitriciu  ac  atiis  tocis  circumvicinis  ad  atmam  Ur~ 
bem  dactiirus  est  : ut  comadius  et  expeditius  iter  facere 
possint,  et  certa  super  comeatibus  ittis  tege  impotibt  absque 
iniuria  aticuius  pertransire  rateanti  Iceirco  vobis  universis 
et  singutis  universilatibus  et  ojficiatibus  terrnrum  et  tocv 
rum  sanctae  romanae  Ecctesiae  mediate  vet  immediate  tu- 
biectorum  per  quorum  toca  et  territorio  recto  itinere  pre^^ 
factum  Morettum  tocumtenentem  cutn  dictis  trieentis  pediii- 
bus  tratuire  eoutigeiit  turmatim  et  non  minut  qunm  decem 
miltiaria  prò  quotibet  die  sub  interdicti  excomunicationis  re- 
spettire  ac  qutngentorum  ducatorum  euri  Camerae  apostoti- 
cae  npticandorum  penis  de  mandato  domini  nottri  Pupae 
predicti  vive  vocis  oracuto  super  hoc  nobit  facto  ac  autem 
tv, stri  cameriaratus  affidi  cammittimus  et  mandamut,  ut  di- 
etum  Morettum  tocumtenentem  prefatum  cum  dictis  peditibut 
per  territorio  veslra  tiberos  et  Omni  mntestia  et  impedimen- 
to cestantibiit , dummoda  ut  permiititur  turmatim  et  non 
miùiii  qunm  decem  miUaria  quolibet  die  procedant  , transi- 
re et  hospitnri permittatis  ac  de  necestnriit  ad  victum , vi- 
deticet  pane  et  vmo  lum  utira  quam  ad  rationem  duarum 
tibrarum  panie  et  trium  vini  prò  quotibet  pedite  et  quotibet 
die  gratis:  de  reti juis  vero  prò  eorum  pecuniis  convenien- 
tibus  pretiis  sufficienter  provideatis  et  proviJeri  faeiatit. 
Significante!  vubit  quod  si  contumaciter  ea  qua  e vobis 
iniunguntur  adimplere  recusabitis  ad  dectarationem  et  exe- 
cuiianem  dicterum  penarum  procedsmut.  Datum  Romae  dèe 
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ultima  lanuarii  MDxxvii,  ponti ficalus  predicli  sancì  issimi 
domini  nostri  domini  Clementis  papae  yil  anno  quarto  ». 

« F.  cardinalis  Camerarids 

Ho  sottonchio  tuia  copia  di  lettera  « ad  niesser  Brohetto 
da  Trevi  capitano  de  lo  illustrissimo  segnore  Horazio  Baglio- 
ri. i>  — Entro  ; « Messer  Brunetto  mio  onorando.  Mando  ser 
Antonio  quale  ve  darà  conto  de  vinti  ducati  d’  oro  et 
mezo  — Ad  Rnntcchia  ve  farite  dare  conto  de  ducati  vin- 
tisci  d’  oro  larghi  — farite  boni  ad  ser  Antonio  ducati  opto 
quali  io  1’  ò pagati  ad  quisti  da  Bevagni  — Et  quando  le  co- 
se non  fossero  passate  corno  scria  cl  mio  desiderio  me  perdo- 
naritc.  E cosa  che  possa  per  vostra  signoria  me  à da  coman- 
dare a la  quale  sempre  me  raccomando  — Da  Foligno  adì 
Il  de  febraio  1627  — ^ E1  vostro  Marcartorio  de  li  Aiti  «. 
— E dietro  alla  lettera  medesima  ; k Ranocchia  ho  receputa 
una  vostra  visto  quanto  me  scrivete  io  ve  respondo  che  fate 
boni  a messer  Bronetto  ducati  vintisei  d’  oro  larghi  corno  vui 
avete  da  me  et  sua  signoria  non  mancarà  — Sapete  che  io 
ho  pagati  ad  quilli  da  Bevagni  ducati  8 d’  oro  larghi  — 
Farite  fare  bono  ad  Ribatti  et  a Caprone  ducato  uno  d’  oro 
quale  io  li  pagai  in  pal.izo  de  li  Signori  — Farite  fare  bono 
per  conto  di  ser  Antonio  ducato  uno  ad  Caprone  - — Un  al- 
tro ad  Salvatore  da  yicenza  — Un  altro  ad  Murella  da 
Gualdo  di  Nocera  ». 

Di  Marcantonio  ed  altri  della  famiglia  degli  Atti  , ripu- 
tata nella  storia  dell’  Umbria , discorre  distesamente  il  Dorio 
f Storia  di  casa  Trinci  : lib.  i.°).  Circa  il  R.inocchia  da 
Toligno-u  convien  dire  (ha  notato  il  sig.  Clemonle  Burtolini) 
che  questo  bravo  e guerriero  avesse  in  Foligno  qualche  cele- 
brità , perchè  novantuno  anni  dopo  il  suo  soprannome  conti- 
nuava ancora  nella  sua  casa  ed  eredi  , come  sembra  dimostrato 
da  Fabio  Pantano  a carte  36  di  quella  sua  bella  dissertazio- 
ne archeologica  sulle  antichità  di  Foligno  pubblicata  in  Fc- 
rugia  per  la  stamperia  augusta  nel  1618  ».  Del  resto  sembra 
che  vari  soldati  delle  bandenere  volonticri  si  facessero  appel- 
lare da  qualche  animale  ; c tra  gl’  illustri  amerini  Alberto 
Cateraccì  ( op.  mss.  ) ricorda  uno  « Stefano,  detto  Cornac- 
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chia  Sandri , che  fu  capitano  valoroso  , c che  militò  sotto 
Orazio  Baglioni  e che  fu  alla  difesa  di  Roma  nell’  assedio  di 
Rorhone  l’anno  ». 

Ritornando  a Brunetto  da  Ti'evi,  ci  piace  aggiungere  che 
naque  di  civile  famiglia  e mori  senza  prole.  Lasciò  morendo 
molti  legati  a’suoi  parenti  ; ma  la  eredità  a’Canonici  regolari 
lalcrancusi  , i quali  poi  « furono  costretti  in  giudizio  ad  ese- 
guire alcuni  de’ pesi  a loro  impasti,  piacendosi  della  eredità, 
non  dei  pesi  ». 


Pag.  77  , lin.  27.  — « Vennero  allora  al  conJot- 
a tiOro  due  brevi  ecc.  ». 


— « Clemehs  papa  vii  — Dilecto  filio  Ualaiesta  Ba- 
iiono,  Vilecte  fìUi , salutem  et  aposlalicant  benediciionem. 
Ex  cautis  anìmum  nostrum  moventibus  libi  commitlimus  et 
mnndaimis  tjuod  iniquitatit  JìUot  Octovianum  de  Nepis  et 
EedericuM  de  Mirìt  de  Esisto  et  aliot  eorum  complicet  , 
nuper  opera  tua  de  voluntate  nostra  in  minori  arce  civita- 
tis  noslrne  Asisi  coptos  et  carceribus  detentos , dilecto  filio 
Locumienenti  civitatis  praedictae  consignes,  cui  quid  de  eis 
agere  debeat  per  alias  nostras  in  simili  brevis  forma  lite- 
ras  significamus  in  contrarium  facientibus  non  obstantibus. 
fìatum  yiterbi  sub  anulo  Pisculoris  die  septiina  iulii  i5  i8, 
pontificatus  nostri  anno  quinto  ». 

— « CsEMBss  PAPA  VII  — Dilecti  fila,  salutem  et  a- 
postolicam  benediciionem.  Grata  devotionis  obsequia  , quae 
nobis  et  apostolicae  sedii  octenus  impendisti  et  adhuc  sotli- 
citis  studiis  impendere  non  detistis  , promeruit  ut  tibi  red- 
dantur  ad  gratiam  liberules.  Cum  ilaque  iniquilatis  fiUi 
Guidonus  et  Ociavianut  fralres  germani  de  Nepis  de  Asisio, 
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animo  maligno  et  rebellì  arces  nostrat  mainrem  et  minorem 
eivìtatis  Atìsi  clandeitine  dolo  et  etiam  per  rim  caperent 
sen  occupare  curaverint  et  omicidia  graviaque  et  detestabilia 
Jacinora  perpetraverint,  ac  propterea  crimen  laesae  maiesta- 
tis  et  conjitcatione  omnium  honorum  incurrerint.  Ifos  volen- 
tes  tibi  , qui  arcem  minorem  praediccarum  iam  e manibuM 
occupatorum  huiusmoJi  vindicatti  et  prò  nobis  recuperasti  , 

ut  prò  recuperatione  maioris  arcit et  mitiiibus 

tuis  ac  labore  et  impensis  tui»  illam  circumque  obsidera  non 
parcis.  Praemiitorum  et  aliorum  meritorum  tuorum  intuita 
gratiam  Jacere  tpecialen  ut  eo  ferventius  prò  dieta  recupe- 
ratione instet  , et  aolita  erga  noa  et  Sedem  eamdem  devotione 
a nobia  et  dieta  Sede  lueria  praemia.  Conaequturua  motu- 
proprio et  cer'a  acientia  nostra  ao  de  apoalalicae  pnteatatia 
plenitudine  , omnia  et  lingula  bona  , mobilia  et  immobilia  , 
inra  ac  actionea  ad  dictoa  Guidonem  et  Octavianum  ante 
comntisaa  facinora  huiuamodi  legittime  apeetantia  quaecum- 
que,  qunrum-uimque  et  qualiacumque  et  euiuavia  praetii  aint 
tam  in  dieta  civitate  eiuaque  comitaiu  et  diocesi  quam  al  - 

ubicumque  exiatentia  ad  noa  et  Cameram  aposto- 

licam  per  confiscutionem  praedictam  apeetantia  et  devoluta 
aere  alieno  deducto  , tibi  prò  te  tuisque  haeredibua  et  aue- 
ceasoribua  in  perpetuum  damui , concedimus  atque  donamut 
per  praesentes  cum  Jacultate  realem  corporalem  et  actua- 
lem  posseaaionem  per  te  et  alìum  aeu  alias  procuratores  tuoa 
propria  auctoritate  capiendi  et  reiinendi  , illorum  fructus  , 
redditua  et  proventua  percipiendi , et  iam  tuoa  et  haeredum 
ac  auccessorum  tuorum  uau  et  utilìtate  convertendi , non 
obstantibua  conceationibua  et  ordinationibua  apostolicis  ac  con- 
cessione de  malejiciia  et  illorum  condemnat  ioni  bui  , dilecto 
fìlia  nostro  Sjrlaio  tituli  a.  Laurentii  in  Lucina  praeabitero 
cardinoli  Cortonensi  Peruaiae  Umbriaeque  legato fneta.  Cae- 
teriaque  contrariis  quibuscumque.  Datum  l'iterbi  sub  anulo 
Piscatori!  die  ociava  iulii  MDxxviii,  pontificatus  nostri  an- 
no quinto,  Evai«celi5T\  ». 
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Condotta  di  Malateata  Baglioni  a governatore  delle  mili- 
zie della  Republica  fiorentina  : tratta  dall’  Archivio  delle  Ri- 
formagioni  di  Firenze  ( Vermkslioli  , Doe.  XII  ). 

— « Magnifici  et  excelti  domini  Prioret  libertatit  et 
Vexillifer  iustitiae  populi  fiorentini,  una  cum  eorum  vene- 
vabilibut  CoUegiit  et  Contilio  8o  vitorum  in  tiifiicienti  nu- 
mero adunati  in  sala  superiori  ante  eorum  audientia  prò  ne- 
gociis  fiorentinae  Reipublicae  exereendit  infrascriptom  con- 
ductam  fiactam  per  spectabilet  viros  libertatit  et  pneit  sub 
die  i6  aprilis  iSig  ; cuius  lenor  talit  est,  ut  infita  appro- 
baverunt  die  i6  aprilis. 

n Adì  i6  aprile  tSig. 

— « Spectabili  signori  Dieci  etc. , conoscendo  la  mol- 
ta virtù  et  egregie  qualità  del  magnifico  sig.  Malatcsfa  Baglio- 
ni figlio  già  del  magnifico  sig.  Giampaolo  Baglioni , giudicaro- 
no dover  essere  di  momento  ed  utilità  grandissima  averlo  alli 
stipendi  della  loro  Republica  , et  maxime  nei  presenti  tempi 
tanto  turbolenti  et  pericolosi  per  le  cose  che  girano  ; et  però 
congregati  in  sufficiente  numero  nella  loro  solita  residenzia 
messo  et  ottenuto  con  tutte  le  fave  nere  fra  loro  il  partito  se- 
condo gli  ordini,  et  observate  le  cose  da  obsci"vare  per  rigore 
di  qualunque  loro  auctorità,  et  in  vece  et  nome  della  loro  ec- 
celsa Republica  fiorentina  deliberarono  , et  deliberando  condus- 
sono  alli  stipendi  della  Republica  predetta  il  prefato 

n Magnifico  sig.  Malatesta  Baglioni  col  titolo  di  G.  et 
governatore  di  tutte  le  genti  di  piè  et  di  cavallo  della  detta 
eccelsa  Republica  fiorentina  , et  col  carico  di  tutte  le  fanterie 
di  detta  Republica  senza  altro  G.  capitano  delle  fanterie  , con 
dichiarazione , che  sua  signoria  sia  tenuta  et  debba  obedirc  ai 
prefati  magnifici  signori  et  G.  commissari  della  Republica  pre- 
detta , et  ctiam  allo  illustr.  sig.  don  Hercole  da  Este  G.  ca- 
pitano di  tutte  le  genti  et  excrcito  fiorentino  mentre  terrà 
detto  grado,  et  quando  accadrà  che  sua  signoria  s’  abbia  a tro- 
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varo  col  prefato  illnstr.  sig.  capitano  per  tempo  e termine  di 
ini  anno  da  cominciare  u dì  i di  giugno  prossimo  futuro  i 
Sondo  nundinicDO  seguita  innanzi  la  approvazione  della  preseli- 
, te  condotta  ne!  Consiglio  degli  8o  , secondo  gli  ordini  della 
città  , et  la  ratiiìcaziniie  et  accettazione  del  detto  sig.  Malate- 
sta  in  forma  valida,  etiam  la  ratifìcazionc  del  X.mo  di  certa 
altra  condotta  con  S,  M.  questo  medesimo  di  soprascritto  pel- 
le mani  del  magnifico  Oratore  suo  residente  qui  , et  con  con- 
dotta di  mille  fanti  da  farsi  per  il  detto  sig.  Malatcsta  o suoi 
legittimi  mandati  nel  mudo  come  è solita  pagare  1'  altre  sue 
fanterie  ogni  volta  che  i pi-ef.iti  signori  volessino  che  sua  si- 
gnoria cavalcassi  ad  alcuna  fazione  cosi  in  difesa  della  loro  Re- 
puhlica  , come  in  offesa  di  qualunque  inimico  di  quella , di- 
chiarando  che  quando  .avessi  a fare  detta  compagnia  non  possa 
in  alcun  mudo  detto  signore  condurre  alcuno  ribelle  o sbandi- 
to della  città  di  Firenze  , senza  espressa  licenza  de’  prelati 
signori  Dieci,-  et  con  dichiarazione  che  sua  signoria  etiam  con 
detti  mille  fanti  non  sia  obligato  cavalcare  scndoli  comandato 
da  detti  signori  se  ancora  non  ha  li  duemila  fanti  del  X.mo 
secondo  che  nella  sopradetta  condotta  di  S.  M.  si  contiene,  di- 
chiarando ancora  che  li  sopradetti  signori  Fiorentini  siano  te- 
nuti et  debbino  dure  e pagare  li  detti  mille  fanti  al  predetto 
signor  Malatesta  ogni  volta  che  dalla  maestà  cristianissima  fosse 
ricerco  , et  per  servizio  di  quella  li  bisognassi  cavalcare  colli 
duemila  fanti  che  ha  etiam  in  condotta  dalla  Maestà  predetta, 
come  di  sopra  , et  con  provvisione  et  patti  per  la  persona  di 
sua  signoria  di  aooo  ducati  di  sole  netti  d’  ogni  retenzione 
1’  anno  , da  pagarsegli  a quartieri  secondo  il  solito.  Et  ancora 
con  provvisione  di  ducati  cento  di  sole  per  ([ualunqiie  mese  a 
tempo  di  pace  , et  quando  non  arà  gli  sopradetti  mille  fanti 
da  pagarsi  mese  per  mese  come  di  sopra;  la  quale  provvisione 
s’  intenda  cominciare  et  cosi  cominci  il  di  che  il  prefato  si». 
Malatesta  avrà  ratificata  la  presente  condotta  in  forma  valida, 
la  quale  debba  ratificare  fra  dieci  giorni  da  oggi,  non  obstante 
che  la  detta  condotta,  come  sopra  si  dice,  debba  cominciare  al 
primo  di  giugno  prossimo;  dichiarando  ancora  che  il  detto  sig. 
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Malaleitu  pus'a  eleggerò  et  captare  et  punire  li  capitani  delli 
Bopradetti  lauti  quando  accadesse  et  li  fanti. 

« Item  con  questo  inteso  che  il  prefato  sig.  Mulatesta  con 
suoi  figli  , suo  nipote  figlio  già  del  sig.  Horatio  , suo  stato  et 
aderente  durante  il  tempo  della  detta  condotta  s’  intenda  es- 
sere e sia  in  protezione  della  prefata  Republica  fiorentina  pi-o- 
mettendo  gli  prefati  signori  Dieci  ne’  detti  modi  e numi  che 
detta  Kepablica  in  ogni  occorreutia  et  bisogno  che  accadesse 
durante  il  detto  tempo  al  prefato  sig.  Malatesta  , o suoi  figli, 
inpote  , stato  et  aderenti  , gli  porgerà  secondo  le  forze  sue 
tutti  quelli  aiuti  et  presidi  che  saranno  necessari  et  opportu- 
ni a preservarlo  con  detti  suoi  figli  , nipoti  et  aderenti  pre- 
detti nel  suo  Stato  , et  che  a questo  effetto  per  la  detta  Ke- 
publica  non  si  mancherà  in  cosa  alcuna.  Dichiarando  ancora 
che  ogni  .volta  durante  il  tempo  dcl|<  detta  condotta  che  li 
signori  Fiorentini  contraessino,  facessiuo  o entrassino  in  alcuna 
confederazione,  araicitia  o accordo  con  alcuna  Republica  o per- 
sona di  qualunque  dignità  , grado  o qualità  si  sia  , il  prelato 
sig.  Malatesta  Baglioni  , suoi  figli  , nipote  , stato  et  edere  nli 
predetti  s’  inteiidino  essere  e siano  inclusi  et  admessi  nella 
confederazione  , ainicitia  o accordo  spradetto,  et  concesso  che 
il  prefato  sig.  Malatesta  e suo  stato,  figli  , nepute  et  aderenti 
predetti  sia  tenuto  et  obligato  ogni  volta  che  a’detti  Fionaiti- 
ni  Risse  bisogpo , et  ad  ogni  loro  richiesta  essere  prompto  o 
culla  sua  persona  , stato  et  tutte  le  forze  porgergli  ogni  aiuto 
et  favore  possìbile  per  difesa  di  detti  signori  Fiorentini  et  lo- 
ro Stato,  et  contro  a qualunque  persona  et  di  qualunque  gra- 
do et  qualità  si  sia  ; et  così  condussono  il  prefato  sig.  Malate- 
sta , et  etiam  con  autorità  , obedientia  , prerogative  , esenzio- 
ne et  privilegi  che  la  detta  Republica  è solita  condursi  gli  al- 
tri g.  et  governatori  et  capitani  g.  di  fanteria  di  quella.  Afaii- 
liftnt. 

« Item  incontinent. 

Il  1 prefati  magnifici  sig.  Dieci  etc.  desiderando  maggior- 
mente gratificare  e tenere  bene  contento  e satisfatto  il  pre- 
lato sig.  Malatesta  Baglioni , et  essendo  etiam  mossi  dalla  ge. 
ncrosa  e nobile  ìndole  del  sig.  Ridolfo  suo  primogenito  et  del 
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sig.  Giainpavolo  figlio  già  del  sig.  Orazio,  carnale  fratello  del 
pivfato  sig.  Maiatesta  j veduto  in  quelli  manifestamente,  ben- 
ciiù  ancora  sieiio  di  tenera  età  , pullulare  et  crescere  di  gior- 
no in  giorno  le  egrege  virtù  delli  prefati  loro  progenitori  , c 
congregati  in  sufliciente  numero  et  obtenuto  il  partito  con 
tutte  le  fave  nere,  come  di  sopra,  deliberorono  et  deliberando 
oondussono  alli  stipendi  della  loro  itepublica  li  prefati 
sig.  Kidolfo  et  t Baglioni  con  5o  cavalli  leggieri  per  cia- 

sig.  Giovan  Paulo  | senno , oltre  alle  persone  loro  per  tempo 
c termine  di  uno  anno  fermo  da  cominciare  quando  aranno 
fatto  i sopradetti  cavalli  , et  risegnatili  per  porvi  i segni  per 
le  mani  di  chi  sarà  deputato  secondo  gli  ordini  della  città  di 
Firenze  in  sul  dominio  fiorentino  o altrove,  dove  parrà  a detti 
sivnuri  Uicci  , sondo  nondimeno  seguita  innanzi  la  appeovaziu- 
no  della  presente  condotta  per  il  Consiglio  degli  8o  et  la  ra- 
tificazione et  acceptatione  di  quella  per  il  prefato  sig.  Mala- 
testa  come  giurata  persona  et  legittimo  amministratore  di  quelli 
et  in  vece  e nome  loro.  La  quale  debba  avere  ratificata  in  for- 
ma valida  et  ne’  detti  modi  e noini  fra  termine  di  dieri  cinr« 
ni  da  oggi , con  provvisione  di  fiorini  4^  piccioli  netti 
l’anno  per  cavallo  leggieri,  et  fiorini  a5o  simili  l’anno  per 
la  provvisione  della  persona  di  ciascheduno  de’  sopradetti  si- 
gnori Rodolfo  et  Giovan  Paulo  , da  cominciare  detta  provvi- 
sione et  stipemlio  , detti  cavalli  gli  aranno  r.issignati  , come 
di  sopra  è detto.  Dovemiosi  rassegnare  non  dimeno  fra  uno 
mese  dal  di  della  ratificazione  predetta,  et  da  pagarsi  a quar- 
tieri secondo  il  consueto  nelle  mani  dei  prefati  signori  o loro 
legittimi  mandati  ; dichiarando  che  li  detti  signori  non  siano 
tenuti  cavalcare  colli  detti  cavalli  leggieri  quando  accadessi 
a’  signori  Fiorentini  servirsi  di  loro , ma  si  bene  mandare  i 
cavalli  leggieri  predetti  con  gli  loro  luogotenenti  in  ogni  espe- 
dizione  a che  fussino  comandati  da’  signori  Dieci  predetti  o 
loro  Commissari  , et  con  gli  altri  capitoli , patti,  esenzioni  et 
privilegi  che  sono  soliti  condursi  per  questa  eccelsa  Repiiblica 
li  altri  capi  et  cavalli  leggieri;  et  te  sopradette  due  condotte 
insieme  con  quella  del  sig.  Malatesta  feciono  i prefati  signori 
Dicci  come  di  sopra  alla  prcsentia  del  nobile  uomo  Bernardo 
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ile  Pier  Antonio  da  Verrazzano  cittadino  fiorentino  et  ser  6e< 
iiedctto  di  Piero  di  Aleso  da  Perugia  altrimenti  ser  Vecchia. 
Alandant.  eie. 

« Ego  Paulus  olila  ser  Frnncisci  de  Batignano  civis 
et  not.  pub.  Fior,  cancellarius  praejatorum  dominorum  De- 
cem  , de  suprascripl.  rog.  in  fide  me  supr. 

« In  Dei  nomine  amen  , anno  Domini  nostri  Jesu  Cri., 
spti  ab  eitts  salutifera  incarnalione  die  vera  ao  apti- 

lis.  Aeceptntn  et  raficata  fuit  supradicta  eius  condueta  prò 
ut  apparet  in  libro  dicti  ser  Pauli  de  Batignano  cancellarii 
dominorum  Decem  a car.  46  1 nec  non  de  ratificatione  et 
nceptatione  conductorum  dom.  Bodulfi  et  Johannis  Pauli 
mpradiccoi UHI  in  «odem  libro  a sub  suo  die  •• 
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Ambasceria  del  19  febraio  i^aQ. 

— « Priores  ariium  civitatis  Perùsie  — Puncti  overo 
recordi  dati  a voie  magnifico  nostro  genliloino  et  oratore  a 
monsignore  rev.  Cardinale  Cortonesc  dignissimo  legato  Hora- 
tio  Corneo  ccc. 

« Imprima  dopo  la  debita  rcverenlia  a s'ia  sig.  rev.  rc- 
eomanderrte  ellìcaccmentc  noie  et  tiicta  questa  a se  devota  et 
comune  patria  , la  quale  per  la  malignità  de  li  tempi  essendo 
reducta  et  constitiiita  de  estrema  miseria  c povertà  supplica- 
rete  umelmente  a sua  sig.  rev.  se  degne  concedere  a la  Cu- 
munìlà  gratiosa  c liberale  dilationc  saltein  de  doic  mesi,  tra 
li  quali  possiamo  provedere  al  residuo  del  pagamento  dovuto 
a sua  sig.  rev.  per  causa  de  li  grani  et  laudo  de  ciò  dato  et 
a voie  notissimo  etc. 

« Itcìn  iutendendosc  ciim  universale  misti lia  lo  eserciti! 
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iraporiale  appropinquarsi  verso  Spoletini  e cose  nostre  eoosul- 
tarcte  sua  sig.  rev.  suppl.  apresso-  la  s.  de  nostro  Sig.  non 
ài  lasse  indefesi  , allinc  ebe  mediante  la  surama  sapientia  o 
anctoriti  de  la  prefata  Beatitudine  et  stg.  rev.  non  siano  lese 
et  dampnifìcate  da  le  ditte  gente , che  tutto  reputarimo  et 
reeognosccremo  procedere  da  la  carità  et  alTectione  singolare 
de  sua  rev.  signorìa  verso  questa  ciptà  et  popul  suo  a quella 
deditissimo  et  fidelìssimo  etc.- 

« Item  essendo  piaciuto  a monsig.^  rev.  legato  a nostre 
prece  sospendere  questa  prctiu-a  a beneplacito  de  n.  Sig.  per 
li  occorrenti  abisogni  e necessità  de  la  ciptà  et  conteutandose 
messer  Mai-io  Fulvio  ro.  podestà  futuro  de  tale  sospensione 
pregarete  sua  s.  rev.  se  degne  in  vecepotestà  confermare  ore- 
rò eleggicre  raeser  luliano  Fabrianese  et  li  altri  doie  Colla- 
terali dottori  , che  prima  erano  in  officio  messi  et  deputali 
ni  aie  solito  dal  Collegio  de  li  doctori  , acciò  che  se  ubsrrve 
et  adimpisca  la  signatura  e gratia  de  sua  sig.  rev.  cuius  tcnor 
talis  est,  videi  icet  : — Atlemptts  narratit  ad  baneplacilunt 
Miinclà  domini  nostri  PP.  concedimus  et  eiargimur  ad  efft- 
e'iim  ex  premitsit  dumtaxal  et  quatenus  recipialur  loco  po- 
testatit  unut  vicepotettas  cum  duobus  iudicibus  dottoribus  , 
duobut  notariit  , uno  socio  milite  cum  duodecim  J'amulis  , 
mandamus  ut  petit  tir  etc.  ». 

•A.SK.  foglio  IÌQ. 
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Ambasceria  dell’  ultimo  febraio  i òaq. 

— « Priores  artium  civitalis  Perinie  — l’uiicli  et 
commissione  date  a vuie  magnifico  Aniballe  ^iguoidlo  nostro 
gcntilomo  et  oratore  destinato  da  noie  a la  saiictità  de  no.' 
atro  Signore.' 
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n Imprima  ciim  ogni  umiltà  et  reverentia  in  nome  no- 
stro publico  basciarcto  li  piedi  sanctissimi  de  sua  Beatitudine 
recomaudandoli  la  ciptà  nostra  e tiicto  cl  popolo  de  quella  fi- 
delissimo  et  devotissimo  , narrando  in  quante  angustie  et  ca- 
lamità se  trova  per  li  passati  dampni  et  por  li  currenti  tem- 
pi , da  cui  spera  relevarse  per  gratia  et  dono  de  la  prefata 
sua  Beatitudine.  ' 

R Item  insoleritibus  barbarla  in  Italiam  vastantibus  , et 
dubitandose  lo  exercito  de  la  cesarea  Maestà  già  a li  confìni 
de  lo  Stato  ecclesiastico  per  qualche  occasione  et  oportunità 
non  sembrasse  cosa  a la  prefata  Comunità  nostra  preiudiciale 
explicarete  essere  oblenuto  nel  publico  et  generale  consiglio 
che  se  debbia  cautamente  guardarla  et  renderla  sicura  e sal- 
va per  la  sauta  Sede  apostolica  de  ogne  oppressione  , et  non 
permettere  che  in  essa  abbia  intrarc  gente  armate  de  alcuna 
sorte  tanto  sotto  spetie  de  amicilia  quanto  de’  nome  inimico  a 
la  prefata  sede  et  essa  ciptà  , non  ti-ovandosi  in  ditti  barbari 
fede  alcuna,  come  la  experienza  de  molti  oppi^essi  popoli  e ci- 
ptà tuttavolta  dimostra  ; al  cui  elTecto  essendo  dieta  ciptà  no- 
stra exinanita  et  già  vacua  de  omne  publico  et  privato  subsi- 
dio  , consuiupto  in  li  tollerabili  dispendi  facti  in  subvenctio- 
nc  de  la  fame,  recurrc  novainente  a sua  Beatitudine  acàò  quel- 
la si  degna  essere  prupitia  et  benigna,  et  li  supplica  devotissi- 
niamcnte  che  li  piaccia  concedere  de  1'  intrate  de  la  Camera 
appostolica , che  anmiatim  piglia  da  la  cipta  nostra  , sino  a 
la  suroma  almanco  de  qiiattroiiiilia  scudi  ; et  si  forsa  non  vo- 
lesse condescendere  a questo  nostro  iustifìcatissimo  voto,  suppli- 
carete  sia  contento  almanco  prestarci  dieta  quantità  da  resti- 
tuire a la  giornata  , a ciò  mediante  tale  siivcntione  possiuino 
resistere  et  finalmente  exporre  la  propria  vita  |>er  onore  de 
la  Sede  appostolica  et  animosamente  defcndcrc  la  cosa  co- 
mune. , 

« Item  essendo  la  prefata  Beatitudine  renitente  del  tiicto 
a la  gratta  dimandata,  el  che  non  possiamo  persuadere,  iiislifi- 
carete  che  non  dobbiamo  essere  da  poic  imputati  si  in  defen- 
sione  et  tutela  nostra  , el  per  obviarc  a l’  ultimo  excidio  che 
vetlessimo  paralo  , recorressiiuo  ad  alcuno  extraurdinario  aiuto 
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senza  alcuno  però  preiudicio  de  la  prefata  sede  apostolica  et 
sua  Beatitudine  , remanendo  sempre  fidelissimi  subditi  suoi  j 

de  la  cui  devotione non  possiamo  nè  intendiamo  in 

qual  se  voglia  fortuna  mancare  in  minima  parte  etc. 

« Item  essendo  dieta  ciptà  nostra  reducta  in  extrema  pe- 
nuria , et  mancando  tuttavolta  li  quotidiani  alimenti  al  nostro 
popolo  supplicarete  anco  a sua  Beatitudine  voglia  concedere  la 
tracta  de  mille  some  de  grano  de  li  lochi  più  commodi  et  a 
noie  propinqui  , subietti  a là  sede  apostolica  , maxime  non 
avendo  auto  anco  efiecto  la  patente  camerale  impetrata,  dimo- 
rando sua  Beatitudine  prefata  in  Viterbo  , de  le  trecento  so- 
me da  cavarse  de  la  Marca  , sopra  del  che  proourarete  expe- 
ditione  per  via  del  rev.  monsig.  Caroborlengo,  impetrando  soie 

lettre a la  predicta  tracta  al  signor  Tesau- 

l'iere  de  la  Marca  al  rev.  vicelegato  de  dieta  provincia. 

n Item  vedendo  anco  exausta  dieta  ciptà  nostra  de  ogne 
publica  et  privata  intrata  donde  verisiiiiilmcnte  se  potesse  ca- 
vare donare  designando  in  suvcntionc  de  le  instanti  doie  ne- 
cessità , de  la  guerra  e pecunia  , battere  li  argenti  publici  et 
privati  et  reducti  a conio  legalissimo  et  de  ogni  pcifectione  , 
supplicarete  a sua  Sanctità  che  li  piaccia  concedere  gratia  de 
la  nova  zecca  da  batterse  nella  nostra  cità  sotto  ogni  deligen- 
tc  censura  , per  la  cui  più  presta  expeditione  opcraretc  che 
se  commetta  al  prefato  rev.  Camborlengo  a ciò  per  una  sua 
diretta  a li  nostri  Magistrati  , o ad  altri  che  più  paresse  a 
sua  rev.  signoria,  se  abbia  tale  auctorità  almanco  per  sei  me- 
se , si  non  per  maitire  tempo. 

« Item  ad  clTecto  de  impetrare  grata  et  votiva  audientia 
et  expeditione  accelerata  a le  vostre  commissione  usarete  el 
solito  favore  de  monsig.  rev.  protectore  nosli-o  de  ...  . 

de  monsig.  rev.  Legato  , del  magnifico  meser  lacubo  Salviati 
et  de  li  rev.  monsignori  de  Verona  et  de  Capua  etc.  ». 

Abn.  cit.  , foglio  i4i- 
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Lettera  di  Clemente  TU  ai  dicci  di  Perugia  dei  i a giu.^ 
gno  i5ai^. 

— - « Clemers  papa  Tn  — Dileeli  JUii  satuiem  et  apO- 
ttolicani  benedictionem.  Ex  literit  vettris  termoneque  dilecti 
fila  Lucalherti  f l’odiani  J phisici , secretarli  et  oratorit 
restri  iiuelleximus  preces  ac  desiderium  vestrum non  plus  ve- 
strum  Jìlìi  tjuam  nostrum  consulendi  rebus  istius  civitatis,- 
f/uai  et  prò  paterno  amore  tjuem  erga  vos  semper  habmmus  et 
ìftbemus  et  prò  commodo  ac  honore  nostro  haitd  minus  no- 
ti ras  quam  vestras  esse  ducimut  , sed  tamen  huic  nostrae 
medendi  et  occurrendì  voluntati  ilìud  dijjficultalis  summae 
obiicitur  , quod  hit  iptis  quot  timetis  motibut  cautam  a vo^ 
bit  datam  esse  Cesarei  allegant.  Qui  sicut  hactenus  nobis 
deprecaiilibus  nobilet  restrot  quamquam  alieno  in  se  animo' 
tolernverunt  , ita  nuiic  se  minime  liturot  njjirmunt  , quod 
hustes  serenisfimi  Ceturit  patieiuibus  id  vobit  in  istam  eivi- 
talem  inililet  induxerint  et  prò  arbitrio  dominentur,  postha- 
bita  nostra  et  huiut  tanclae  Sedit  auctoritate,  cuius  de^en- 
tioiiem  ab  eodem  Cesate  tibi  demandatum  predicant.  Itaque' 
dolemut  ex  his  nortssimii  quae  et  illis  cautam  nova  molien-- 
di  prebent  et  nobis  proridendo  Jacultatem  adhtmunl,  cum  ipsi 
Cesarei  noa  iam  nostram  sed  suam  rem  te'  agere  diuant,  te' 
tamen  in  hoc  modeitius  getiuios  esse  quod  ipsi  vestros  tan- 
tum cives  restituent  et  cum  illis  pariler  apostolictim  histic 
aucioritatem  rus  conira  passi  estis  alienot  induci.  Uaec  nos 
qui  a tubdilis  iiosiris  pretertim  vobis  causata  ornnem  belli 
avertere  cupimus  et  hnctcnut  nverlimus  ,■  doienter  audimut 
cum  vereamur  ea  impetidere  mala  et  calamitates  si  in  veitra- 
loca  exerciius  admoveaiur  q..  inde  tequi  solent  et  Deus  om-- 
nipotens  digneiur  avertere.  Quoti  ti  nobiles  vestri  nos  au- 
dissent  melius  sibi  ac  vubis  oonsuluissent.  Itaque  quantum' 
prq/ècturi  simus  igjìoramus  dijjidimus  quidem  potitit,  nil  ta^ 
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men  omissuri  sumus  quod  ad  pertonam  nottram  pel  benevo- 
Untiam  erga  vos  vel  officium  pertineat  , veltemus  hec  po- 
ti rema  non  Juisie  prìoribut  addita,  illa  enim  tuttinuimut 
hec  valde  dubitamut  ne  non  tutlinere  pottimut  , sed  de  hit 
omnibut  ac  de  rettitutione  vettrorum  animalium  idem  ora- 
tor  vetter  cam  tfuo  copiate  loculi  tumui  pleniut  vqbit  re- 
feret.  , , > 

— « Dot.  Romae  apud  lanctum  Petrum  tub  annulo  .pi- 
tcatorit  die  xij  iunii  MDXXìX , pontijicatui  noitri  anno 
texto!  » 

— « Biosiijs 

— « (Fuori)  Dilectit  filiit  Prioribus  artium  et  Com- 
munitati noitrae  civitatit  Pebdsiae.  • 


Pag.  102 , opta  (1)._ 


Lettera  di  Clemente  VII  ai  Dieci  di  Perugia  , degli  i i 
luglio  i5ag. 

t Clehehs  papa  vii  — Dilecti  filii  salutem  et  npostoli- 
cam  benedictionem.  More  atque  affectu  pii  pattorit  gregem 
tuiim  amanlis  tumus  Jilii  de  vettra  tallite  tolliciti,  et  qunm- 
qunm  aliorum  instantia  in  diet  nos  urgeat  ad  vos  integre 
nobis  resliluendot , tamen  preoplamut  medio  potius  vetirae 
oLedientiae  id  ossequi  et  Jiliali  vestro  obtequio  sine  ulta  re- 
slra  clade  letari.  Jnttant  enim  iamdudum  Cesarei  apud  nos, 
tequt  nullo  modo  iam  passuros  njjirmnnt  presidia  tuorum  ho- 
siium  istic  vigere  diuliut  et  islam  civiinlem  in  alia  quam 
nostra  piena  obedientia  degere , quod  quamquam  illi  iam 
acriut  et  objìrmatiut  agoni.  Tamen  nos  vobit  meiuentet  et 
bellica  mala  quibut  non  facile  mtderi  posten  possemus  anlea 
a vobit  avertere  cupientei  , egre  illot  ab  impela  et  vi  tua 
coniinemut  , led  tamen  tam  perdurantibus  in  cepto  proposi- 
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to  veslris  valile  meremur  ne  non  diutius  hos  luitinere  po>'‘ 
timut.  ìpse  eiiim  priiicept  Ornngiae  novitsime  ad  no»  tcriyiil 
se  ipsum  et  ciim  tota  exercitu  istuc  ette  ventuntm,  ut  ùtam 
civitatem  timul  i.b  hottibut  Céiareit  vendìcet , timul  nobit 
et  apottolicne  Sedi  retlirujt  ; neque  enim  tuutn  pretidium 
ittic  rectpi  , ted  siioruat  hotliitm  non  haberi  poitulat.  Qune 
vobit  Jilit  nota  ette  voluimut  , ut  quemadmodum  hinc  not 
non  ceitamut  quontum  pottumut  impendentem  hanc  vobit  ca- 
lamitatem  avertere , ita  et  vot  vobitipsi»  non  detilit.  Est 
aulem  tota  satulis  vAtrne  ratio  ut  videtis  potita  in  voluntate 
dilecti  Jtlii  Malnieslne  de  Ballionibit  qui  ti  palriam  nmarit, 
ut  debet  , non  dubitubit  tempori  cedere  , ut  tuoi  civet  con- 
lervet  potiusquam  te  ullius  cladis  cauinm  prebeat.  Eoi  quU 
dem,  sicuti  tepiui  Jecimut,  denuo  etium  ad  eum  tcribimus  potei  - 
neque  eum  monemut , ut  se  nobit  ubseqneniem  Jilium  patrine 
àmantem  pi  ebeat  civem  , ted  nottrum  eiiom  hoc  opus  est  ut 
patriae  quoque  voce  et  nffeetu  eum  cohortemini  aga'isque 
et  circumtpiciotit  omnia  qune  ad  depellendum  hoc  malum 
expedire  videbuniuv.  Quodti  ille  not  votque  audìerit  id quoti 
tumme  cupimut , letabimur  , sin  autem  teeui  evenerìt  dolebi- 
mut  quidem  haud  minut  vobit  orniti  vostra  iattura  , toiabi- 
mur  tamen  moleitiom  nottram  quod  ulloi  imentatum  vel  in 
cura  vel  in  benivolenlìa  nostra  leliquimus,  quin  premonue- 
rimui  antea  vot  et  omnia  qune  impendent  pi  edixerimus.  Quein- 
ndoiodum  etiam  hoc  pleniui  referut  exibitor  preténtium 
cui  fidem  hobebitis. 

— « Dat.  Bomae  apiid  sanctum  Petrum  sub  annoio  Pi- 
tcatoris  die  xi  iulii  MDXXIX , pontijìcatui  nostri  anno 
sexto.  • 

— « Br.osics 

— « (Fuori)  Diletti»  fìlii»  Prioribu»  Àrtium  et  Comu- 
nitati  nottrae  civitati»  Penuiae  ». 
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Pag.  102,  noia  (2). 

' — « Priote$  artium  chilatii  Per  ut  ine  ■ — die  quinta 
tulli  iSag  — 

K Recordi  et  instriiclioDÌ  date  ad  voi  prr8t.ìntissimo  m.  Mar- 
co Philonardo  dcsiiuato  da  moosig.  rcv.  Viccicgalo  alla  santità 
di  nostro  Signore. 


« item  per  torre  et  amputare  qualche  falsa  et  sinistra  re- 
latione  data  forse  a la  sanctità  de  nostro  Siguurc  a la  prefata 
ciptà  et  soi  gentilomini  et  ciptadini  diminuendo  1’  antiqua  et 
moderna  loro  fidelità  et  devozione  verso  la  saucta  Sede  aposto- 
lica et  Keatitudinc  prefata , vi  sforzarcte  cuniinu  se  può  et  deve 
prò  ventate  torre  et  diluere  qualunque  carco  et  iniputatione 
mostrando  con  quelle  eIBcaci  ragioni  che  sapete  et  ad  voi  son- 
no notissime;  la  ciptà  et  soi  gentilomini  mai  avere  titubato  nè 
essere  manco  per  lo  advenire  in  magiorc  coiistantia  persevera- 
re commo  se  conviene  a veri  et  (idelissimi  suflditi  in  quella 
parati  subire  quodcumqiie  discrimen  per  exaltatione  et  gloria 
de  la  Sede  apostolica  et  de  sua  Sanctità.  Et  li  signori  Impe- 
riali revocano  ad  iniuria  la  inductìunc  in  questa  ciptà  de  le 
gente  aliene  , ne  dole  abbiano  simile  opinione  ; imperoche  non 
con  animo  adversare  , machinarc  o ofTcmlere  alcuno  foro  in- 
diicti  , ma  àolo  per  defendere  et  liberare  la  cipl.à  nostra,  soi 
gentilomini  et  populo  da  li  ìmineuli  et  preparali  scandali  et 
pernitiosi  disegni  de  li  inimici  per  la  cui  resisleulia  alora  non 
li  occorreva  altro  più  expedito  et  presentat.eo  rimedio.  Per  el 
che  supplicarcte  de  novo  oltra  la  coutinentìa  de  la  nostra  let- 
tera a sua  Beatitudine  che  li  piaccia  avere  Peroscia  et  el  po- 
polo ile  quella  per  soi  fìdelissimi  ; et  in  eventum  che  alcuno 
disegnasse  li  soi  danni  defeiiderla  et  salvarla  con  ogni  autori- 
tà et  ogni  presidio  opportuno  da  qualonrhe  insidia  et  inimico 
etc.  11. 


/inn.  I , fog.  167. 
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Lettera  di  Clemente  VII  ai  dicci  di  Perugia,  del  a4  lu- 
glio iSag. 

— « Clemers  papa  vii,  Dileclì  Jìlìì  salutem  et  oposto- 
h'cam  benedictionem.  Mudilo  pei  nos  Hannibate  de  Ugnorel- 
lit  oratore  veltro  lectiii/ue  veslrit  liclerit  mhil  preler  ver- 
bo et  ditaiionem  ojferenlibui , mirari  tiinul  et  doleri  coacii 
sumus.  Mirati  fuiniui  preicribi  Jere  a vobis  quid  agere  de- 
heamui  $i  voi  obedire  nobis  velimui  , exiitimareque  voi  pn- 
rum  ette  nobis  curae  out  presidii  in  vobis  conservaiidit.  Do- 
torem  autem  nobis  necessaris  offerì  hec  vestra  toni  diutui- 
na  preceptorum  et  monitorum  nostrorum  detreclalio , prople- 
rea  quod  cladem  vobis  iinpendentem  quamquam  ex  nostra  cu- 
ra et  benivoUntia  avertere  a vobis  cupio.us  , tamen  ex  inu- 
bedientia  vestra  id  fucere  posse  diffidimus.  Noi  Jitii  qune 
pnrlei  noitrae  lunt  eai  libenier  execuli  sumus  in  vobis  mu- 
nendis  et  ad  obedientiam  cohurtandis  exequemur  etiam  in 
vobis  tuendis  et  conservandis  , si  voi  , qiiod  veilrarum  est 
partium  , nobis  obedire  curamque  vestri  relinquere  volueri- 
tis.  Sin  autem  procrastinalionem  prò  obedientia  nobis  red- 
dideriiis , id  quod  hacienut  fecislis,  vestra  contumacia  ma- 
gno vestro  detrimento  nostroque  dotare  vobis  cnnsiabtt,  quod 
etii  totiens  inm  pi  emonuimus  vobisque  denunciavimus.  Ta- 
men ex  paternae  eiga  voi  cariiatis  abundantia  idem  none 
repetemui,  vos  hoilaniti  et  monentes  vobisque  precipientes 
ut  mililes  alienos  qui  causam  Cesarei!  prebent  voi  invaden- 
di  , istinc  amoveri,  istamque  nostram  civitatem  nostrae  ple- 
nae  obedientine  restitui  curetis  curamque  veslrarum  rerum, 
quae  et  nostrae  sunt , nobis  penitus  relinquatis , sin  autem 
aliter  in  animis  vestris  stat  finum  injeliciter  denunciamus 
vobis  proximnm  cohmilntem  , cuius  et  nos  in  dolore  et  in- 
dura ertmus  partidpes.  Nam  quamquam  vestram  exaspernti 
inohedieutia , inni  vos  sntvos  cupientes  distulimui  hnetenus 
malum  imminens  impetutnque  Cesariorum  vobis  comminantiuin 
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promitiione  vetirae  obedieiuiae  repreuimu*.  Nane  ùutloritu- 
tt  noitra  totiens  a vobh  deluta  nihil  aUud  ad  ditationeiu 
habemut  quam  prineipit  Orangiae  ad  no*  advemum  in  quetu 
hoc  et  multa  reieoimut.  Cum  ilaque  it  intra  triduum  aut  qua- 
rriduum  sit  ad  nos  venlurut,  premanemut  iterum  ut  qutd  ad 
ojfficium  bonorum  tubditorum  et  utilitalem  vettram  redunda- 
bit  re  iptm  nvbit  obediatit  et  firmum  pretidium  vettrtim  in 
nostra  cura  et  tutela  potitum  existimeti» , qui  tane  ila  re- 
bus vestris  consulemus  ut  quietem  et  seeuritatem  vobis  Dea 
dante  paritari  sumits  i sin  uti  videnuit  et  noUemus  investra 
inobedientia  perduraveritis  , tum  nas  nostri  omni  officio  fun- 
cti , id  non  tolum  apud  ves  sed  apud  omnes  testalum  vulu- 
mus  vahis  non  curam  et  sollieiusdinem  , non  patientiam  mo^ 
nitionemque  nostram  de/uisse  , sed  tate  ipsot  eobit  huius  ma- 
li cousam  prebuisse  , dutn  potius  alienis  inviti  quarn  nobh 
obedire  maluistis  , sieut  koee  eidem  cestro  ssratori  pleniut 
mandavimus  vobis  re/trenda. 

« Datum  Romne  apud  sanetuns  Petrum  sub  antiulo 
Piscatoris  die  xxiiij  iulii  MDXXIX , pontificatus  nostri 
anno  serto, 

* « Blosics 

. « ( Fuori  ) Dileciis  filiis  Prioribus  drtium  et  comu- 
nitati  nostrae  civitatis  Pesosue.  » 


Pag.  117  , nota  (1). 


— « Clemers  papa  vii  — Venerabilis  frater  et  dile- 
cte  Jìli  salutem  et  apostolieam  benedietionem,  Cupientes  Ma- 
laleste  de  Ballionibus , si  it  ad  sanitatem  et  oBedientiem 
fiote  e Documenti  Voi.  unico  46 
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redire  voliierii  pii  parentit  offectum  exhil/ft  e et  cum  eo  nc 
tiiit  clementer  ogere  de  ve$tra  fide  et  iniidetitia  f/lenam  in 
Domino  fìducinm  obtinentet  »'■  bù  ambobut  connincnm  noon- 
ne  nostro  cum  Malatesio  predieto  out  eius  ptocuroloribu* 
siijfiìciens  mandotum  habentibus  omnia  et  singula  vobis  vita 
ndh.ut  idem  Uolatetla  cum  militibus  omnibus  quot  Perutiae 
nane  habet  ex  Periitia  reeedut , et  ti  id  fecerit  ut  grafia 
nostra  et  apottolice  tedit  salva  ei  cum  omnibus  bonis  , cn~ 
stris  , rebus  et  iuribut  tuis  remaneat  tractandi , ronvenien- 
di  , idque  plenam  et  gesieraltm  absolulionem  omnium  etiasn 
homicidiorum  et  tesae  maiestotis  ac  i ebellionis  criminum  om~ 
niumque  bonorum  suorum  fisco  nostro  propter  premitsa  cri- 
mina  et  reeentem  liane  inobedientiam  opplicatorum  retlitu- 
tionem.  Tamque  ipti  Malatettae  , qiiam  univertit  compiici^ 
bus,  adherentibut  et  fiautoribut  eius  alinque  ad  h.  vobis  ipsa 
promittendi  omniaque  et  singula  in  hit  necessaria  fuciendi 
plenam  et  omnimodam  ac  generalem  cum  liberam  dmeedimus 
Jacultatem  et  poteslatem  ratum  et  gratum  habiliiri  quicquid 
egeritis  in  premissit. 

• Datimi  Domae  apiid  sanctum  Pelrum  sub  anulo  Pi- 
scaloris  die  xxvj  augusti  MDxxjx  pontificntus  nosti4  anno 
sexto- 

• Uloml'ì 

(F’iiori)  n Generabili  fiiatri  E'’"‘  Episcopo  P'eriilano 
Pernxiae  etc  Gicelegntn  uc  di/ecto  filiv  in.  it.tpnuoe  Mrti~ 
lebonn  camerario  secreto  nasiris.  » 


l*ag.  119 , nota  (I). 


— « Capitoli  et  convenzioni  se  fanno  ira  Isi  Snniiib 
de  nostro  Signore  et  la  magnifica  comunità  de  Perotin  et 
insieme  col  signor  Malatesta  Paglioni  ; et  in  nenie  de  stia 
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Santità  interviene  il  reveiendiisimo  metter  Joan  Baptist  a 
Montebvno  commissario  de  quella  ( Dagli  Annali  decemviro- 
li  : i5a9  , foglio  177). 

« In  primis  esso  sig,  Malatrsta  promette  lassare  la  pre- 
fata cipti  de  Perosia  libera  a sua  Santità  partendosi  da  essa  con 
lutti  li  soldati  pagati  dalli  signori  Fioieutini  e sua  famiglia  , 
et  el  felicissimo  rzrrcito  cesareo  non  abbia  a dare  impedimen- 
to alcuno  nel  passare  sì  a sua  signoria  eume  a le  gente  et  rob- 
be  sue. 

n il  prefato  sig.  Malalesta  promette  che  si  roons.  r.”'°  de 
Monte  per  nietzo  del  quale  a sua  maior  salisfatione  se  vorrl.i 
assidiiruie  che  1’  artiglieria  che  se  ccmpreiiderà  in  li  presenti 
capitoli  et  ogni  altra  cosa  promissa  in  essi  se  conduchi  nel  sta- 
to de  Uibino  et  se  observi  per  nome  et  pai  le  de  sua  Santità 
venere  domane  sabbato  , che  posso  domane  domiuica  mattina 
esso  sig.  Malatesta  se  partirà  con  la  gente  , et  lo  ili.  sig.  Vi- 
eerè  con  lo  eaercito  se  parta  domane  sabbaio  et  vadi  dove  ti 
pi.;cerà  al  camino  He  le  Tavernelle  , io  lo  quale  alloggiamento 
rbe  farà  lo  exercilo  domane  se  abbia  da  fìimare  per  tutto  dc- 
nieniea  proxinia  futura  , et  poi  possa  partire  ad  ogni  suo  pia- 
cere ; et  si  ipso  rev.  de  Monte  venera  posdomaue  doroinica  , 
epso  sig.  Malatrsta  partirà  ri  lunedi  seguente  : et  in  caso  che 
dicto  rev.  non  unisse  nè  domane  nè  I’  altro  , el  prefato  sig. 
Malalesta  promette  in  ugni  evento  partire  il  lunedi  proximo  et 
tassare  ut  sopra  libi-ranienic  la  ciplà  prefata  a li  agenti  de  sua 
entità  con  li  capitoli  et  conditioni  infrascripli  da  essere  ob- 
M-rvati  da  tutte  le  parte  , con  questo  però  che  non  venendo 
dioto  munsig.  rev.  nel  prefato  termine  , per  sicurezza  della  ci- 
ptà  et  de  esso  sig.  Malalesta  che  li  sia  maivdata  l’artigliaria  d’ 
esso  sig.  Malatesta  , come  da  busso  se  contiene  , da  li  agenti 
elle  sua  santità  , cioè  el  rev.  m.  Oclavio  da  Cesis  vescovo  di 
tiervia  et  el  rev.  ir.  Joan  Baptisla  Motitebono  catnerarìu  rie  sua 
sriiictilà  restino  per  obslaggi  et  sicurtà  de  questo  del  prefato 
sig..  Malatesta  , et  con  la  promessa  et  fede  de  lo  ili.  sig.  Vi- 
ci  ré  per  la  observanlia  del  sopradicto  et  de  quanto  qua  da 
basso  se  contiene  , et  uno  de  li  dicti  doi  rev.  obstaggi  abbia 
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da  andare  a acoinpagnare  ri  prefalo  sig.  Mulalrala  fìn  fuora  del' 

stato  de  la  Cbieiia  , cioè  per  (ino  al  Fiorentino. 

« Che  le  gente  del  prefato  felicissimo  excrcito  non  hab- 
bino  a eorrrre  nè  daDiiiihcare  il  contado  de  l’erosia  , lo  stato 
del  sig.  Malatesta  prefato  nè  de’  soi  parenti,  et  rpsa  ciptò  pro- 
veda de  tocta  quella  più  quantità  de  victiiaglie  che  sia  possi- 
bile al  dicto  exercitu,  nnt*  mancando  de  Ciré  a>  prrazo  lioncsto 
ferine  per  fabriearr  panr  , fomari  . forni  , legna  et  ogni  altro 
apparato  necessario  per  fare  pane  et  ogni  altra  sorte  di  victua- 
glie  a loro  possibile. 

« Che  el  prefato  signor  Malatesta  possa  mandare  a Pesa- 
ro o in  qual  se  voglia  parte  del  stato  de  Cibino  o in  altro  loro 
dodcci  peti  de  artiglieria  che  somio  dentro  da  Perosia  non  niun- 
dandola  nè  sci-vendusi  de  essa  conira  ri  scrviaio  de  la  santità 
de  nostro  Signore  et  de  la  marea  Maiestà. 

<r  Che  li  signori  Braccio  et  Slbrxia  B.sglioni  non  aliliino  a 
conversare  in  Perosia  nè  per  lo  stato  del  sig.  Malatestj  nè  de’ 
soi  parenti  nè  al  contado  de  Perosia  et  el  medeainio  habbino 
a fare  li  loro  seguaci  che  al  presente  sonno  furosciti. 

« Et  el  prefato  sig.  Malatesta  promette  non  ritornare  in 
Perosia,  essendo  soldato  de  alcuno  che  non  sia  amico  o colliga- 
to  de  nostro  Signore;  et  quando  vi  verrà  venerà  commo  priva- 
to gentilomo  et  con  bon»  gratia  de  sua  Santità,  ma  che  la  mo- 
glie stia  et  figlioli,  parenti,  amici  et  altri  aderenti  li  sia  con- 
cesso lo  stare  a loro  piacere  et  godere  le  cose  loro  che  posse- 
dono  iiistanicnte  , et  che  non  sieno  molestati  in  conto  alcuno 
per  essere  intravenoli  in  questa  in<d>cdic«za  nè  per  cosa  che  li 
sia  occorsa  fare  per  ri  passato  ; et  le  sopradiclie  grafie  non  se 
intendano  per  rol«m  che  fossero  proerssati  o banditi. 

« Promette  ancora  il  prefitto  sig.  Malatesta  lassare  a li  so- 
pranomiiiati  signori  Braccio  c Sforza  Baglioni  la  possessione  de 
le  cose  et  robbe  che  sonno  loro  liquide  et  chiare  , et  quelle 
che  fusscro  in  dubbio  remettersenc  a quello  che  dicbiaiirà  el 
rcv.  de  Monte  ; e questo  medesimo  è contento  de  fare  de  le 
robbe  de  loro  mogliere,  de  li  parenti,  amici  et  de  li  forausei- 
ti,  pure  che  de  li  frticti  passati  et  de  quello  cJte  si.  è pi-cso 


Digitized  by  Googl 


MALATESTA  BAGLIUNI 

•la  Tulio  et  Taltro  Jc  loro  signori  non  se  abbia  a rrcognoscere 
ii<^  a Jimandarc  niente. 

« Che  a la  comunità  ile  dieta  cìptà  de  Terosia  siano  cun- 
firniale  da  sua  Santità  le  capitiilazioni  che  avia  per  avanti  con 
••psa  et  con  li  soi  predecessori  , .-i  per  lo  conto  de  stanziare 
soldati  et  taxe , eonfc  per  ogni  altra  cosa  se  conlicnc  in 
epsi. 

« Il  Cavalicr  de  Montespendlo  sia  relaxato  fra  tcrinene 
ile  dieci  giorni , et  al  prefato  sig.  àlalalesta  sia  restituito  tutto 
■juello  suo  folto  ad  esso  Cavaliero  fra  teriiiine  de  dui  mesi:  et 
viceversa  epso  sig.  Malatesta  abbia  anco  a rclaxarc  et  resti- 
tuire quello  ehc  per  diete  conto  avesse  preso. 

R Che  la  Comunità  et  Magistrato  de  «psa  ciplà ''promette, 
pai'tito  che  sera  (lieto  signor  Malatesta  , preservare  la  ciptà  ail 
devotionc  de  la  Santità  sua  , et  recevere  dreiilo  li  ministri  et 
oiliciali  di  quella  , eeime  è solito , prestandoli  obedientia  corn- 
ino conviene , sotto  pena  de  cinquanta  milia  scudi  contrave- 
nendo. 

« IV  tutte  le  sopradicte  convenlione  la  excellentia  del 
A'iocrè  abbia  da  promettere  a la  prefata  Comunità  et  sig. 
Malatesta  fare  venire  la  ratiGcatione  de  sua  Santitàj  et  più  sua 
excellentia  'promette  ancora  a parte  la  fede  de  reai  principi; 
che  li  seià  observato  il  tutto,  et  nel  breve  che  venerà  se  com- 
prenda la  absoliitionc  de  ogni  rebelliunc  et  delieto  in  che  epso 
signor  Malatesta  fusse  incorso  (ino  al  presente  giorno  , et  la 
conlirniatione  de  tulli  li  privilegi  et  prerogative  che  suole  ave- 
re la  casa  Bagliona. 

Il  Che  accadendo  in  diete  eapitniaziunc  et  conventiune  o 
altra  d’ ep.se  diihto  alcuno  o dilferentia  , il  prefato  illusi r.  Vi- 
ceré, rev.  de  Munte,  el  reverendo  vescovo  di  Vcruli  et  il  rev. 
in.  Juan  Baptista  Meutebuna  habbiiio  a rcsulverla  secondo  loro 
parerà. 

H II  prefato  sig.  Malatesta  pronietle  non  recevere  drcuto 
presidio  alcuno  de  gente  drento  da  Perosia  mandate  da  li  si- 
gnori Fiorentini  né  dal  signore  Neapolione  Tesino  de  Aragona 
né  <!e  alcuna  persona  j et  al  prefato  sig.  Malatesta  li  sia  lici- 
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to  et  concesso  poter  Icvure  le  gente  che  sonno  in  Betloua  et 
tirarle  onde  li  piace  ; et  da  una  parte  et  da  l’altra  se  stia  in 
pace  , et  non  se  faccia  dcMnostraziunc  alcuna  de  inimicitia* 

R La  Comunità  prefata  per  la  observatione  de  le  cose  prc- 
dicte  Labbia  da  dare  quattro  obstaggii  ad  electione  del-  rev. 
Rions.  Jo;  Baplisla  Mentebona  commissario 'et  camerario  de  sua 
Santità;  quali  obstaggi  se  habbino  a consignarc  alla  custodia  del 
rev-  de  Munte  nella  rocca  de  Gualdo  o dove  più  piacesse  ad 
esso  Comissario  ; et  in  dicti  obstaggi  non  se  intenda  il  figliolo 
de  esso  sig.  Malatesla  , nè  suoi  soldati,  quali  obsfaggi  habbU 
I no  ad  essere  liberati  subito  che  cl  dicto  signore  Malatesta  con 
le  gente  sera  fuora  del  territorio  de  l’eroseia. 

H Et  per  observanlia  del  presente  capitulato  epso  ili.  sig. 
Principe  promette  la  fede  sua  de  reai  principe  al  sopradicto 
sig.  Malatesta  Baglionc  : et  viceversa  esso  signor  Malatesta  pro- 
mette la  fede  sua  de  genlilomo  al  dicto  ili.  Viceré,  quale  pro- 
mette ancora  sua  fede  ut  supra  a dieta  comunità  d’ essa  ciptà 
dé  Perosia  : et  tutti  giurano  obscrvare  el  soprascripto , et  in 
testimonio  de  la  verità  ne  hanno  sottosrripti  li  presenti  capi- 
tali de  loro  proprie  mano  , et  sigillati  de’  loro  soliti  sigilli. 

« Dm.  in  Casiris  ceiareis  feticisiimis  in  Ponte  s,  loan- 
nit  projte  Permiam  die  X teptembrit  MDXXIX.  ‘ 

« PaiL.  DB  Chaloh 

« OcTAV.  Cesios  electus  Cervien.  S.  D.  tf~  P. 
numptiui  et  commitsariut 

« Jo:  Bapt:  Mektbboka  S.  D.  If.  commitsm  iùt 

■ Malatesta  B.vclioke 

■ G.vBsitL  GeaTiLis  m.  D.  P.  pot.  mandato  suo- 

rum  D.  $ub$crip.  dieta  die  et  milUtimo 
tfuibu!  tupra. 
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— t Clemeds  papa  vii  — DiUcte  fili  satuiem  et  apo- 
jtoiicam  benediclionem.  Gratisiimnm  acceptmus  resipìsceiitiam 
et  obedientiam  tuant , tjiiaM  et  *i  serius  aliquanlo  nostra  spe 
prospeximus,  tamen  gaudemus  te  ad  postremum  totem  finisse 
qualem  optavimus.  Itaque  omnia  et  singuta  capitala  per  te 
c.um  nobili  viro  principe  Orangiae  et  agentibus  nosiris  sub  die 
decima  praesentis  mensis  inita  tenore  praesentium  tatificamus, 
omniaque  privilegia  tuae  domai  de  Baltionibus  haclenus  con~ 
cessa  confirmumus,  ac  te  tamen  a praesentis  rebellionis  quam 
quibusvis  aiiis  etiam  laesae  maestatis  homicidiorum,  rapina- 
rum  et  aliorum  quorumvis  delictorum  quantumcumque  gra- 
vium  et  enormium  usque  in  praesentem  diem  per  te  vel  man- 
dato tuo  commissorum  reatibus  plenarie  ab>olrimus  et  libe- 
rumus , et  ne  quicquam  omittomus  , omnia  et  singala  quae 
libi  in  dictis  capitulis  promissa  fiuerunt  Jirmiten  observari 
promittimus.  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum  sub  annu- 
ii piscatoris  die  xiìj  septembris  MDxxjx  pontificatus  nostri 
anno  sexto. 

« Blosids 

(Fuori)  « Dilecto  fillio  Malatestae  de  Baltionibus.  a 


Pag.  12i  , noia  (1). 

— « Clemess  papa  vii  — Dilecti  filii  saluiem  et  apo~- 
stolieam  beneéictionem.  Quamquam  serius  opinione  et  spe- 
nostra  id  smceesserit  ; tamen  pii  pattoris  exemplo  irta  nostra 
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civitalt  recrpta  tanquam  ove  in  evangelio  lecuperota  gau- 
tleaiut.  Itaque  et  eupitula  cum  ditecto  fili»  Malatetta  de- 
Ballionibue  initn  ratificamui  , et  vo§  in  gvatiam  et  amorem 
prittinuot  veciptmus,  atque  ad  iiutitiam  conservandam , pacem 
custodiendum,  tharitatrmque  mutuo  colendom  exortamur;  ut 
nutem  veM.rn  tranquillitat  magit  ttabiliatur  et  laudahile  re- 
gimen  in  ittn  eivitate  inducatur , ventrobili fi-atri  nottvo  A. 
episcopo  Poi  iuen.  , card,  de  Monte  nuncuppto  , mandaviaius 
ut  nliquundtu  npud  voi  rea.aneot  mstro  nomine  pto  istii  rebui 
componendo  itatuque  veitroe  civilatù  tanquiU.n.do  et  diri- 
gendo. Cui  vos  quidem  in  premistit  plenum  obrdientiam- 
et  execurionem  prettabitit-  haud  tecus  quinu  nobit  ipsit 
prettareiit. 

• Datum  Rtimae  apud  lanctum  Petrum  sub  aniuilo  pi- 
sealorit  dte  xitj  septembrij  MDixjx  punì tf cut us  nostri- 
anno  vj. 

« Blomcs 

(Fuori)  « Dilectis  filiis  Prioribus  Artiuiu  e!  ('omuaitali- 
nostrae  civiiatis  Perusitie.  » 


Plrtg.  121',  .nolan  e?). 


— « 26  scllniibrc  ijag  — Ad  laude,  onore  de  Dio  padre, 
tigliolo  et  spìrito  sanclo  c de  la  gloriosissima  virgine  Maria  et 
sanclissimi  principi  deli  apostoli  Pietro  et -Paulo  et  gloriosissimi  ' 
martiri  protcctori  advoeati  et  difensori  de  qiiista  inclita  cìptà, 
san  Lorenzo  , sancto  Erculano  et  sancto  Costanzo  , et  exalla- 
tionc  et  felice  stato  de  la  sancta  romana  CliU  sa  et  nel  santissimo 
in  Cristo  padre  s.  s.  11.  Clemente  per  la  di^ina  providentia 
papa  septimo , da  ino  inanti  promrcteroo  et  ciascuno  de  noi- 
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prompctr  ri  tura  a Dio  rt  a ii  »u«i  sancii  Evangeli  presenti, 
^qiiali  toccamo,  essere  fìileli  a dieta  sancta  Chiesa,  al  prefato 
sanctissimo  padre  papa  Clemente  et  soi  subeessori  ranoniramei>lr 
iiitraiili  rt  alli  Legati  per  sua  Sanctilà  per  lo  tempo  deputali 
ri  da  deputarsi  non  ue  retrovarc  nè  in  dicto  nè  in  facto  cen- 
tra cl  predicto  stalo,  sua  sanetità  et  legaci  deputati  o sui  of- 
ficiali , et  per  la  possanza  nostra  dcfrndcrli  conira  ciaschedu- 
no che  offendere  li  volesse  in  revelare  a li  dicli  superiori 
oinne  et  qualunohc  maehinalionc  , coi.ispiratione  cunira  dirlo 
stalo  o sua  sanctilà  rhc  avesseuo  nolicia  che  volesse  fare  , et 
quanto  sera  la  nostra  possibilità  rinprdirli  ; rt  nelle  cose  sii- 
pradicte  cl  ciascheduna  de  esse  prestare  et  dai-c  fidclc  assistrn- 
tia  , conscglio  , parere  rt  iudicio  senso  alcuna  fraiide  malitia 
rt  passione  , sensa  risprrto  alcuno  o timore  dire  conferire  et 
consultare  quello  rhc  secondo  la  nostra  rtnscirnlia  parerà  es- 
sere utile  cl  bene  : a li  pareri  c comandamenti  dei  dicli  sii- 
piiriori  obrdire,  et  in  luctc  le  cose  concernenti  lo  stato  quie- 
te tranquillità  et  iustilia  de  la  antedicta  ciptà  fare-  dire  rt 
operare  quanto  sera  in  noi  et  ciascheduno  de  noi  secondo  che 
conviene  a lo  oAitio  de  uno  buono  fidele  et  assistente  et  de- 
voto de  Sancta  ( hiesa  ciptadino  amatore  de  la  sua  patria  ; et 
le  cose  che  se  diranno  da  lenerse  secrele  non  revelare.  Et 
cosi.  Dip  nc  adiuti.  et  questi  soi  sancii  evangeli  s Annali, 
(leceiov,  iSa^-ag,  foglio  i8o. 


Pag  131 , nota  (1). 

Questo  documento  , siccome  altri  due  dati  nel  testo  , è 
tratto  dal  reale  Archivio  Mediceo  ( ('arte  strozziane,  filza  agi, 
ntim.  3i). 
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« Lista  Jelle  genti  et  provvisioni  che  bisognano  alla  difesa 
ili  l'iicnr.e. 

« Al  Monte Fami  num.  3ooo 

Alle  bocche  d’Arno « « foo 

A S.  Giorgio « « 5 00 

A S.  l’ier  Galtolini « « aoo 

Alla  porla  de’ Cainaldoli  ....  « « i5o 

A San  l’riano  ........  « n 2co 

Alla  Porlicciiiola « « 3oo 

•M  l'ruto « « 200 

A l-'acnza « « i oo 

A San  Callo » « 3oo 

A Tinti  « « I oo 

Alla  i{i  col  bastione  ....  n n 3oo 

Alla  Giustizia « « 3oo 

Per  rispetto  del  Monte  . . , . « « 5oo 

D«e  batterie  a aSoo  per  batteria  . « « Sooo 

Guastatori <■  « aAoo 

Palle « « Aoo 

Zappe  . . . , « « 3oo 

Beccastrini ” “ Ao 

Zette  grosse « « ’A 

Zettarini  da  una  man  ....  « “ 5o 

Picconi " " ^5 

Mazze  di  feri-o  grosse  .....  " " ' o 

Goibelli « 

Palle  di  lerro  grosse  e mezzane  . * « loo 

« Far  venire  ' qiu  i bovi  , di  che  è stato  ragionato  , et 
far  provvisione  di  vetlov.iglie  , di  carne  et  di  strami  più  che 
possibil  sia  , et  mandar  fuori  le  bocche  imitili  , et  sopratntto 


che  s’  abbiano  munizioni  per  1’  artiglieria  , cioè  polvere  et 
palle.  Et  tutte  queste  cose  si  dimandano  a vostre  ecc’lsc  Si- 
gn<  rie  ; le  quali  facendosi  prometto  sicuramente  difender  la 
città  dal  nemico  esercito,  et  non  esser  mai’ per  mancare  dii 
mio  debito  et  della  mia  fede,  et  spender  la  propia  vita  in 
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swizio  tli  essa  città  et  di  vostre  eccelse  Signorie  ; et  ve- 
ranienle  a me  pare  che  per  sicurezza  d’  una  città  di  l'iiriize 
non  si  debba  in  alcun  modo  mancare  di  queste  provvisioni;  et 
perciò  rendendomi  certo  che  non  mancherà  , non  dirò  altro  , 
se  non  che  in  buona  grazia  di  vostre  eccelse  Signorie  con  tut- 
to il  quore  mi  raccomando. 

« Servilor 

« Malatesta  BAr.Moiiz 


Pag.  132,  lin.  14.  — «Pure  alno  nmllitava  nelPani- 
« mo,  infinto  eziandio  col  signor  di  Monlmorcncy, 
« gran  maestro  del  re  di  Francia , al  qu.vle 
« scriveva  ecc.  ». 


Lettera  di  Malatesta  Baglìoni  ai  signore  di  Montinoreney, 
piiblicata  dal  Molisi  ; Doc.  niim  CCCV. 

n III.  et  molto  ezcelt.  Signore. 

« l'cr  altre  mie  la  ex.  vos.  averà  visto  quanto  obligo 
tengo  curo  quella  delle  bone  opere  fatte  in  benefìcio  mio  cum 
la  niaes.  cris.  Venendo  al  pi-esente  il  sig.  Gregorio  maggiordo- 
mo del  re  di  Navara  m’  è parso  per  satisfare  al  debito  mio 
scriverle  queste  pochi  versi. 

« Essendo  alli  giorni  p.vssati  venuto  1’  excrcito  imperiale 
alli  danni  nostri  di  Perugia,  dove  ne  eravamo  resettati  di  sorte 
che  poco  ci  possivano  far  male,  et  discurrendo  io  sopra  tal 
causa  , me  pensai,  come  la  ragion  volia  , che  scndo  io  munito 
(Iella  sorte  eh’  io  era  , dovessero  piti  presto  venirsene  alla  cx- 
prditionc  delle  cose  di  Firenze  che  perder  tempo  in  quel  luogo; 
et  cosi  venni  a capitoli  cum  loro,  salvando  la  città  et  le  rob- 
l>e , et  io  subito  marchiati  loro  dalia  citt.à  me  parti’  cum 
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quelle  genti  ehe  mi  trovava  et  intrai  in  Firenze',  dove  trovai 
-la  città  mal  resettata,  et  subito  deti  opera  a’bastioui,  Iriiicere 
et  altre  cose  necessarie  per  difension  di  essa;  la  qual  al  presente 
è rcsettata  di  sorte  che  mi  penso  ctun  la  gratia  di  Dio  la  po- 
tremo difensar.  Il  prefato  exereito  imperiale  si  trova  a Lancisa 
vicino  a Firenze  xij  miglia,  nè  penso  'verranno  pki  avanti  : ve- 
nendo , senio  per  render  bon  conto  di  noi. 

« La  ex.  vos.  me  penso  sia  bene  iniormata  della  captu- 
-ra  del  mio  cavaliere  Spercllo , et  rettenlione  delti  danari  , 
il  quale  ancora  non  avemo  riavuto  , et  per  satisfare  al  debito 
-et  a l’onor  mio  son  stato  sforzato  impegnarme  gli  amici  et  cum 
le  proprie  facilità  per  far  la  compagnia  delti  cavalli  che  lo  ero 
òbiigato,  sperando  li  pagamenti  avessero  a correre  alli  tempi  ordi- 
-narii,  et  già  ne  è discorso  un  mese  del  secondo  quartieri  et  cum 
difliculti  posso  detta  compagnia  mantenere.  Supplico  v.  ex.  che 
avendo  tanto  operato  in  benelitio  mio  cum  la  maes.  cr.  che 
anco  li  piaccia  ricomandarmi  a quella  ehe  me -dia  expeditione 
del  detto  quartieri  , che  a lei  ne  arerò  perpetuo  obligo  , et 
me  seria  piacere  d’intender  la  voluntà  della  .preCata  maes.  cr. 
come  me  abbia  a governare  , essendole  servitore  et  stipendia- 
irio , secondo  che  li  sono. 

« In  questo  nè  veruna  altra  cosa  mi  extenderò.  La  ex. 
vos.  intenderà  più  ad  pieno  delle  cose  di  qua  dal  prefato  sig. 
Gregorio  , cum  il  quale  a bocca  ho  fatto  longo  dìscurso.  Et 
alla  soa  bona  gratia  cum  tutto  il  cuor  mi  raccomando. 

Florentian  xxvii)  settembre  MDxixx. 

« Di  V.  Exc. 

a Servitor 

H MALàTESTA  BaOLIOHI 

( Fuori  ) ■<  Allo  ili.  et  molto  ex.  sig.  Monsig.  Gran  Ma- 
stro del  Re  cr.  ». 
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Pag.  150  , nota  (2). 

Nuora  condotta  di  Malatesta. 

« In  Dei  omnipotentù  nomine  , amen, 

« ,4nno  dominicae  incarnationit  i53o,  indictione  III, 
die  vero  i a meniit  innuarii , actum  Florenliae  et  in 
palatio  exce/sorum  dominorum  in  audientia  infratcriplorum 
dominorum  Decem,  praetentibus  magnifici*  viris  Francisco 
Nicolai  de  Carducciis,  Fhomasio  Pauli  dnlonii  de  Soiheri- 
nis  , Zanobio  Bartolommei  de  bartoUnis  , omnibus  genera- 
Ubus  commissariis  beipublieae  Jlorenlinae,  et  domino  Donato 
Lionardi  de  Giannottis  primo  secretorio  praejatorum  do- 
minorum Decem  , testilus  etc, 

« Considerando  i magnifici  signori  Dicci  di  libertà  et  pa- 
ce della  Republica  fiorentina  adunati  in  sufficiente  numero  nel 
soprascritto  luogo , non  ostante  1’  ubsonzia  di  Andreuolo  di 
messer  Otto  Nicolini  et  di  Alexio  di  Francesco  Baldovinctti 
loro  collegi  , i numi  ilclli  quali  suno  questi  , cioè  : 

Alessandro  di  Piero  di  Mariotto  Segni 

Nicolò  di  llm'tulommco  Guicciardini 

Giovanni  di  Simonc  Renucciiii 

Alfonso  di  Filippo  Strozzi 

Lorenzo  di  Nicolò  Martelli 

Andrea  di  Iacopo  Tebaldi 

Gio.  di  Piero  Laudi 

Pirro  di  Giovanni  Ambrnogi 

quanto  «in  necessario  per  la  salute  della  presente  Republica 
costituire  a’  suoi  soldi  ne’  presenti  tempi  tanto  turbolenti  , 
a’suoi  soldati  uno  generale  capitano,  che  avendo  di  tutto  com- 
inisaione  , cura  , e comandando  a quelli  con  amplissima  au- 
torità , invigili  dì  et  notte  , operi  ei  eseguisca  lutto  quello 
giudicassi  espediente  per  la  difeusione  et  salvezza  della  pre- 
lUimioata  Republica,  et  per  mantenimento  di  questa  libertà  e 
del  presente  libero  e popolare  governo  , et  avendo  conosciuto 
Aiate  e Documenti  Voi.  unico  47 
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pel  passato  et  molto  meglio  nel  presente  assedio  della  città 
di  Firenze  le  innumerabili  et  excessive  virtù  dell’  illustrissimo 
signor  Malatesta  Bagliooi,  generai  governatore  delle  genti  Go- 
reutine  , la  sincera  fede  et  affezione  singolare  di  sua  illustris- 
sima Signoria  verso  detta  Republica  et  governo  per  le  ottime 
et  innumerabili  operazioni  sue  , giudicarono  tale  peso  non  po- 
ter meglio  collocare  che  sopra  le  spalle  del  prefato  illustrissi- 
mo signore  ; et  però  mossi  da  queste  et  più  altre  iuste  ragio- 
ni , congregati  in  sufliciente  numero  , come  di  sopra  , messo 
et  obteiiiito  fra  loro  il  partito  , secondo  gli  ordini  con  tutte 
le  fave  nere  per  vigore  di  qualunque  loro  autorità  , in  vece 
e nome  della  prefata  Republica,  annullando  prima  la  condotta 
pel  magistrato  loro  fatta  del  mese  di  aprile  passato  nel  pre- 
fato illustrissimo  signor  Malatesta  in  generale  et  governatore 
di  tutte  le  genti  Gorentinc  , deliberarono  et  deliberando  con- 
dussono  agli  servizi  et  stipendi  della  profata  Republica  il  pre- 
nominato illustrissimo  signor  Malatesta  Baglioni  per  capitano 
generale  di  tutte  le  genti  di  detta  Republica  , tanto  di  piè 
quanto  di  cavallo  , con  tutti  quelli  onori,  onoranze,  prerogati- 
ve , preeminenzie,  dignità,  commodi  et  emolumenti,  eon  ple- 
naria , libera  et  omnimoda  potestà  , balia  et  autorità  di  poter 
comandare  , ordinare  , reggere  et  disporre  , correggere  et  pu- 
nire etiiiin  uirjue  ad  morten  inclusive  ogni  et  qualunque  gen- 
te d’  arnie  , tanto  di  piè  , quanto  di  cavallo  et  di  qualunque 
altra  sorte  quelle  fussono  al  soldo  o stipendio  di  detta  Repu- 
blica , o.  vero  per  qualunque  motlo  servissi  con  1’  armi  o mi- 
litassi o fossi  al  servizio  di  quella  , li  quali  sogliono  avere  , 
usare  et  godere  gli  altri  capitani  generali  della  predetta  Re- 
pnblica  con  questo  inteso  che  sempre  si  intenda  essere  et  che 
sia  excettuata  la  milizia  et  ordinanza  fiorentina,  suoi  capitani, 
officiali  et  aderenti  in  qualunque  modo  , sopra  i quali  non 
volsero  si  attendesse  la  sua  autorità  predetta.  Et  con  conditio- 
ne  che  vacando  per  morte  o per  qualunque  altra  causa  alcuno 
de’  capitani  cosi  di  fanteria  come  di  cavalli  , condotti  per  il 
magistrato  de’  prefati  signori  Dieci  , rimanga  il  substituire 
o rieleggerli  nell’  autorità  dei  detti  signori  Dieci  e loro  coro- 
inissaiì  per  tempo  e termine  di  due  anni  , uno  fermò  et  l'al- 
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Irò  a beneplacito  delle  parti.  11  qual  anno  del  beneplacito  si 
intenda  essere,  et  sia  fermato  se  da  esse  parti  b alcuna  di 
quelle  per  tre  mesi  innanzi  al  principio  di  quello  non  sarà 
dichiarato  non  voler  perseverare  et  cuntinuare  nella  sopradetta 
condotta. 

« Item  deliberoruno,  come  di  sopra,  che  la  condotta  del 
prefato  illustrissimo  sig.  Malalesla  sia  di  dugeuto  uomini  d’arme 
ili  bianco  con  provvisione  di  fiorini  cento  et  colla  ritenzione 
di  sette  per  cento  et  altri  modi  di  pagamenti  consueti  por  no- 
mo d’  arme  I’  anno.  Et  con  provvisione  e piatto  alla  persona 
sua  di  fiorini  nwernila  di  carlini  1’  anno  , senza  alcuna  reten- 
zione.  La  quale  provvisione  incominci  a correre  , quanto  sia 
per  il  piatto  della  persona  di  sua  Signoria , il  giorno  della 
presente  condotta.  Et  le  provvisioni  degli  uomini  d’  arme  co- 
minciare quando  sua  Signoria  gli  avrà  rassegnati  per  le  mani 
di  chi  sarà  deputato  secondo  gli  ordini  della  città  ; con  que- 
sta dichiarazione  che  ogni  volta  che  sua  Signoria  illuslrissima 
sarà  apparecchiala  et  in  ordine  di  presentare  et  denunciare  , 
avere  in  essere  almeno  5o  cavalli  nel  dominio  fiorentino,  do- 
ve per  detti  Signori  gli  sarà  ordinato  , debba  cominciare  a 
correre  la  provvisione  et  stipendio  di  quelli  prò  rata,  et  cosi 
di  cinquanta  in  cinquanta  da  pagarsi  dette  provvisioni  tutte  a 
quartieri  , pagando  sempre  il  quartieri  innanzi.  Et  dichiaran- 
do che  ugni  volta  che  sarà  finita  la  condo  ta  nel  prefalo  Si- 
gnore" et  provvisione  del  suo  piatto  , s’  intenda  essere  et 
sia  finita  ancora  la  condutUi  degli  prenominati  suoi  uomini 
d'  arme. 

« Item  che  il  prefalo  signor  capitano  sia  tenuto  et  deb- 
ba convertire  fino  alla  metà  del  numero  delli  sopradetti  uo- 
mini d’ arme  et  quello  più  che  piacerà  alla  su.i  Signoria  in 
tanti  cavalli  leggieri  , a ragione  di  due  cavalli  leggieri  per 
ubino  d'  arme,  àia  che  debba  tra  venti  di  dal  di  della  ratifi- 
cazione et  acccttazione  predetta  dichiarare  quello  più  che  sua 
Signoria  ne  volessi  convertire  , da  pagarsi  nel  modo  sopradet- 
to , cioè  che  lo  slipendiu  di  un  uomo  d’arme  serva  a due  ca- 
valli leggieri. 

« hem  che  sua  Signoria  non  sia  tenuta  presentare  alla 
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rassegna  delii  detti  aoo  uomini  d’  arme  più  che  190,  fra  gli 
quali  siano  dieci  uomini  segnalati  , et  che  abbia  autorità  di 
poter  dare  al  suo  luogotenente  per  gratificarlo  et  onorarlo  , 
quale  però  debba  esser  grato  et  accetto  alla  Republica  , fino 
al  numero  di  cinque  corazze  e tic  all’insegna  et  altre  tre  al  gui> 
dune.  Le  quali  corazze  non  siano  ubligate  a rassegna  per  peli 
et  por  segni  , come  gli  allei  uomini  d’  arme.  Dovendosi  non* 
dimeno  trovare  in  essere  gli  uomini  et  li  cavalli  , et  che  sua 
Signoria  sia  tenuta  et  debba  fare  quanto  prima  gli  sarà  pos- 
sibile la  integrale  mostra  et  rassegna  delli  prefuti  aoo  uomini 
d’  arme  , come  supra. 

« litui  che  il  profato  signor  ruipilano  sia  obligato  fare 
che  li  sopradetti  uomini  d’  arme  pi'r  tempo  di  guerra  tengbi- 
no  per  ciascuno  brs  cavalli  cioè  un  capo-lancie , un  piatto  c 
uu  ronzino.  Et  per  tempo  di  pace  li  due  primi  cavalli  senza 
il  rooziuo,  li  quali  sia  tenuto  riscoutrare  per  peli  et  per  segni  et 
marchio.  Cosi  gli  uomini,  come  li  cavalli,  et  in  difetto  di  chi 
mancassi  alla  rassegna , sia  sottoposto  alle  appuntature  , secon- 
do il  oonsueto  et  ordine  della  città.  E sia  obligato  a ogni 
richiesta  del  magistrato  de’  prefati  signori  Pierà  e loro  gene- 
rali conimissaiì  f.ire  una  volta  l’anno  una  mostra  o rassegna 
generale  così  delle  genti  di  piò  come  di  cavallo  , et  alle  ras- 
segne particolari  sia  tenuto  tante  volle  quanto  parrà  al  magi- 
strato detto  o loro  geucrali  commissari,  non  passando  qiiattro 
volte  1’  anno. 

« liem  deliberorono  comedi  sopra,  ohe  a tempo  di  guer- 
ra , et  che  in  caso  che  la  città  avessi  da  soldare  fanti  duemi- 
la almeno  , si  dia  al  capitano  una  compagnia  di  mille  fanti 
pagati  da  farsi  per  sua  Signoria  con  aocrcscimento  di  paga  del 
dieci  per  cento  , delle  quali  detto  signor  Capitano  non  sia  te- 
nuto rassegnare  più  che  ottocento  , et  avendosene  a faro 
minore  numero  , sua  Eccellenza  ne  faccia  prò  rata  nel  so- 
pradetto modo  e patto. 

« lie>n  che  cosi  a tempo  di  pace  come  di  guerra  si  deb- 
ba trattenere  appresso  sua  Signoria  a 5 lance  spezzate  a sua 
elezione  con  ducati  1 5 di  suggello  dì  sole  per  una  il  mese  a 
ragione  di  mesi  i o l’  anno. 
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n Item  che  il  pagamento  dì  tutte  le  supradette  genti,  tanto 
(li  piè  quanto  di  cavallo  vada  sempre  in  mano  del  prefato  ìl- 
iuatrissimu  signor  capitano. 

« Item  che  dove  se  li  danno  le  stanze  , se  li  abbia  a 
dare  strame  e legna  gratti , secondo  il  consueto,  avendo  sem- 
pre rispetto  al  grado , titolo  e casa  del  prefato  illustrissimo 
signor  capitano. 

« Item  che  il  prefato  signor  Capitano  sìa  tenuto  et  obli- 
gato  servire  colla  persona  sua  et  compagnia  in  difesa  et  offe- 
sa di  qualunque  si  voglia  stato  et  principe,  a requisizione  degli 
eccelsi  signori  Kiorciitinì  o degli  prefati  signori  Dieci  o loro 
generali  commissari  , exerpto  contro  alla  Sede  apostolica  et 
alla  maestà  cristianissima  ; contro  alle  quali  non  di  manco  sia 
tenuto  , accadendo  alti  prefati  signori  Fiorentini  far  guerra  iii 
difesa  o offesa,  mandare  la  gente  col  suo  luogotenente;  dichia- 
rando nondimeno  che  per  la  offesa  et  recuperatione  dello  stalo 
et  dominio  de’  prefuti  signori  Fiorentini  sia  tenuto  c debbia 
servirli  culla  persona , eziandio  contro  alla  Sede  apostolica  et 
alla  maestà  cristianissima  et  contro  ad  ugni  altro,  come  dì  sopra. 

a Item  che  accadendo  che  sua  Signoria  o sua  compagnia 
pigliassi  alcuna  terra,  castello  o luogo  s’intenda  aggiustato  alla 
prefatu  Republica  ; e cosi  facendo , prigioni  generali,  capitani  o 
altri  uomini  di  stato,  s’ ìntendino  aggiustati  alla  detta  Repu- 
blicn,  pagando  quella  nondimeno  al  prefato  signor  capitano  la 
taglia  , clic  conveiiieiitrineiile  si  meritassero  delti  prigioni  ; et 
a(|iiislandosi  artiglierie  o munizioni  cosi  per  sua  Eccellenza  et 
sua  compagnia  , Come  p<T  lo  cxcrcitu  , le  artiglierie  grosse  e 
munizioni  sieno  della  detta  Republica,  et  le  minute  con  tutte 
le  altre  cose  et  altri  prigioni  che  si  faranno  o piglieran- 
no per  sua  Signorìa  et  sua  compagnia  et  esercito,  siano  del  pre- 
fato  signor  capitano  , sua  compagnia  et  esercito. 

« Item  che  il  prefato  signor  capitano  non  possa  condur- 
re nella  sua  compagnia  alcun  ribelle  , bandito  u confinato  per 
alcun  magistrato  u oilicialc  della  delta  Republica  senza  espressa  li- 
cenza dei  prefati  signuii  Dicci,  et  avendoli  condotti  sìa  t<  - 
nulo  licenziarli  subito  che  gli  sarà  fatto  iinteudere  dal  Mugli 
str.ato  loro.  Li  quali  non  si  intemliuo  iti  alcun  modo  sìcui*i  iie- 
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duminio  Borentino  , salvo  che  possino  Icvai-si  del  detto  domi- 
nio andando  altrove  salvi  et  sicuri- 

« /(em  che  sua  Signoria  sia  iudice^oompetente  delle  discor- 
die et  difièrenzie  si  civili  come  criminali  che  nasceranno  tra 
gli  suoi  soldati  strettamente,  di  piede  o di  cavallo,  o chi  per 
quella  sarà  deputato  , 'et  la  cognizione  d’esse  resti  in  sua  Ec- 
cellenza o suo  deputato. 

« lum  che  nessun  soldato  di  piè  c di  cavallo  che  si  par- 
tisse dal  detto  signor  capitano  possa  essere  ricevuto  o stipen- 
diato da  alcun  altro  [capitano  o condotlicre  della  prefata  Re- 
pnblica  senza  consenso  del  prefato  signor  capitano,  durante  la 
presente  condotta. 

<f  Iiem  deliberando  proiuessero  nc’  detti  modi  e nomi  al 
prefato  signor  capitano  , che  dur-mte  la  presente  condotta  non 
condurranno  o daranno  titolo  o grado  ad  altri,  quale  si  sia,  su- 
periore 0 eguale  al  suo. 

« Ittm  che  per  la  prefata  Rcpublica  le  si  darà  et  conce- 
derà liberamente  il  bastone  e bandiere  del  capitanato  publica- 
mente  con  tutte  le  cerimonie  consuete  e con  le  patenti  e let- 
tere di  tali  dignità  fra  termine  di  un  mese  dal  di  d’ogni  sua 
requisizione. 

Il  Item  deliberorono,  come  di  sopra,  che  durante  il  tem- 
po della  sopradetta  condotta  il  prefato  signor  Malatesta  con  li 
suoi  figlioli,  suo  nipote,  figliolo  già  del  signor  Orazio,  suo  sta- 
to et  aderenti  s’  intendino  essere  et  siano  in  protezione  della 
prefata  Repiiblica  , promettendo  i prefati  signori  Dieci  nelli 
detti  modi  e nomi  , durante  detto  tempo , porgere  secon- 
do le  forze  sue  al  prefato  signor  Malatesta  , suoi  figlioli  , ni- 
pote et  aderenti  predetti  tutti  quelli  aiuti  et  presidi  che  sa- 
ranno necessari  et  opportuni  -a  restituirlo  et  preservarlo  in  casa 
sua  et  nel  suo  stato  con  dotti  suoi  figlioli  e nipote  et  aderen- 
ti ; con  qijesta  dichiarazione  nondimeno  che  la  detta  Rcpublica 
sia  reintegrata  et  di  nuovo  insignorita  di  tutto  il  suo  stato  et 
dominio  avanti  pigli  altra  impresa  per  il  detto  signore. 

« Item  deliberorono  , come  di  sopra  , che  il  prefato  si- 
gnor capitano  con  tutte  le  sue  genti  e compagnie  predette,  du- 
rante la  presente  condotta  , sia  esente  da  ogni  dazio  e gabel- 
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la  per  tutto  lo  stato  de'  signori  Fiorentini  per  tutte  le  cose 
sue  e di  sua  gente  a suo  uso  solamente  et  suoi  arnesi,  et  pos- 
sine' liberamente  passare  per  il  dominio,  terre  et  luoghi  di  detti 
signori  Fiorentini  con  dette  loro  robe  , armi,  cavalli  , cose  et 
arnesi  senza  pagamento  d’  alcuno  dazio  u gabella. 

■ Item  che  finita  la  presente  condotta,  ti-ovandosi  il  pre- 
fato signor  capitano  e sue  compagnie  fuora  del  suo  stato,  pos- 
sino  liberamente  passare  per  tutto  lo  stato  e dominio  di  detta 
Hepublica  fiorentina  senza  pagamento  di  alcun  dazio  o gabella 
per  tutle  le  cose  sue  , arme  e cavalli  , cariaggi  et  arnesi  , et 
possine  per  il  cammino  pigliare  strame,  legno  et  coperta  gra- 
tit  , et  delle  altre  cose  gli  siano  provisto  a ragionevole  prozio. 
Et  se  sarà  bisogno  per  andare  sicuro  et  libero  con  dette  sue 
compagnie  , gli  sia  lecito  impetrare  sicurtà  c salvocondotto  . 
etiam  dagli  inimici  della  prefata  Kepublica  fiorentina.  Le  qua- 
li tutte  cose  s’  intendine  a sano  et  puro  intelletto. 

« La  qual  condotta  et  ciò  che  in  quella  si  contiene  li 
prefati  magnifici  signori  Dicci  in  vece  et  nome  della  prefata 
Hepublica  fiorentina  , per  vigore  di  qualunque  loro  autorità  et 
ogni  miglior  modo  drliberorono,  fecerono  et  promessone,  come 
di  sopra  per  loro  solenne  partito  , al  prefalu  illustrissimo  si- 
gnor Malatesta,  benché  assente  , et  a me  Pagolo  da  Ratignano 
nutario  et  cancelliere  infrascritto  per  lui  ricevente  , avere  fer- 
ma et  rata  et  contro  quella  non  lare  o venire  in  modo  allei- 
no , sotto  r obiigo  di  detta  Republica  fiorentina  et  d’  ogni  et 
qualunque  suoi  beni  presenti  et  futuri  etc.  Mandanttt  etc. 

« Ego  Panili»  ter  Francitei  de  Malignano  civìs  et  no~ 
tariut  publicut  flore ntintu  , cancellarius  praefatorum  domi- 
norum  Decem  , de  suprasci  ipta  conducta  et  in  omnibus  in  ea 
eàntempti»  rog,  etc- 

« Magnifici  et  excelti  domini  Priore»  libertà! i»  et  Ve~ 
xillifer  iiutitiae  populi  fiorentini  una  cum  omnibus  venera- 
bilibus  collegiis  et  contilio  So  virorum  in  sufficienti  nume- 
ro congregati»,  u(  mori»  est,  vita,  intellecta  et  per  me  Can- 
eellarium  extracfa,  ei»  coram  dieta  contilio  lecta  et  recitata 
supraseripta  conducta  de  verbo  ad  ver  bum , et  omnibus  in 
ea  contenti» , servati»  tervandi»  , et  misto  et  obtento  par- 
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tito  »eeunJum  ordinamenta  die  1 5 dicti  mensit  ianuarii  i53oi 
Omni  meliori  modo  et  iure , quo  et  qune  meliut  pniuerunt , 
confirmaverunt  et  approbaoerunt  , mandante*  eie,  rag.  etc, 

« In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  notiti  Jeiu  Chri- 
tti  ab  eiui  talutifera  incarnatione  1 53o,  indictione  3,  men- 
ti* vero  ianuari  die  i5.  ^ 

(I  Magnijicu*  et  iiluttritiimu*  Malntetta  Ballioniu*  de 
Peruiio  , capitaneu*  exceltae  fìeipubUcae  Jloreniinae,  tupro- 
dictam  conductam  et  omnia  et  tingala  in  ea  contempla  et 
detcripta  prout  lupratcripl.  et  tponte  omni  meliori  moda  et 
via  , quo  et  quae  meliut  potuerunt  et  potuit,  aeceptavit  et 
ratipeavit  , et  firma  et  rata  haberi  et  ette  voluit  , proni 
conttant  detcripta  in  libro  tuo  fot.  \tt\  per  Pnulum  de  lìn- 
tignano  cancellarium  dominorum  Deeem  , qui  hobent  in  di- 
eta cancellarin,  ad  quem  et  omnia  et  tingala  in  eo  toni  em- 
pia me  refero  ut  tupra.  ■ 


Pag.  i53  , nota  (1). 


Alkssio  Lapacciri  , uno  dei  secretar!  della  Republica  (io- 
rentina , disse  1’  elogio  di  Malatesta  che  pigliara  le  insegne  di 
generale  supremo.  Questa  orazione  fu  dettata  in  latina  lingua, 
e publicata  dal  cav.  VhZMiGLiOLi  nel  commentario  dei  Baclio- 
ni.  La  riproduciamo  anche  noi , ma  in  lingua  nostra  tradot- 
taci dal  dottor  Vincenzo  Morani. 

— « Quando  roi  , illustrissimi  signori  , dimandate  a me 
quello  che  è principalmente  di  mia  pertinenza  e che  con  mi<> 
sommo  onore  io  non  debbo  ricusare  a chi  mi  comanda  , nè 
giusto  nè  convenevole  sarebbe  che  mancassi  al  mio  odicio  o 
non  prestassi  ascolto  all’  invito  del  vostro  Magistrato.  Cosi  a- 
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»e»si  potuto  qua  yenir  munito  di  un  discorso  che  corrispondes- 
se in  parte  e alla  maestà  della  Republica  vostra  e alla  solen- 
nità di  questo  giorno  ed  alla  espettazione  di  tanto  ct  nvcgno  ! 
Ma  la  pochezza  mia  in  lettere  e scienze  non  bastante  a chi 
debba  ragionare  alla  presenza  di  tanti  preclari  personaggi  di 
un  aflàre , qual  è il  nostro,  gravisùmo,  e la  mancanza  di  quel- 
l'esercizio che  è padre  del  dire  robusto  e onorato  fanno  si  che 
io  tema  di  soccombere  al  peso  impostomi  e mancatemi  le  for- 
ze e caduto  d'  animo  restare  oppresso  e ammutolito  dallo  splen- 
dore di  q iesti  cnpilani  chiarissimi  e dalla  magnificenza  della 
cosa  istessa  che  tratto.  E perchè  non  dovrò  temere  e turbar- 
mi se  debbo  provar  le  forze  del  mio  ingegno  con  salute  ancor 
mal  ferma  , con  animo  per  le  avversità  delle  circostanze  non 
tranquillo,  nè  abastanza  preparato  per  1’  angustia  del  tempo  con- 
cessomi^ Quello  però  che  più  e piu  mi  conturba  e tiene  sos- 
peso si  è che  oggi  io  debba  parlare  avanti  a te , prcclarissi-  ^ 
mo  principe  , capitano  chiarissimo  delle  milizie  fiorentine  , e 
in  trattando  delle  tue  guerriere  virtù  c delle  tue  familiari  qua- 
lità mi  convenga  od  offendere  parlando  la  tua  roudestia  , o ta- 
cendo non  satisfare  al  desiderio  del  popolo  di  Fiorenza.  Im- 
perocché voi  , o cittadini  , niente  più  bramate  anzi  esigete  che 
eloquentemente  e largamente  si  celebrino  le  gesta  del  vostro 
generale , ed  egli  sembra  che  collo  sguardo  tacitamente  mi 
ammonisca  , tanto  è poco  ambizioso  , che  parco  e quasi  con 
piè  sospeso  imprenda  a discorrer  sue  glorie.  F'allano  di  fatto 
coloro  che  credono  questo  esser  giorno  adatto  e bastar  una  so- 
la orazione  per  narrar  le  lodi  di  questo  principe  o per  raccon- 
tar le  famose  azioni  da'  suoi  maggiori  operate  in  pace  e in 
guerra.  Tu  adunque,  o generale,  portati  in  quiete,  se  io  di- 
rò più  di  quello  che  tu  forse  non  vorresti  , ma  meno  per 
certo  di  quello  che  dir  si  dovrebbe  ; giacché  , siccome  noi  ri- 
chiede la  circostanza  che  s’ intessa  una  storia  o si  declami  un 
panegirico  , nè  il  mio  olBcio  il  compatirebbe  , cosi  passar  non 
si  ponno  del  tutto  sotto  i-ilenzio  le  tue  glorie  senza  che  o si 
defraudi  la  virtù  del  mertato  encomio  o si  tolga  troppo  ono- 
re a que’  padri  della  Republica  che  mostrarono  sovrumano  di- 
scernimento nella  elezione  del  capitano.  Voi  pertanto  , o cit- 
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tadiui  , prestatemi  vostra  cortese  attenzione  , e se  in  mente  vi 
viene  qual  cosa  da  aggiungete  all’  elogio  , suggeritemelo;  e voi 
mitili  presculi  alla  consegna  di  questi  publici  ordiui  al  vostro 
generale  , fate  sosta  , vi  prego  , alle  armi  , non  rumoreggiate 
coi  bellici  strumenti  , infrenate  se  potete  i focosi  destrieri. 

« Non  v’  ha  dubbio  alcuno,  o signori,  clic  il  primo  e pre- 
cipuo degli  argomenti  , co’  quali  Dio  ottimo  lucssimo  ha  larga» 
mente  fittto  manifesta  la  sua  potenza  e bmlà  , uon  sia  quello 
d’ aver  dato  esistenza  come  dono  spuutaCrf-o  a tutte  ce«e  , chò 
non  facilmente  i Democriti  e gli  Fpicurei  ci  vorrasino  pei-'Ua- 
dere  alcun  che  venire  al  mondo  per  insensata  e azaardosa  eun- 
correnza  d’  atomi.  Ma  come  noi  abbiamo  questo  dono  con  uno 
Lon  tutto  ciò  ehe  è cerato  , cosi  non  solo  gli  uomini  ma  que- 
gli animali  stessi  che  privi  sembrano  di  senso  per  que’ mezzi 
da  natura  insegnati  si  sforzano  allontanare  da  se  la  distruzione 
e la  morte  , gli  uomini  sopra  tutti,  a’  quali  Dio  largì  lume  di 
intelletto  e partecipò  uno  spi;r.acoIo  d’  aura  divina,  stimano  il 
sommo  de’  mali  la  prirazìon  della  vita.  Di  vero  tutti  coloro 
che  nascono  hanno  insito  in  cuore  certo  d esiderio  d’  immorta- 
lità ; c benché  una  fatale  spcrienza  ne  ammaestri  le  leggi  di 
natura  proibire  vita  lunghissima  c perenne  , niuno  vi  è non 
pertanto  che  por  ogni  maniera  non  tenti  procurarsela.  E quei 
pochi  che  trascinati  da  tedio  o da  vile  fastidio  delle  cose  di 
quaggiù  , o a cansar  dolori  e mostrare  ignoranza  rivolsero  le 
anni  suicido  alla  propria  esistenza  non  ebbero  per  certo  lode 
alcuna  dagli  uomini  saggi  ; che  anzi  la  maggior  parte  di  cote- 
sti sciaurati  per  comune  sentenza  meritamente  fuggirono  dal 
mondo  e svergognati  portarono  marca  d'  infamia,  imperocché 
qual  cosa  vi  ha  piò  contro  natura  che  violentar  la  natura  s tea. 
sa  c invidiare  a Dio  autor  del  tutto  la  sua  potenza  f Se  non 
che  avendoci  la  ragione  insegnato  al  principio  tener  dietro  la 
(Ine  , avendoci  la  spcrienza  additato  che  tutto  ciò  che  nasce 
deve  morire  , e ammaestrati  1’  uomo  venire  alla  luce  mortale, 
a niuno  esser  concesso  privilegio  di  perpetua  vita  , a ninno 
rimessa  la  necessità  della  morte  , da  ciò  io  penso  deriva  che 
tutti  gli  uomini  ardentemente  desiderano  la  lode  e studiando 
mezzi  ad  aquistar  gloria  duratura  , avvisati  forse  che  questo 
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sia  1’  unico  modo  per  ottener  quella  immortalità  che  in 
tutte  cose  affettano.  E per  Icriiio  chi  v’  ha  , o signori  , 
ohe  non  sia  dominato  dall’  amor  della  gloria  , chi  che  in  un 
cantuccio  del  cuore  non  abbia  riposta  ambizione  agli  onori  , 
chi  che  non  desideri  che  il  suo  nome  sia  conosciuto  il  più 
lontano  possibile  e raccomandato  alla  posterità,  se  questa  bra- 
ma è cosi  naturale  c in  tutti  per  cosi  dire  spontanea,  che  gli 
stessi  muti  e irragionevoli  animali  non  ne  sembrano  privi  ? 
Vedete  voi  il  pavone  sacro  a Giuno  come  spiega  altero  1’  oc- 
chiuta variopinta  coda,  se  venga  lodato?  Vedete  i cani , spec- 
chio di  fedeltà  ai  padroni,  come  più  veloci  inseguono  la  preda 
se  carezzati  e incoraggiti  sono  dai  cacciatori?  E i vostri  cavalli, 
o soldati , che  non  ponuo  star  fermi  e collo  scalpitare  e ni- 
trire a me  di  recitare  a voi  spesso  tolgono  facoltà  di  udire  , 
quanto  non  sono  incitati  al  correre  nel  circo  , in  campo  infe- 
rociti alla  pugna  dal  plauso  degli  astanti?  Non  v’  ha  dubbio 
pertanto  che  tutti  non  desiderino  diuturna  e , se  sia  possibile, 
gloria  immortale  , sebbene  tutti  non  siegiiano  la  stessa  via  per 
aggiungerla.  Imperocché  non  solo  negli  studi  e nelle  liberali 
discipline  si  occupano  gli  uomini  , ma  anche  nella  ginnastica, 
in  giuochi  di  forza  , nella  mrccntlica  , in  altre  arti  minori  c 
da  sedia.  Saravvi  forse  chi  , rompendomi  il  discorso  , affermi 
tal  gente  esercitare  il  mestiere  per  speranza  di  guadagno  c 
per  necessità  di  alimentar  sè  e la  famiglia  ; nè  io  sarò  tanto 
sciocco  e nuovo  nelle  cose  del  mondo  da  negare  che  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  non  sia  agitata  dal  desio  di  lucro  o 
vessata  dal  bisogno  del  vitto  ; ma  questo  si  io  sosterrò  non 
' darsi  persona  che  voglia  vivere  ignota  e che  non  cerchi  di 
essere  pregiata  e stimata  dalla  società.  Saranno  forse  da  ec- 
cettuarsi que’  nostri  cristiani  santissimi  che  per  amor  di  Gesù 
non  curarono  il  ludibrio  c lo  smacco  dei  popoli,  sicuri  di  una 
gloria  eterna  in  cielo  e di  laudi  in  tutta  chiesa  santa  ; ma 
la  virtù  di  questi  degna  d'  ammirazione  e d’  imitazione  è di- 
versa dalla  comune  , e noi  ora  trattiamo  non  di  santi  ma  di 
uomini  , i quali  ( tal’  è nostra  natura  ) non  aborrono  la  gloria 
terrena  c presi  alla  dolcezza  della  lode  affrontano  e soverchia- 
no cure  infìnite,  fatiche  quasi  superiori  alle  forze  e presentan- 
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ei  pericoli  di  rita,  onde  la  memoria  loro  duri  nel  mondo  , 
dorè  alcuni  cercano  Lima  pur  anco  nell’  cserciiio  di  sordidi  e 
vili  mestieri , altri  non  si  trattennero  fai-si  chiari  con  grandi 
scelleratezze.  Quelli  turpissimi  , empì  questi  ! E che  havvi  di 
più  turpe  e scellerato  di  pretendere  fama  e onori  da  cosa  di 
altro  non  degna  che  d’  ignominia  e aborrimento  ? Non  sono 
certo  riprovevoli  coloro  ohe  dati  ad  un  arte  onesta  e iu'ces> 
saria  alla  società  fanno  si  di  causar  la  taccia  d’  inutile  peso 
alla  terra , di  indegno  di  qualunque  encomio  ; fanno  però  me- 
glio e fors.:  più  nobilmente  quelli  che  ai  procurano  1’  immor- 
talità dalle  arti  liberali  e dalle  lettere,  uè  affettano  star  chiu- 
si in  casa,  fuggire  il  publico  , vivere  ignoti  alla  Rcpublica  ; e 
cosi  morti  vivono  sempre  , e i loro  nomi , come  di  sè  vatici- 
nava Ennio  , vanno  per  la  bocca  degli  eruditi.  E non  merlano 
ascolto  quei  che  dicono  le  buone  discipline  esser  premio  a se 
stesse  , e doversi  coltivare  solo  pel  piacere  che  danno  senza 
gire  in  busca  di  lode  , giacché  temo  che  cotesti  rigidi  insie- 
me all’  amor  della  gloria  , stimolo  possente  al  ben  fare  , non 
abbiano  chiuso  1’  adito  anche  alle  metlesime  , perocché  le  arti 
vivono  d’  onori  , c tutti  ci  rinfocoliamo  alla  speranza  dei  me- 
desimi. Non  so  però  defluire  se  agli  altri  priwalgano  quelli 
che  in  città  col  consiglio  , Inori  colle  opere  e sobbaicandosi- 
a cariche  di  maestrali  e ambasciatori  studiano  di  vivere  im- 
mortali e con  tutte  le  forze  e per  ogni  modo  fanno  si  di  an- 
listare  a’  propri  concittadini  nel  provvedere  e amministrare  la 
cosa  publica.  Conciosiaché  per  qual  ragione  non  vorremo  cre- 
dere che  personaggi  cosi  grandi  non  sentano  il  solletico  della 
lode  , se  vediamo  che  mai  altri  premi  non  si  stanziano  all’  in- 
fuori degli  onori  più  vistosi  c magnifici  ai  fondatori  dello  cit- 
tà , ai  legislatori  , agli  ottimi  magistrati  , agli  ampliatoci  e 
conservatori  delle  Rcpubliche  ? Se  non  ohe  non  havvi  adito 
più  sicuro  , via  più  certa  c più  breve  ad  aquistar  immortalità 
delle  belliche  gesta  e della  guerriera  virtù;  la  quale  richie- 
dendo insieme  doti  brillanti  di  animo  e d’ ingegno  e robu- 
stezza e fatica  di  cojpo  ottiene  facilmente  il  primo  posto  nel- 
la disti'ibuzionc  degli  onori.  E per  fermo  indicatemi,  o signo- 
ri , un’  altra  arte  o scienza  che  abbia  illusttnti  tanti  uomini  , 
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CUI  si  siano  profusi  tanti  premi , innalzati  tanti  monumenti 
Gli  antichi  alla  fortuna  delle  armi  assegnarono  collane,  brac> 
cialetti  e simili  inGiiiti  segni  di  valore  senza  che  or  li  ram- 
nemori  ; a questa  s’  innalzarono  obelischi  e piramidi , sta- 
tue e torri  ; a questa  per  tutto  il  mondo  archi  e trofei  ; a 
questa  cedono  il  luogo  tutte  le  arti  liberali,  a questa  cedono 
per  comune  consenso  la  giurisprudenza  e la  medicina  ; a que- 
sta sopratulto  si  ispira  la  poesia  ; questa  sublima  la  storia  , 
questa  difende  c conserva  le  città  e le  sostanze  cittadine  , que- 
sta protegge  le  arti  e le  scienze  , i magistrati  e le  leggi  , le 
sacre  cose  e le  profane-  La  virtù  delle  armi  fu  quella  che 
«nertò  il  cielo  a Giove  e a àfarle  , a Bacco  e ad  Ercole;  que- 
sta salvà  dall’  oblio  i popoli  antichi  , questa  innumerevoli  ca- 
pitani e imperatori  rese  immortali  ; questa,  o prence  illustris- 
simo , diè  sempiterna  gloria  a’  tuoi  ifthggiori , questa  levò  tan- 
t’  alto  il  tuo  nome  , che  niun  capitano  della  età  nostra  ( lo 
dico  sena’  offesa  d’  alcuno .)  può  sostenere  il  tuo  paragone  , e 
a molti  degli  antichi  con  tutta  verità  sei  simile.  Il  qual  nu- 
me, io  ti  pregherei  a conservare  accrescere  ampliare  , se  a ciò 
più  efficacemente  non  t’ invitassero  e i domestici  esempi  dei 
tuoi  antenati  e le  cose  da  te  operate.  Trovino  gl’  invidiosi  die 
censurare  in  tutte  le  azioni  di  tua  vita  , lo  trovino  se  sanno 
i maligni  ; che  anzi  in  tutto  dovranno  encomiarti  e dirti  gran- 
de. Lo  che  onde  non  sembri  detto  per  piaggiarti  , invitto  Ma- 
Utesta , io  per  quanto  la  circostanza  c la  tua  modestia  il  com- 
portano narrerò  tua  vita  non  senza  toccare  in  pria  dell’  ori- 
gine di  tua  famiglia  e delle  gesta  degli  avi  tuoi. 

B È fama  che  un  tale  Ottone  Baglione  di  stirpe  principesca 
e nobilissima  discendesse  in  Italia  anni  or  sono  coll’  im- 
peratore Federico  I,  cui  sovveniva  di  opera  e di  consiglio  , e 
che  decretato  avendo  Federico  dopo  ricevute  le  imperiali  in- 
segne tornarsene  in  Germania,  dopo  avere  stabilito  altri  suoi 
luogotenenti  nelle  toscane  città,  questo  Ottone  persona  pruden- 
te e abilissima  lasciasssc  al  governo  di  Perugie.  Dire  della  qua- 
le quanto  sìa  ferace  d’  nomini  chiarissimi  in  ogni  genere  di 
scienze  pacifiche  c guerriere  non  è questo  il  luogo  , poiché  è 
Kote  e Documenti  Voi.  unico  48 
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tallio  por  antichi  monumenti  celebre  , che  io  trino  piuttosto 
per  manco  d'ingegno  sminuir  sue  glorie  che  meritirameiite  ri- 
dirle. Questo  Ottone  asseriva  aver  ricevuto  il  suo  stemma  da 
quel  Goflredo  Baglione  che  operò  molti  mirabili  fatti  nella  no- 
tissima spedizione  de’  principi  cattolici,  e che  egli  pietoso  in- 
traprese a tutela,  non  a sovvertimento  della  libertà  delle  città 
fedeli,  a redimere  il  sepolcro  del  Salvatore, non  a saccheggiare 
le  case  de’  cristiani  contro  ai  nemici  , non  contro  ai  seguaci 
del  cristianesimo;  quel  Goflredo  che  vittorioso  e impadronitosi 
di  Gerusalemme,  e portato  sulle  spalle  de’  soldati  a palazzo  , 
e a voce  di  popolo  acclamato  re  stimò  sacrilegio  il  permettere 
che  si  ponesse  sul  suo  capo  aurea  corona  in  quel  luogo  dove 
Gesù  re  dell’  universo  fu  coronato  di  spine.  Dal  cognome  per- 
tanto di  Goflredo,  principe  degno  di  qualunque  maggiore  en- 
comio, tutti  i discendenlt  dell’  or  menzionalo  Ottone  trassero 
il  nome  di  famiglia,  c Baglioni  furono  detti.  E a ninno  è did>- 
liio  che  questa  easa  non  abbia  sempre  io  Perugia  tenuto  il  pri- 
mo posto,  soverehiato  le  altre  in  autorità  , e meritato  sempre 
le  prime  dignità  , gli  onori  principali.  Che  se  ad  evitare  sos- 
petto di  adulazione  io,  o generale,  avvertitamente  non  nomi- 
no quei  molli  che  fiorirono  in  essa  casa,  non  posso  però  non 
ricordare  il  tuo  proavo  Malatetln,  il  quale  capitano  delle  trup- 
pe pontificie  avendo  fedelmente  da  forte  pugnato  contro  i ne- 
mici della  Chiesa  fu  dal  sommo  Pontefice  rimeritato  col  dono 
di  molte  castella  dell'  .agro  perugino  , e cosi  colla  potenza  e 
ricchezza  e colle  proprie  gesta  rendè  più  gloriosa  c temuta  la 
sua  famiglia.  Che  dirò  poi  di  Ridolfo,  figlio  a questo  Xalate- 
sta  e tuo  avo,  che  a memoria  de’  nostri  padri  fece  molte  cam- 
pagne a prò  della  Rcpublica  nostra,  cuniaiidò  la  cavalleria  dei 
nostri  eserciti  e finche  visse  merlò  bene  della  città  ? A che 
starò  ora  rammemorando  il  tuo  zio  Miiiatetta  II,  di  cui  por- 
ti il  nome  ed  hai  superato  le  glorie,  il  quale  dopo  aver  giova- 
lo più  fiate  colle  sue  armi  i Veueziani  morì  da  valoroso  com- 
battendo in  sul  eaiiipu?  Nè  è da  stiniare  menasse  vita  oscura 
chi  tanto  glurìosamente  moriva,  lutti  poi  ricordiamo  il  geni- 
tor  tuo  , tiitimpnolo:  tutti  sappiamo  la  sua  somma  perizia 
d-lle  cose  militari,  tutti  sappiamo  di  quale  ingegno  c valore, 
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di  quale  curtesia  etl  autorità  fosse  dotalo;  lui  la  vructa  Kepu-' 
Iklica,  lui  aiibhe  L sommi  Poutefici  esaltaroiio  con  oiioievulissi-' 
lue  condotte:  egli  è tanto  celebre  elle  inulttc  atioHi  recitar  piò 
a lungo  sue  virtù,  l'astcrà  poi  ^lasà  accennar  col  dito  il  tuo 
fratello  gerinaim  Oratitr , puicbie  l' abbiamo  tuttora  presente' 
a^li  occliv,  in  spt'ciallà  per  F onoie  at^nislato  alle  nuslre  arinr 
nell’  a^riTio  di  Napoli,  dove  da  curag;gioso  cembaitendo'  mori  ; 
morte  che  a mio  gimiteisr  è da  riferirai  al  desìo  di  finir  1’  as- 
soliti e alle  mutate  sorti  del  Fraticesia  Più  fite'Se  di  quello 
clic  non  csigetano  i BH-riti  loro  vi  accennar,  o padri  di  Firen- 
ze', quanti  c'  q^iall  siautr  stali  gli  antenati  del'  generale  da  noi 
pt-eseelto;  conosceste  che  Bccrssariaiuente  li  dobbiamo  tutti  sti.> 
mare  chiarissimi,  ctilml  di  molte  virlùf  pure,  convisnch’io  il 
dicU,-  tutti  facilmente  supera,  vuoi  per  doti  di  aitino,  vuoi  p:  r 
seiciiza  militare  o per  esperienza  molteplice,  questu  nostro  ca- 
pitano drgn'rstlino.  Il  (piale  fin  (piasi  dalle  fasce  date  su»  no-, 
me  alle  vostre  fiundiere  diò  tali  segni  de’  suoi  talenti  e tale 
fortezza  d’  animo  mostrò  gioticieito  e appena  uscito  d’  iiifinzia 
nella  guerra  pisana,  che  fin  d’ allora  poteasi  con  tutta  ragione 
preconizzare  per  quel  (Mpilano  che  in  fatti  è riuscito.  E fu 
per  fermo  da  tenersi  in  conto  di  bel  presagio , che  da  quelli 
atessi  dai  quali  ebbe  i primi  dovesse  avere  gli  ultimi  e più 
sublimi  onori  militari.  Poco  stante  a quella  guerra  Giulio  II  , 
pontefice  massimo  , Io  chiamò  nelle  sue  trup]'C,  e dappertutto 
egreghiinente  compì  te  sue  parli;  ma  ra  modo  particolare  nella 
notissima  e troppo  fatale  giurnala  di  Ravenna,  dove  comand.m- 
do  a’  soldati  di  grave  armatura,  e pi-rdutu  avendo  qnaranlasel- 
te  caralleggieri  e rimasto  eoo  soli  tre  c fcri*o  per  veiitiduc 
colpi,  giunse  a salvarsi  io  penso  per  clemenza  e riguardo  ce- 
leste, onde  non  mancasse  un  generate  all’  esercito  del  popolo 
fiorentino  trava^^liuto  in  tutte  cose  e per  ogni  dove  cinto  di 
armate  perchè  serba  solenne  fede  a Cristo  suo  re.  Dilatatasi 
così  la  fama  di  lui,  il  nostro  generale  fu  chiamato  agii  stipen- 
di di  Venezia;  ma  non  basterebbe  ipiesto  giorno  , non  questa 
notte,  mi  mancherebbe  la  lena  se  condegnamente  voless*  rife- 
rire quanta  solerzia  allor  manifestasse  nel  dar  mano  agli  allàri, 
quanta  valentia  noli’ affrontare  i pericoli,  quanta  celerilà  c pru- 


Digilized  by  Google 


568  SCHIABlAf.  AL  TQL.  IT 

(lenza  nell’  eseguile  le  sue  risoluttoBÌ,  se  narrar  volessi  a quan- 
te battaglie  fu  presente,  quante  ue  vinse,  quante  volte  felice* 
mente  si  battè.  Sarebbe  peri»  troppo  mancare  a me  sUsso  se  a 
chiusi  occhi  passassi  respugoaaione  di  Lodi.  Imperocché , Bla- 
latcsta  invino,  non  le  lancie,  non  le  spade,  non  il  rimbomba 
de’  cannoni  , non  la  strage  dei  soldati  , non  la  stessa  morte 
istante  sugli  occhi  poterono  ostare  al  tuo  coraggio  « superando 
le  fosse,  le  circonvallazioni,  le  trincee,  e scavalcando  le  mura 
ti  gittasli  nella  città  , c sbandalo  il  nemico  a viva  forza  quella 
occupasti.  Teslinuinc  di  questo  bel  fatto  tutto  1'  esercito  vene- 
ziano, testimone  il  comando  della  veneta  fanteria  per  questo  a 
te  C01KC880,  testimoni  ne  siete  molti  di  voi,  o militi,  che  no» 
solo  liste  picsenti  ma  correste  gli  stessi  pericoli.  V avversità 
però  de’  tempi  ti  ritraeva  presso  noi  , il  comune  periglio  di 
tutta  F.tiuria  qua  ti  richiamava.  Ter  lo  che  tornato  in  patria 
e servito  per  un  auitu  il  Pontefice,  non  appena  avesti  sentore 
che  .le  nostre  campagne  erano  minacciate  da  tali  che  agogna- 
vano opprimere  la  nostra  libertà  c mauomeltere  lo  stalo  della 
Bepublica  nostra  , tu  ben  volentieri  accettasti  le  condizioni  a 
te  proferte  da  noi  e dal  re  di  Francia  , il  quale  volle  por 
anco  insignirti  dell’  ordine  di  S.  Michele,  dono  raro  e serbato 
, ai  principi  ed  a’  suoi  grandi  benemeriti.  £ non  solo  accettasti, 
non  solo  impegnasti  1’  autorità  tua  e tutte  le  lue  forze  a trat- 
tenere il  nemico  piombante  su  noi,  ma  le  tue  castella  e i tuoi 
feudi  gli  opponesti  pur  anco  , c quando  fosti  chiarito  eh’  egli 
voleva  occupare  la  ciltò  nostra  tu  con  tutti  i tuoi  militi  qua 
a concitala  marcia  accorresti,  presidiasti  la.  città,  affrenasti.  lo 
impeto  del  nemico  , a noi  desti  «uraggia,  c,  rinfrancasti  le 
nostre  ornai  perdute  speranze.  E sebbene  coloro  travagliassero 
per  ogni  dove  la  città  con  forte  neibo  di  troppe  e con  molte 
macchine  e bocche  da  fuoco  dovettero  non  pertanto  convincer- 
si che  tutto  dee  cedere  al  tuo  valore,  alla  disciplina  delle  tue 
milizie. 

- ((  Quegli  adunque  che  seppe  preparare  ed  adempiere  tut- 
to ciò  cd  altro  molto  che  mi  è necessario  tacere  per.  la  bre- 
vità del  tempo  concesso  alla  orazione,  non  lo  crederemo  noi 
dottissimo  ed  espertissimo  iti  guerra,  adorno  d’  ogni  virtù,  au- 
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torerolissimo  presso  i soldati?  Chi  sarà  poi  che  dubiti  uon  ar- 
rida felicità,  che  è duuo  di  Dio  e da  lui  solo  largita  alle  no- 
stre preghiere,  al  capitano  di  Gesù  Cristo  figlio  del  Dio  degli 
eserciti?  Conciosiachè  sci  in  errore,  o principe  eccelso  ( vedi 
quel  eh’  io  osi  afTermare  e quanta  estimazione  nutra  per  te  e 
qual  dignità  ti  attribuisca  ) sei  in  errore  , dico  , se  pensi  che 
tu  sia  generale  della  Republica  fiorentina  e che  debba  com- 
battere a salvare  la  città  a’  Fiorentini.  Tu  sarai  capitano  di 
Cristo  re,  tu  dovrai  combattere  a salvare  la  città  di  Cristo  : 
egli  ti  condusse  tra  noi  suo  popolo  fedele,  egli  guidò  il  sena- 
to nella  elezione  del  generale,  egli  assisterà  a ehi  pugna  per 
la  giustiziar  egli,  mel  credi,  non  abbandonerà  chi  difende  una 
causa  tanto  giusta  onesta  e religiosa.  E qual  v’  ha  causa  più 
giusta  che  proteggere  i dritti  d’  una  libera  città,  qual  più  bel- 
la che  inipetlirc  le  stragi  c le  ruberie  , qual  più  onesta  che 
preservare  l’ innocenza  delle  vergini  e dei  fanciulli  dall’  oltrag- 
gio soldatesco,  qual  più  santa  che  allontanare  dai  templi  e da 
p,H  altari  di  Dio  il  fuoco  ostile?  A quest’  opera  cosi  pietosa  c 
cristiana  t’  invita,  o generale,  il  popolo  fiorentino.  Per  questa* 
il  Senato  ti  elesse  a duce  supremo,  onde  avesse  chi  alle  cose 
nostre  di  guerra  provveda,  la  forza  rintuzzi  colla  forza  , tolga 
l’assedio  alte  patrie  mura , guarenlisea  eoi  consigli  e eoi  fatti  • 

ki  libertà  della  Republica , in  difesa,  della  quale  siam  tutti 
pronti  e lietissimi  a tollerare  qualunque  siasi  cosa.  Sebbene 
uon  solo  tutto  eie  noi  da  te  aspettiamo  , ben  altro  mollo  più 
grande  ci  ripromettiamo  dal  tuo  bellico  valore.  E questo  po-^ 
polo  che  ne  circonda  e che  lieto  c augurandosi  bene  ti  accla- 
ma, ben  più  festoso  e grato  ti  acclamerà  quando  vincitore  tor- 
nerai in  città  dopo  aver  debellati  e sparpagliati  i nemici,  re- 
cuperata la  campagna,  i ribellati  castelli,  le  ribellate  città  ri- 
dotte eolie  armi  a obedienza  o prese  a discrezione.  Queste  so- 
no le  speranze,  questi  i desideri  di  tutti.  Di  questo  supplichia- 
mo il  legittimo  nostro  re  Cristo  Gesù,  sotto  gli  auspici  del 
quale  tu  per  sicuro,  assumi  le  nostre  armi,  16  supplichiamo  che- 
ti salvi,  favorisca  le  tue  intraprese,  aumenti  la  tua  gloria,  che 
p<>r  tuo  mezzo  conceda  sicura  c lunga  pace  a questa  cillà  , la. 
qi.ili'  affidò  alla  tua  virtù  la  sua  salvezza,  pose  in  tua  tutela. 

48* 
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le  lue  lostaazot  a.  te  raccomamlò-  la  sua  la  libertà 

SU4. 

« Ma  già  Torà  viiele  che  il  mio  discorso  rolga  alla  fine, 
e i nosliL  aOacL  csigouo  ehc  non  ragionando  ma  operando  con- 
sumisi U tempo.  Laonde  , perchè  più  non  abusi  della  soflercn- 
aa  vostra  e delle  mie  forze  c più  non  trattenga  il  desiderio  di 
questa  assemblea,  non  rimane  altro  che  compiere  con  lieto  pre- 
sagio e viva  speranza  quello  a ohe  ci  adunammo.  Tu  adunque, 
Kafiacllo  Girolami,  annuo  gonlalonicre  della  Rrpublica,  a nome 
del  sommo  Magistrato  e di  tutto  lo  stato  con  augurio  di  esito 
Ciusto  felice  glorioso  al  Senato  al  popolo  a te  stesso  consegne- 
rai, e tu,  illustrìssimo  Malalesia,  generale  supremo  delTeserci- 
to  nostro  , riceverai  le-  militari  insegne  della  Republico,  solite 
per  antico  costume  a darsi  ai  nostri  duci  e capitani.  Riceverai 
il  quadralo  vessillo  ricamato  di  gigli  , riceverai  1’  argenteo  el- 
metto ornato,  parimenti  di  gigli  , riceverai  il  rozzo  e militare 
bastone  d.’  abete.  Ricevi  il  nostro  vessillo  , e dove  lo  spieghe- 
rai tantosto,  si  aduneranno  le  milizie  , lo  seguiranno  dove  tu 
lo  coiulurrai;  lo  spiegherai  e porterai  però  contro  i,  nemici  no- 
strani c fbcasticri  , contro  i ribelli  , i quali  uccisi  o vàltii  in 
fuga  o soggiogati  lo.  ci  riporterai  salvo  c inviolato.  Questo  ves~ 
siilo  sarà  il  certo  segno  delle  marce  , delle  pose  , d*  ogni  mio- 
vimcnio  delle  truppe,  alle  quali  darà  pus- esso  coraggio,,  aggìan-. 
gerà  ardire , lo  torrà  agli  avversari.  Ti  si  consegna  poi  qtwsto 
elmo  d’  argento  onde  con  esso  cuopra  c protegga  il  tuo  viso  c 
quel  capo  sede  di  tutte  tue  virtù  , origine  di  tutti  i consigli 
della  guerra,  nascondiglio  di  tutti  i secreti,  anima  di  tutto  lo. 
esercito  ; con  esso  pi.ù  sicuramente  provvederai  alla  tua  salvez- 
za , cui  è rosi  strettam^c  unita  la  nostra..  E 'questo  bastone 
militare  li  si  pone  in  maim  , perchè  sappia  che  ti  diamo  fa- 
coltà e ti  autorizziamo  a comandare  a tutte  le  nostre  stipen- 
diale milizicv  Con  caso  modererai  i soldati , regolerai  Tcserei- 
to  , castigherai  i cioltusì,.  disporrai  le  schiere  in  battaglia,  a& 
frenerai  i.  lemerafv,  ineitcrai  gl’imbelli,  tutti  in  fine  a secondai 
dei  casi  ammonirai  o spaventerai.  E poiché  sarai  adopsto  di 
queste  nostre  militari  insi-guc , il  medesimo  Raffaello  Girolami 
scgnEOilo.  ìA  prisco,  uso  rispettosanreote  il  bacierà.,  Non  scnaa. 
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MolÌT«  r » generale , è «tato  messo  uso  di  compiere  que- 
sta soleMsità  («1  liacio  del  sommo  magistrato , ma  come  se- 
gno di  pace  c presagio  di  futura  tranquillità»  Imperocché 
siccome  il  line  «li  guerra  terminala  è il  riaquisto  della  pace  , 
cosi  i nostri  antenati  vollero  che  prima  si  dessero  al  capitano 
i segni  della  guerra  , poi  il  bacio  simbolo  di  pace.  Pace  vera 
credila  che  Cristo  lasciò  al  mondo  , pace  che  egli  pietoso  si 
•leguerà  accordare  a noi  , servendosi  della  tua  valentia.  Per  lo 
che , invitto  duce,  su  via  seguita  come  hai  incominciato  a tn- 
telarc  le  nostre  case  , a sventare  le  machinazioni  del  nemico, 
prevenirne  le  insidie  , invigilate  a tutto  , a tutto  perlustrare, 
tutte  adempiere  le  parti  di  prode  c vero  generale.  Cosi  la  lìc- 
publica  da  tc  ripeterà  la  sua  salute,  la  incolumità  suat  tu  pres- 
so tutte  le  genti  otterrai  la  gloria  immortalo  di  aver  mante- 
nuta libera  questa  città,  del  che  non  saprei  qual  cosa  più 
graiulc-  o più  degna  di  lode  potresti  operare  tu  che  ne  hai  o- 
perate  grandissime  ■ — Ho  detto  ».  — 


Prfg.  16Ì,  fin.  28.  — « Scaricavano  contìriwamenre 
a gl’  imperiali  Le  artiglierie  contro  Fiorenza  ». 


Anche  da  Perugia  erano  aiulìitc-  artiglierie  contro  Fio>- 
renza.  (,)uesl:i  é la  lettera  del  Papa  sull»  richiesta  delle  artiglie- 
rìe al  comune  di  Perugia. 

— n Clement  papa  Vlt  — Dfieatf  Jilii  tulutem  et 
apottolicaui  henediclioaem.  ùpportuna  tiiHt  in  nostrit  et  tan- 
etae  romnnae  Eccleiiae  neeestUatihut  quamplura  omnium 
tormenloruHi.  siVe  arkeUarìarum  genera  ; itnque  eum  noti» 
constili  Commtuùtatem  istam  duo»  catuiones  et  nonnulla*  aliat 
minore f boHica»  ttrteUariat  hatere,  devotfones  vettrat  hor— 
tamur  in.  Domino  et  paterne  monemut,  ut  cannone»  et  alia» 
km'tumodi  minore*  artellaria*,  prout  a diiecte  ^iio  Bariko- 
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ionico  yalorio  commistario  notino  generali  nottrorum  et  ian~ 
etae  romanae  EccUtiae  aujue  eetarei  exerciiut  cattrorum  , 
sive  ab  ipiius  tubcomwistnrio  reifuiiili  fuerilit  cuoi  omni 
guantifote  pilarum  HU»  cungruenlitim  et  atiarum  rerum  ad 
iUatum  utum  neceuariarum,  quoitfuoi  haberi  potuerum  con- 
tignari,  et  quo  it  tive  ab-  eo  deputati  ordinuveriut  deduci 
focene  celeriter  et  omnino  curetii.  In  quo  nihil  nobit  Ja- 
oere  poteritù  , quam  honorit  et  detiderii  notiri  kuiiisniodi 
rationem  habete , uti  iam  venerabili  fratri  episcopo  yerul,i~ 
NO  vicelegato  vettro  iam  scriptimui  ab  eodem  taliui  intelli- 
gatit , cui  jidem  adibebiiit  et  rem  quantociut  expediatit. 

« Datum  Bononiae  sub  nnaula  Piscatoris  die  xiiij  fe~ 
bruari  MDxxx  pontificatus  nostri  anno  septimo. 

I ' « Evakcelista. 

(I  (Fuori)  Dilectis  fUiit  Piio'ibut  artium  cri'iVorù  »<>- 
strae  PernsH  »•  * 


Pag.  164,  noia  (2). 


Traile  migliori  satire  di  (f  ud  tempo  ò noverata  ei-rtaBu-n- 
te  la  seguente  di  Èrcole  BcetivuRli. 

Sovra  i bei  colli  vaghegyìun  1’  Arno 
E la  nostra  città  c or  dualsi  ed  ave 
Pallido  il  viso  e lagrimuso  indarno, 

Son  un  di  quei  che  con  fatica  grave 
Al  inarzial  lavoro  armati  tiene 
Quel  che  di  Pietro  ha  Funa  e l’altra,  ehiav--. 

Qui  vivo  in  mille  guai  , disagi  e pene , 

Onde  forza  è di  por  1’  arti  in  oblio 
Per  cui  famose  fur  Corinto  c Atene  ; 

Che  ’n  vece  di  Catullo  c Tibul  mio , 
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Dol  Muutiiano  e di  colui  d’  Arpiuo 
La  lancia  tutto  il  giorno  in  inan  teng'  io. 

Invece  dell’  Albano  c dei  divino 

Tivbbiau  , che  ber  costì  solia , gusto  uno 
Vie  più  che  aceto  dispiacevo!  vino  : 

Un  duro  pane  mafliilo  e più  bruno 

Che  ’l  manici  vostro  amaramente  rodo  . 

- E non  avendo  ancor  spesso  digiuno. 

Se  dormir  spero  a mezza  notte  , i’  odo 

La  tromba  che  m’ invita  a tor  la  lancia 
£ la  celata  dispiccar  dal  chiodo  j 

E i nemici  tal  or  con  mesta  guancia 

Miro  ( vi  dico  il  ver  ) tutto  pauroso 
Che  ’l  capo  mi  si  fori  o braccio  o pancia. 

Quante  volte  dico  io  meco  pensoso , 

Saggio  chi  stassi  dove  non  rimbomba 
D’  archibugio  lo  strepito  noioso  ; 

Kè  suono  orrrbil  d’  im^sortuna  tromba  , 

Nè  di  tamburo  il  sonno  scaccia  a lui  , 

Nè  teme  ad  or  ad  or  1’  oscura  tomba. 

O Toi  prudente  e ben  accorto , o vui 

Fortunato  Acciuiuol , che  Icntan  sete 
Dai  perigliosi  casi  ove  siam  nui. 

Piaccmi  udir  che  ’n  sanità  vivete 

Coi  cari  figli:  e vi  dirò  di  q<icste 
Nuove  clic  di  saper  desìr  avete. 

Pochi  denari  e gran  timor  di  peste 

Ha  questo  campo  , c gli  arcbib.igi  empi 
Le  scaramuccie  fanno  aspre  c funeste. 

Duolnii  il  veder  die  i begli  antichi  esempi 
Non  seguan  questi  capitan  , che  vanno 
Sotto  cosi  vii  peso  a questi  tempi  ; 

Nè  usan  quella  modestia  eh’  usata  hanno 
Gli  antiqui  capitani  che  i palagi 
Le  case  non  volean  c’avesser  danno  : 

Cha  insino  ai  templi  qui , non  dai  disagi 

Di  legna  astretti  > gettati  haiuo  a terra 


573 


Digitized  by  Google 


57Ì  S'CàlAftIM  AL  tOL.  IV' 

Por  purli  al  fuoco  i barbari  malvagi. 

Solcasi  usar  che  il  vincitore  in  guerra 

Spogliava  solo  il  tinle',  e tia  noi  oggi' 
Spogliasii^  e Ciri  plignvi  rfipor  sì  atterra.  ^ 
Comirn  eh' io  iwirl  ovim«(uc  scenda  o poggi 
Mal  gra(h>  mio  firrozze  acofbe  e nuove 
IVi  cpH-»ti  Voslrt  gii  >t  anioni  poggi  , 

Atti'  orrendi  da  dir  colà  g\(t  dote 

Entra  la  Sieve  nel  vostro  Arno  i nidi  ^ 

Forse  d' altr’  uora  giamui  non  visti  altrove 
6a  otto  ( e che  spagnoli  oran  m’  avidi 

Dal  parlar  e dal  volto  ) uiv  villanello' 

Legato^  fu  aotì  senza  aAiati  gridi  y 
Che  pàrlito  dal  suo  pOvcrO  ostello' 

A vender  biada  e Geno  iva  a Fiorenza, 

Di  eh’  era  carco  un  picciol  asinelio  : 

Quivi  ’l  miser  freor  restar  senza 

Membro  viril  che  gli  tagliar  di  botto 
Sordi  a mille  miei  prìeglii  in  mia  presenza  ; 
Nè  sazi  Tur  di  tal  martir  quegli  otto 

Ladri  , del  sangué  italico  si  ingordi  , 

Che  1’  arser  ancor  tutti  col  pillotto 
Come  fa  mastro  Anton  le-  starne  e i tordi 
Ne  lo  schidonc  ; c non  però  punits 
Dai  capitaiù  fisr  rigiili  c sordi.  < 

E veggo  altri  ccndoli  alti  infiniti. 

Che  d' onor  privan  le  captivc  dònne 
Presenti  i padri  e ì miseri  mariti  f 
E tolte  lor  le  anella  e cuffie  e gonne 
E'annosi  cuoche  e meretrici  tutte 
Quelle  ebe  dianzi  far  caste  e maéoaoe. 

Se  vecchie  prendon  o strepiate  o brutte. 

Vi  so  dir  che  le  conciati  col  bastone , 

Si  che  non  hanno  mai  le  luci  asciutte. 

Se  bella  è la  prigioua , il  suo  giupponc 

Le  mette  il  tristo  , e una  berretta  in  testa , 
Poi  1’  usa  in  ogni  officio  di  garzone. 
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O fortunata  e non  simil  a questa  , 

O degna  d’  alti  onori  antica  etade  , 

Mcn  acerba  e crudel,  vie  più  modesta , 

Allor  che  i capitan  fur  di  bontade , 

ty  animo  invitto  e di  virtù  ripieni  , 

E ogni  atto  rio  fuggir  di  crudeltade  ! 

Alma  pace  rimcna  i di  sereni , 

£ con  le  spichc  e con  l’ ulivo  in  mano 
Col  sen  di  pomi  ornai  ritorna  e vieni , 

'Sì  che  tra  noi  spento  ’l  furor  insano 
L’ Italia  assai  assai  tinta  di  sangue 
Riposi  , il  tempio  chiudasi  dì  Giano. 

Misera  Italia  che  sospira  e langue 

E chiede  indarno  ai  suoi  signori  aita  , 

Più  rigicli  ver  lei  che  tigre  od  angue. 

Che  se  impetro  da  la  bontà  infinita 
D’  uscir  di  questi  bellicosi  affanni 
E che  ritorni  a casa  con  la  vita  , 

Non  vuo*,  Acciaiuol  , che  ' più  mi  logri  i panni 
SpallazEO  , nè  che  ’l  capo  elmo  mi  prema. 

Ma  con  le  Muse  e con  A poi  questi  anni 
Viver  ii«  pace  insin  a 1’  ora  estrema. 
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Lettera  di  Malatesta  Bagiioni  c di  Stefano  Colonna  alla 
Signoria  di  Firenze  : publicata  dal  Vaschi:  lib.  XI,  pag.  407. 

— « Nelle  consulte  più  volte  fatte  circa  l’animo  che  te- 
nete di  voler  combattere  , avendo  voluto  intender  gli  nostri 
pareri , avemo  chiaramente  detto,  che  in  quel  combattere  è la 
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rnauifesta  rovina  tli  questa  città,  considerate  le  gagliarde  forze 
de’nemìci  di  gente,  da  piede  e da  cavallo  di  nazione  alemanne 
e ispane,  non  solamente  a difensar  luoghi,  ma  all’  aperte  cam> 
pagne  valorosi  , e questi  specialmente  che  nel  nimico  esci  cito 
si  trovano,  che  oltre  il  molto  più  numero  di  noi,  sono  mi» 
gliori  genti  , e si  trovano  in  paese  fortissimo  , da  naturali  siti 
gagliardo  , e da  gagliardissimi  ripari  ( come  si  vede)  fortifica» 
ti  d’  ogni  ’ntorno  ; onde  per  non  restare  appresso  Dio  in  o» 
hligu  c appresso  qualsivoglia  prìncipe  del  mondo  e uomini  di 
guerra  in  gran  calunnia  e disonore  , mossi  anche  dall’onore  di 
vostro  ecrelse  Signorìe,  e daH’affczione  che  a questa  città  por» 
tiamo , avemo  di  nuovo  voluto  concludere  e dir  quello  che 
sempre  avemo  detto  e che  sempre  diremo,  cioè  che  questo  com- 
battere non  può  seguire  senza  la  sprcssa  c total  rovina  di  questa 
città.  E perchè  vostre  eccelse  Signorie  hanno  ricercato,  che  vo- 
gliamo dire  qual  fosse  la  raen  pericolosa  strada  che  s’avesse  a 
tenere  , volendo  venire  all’  atto  del  combattere , |per  sodisfare 
« quelle  dicemo  : che  avendo  discorso  tutto  lo  alloggiare  del 
nimico  esercito  , troviamo  che  a voler  uscir  da’  monti  non  ci 
sono  altro  che  due  strade , che  in  battaglia  uscir  si  possa  sen- 
za esser  offesi , una  per  la  vìa  di  Kusciano , lasciando  a mau 
sinistra  Santa  Margherita  a Montici  e riuscire  all’alloggiamento 
del  Principe  , 1’  altra  per  la  valle  verso  il  Gallo  ; perchè  gli 
ripari  che  gl’  inimici  hanno  a questi  luoghi  sono  sì  distinti 
r uno  dall’  altro  , che  noi  ci  potremo  andare  in  battaglia  sino 
appresso  i detti  ripari  , cosa  che  non  succederebbe  volendo  u- 
scire  dalla  porta  a San  Friano  , alla  quale  uscita  sarebbe  due 
pezzi  di  artiglieria  da  Montolivcto  , li  quali  battono  sino  alla 
detta  porta,  di  maniera  che  non  ci  lasceixbbono  porre  in  bat- 
taglia, e di  più  s’arebbe  alle  spalle  gli  Tedeschi  che  sono  a San 
Donato  in  Polverosa,  che  in  poco  spazio  di  tempo  ci  sarebbo» 
no  addosso  qual  volta  che  dell’  uscire  avessono  notizia  , come 
è ragionevole  che  abbiano  avere.  Uscendo  dalla  porta  di  San 
Pier  Gatlolini  non  si  può  in  battaglia  uscire  , perchè,  come  si 
vede,  gli  loro  lipari  sono  a meno  d’ un  tiro  d’ archibuso  vi- 
cino alla  città,  c la  tanta  propinquità  non  ci  lascierebbe  mct» 
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tere  in  battaglia  , clic  dalla  loro  archibuserìa  si  sarebbe  oflesi. 
Da  San  Giorgio  si  vede  parimente  che  v’è  impedimento  del  ca- 
valiere del  Barduccio  con  artiglierìa  gagliardissimo,  ben  fortifi- 
cato e fiancheggiato,  che  in  battaglia  non  v’è  disegno  poterne 
uscire.  E questi  ripari  trascorrendo;  si  viene  fino  a Giramon- 
te,  tal  che  tutta  questa  tela  è si  propinqua  alla  città  che  ma- 
nifestamente vedesi,  che  in  battaglia  porre  non  si  può,  nè  con 
ordine  andare  addetti  ripari,  se  non  per  le  due  strade  diso- 
pra dette  , che  per  esser  più  distanti  gli  loro  ripari  si  può 
porre  in  battaglia  , e camminare  inaino  a detti  loro  ripari  j e 
ancoraché  di  certa  ruina  giudichiamo  voler  combattere  detti  luo- 
ghi , nondimeno  con  più  ragione  lo  giudichiamo  più  a propo- 
sito, che  in  qualsivoglia  altro  luogo  per  la  nostra  ordinata  gen- 
te , che  appresso  vi  cdndurremu.  Ma  presupponiamo,  che  det- 
ti ripari  si  guadagnasser  ( cosa  che  non  possiamo  mai  ) si  può 
chiaramente  presumere  che  gii  tremila  l'edeschi  e tremila  Spa- 
gnoli abbiano  tempo  di  mettersi  in  battaglia,  che  lascerenio  poi 
dar  giudizio  a vostre  Signorìe  ciò  che  seguir  potesse  delle  no- 
stre disordinate  genti , che  cosi  sarieno  , avendo  combattuto  i 
primi  ripari , e pensare  d’  avere  a trovar  poi  una  battaglia  di 
simii  Tedeschi  e Spagnoli  ; e questo  è circa  i Monti.  Che  vo- 
lendo uscir  per  1'  altra  via  d’  Arno  a noi  mancherebhono  le 
forze  e a’  nimici  s’  accrescerebbono,  poiché  essendo  di  necessi- 
tà lasciare  il  Monte  finito  di  gente  , e San  Giorgio  c quegli 
altri  bastioni  che  a quella  tela  sono,  tante  minor  forze  sareb- 
buno  le  nostre,  e de’nimici  accrescerebbono,  perché  tutte  quel- 
le che  alla  detta  parte  si  trovano  sparse,  sarebbono  in  lor  far 
vore  , cosa  che  forse  non  sarebbe  uscendo  dall’altra  parte.  La 
cavalleria  loro  ci  sarebbe  più  dannosa  per  il  paese  molto  più 
agile  che  non  è il  poggio  , e a noi  non  avendo  cavalli  dareb- 
be molto  disturbo  ; sicché  discorrendo  d’  ogn’  intorno  le  forze 
e alloggiamenti  de’  nimici  e le  nostre  forze  quali  siano,  tene- 

mo  combattendo  la  certa  e manifèsta  rovina  d’essa  città.  Non- 
♦ 

dimeno  qual  volta  per  vostre  eccelse  Signorie  ne  sarà  coman- 
data , e osservato  i|uello  che  per  l’eccellenza  del  signor  Gon- 
faloniere più  volte  ne  è stata  promesso,  noi  prontissimi  siamo 
iVote  e Documtiilt  Voi.  unico  dg 
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disposti  , insieme  con  vostre  Signorìe  poner  la  propria  vita  a 
qualsivoglia  manifesto  pericolo , come  apertamente  vedranno. 
Alle  cui  buone  grazie  ci  raccomandiamo  sempre. 

« 1 53o  addi  a agosto 

« Servitore  Malstesta  Baolioii 
« Servitore  Stefazo  ColozUa 
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Altra  lettera  di  MalatrsU  Baglioni  e di  Stefano  Colonna 
alla  Signoria  di  Firenze:  publicata  dal  Vaecbi:  lib.  XI,  pog.  4og. 

— « MagniGci  ed  eccelsi  Signori. 

« A verno  per  un’altra  nostra  distintamente  fatto  intende- 
re a vostre  eccelse  Signorie  quanto  sia  la  certa  e manifesta  ro- 
vina di  questa  città  venendosi  all’  atto  del  combattere  , alle- 
gando particolarmente  le  gagliarde  forze  de’nimici,  si  di  ripa- 
ri come  di  genti,  e le  nostre  deboli  e pochc^  e ora  tanto  più 
ne  certifica  essa  rovina  manifesta  venendo  a tal  alto  , quanto 
che  ieri , che  furono  tini  del  presente  mese  , come  vostre  Si- 
gnorie sanno , furono  convocati  tutti  gli  capitani  di  questa  cit- 
tà per  sentire  da  ciascimu  qual  fosse  lo  suo  parere  nel  detto 
combattere  , e qual  miglior  partito  parerla  di  doversi  pigliare 
venendo  a tal  atto  ; e alle  nostre  proposte  uniformi  ( come  in 
scriptis  appare)  risolvettero  solamente  manifesto  pericolo  c a-- 
cerba  perdita,  che  del  combattere  seguirebbe;  sicché  questo 
conosciuto  pericolo  nei  capitani,  parimente  tra  le  fiiiitcrie  s’ha 
da  conoscere  , che  con  qual  animo  potessono  uscire  al  detto 
combattere  , e qual  effetto  seguitare  ne  potesse,  a qualsivoglia 
uomo  di  guerra  ne  lascieremo  il  giudicio.  Se  dunque  noi  que- 
sta giudicavamo , venendo  a tal  effetto  , la  certa  mina  di  que- 
sta città,  ora  la  leniamo  più  che  certissima  per  gl’intesi  ani- 
mi di  detti  capitani.  Ma  non  volendo  vostre  Signorie  alle  ina- 
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iiifostc  t;  !>i  c\  iili'iil.1  ragioni  prcsUr  loiiu  , anzi  ili  prrscveruro 
di  cuntinuu  in  tal  volontà  di  combattere  , come  questa  matti- 
na c del  presente  da  duo!  de’  signori  Dieci  n’  avete  fatto  in- 
tendere , a’quali  medesimamente  uvemo  il  nostro  ultimo  voler 
detto  , di  nuoso  a nostra  maggior  sodisfazione  per  la  presente 
avemo  deliberato  di  dirlo  , acciocché  per  ogni  tempo  mostrar 
si  possa  gli  nostri  animi  c opere  quali  siano,  ovvero  in  be- 
nelicio  e salme  di  questa  città  c onore  di  vostre  Signorie  , o 
pure  piM'  il  nostro  particolare  interesse  mancando  al  proprio 
onore  , che  soilisfatlo  a Dio,  e poi  a quello  , segua  quello  che 
piace  a sua  bontà.  Li  quali  animi  e voleri  nostri  sono  , che 
qual  volta , considerato  ne’  termini  che  ora  ci  troviamo,  chia- 
ramente intenderemo  e toccheremo  con  mano  , che  vostre  Si- 
gnorie trovino  mezzo  d’  accordo,  per  lo  quale  ne  segua  la  sal- 
vazione di  questa  città,  e che  al  vostro  onore  oiedesimamenle 
sodisfaccia  , che  detto  accordo  si  debba  fare  , lodando  più  to- 
sto il  ragionevole  accorilo  , che  la  certa  c manifesta  rovina  di 
essa  città,  rendendosi  certi,  quando  in  altra  uppiiiioiif  epi- 
rcrc  noi  fussiinu  , appresso  Dio  iic  resteremo  in  obligo  eterno 
ed  in  eterna  infamia  a tutto  ’l  mondo;  avvertendo  però  vostre 
Signorie  , che  qual  volta  a noi  parerà  , noi  volemo  mandare 
uno  o due  de’  nostri  uomini  al  signor  principe  d’  Grange  per 
intendere  qual  sìa  1’  animo  suo  in  detto  accordo  e qual  sia  la 
sua  mente , la  quale  viene  a noi  riferita  a un  modo  , e a vo- 
stre Signorie  a un  altro.  Per  toccare  dunque  la  verità  e a no- 
stra sodisfazione  ci  moveino  a voler  mandare  detti  nostri  uomi- 
ni , e non  per  voler  levare  il  maneggio  di  mano  a vostre  Si- 
gnorie , il  qual  volemo  che  sia  suo,  come  è giusto  e ragione- 
vole per  1’  autorità  che  hanno,  c perché  padroni  sono;  e caso 
che  sua  Eccellenza  non  volesse  accordo  senza  la  rovina  di  que- 
sta città  con  volerla  a descrezione  , c farne  il  suo  piacere  , a 
questo  noi  promettiamo  e volemo  insieme  con  vostre  Signorie 
combattere  e porre  le  proprie  vite  , piuttosto  che  tal  cosa  ac- 
consentire , senza  replica  alcuna,  come  chiaramente  vostre  Si- 
gnorìe vedranno.  Quando  anco  all’universale  popolo  della  città 
non  paresse  che  si  dovesse  tentar  più  accordo  alcuno  , ma  ri- 
soluti di  combattere  ; noi  , considerato  che  seguendo  tale  rui- 
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nu  , la  quale  il  s..inimo  Dio  avverta  , oguuno  d’  essa  ne  parte- 
ciperebbe , per  tal  cagione  volendo  noi  mostrare  ’l  foggi- 
re  che  facciamo  non  è per  timore  delle  nostre  vite|,  ma  sola- 
mente per  curare  la  propria  salute  della  prefata  città  , siamo 
contenti  di  buona  voglia  venire  tutti  insieme  con  tutti  di  di-t- 
ta  città  a porre  le  vile  proprie  in  tal  bene&zio,  ma  in  questo 
a nostro  contento  c sudisfazione  volemo  sentire  il  generai  pa- 
rere degli  uomini  di  detta  città,  e ciascuno  parimente  intenda 
/gli  nostri.  Convocheranno  adunque  vostre  Signorie  il  solilo  lo- 
ro generai  Consiglio  , nel  quale  proposto  ciascun  di  noi  quel- 
lo che  in  tal  caso  proporre  si  deve,  e messo  tal  coinbatlere  a 
partito  , e vincendosi  al  solito,  delle  fave  doversi  eseguire  , a 
ciascuno  di  noi  parerà  aquistar  mille  vite,  se  in  quelle  le  per- 
deranno , restandone  intieramente  sodisfatti  a Dio  e al  mondo, 
e mostreremo  , e ora  e sempre  che  occorrerà  , cià  che  per  lo 
addietro  mostrato  abbiamo  del  buon  animo  nostro  al  servizio 
di  questa  città.  Ma  perchè  la  rovina  di  essa  potrebbe  seguire 
con  altri  mezzi  , che  col  combattere  , che  sarebbe  dilatandosi 
o 1’  una  o r altra  risoluzione  ; volemo  dunque  evitare  ogn’  in- 
conveniente , che  occorrer  potesse,  giusto  il  poler'uostro  inlc-, 
rumente  , risolvemo  che  vostre  Signui  K!  si  risolvano  pi'eslu  al- 
l’uno o l’altro  modo , ac<  iocchè  presto  risolver  si  possa  quaiilu 
ad  eseguire  si  debbia,  e fuggire  ogn'aliro  pericolo  che  riusci- 
re ne  potesse.  E intesi  per  vostre  Signorìe  questi  nostri  ulti- 
mi rcsoluti  animi,  si  risolveranno  in  quello  che  gli  parerà,  ma 
presto  ^ perchè  quando  volessìno  dilatare  tal  materia  (cosa  che 
non  possiamo)  noi  saremo  sforzali  a farci  le  debite  provisioni, 
tutto  per  1’  onore  di  quelle  e salvazione  di  questa  città,  e per 
il  nostro  onore , alle  cui  buone  grazie  ne  raccomandiamo  sem- 
pre , che  nostro  signore  Dio  ad  vita  le  preservL 
« Alli  3 agosto  i53o 

« Servitore  Malatesta  BagmoeI 
a Servitore  Siefaio  Coloska 
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Pag.  182  , nota  (3). 


Lettera  di  Malatcata  Baglioai  e di  Stefano  Colonna  alla 
Signoria  di  Firenze  : inedita  nell’  Archivio  Mediceo. 

— « Mugiiifìei  et  eccelsi  Signori. 

■ Per  dimostrare  a vostre  eccelse  Signorie  quanto  siano 
gli  animi  nostri  desiderosi  che  questa  città  resti  nello  stalo  suo 
di  libertà  in  che  ora  si  trova  , per  lo  quale  aj  mesi  sono  che 
con  tante  fatiche  cura  et  fede  1’ avemo  dell’ esercito  ncraieo  di- 
fensata,  nel  quale  stato  perseverandola  non  minor  gloria  a noi 
ne  seguirebbe  ohe  a vostre  Signorie  sodisfazione  utile  et  onore, 
et  come  per  due  rltre  nostre  avemo  fatto  intendere  che  nel 
combattere  gli  è la  certa  et  manifesta  rovina  di  essa  città  ppr 
le  ragioni  evidenti  che  distintamente  avemo  assignate  j per- 
ciò quando  vostre  Signorie  pensassero  che  il  tempo  potesse 
tornare  utile  a tale  impresa  , come  noi  pensiamo  ehe  esser 
non  può  , attento  la  poca  provvisione  di  vettovaglia  che  ora 
n lla  città  si  dimostra  essere,  noi  promettiamo  che  qualora 
vostre  Signorie  si  risolveranno  di  voler  mandare  fuori  le  boc- 
che inutili  che  in  detta  città  si  ritrovano  , di  darle  spala  et 
condurle  sino  in  luogo  sicuro  .,  si  veramente  che  inconveniente 
alcuno  nascer  non  possa  , per  lo  quale  si  cansi  la  ruina  di 
essa  città.  Et  poi  vostre  signorie  faccino  una  generai  dìscrizio- 
nc  di  qualunclie  sorte  di  biade  che  nella  città  siano , et 
quando  con  clfetto  el  fermento  sarà  mancato,  faremo  opera  che 
gli  soldati  mangeranno  pane  di  altra  sorte  di^biade.  Et  la  pre- 
sente , come  le  altre  , abbiamo  voluto  tarla  in  iscritto,  accioc- 
ché gli  animi  volontà  et  desideri  nostri  siano  palesi  a Dio  et 
al  mondo  a qual  fine  siano.  Sono  ornai  passati  due  mesi  che 
siamo  senza  carne , un  mese  senza  vino , olio  poco  o niente  , 
e senza  altro  companatico  come  manifestamente  si  veste.  Ora 
oiferimo  come  di  sopra  noi  insieme  con  gli  soldati  quieti  vive- 
re di  pane  di  fermento  , mancando  quello  et  non  mancando  il 
danaro  a’  soldati  agli  debiti  tempi.  Pertanto  vostre  Signorie  si 
risolveranno  come  nell’  altre  avemo  detto . et  questa  mattili» 
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a bscca  a’signoii  X et  comniessarii  replicalo;  et  cosi  laedesi- 
mamente  della  presente  offerta.  Et  altro  non  occorrendoci  che 
dire , in  buone  grazie  di  ^vostre  Signorie  ci  racoomaodiama 
sempre. 

« Servitore  Malatcsta  BACtioss 
u Servitore  Stefaho  Colosba 


Pag.  187  , noia  (2). 

Ultima  lettera  di  Malatesta  Baglìoni  e di  Stcrano-  Colotma 
alla  Signoria  di  Fiorenza  : publicata  dal  VAncHi  lib.  XI  , pag. 
493. 

— « Magnifici  cd  eccelsi  Signori. 

n Aremo  , come  chiaramente  si  vede , già  uodict  ntesì 
passati  difesa  questa  città  dal  nimico  esei'citn  con  quella  fede, 
cura  c sollecitudine  che  a pur  nostri  si  richiede  , ed  in  quella 
sopportate  tante  c tante  fatiche  , e ullimanirutc  siamo  ri- 
dotti a vivere  con  pane  solo  e in  tal  vita  , come  si  vetle , 
senza  strepito  far  vivere  tutti  i soldati  volentieri,  con  dcsi.l<.w 
rio  di  gingnerc  al  desiato  fine  della  cominciata  impresa  , nie- 
<liante  il  quale  speravamo  di  riportare  di  tante  fatiche  e sten- 
ti il  glorioso  onore  ; ma  vedendo  lo  nimieo  per  si  lunga  di- 
mora non  essere  delle  sue  forze  diroiniiìto  , anzi  ogni  giorno 
quelle  accresciute  , vedendo  che  per  noi  non  si  sente  da  par- 
te alcuna  speranza  di  soccorso , per  il  quale  possiamo  sperare 
la  liberazione  di  tale  ossidionc  , vedemlo  anco  che  il  pane  ò 
già  prossimo  al  Bne  , che  mancato  quello  di  necessità  ne  ar- 
guisce la  rovina  di  questa  città  non  senza  eterna  infamia  e 
danno  di  vostre  Signorie  c nostro;  avemo  quelle  più  volte  per-  i 
suaso  all’  accordo  , atteso  che  colle  nostre  forze  non  è rime- 
dio a poter  liberare  la  città  dall’  assedio  , essendo  il  nimico 
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più  di  noi  gagliardo  , si  di  gente  come  d’  alloggiamenti , che 
volendo  tentare  contea  ogni  ragione  umana  il  combattere,  ne  se- 
guirebbe la  certa  e manifesta  rovina  di  questa  città,  come  per 
• due  altre  nostre  avemo  a vostre  signorie  sbpra  ciò  particolar- 
mente discorso  e detto  , non  approbaiido  gli  desideri  c voler 
suoi , che  sempre  avuti  hanno  nel  voler  combattere  , colle  evi- 
denti ragioni,  mostrandole  la  rovina  della  città  , venendo  a 
quello.  Ma  noi  , come  quegli  che  qui  venati  siamo  per  servizio 
della  città  e non  per  consentire  a sua  rovina  , considerato  mol- 
to bene  in  qual  termine  ci  troviamo  e che  il  nimico  sia  a noi 
supcriore , senza  niuna  speranza  , avemo  persuaso  vostre 
, gnorie  che  volessono  risolversi  a pigliare  qualche  appuntamen- 
to più  conveniente  che  trovar  si  possa  , per  il  quale  ne  se- 
guisse la  preservazione  di  questa  città,  massimamente  non  aven- 
do altro  rimedio  a tal  salute  , e dopo  molte  ragionevoli  pcr- 
soasioui  fatte  a vostre  signorie  sopra  tal  materia,  quelle  si  so- 
no contentate  che  per  il  mezzo  nostro  s’  intendesse  1’  animo 
dello  illustrìssimo  signore  don  Ferrante  Gonzaga  rimaso  di  poi 
la  morte  del  signor  principe  d’  Grange  , capo  in  detto  eserci- 
to. Per  iisteiulerc  dunque  l'animo  di  sua  Signoria  illustrissima 
qual  sia  in  detto  accordo  c volere  in  essa  città  , agli  sci  del 
presente  si  mandarono  due  noslri  uomini  al  presto  Signore 
per  intendere  tal  animo  e volontà,  al  rìtoi-no  dfc' quali,  co- 
me vostre  SigiToric  samio  , s’ ò intesa  lu  mente  della  Mae- 
stà cesarea  e di  sua  Signorìa  illustrissinta  essere  che  la 
città  sia  preservata  salva  e in  libertà  , e venire  a ra- 
gionevoli accordi  per  sodisfare  all'  una  e all'  altra  parte.  Ma 
vostre  Signorie  volendo  l' intera  sodisfazione  secondo  gli  animi 
suoi,  il  che  non  pare  che  sia  ragionevole,  trovandosi  1'  inimi- 
co a noi  superiore,  perciò  non  voglioii  seguire  il  detto  accor- 
do, anzi  di  nuovo  ci  hanno  ricordato  di  voler  combattere,  che, 
come  per  altre  nostre-  aUnam  detto  c replicato,  dal  detto  com- 
battere Ile  iiascen'blio-  la  manifesta  rovina  di  questa  città,  che 
per  tal  ragione  avemo  sempre  rieiisato  quello  che  da  vostre 
Signorie  in  tale  oppenionc  pur  perseverano.  Noi,  come  quelli 
che  già  Unti  mesi  avenw  difensata  questa  città  dalle  nemiche 
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forze  e per  tale  difeusione  ci  siamo  venuti,  nè  potendo  levare 
dalle  impresse  menti  di  vostre  Signorie  colle  tante  cosi  eviden- 
ti ragioni,  che  combattendo  seguirà  la  manifesta  rovina  della 
città,  sopra  la  quale  impressione  più  volte  a Ixtcca  et  in  scri- 
ptis  a nostra  sodisfazione  e per  il  nostro  onore  ci  siamo  dis- 
colpati  appresso  Dio,  vostre  Signorie  e tutto  ’l  mondo,  e aper- 
tamente detto  che  dando  effetto  al  combattere  vostre  Signorie 
saranno  cagione  della  rovina  sopraddetta  e particolarmente  sua 
e vedendo  che  le  nostre  tante  ragioni  non  ponuo  nulla  appres- 
so vostre  Signorie,  per  sodisfare  adunque  interamente  al  nostro 
onore  c animi,  acciò  si  possa  in  ogni  tempo  e a qualsivoglia 
principe  e uomini  di  guerra  mostrare  i nostri  pareri  e volon- 
tà, nelle  presenti  protestiamo  a vostre  Signorie  che  perseveran- 
do in  tale  ostinata  oppcnione,  per  la  quale  si  caverà  la  rovi- 
na espressa  della  città,  che  siccome  noi  non  avemo  mai  volu- 
to concorrere  nella  opinione  di  vostre  Signorie  nel  detto  com- 
battere, cosi  ancora  non  vohino  presenzialmente  ritrovarne  ia 
quella  parendone  più  soddisfazione  appresso  a Dio  ed  al  nostro 
onore  , e cosi  portare  il  debito  del  detto  onore  ; per  tanto  le 
nutifichiamo,  che  saremo  costretti  (perseverando  in  tal  detto  vo- 
lere ) pigliare  alle  persone  nostre  conveniente  partilo,  per  non 
tiovarne  in  detta  rovina  , essendo  stati  con  vosti'c  Signorie 
tutti  gli  debiti  mezzi  per  la  preservazione  di  questa  città  per 
noi  usati,  che  possibile  stato  sia,  nè  avendo  mai  potuto  farle  ca- 
paci della  ragione , nè  potendo  altro  farne  , siamo  costretti  a 
questo  , e poi  vostre  Signorie  seguiranno  ciò  che  gli  parrà  di 
questa  città.  Ma  bene  ne  duole  che  gli  nostri  pareri  e discoi», 
si  non  gli  potiamo  fare  intendere  nel  vostro  generai  Consiglio, 
il  quale  è capo  e signore  della  città  , nè  per  noi  s’  è manca- 
to , come  nelle  nostre  appare,  desiderare  ch’esso  consiglio  l’in- 
tendesse e secondochè  in  esso  fusse  stato  obtenuto , così  noi 
saremo  conformi  , restando  certissimi , che  a qualunque  del 
mondo  e a qualsivoglia  uomo  di  guerra  o non  di  guerra,  alle 
mani  delle  quali  pcrveniranno  le  presenti  nostre  e le  pass.-iip, 
daranno  intero  giudizio,  quali  siano  stati  gli  animi  , l’amore 
e la  fede  verso  questa  città  ; e perchè  il  tempo  fogge  vostre 
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Signorie  faranno  subita  resoluaione  , acciocché  possiamo  pari- 
mente subito  risolvei  e.  ^ 

« Addì  8 agosto  nel  3o. 

CI  Servitore  Malateita  Bagliore 
« Servitore  Stefano  Colosna 


Pag.  188 , nota  (4). 


Parole  formali  del  partito  mandato  a Malatesta  Bagtio- 
ni  dalla  signoria  di  Firenze  : riferite  dal  Varcbi  : lib.  XI  , 
pag.  4a4> 

— « Addi  8 d'agosto  i53o. 

« Considerato  gli  spettabili  signori  Dieci  di  Libertà  e Pa- 
ce della  Ropnblica  fiorentina  quanto  virtuosamente  e prudente- 
mente 1’  illustrissimo  signor  Malatesta  B.-iglioni  , generale  capi, 
tano  di  questo  eccelso  dominio  , si  sia  adoperato  nelle  difese 
della  città  di  Firenze  e quella  sino  al  presente  di  abbia  colla 
sua  virtù  e prudenza  da  due  potentissimi  eserciti  difesa  e man- 
tenuta , tantoché  non  solo  la  persona  di  sua  illustrissima  Si- 
gnoria , ma  tutta  questa  città  in  ogni  evento  ne  resta  glorio- 
sissima; ed  essendo  questa  Repubblica  risoluta  al  voler  celle  forze 
e combattendo  tentare  l’ultima  sua  fortuna»  il  che  essendo  con 
infinite  ragioni  stalo  dissuaso  da  sua  illustrissima  Signoria,  al- 
legando questo  con  ragione  di  guerra  non  si  dovere  e poter 
fare  , e che  sua  Eccellenza  per  non  essere  imputata  appresso  i 
principi  del  mondo,  e gelosa  dell’  onor  suo,  com’  è convenien- 
te , non  è mai  per  consentirlo  , anziché  persistendo  la  città 
nel  medesimo  volere , protesta  di  non  volere  intervenire  colla 
persona  nella  città , e perù  con  buona  grazia  di  questa  Signo- 
ria dimanda  licenza  di  potersi  partire  da  quella , e conoscen- 
do benissimo  delti  signori  Dieci  , che  volendo  la  città'  risolu- 
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tamrnlc  coinbaltere  , rtl  essendo  sua  Eccellenza  nel  g;ado  suo 
(lei  cnpitanatu  , questo  non  si  potrebbe  fare  senza  gran  carico 
(li  sua  Eccellenza,  s’ella  fusse  presente  iwlla  città;  perù  a 
causa  che  non  sia  da  questa  città  maculato  1’  onor  di  quello  , 
dal  quale  ha  ri(»;TUto  per  il  passato  inGnitì  l>enencì  , e spera 
ancora  averne  a ricevere  , ed  a causa  che  queste  presenti  al>- 
biano  ad  esser  sempre  verissimo  testimonio  delle  buone  sue  o- 
perazioni  c della  verità  , p'rò  i delti  signori  Dieci  col  piri'- 
re  e volontà  de’ magnifici  ed  eccelsi  Signori  e de’ venerabili 
Collegi  e del  (Xtnsiglio  degli  Uttanta  c Pratica  , per  il  preseli' 
te  partito  e deliberazione  deltono  pienissima  , buona  c libera 
licenza  al  prefato  signor  Malatesta,  e liberarono  tua  Kc(^lleuz;i 
dal  peso  e cari(K>  della  condotta  del  capitanato  della  detta  ec- 
celsa Republica  Borentina , coucedendo  al  prefato  signor  àlala- 
tcsta  piena  venuta  e salvocondotto  por  virtù  delle  presenti  di 
poter  sicuramente  partirsi  con  tutte  quelle  persone  |>articulari, 
che  piaccia  a sua  Eccellenza,  e quelle  robe  che  a sua  Eccelleiua 
verrà  bene,  e di  lasciare  nella  città  tutte  qjelli;  persone  che 
per  negoziare  sue  faccende  gli  turuasse  coimiiudu.  E perchù  la 
città  s’ è trovata  per  il  passato  e trovasi  di  presente  in  tanti 
travagli  , che  non  s’  ù potuto  verso  sua  Eccellenza  fare  nè  co’ 
lutti  uè  culle  dimostrazioni  quello  che  le  sue  buone  opere  han- 
no meritato,  avendo  speranza  che  la  città  abbia  con  felici  suc- 
cessi a posarsi,  s’ ofTcra  per  la  presente  a sua  Eccellenza  rì(m- 
noscerla  publicanienle  come  meritano  e ricercano  i benefizi  da 
sua  Eccellenza  ricevuti  u. 
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Pag.  491  , nota  (i). 


« Copia  de’  capitoli  portali  a Roma  dal  signor  Galeazzo 
Rag]  ioni  per  conto  del  signor  Malatesta  Baglioni  da  confer- 
marsi dalla  santità  di  nostro  Signore  » — publicata  dal  Vsr.- 
CHi  ( nella  fine  del  libro  XI  ) con  altre  scritture  che  dimo- 
strano a tradimento  di  Malatesta  Raglimi. 

n In  prima  che  tutte  e ciascuna  capitolazione  fatta  delle 
cosedi  Perugia  sieuo  e in  virtù  del  presente  s’intendano  redin- 
tegrate  e plenariamente  si  debbiano  osservare  in  tutto  e per 
tutto  , come  in  esse  si  contiene  , salvo  ed  eccettochè  Sforza 
e Braccio  Baglioni  c suoi  segnaci  , complici  e aderenti  per 
qualsivoglia  cagione,  e^massime  per  non  avere  osservato  detta 
capitolazione  , non  possano  in  alcun  modo  godere  il  benefizio 
di  detta  capitolazione  parlante  in  lor  favore. 

« Item  che  tutti  i capitani  e soldati  tanto  di  piè  quan- 
to di  cavallo  delle  ten'e  della  Chiesa  che  avessono  militato 
allo  stipendio  dei  signori  Fiorentini  nell’  oesidione  dell’  eccel- 
sa Republica  e tutti  i parenti  e amici  del  signor  Malatesta  ci- 
tati , e per  questo  incorsi  in  alcuna  contumacia  e ribellione  , 
sia  rimessa  a loro  e ciascuno  di  loro  ogni  ribellione,  bando  o 
confiscazione  di  lieni  e contumacie,  nelle  quali  fossero  incorsi 
per  dette  cagioni,  in  qualunque  modo,  non  ostante  che  alcu- 
na costituzione  in  contrario  disponesse. 

« Item  che  tutte  le  rullile  lolle  , depredate  e confiscale 
per  detta  cagione  tanto  dalla  coi'te  di  dette  terre,  quanto  da 
altre  private  persone  siano  restituite  e fatte  restituire  a vari 
padroni  ed  a chi  fussono  state  tolte  o levate  , senza  spendio 
alcuno  e subito  seguita  la  confermazione  delle  presenti  capi- 
tolazioni. 

« Itcm  che  ’l  sigum-  Malatesta  Baglioni  con  qualsivoglia 
grado  e dignità  e con  suoi  parenti  , seguaci  , complici  e ade- 
renti possa  ed  a quasivoglia  sia  lecito  a ogni  beneplacito  suo 
liberamente  tornare  in  l’crtigia  c in  detta  cilt.ì  st.aic  e com- 
snorarc  con  buona  grazia  di  sua  Santità. 
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• Ucm  ohe  Braccio  c Sforza  Baglioni  e luUi  i filomaci  ti 
ilelle  terre  e stato  del  sig.  Mal  a testa  non  possano  stare  nelle 
terre  della  Chiesa  , nè  nel  dominio  Gorentino. 

« Item  , eh’  al  signor  Annibaie  degli  Atti  da  Todi  fra- 
tello del  signor  Malatesta  siano  restituiti  i beni  e robe  a 
tinello  e agli  altri  suoi  ministri  tolte  e levate , tanto  dei 
benefìci  ecclesiastici  quanto  de’  beni  patrimoniali  plenaria- 
mente. .,11 

« Itera  , di  poi  gli  altri  bencBci  che  riguardano  l’ inte- 
resse del  Capitano  Prospero  delia  Cornia  , in  virtù  della  pre- 
sente capitolazione  al  capitano  Prospero  e suoi  seguaci  gli  sia 
rimesso  il  bando,  nel  quale  fosse  incorso  per  la  morte  di  Je- 
ronimo  degli  Oddi  e suoi  fìglioli.  > > "'  > i - 

a Item  che  ’l  conte  Sforza  da  Scarpèlo  fSterpeioj  s’in- 
tenda e sia  in'  virtù'  della  presente  capitolazione  con  tutti 
i suoi  - parenti- amici  e seguaci ‘ribandito  , c restituito  a tutti 
t loro  beni,  non -Ostante  alcuna  costituzione  in  Contrario 

;k  Item  «he  sia  osservato  al  signor  Malatestà  quanto  gli 
fu  . promesso  in  nome  di  nostro  'Signore  dal  vescovo  di  Faenza 
e da  Jerohimo  Meniconi  e dal  principe  d’  Grange  gli  fu  poi 
promesso  di  confermare  , fare  attendere  e osservare  quanto 
dagli  soprascritti  fosse  promesso  ih'  nome  di  sua  Santità,  cioè 
Nocera  colla  valle  Topina  , Bevagna  , T anìgiatia  CLimigianaJ, 
Castellabono  col  titolo  del  Duca  , Rota  Castegli  e la  metà  di 
Chiusi  libero , e un  vescovado  di  otto  o diecimila  scudi  di 
entrata  i’  anno  per  lo  nipote  , e la  fìgliola  del  duca  di  Ca- 
merino per  Ridolfo  suo  Ggliolo,  e assettate  le  diflerciize  degli 
«astelli  con  gli  Orvietani  s. 


Digitized  by  Google 


MALÀTESTÀ  BAGLIONI 


580 


Pag.  198,  nota  (1). 

Lettera  di  Clemente  VII  a Malatesta  Baglioni  ( Varchi  : 
lib.  XI  in  fine  ). 

— a Clevers  papa  vii  — Dilecte  filii  $aluiem  et  epo- 
tiolicam  benedici ionem.  Ex  dilecio  fdio  Dominico  Centu- 
rionio  , camerario  notlro  , et  antea  ex  plurimit  intellexi- 
mut  tfuo  amore  et  studio,  fili,  procesterit  et  assidue  procedas 
ad  servationem  istius  civitatis  fatriae  nosirae  carissimae  , 
simulque  ad  nosirarum  rerum  beneficium-  Quod  est  nobis 
ita  gratum  , atque  in  corde  et  in  desiderio  fixum  , ut  hu- 
ius  benefica,  quod  in  nos  et  in  nostram  patriam  confieras, 
nunquam  oblivisci  possumus  : siquidem  cum  omni  solicitu- 
dine  incolumitatem  eiusdem  civitatis  exoptemus , merito 
fit  ut  tiùi  cum  in  hoc  adiutorem  praecipuum  habemus  , si- 
mus  maximae  debituri  ; sed  haec  et  alia  plenius  libi  refe- 
ret  dilectus  filius  Bernardinus  Coccius  , quem  ad  te  mini 
/nurj,  cui  fidem  in  omnibus  indubiam  habebis. 

a Datum  Bomae  apud  sanctum  Petrum  sub  anulo  pis 
catoris  die  xiij  augusti  MDXXX , pontificatut  nostri  an- 
no septimo. 

a Rlasios 

« (fuori)  Dilecto  filio  Malatesta  Balliokio  exercitus 
Fiorentine  capitaneo  generali  ». 


Pag.  199 , nota  (2). 

Altra  lettera  di  Clemente  VII  a Malatesta  Baglioni  (Var- 
chi : lib.  XI  in  fine). 

— « Clexehs  papa  vii  — Dilecte  fili,  salutem  et  apo- 
stolicam  benedictionem.  Ex  tuis  literis  tuum  amorem  et  fi- 
Note  e Documenti  Voi.  unico  50 
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(Itm  erga  nos  magìe  et  certiut  />erti>exìmut.  te 

hortamur  ut  caepta  amantissima  couctuJus  , quo  enim  plu- 
res  erunl  dijfficultates  a te  superaiae  , maior  erit  tuorum 
ratio  apud  nos  , qui  sane  hoc  tuuni  in  nostram  patriam  be- 
nejìcium  nunquam  oblivisci  poterimus  , sed  haec , torneisi 
Galeatius  tuus  plenius  ad  te  scripserit,  ut  credimus,  expli- 
cabit  eliam  copiose  dilectus  filius  Martinus  Jgrippa  fami- 
liaris  noster  praesentium  exhibitor  , cui  in  omnibus  qitae 
libi  retulerit  fidem  habebis  indubiam. 

Il  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum  sub  anulo  pi~ 
scmoris  die  xxiiij  augusti  MDXXX,  pontifioatus  nostri  an- 
no seplimo. 


Paj;.  201  , nota  (1). 

Lettera  di  Milatesta  Baoliohi  a Clehertb  VII  , e ca- 
vata dal  Vabchi  : lib.  XII. 

— » Santissimo  e beatissimo  Padre. 

u Dopo  gli  baci  dei  sanctissimi  piedi  , non  ostante  che 
continuamente  si  sia  ricordato  con  tutti  quei  modi  , che  si 
richiede,  tanto  a’  ministri  imperiali  quanto  agli  agenti  di  vo- 
stra Beatitudine,  a levar  via  questo  esercito,  per  mettere  fine 
a tanti  danni , che  questa  città  patisce  , e levar  via  il  peri- 
colo in  che  è stata  e in  che  ancora  si  ritrova  , si  dà  la  col- 
pa del  non  esser  seguito  1’  effetto  al  non  aver  fatto  la  prov- 
visione del  danaro  ; pure  , per  quanto  mi  dice  il  signor  Com- 
messario , pare  che  si  troverà  modo  di  contentar  prima  gli 
spagnoli  ed  i tedeschi,  i quali  tra  duo  giorni  partiranno,  av- 
vegnaché il  cammino  loro  sarà  molto  lungo  e dannoso  in  que- 
sto territorio  , e di  qui  a pochi  giorni  si  soddisfarà  anco  agl’ 
Italiani  , e parml  che  ’l  Mussettola  si  sia  risoluto  che  due 
giorni  dopo  partito  l’esercito  ch’io  ancora  colle  mie  genti 
debba  votare  la  città  ; al  quale  ho  detto  che  ogni  volta  che 
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Bartoioromeo  Valori  , il  quale  reprcscnta  qui  la  persona  <li 
vostra  Beatitudine  , ine  lo  coraanderi  in  nome  di  quella,  che 
io  immediatamente  ubbidirò  , chè  in  vero  non  mi  trovo  al 
mondo  con  maggior  desiderio  che  andare  alla  patria  mia  con 
buona  contentezza  di  vostra  Santità,  e recuperare  ciò  che  mi 
è stato  ocxupato  da  mie’  avversari  centra  la  voglia  di  vostra 
Beatitudine  , c di  poi  attendere  a risanarmi  ( se  Dio  me  lo 
concederà  ) per  poterla  meglio  servire  e far  mio  debito  (in 
alla  fine  di  quest’  opera»  Ho  fatto  intendere  al  prefato  signor 
Commessario  , che  avvertisca  vostra  Beatitudine  j e per  mag- 
gior corroborazione  ho  voluto  mandare  a quella  il  presente 
corriere  a posta  per  significarle  quello  stesso  che  al  prefato 
signor  Commessario  ho  detto  ; e questo  è , che  se  dopo  la 
partita  mia  occorrerà  sinistro  , danno  o rovina  della  città  , 
che  non  sia  attribuita  poi  la  colpa  a me,  ovvero  al  mio  aver 
poco  veduto  , perchè  ogni  volta  che  la  terra  sia  disarmata  , 
essendosi  cosi  poco  allontanati  gli  spagnoli,  essendo  di  quella 
avidità  del  sacco  che  sono , c di  poca  obbedienza  a’  lor  capi- 
tani e di  manco  fede , potriano  inaspettatamente  retomare  a 
danno  , e trovando  la  città  fuora  degli  ordini  snoi  e stenuata 
di  tutte  le  cose  , potriano  far  progressi  di  cattiva  qualità.  E 
di  più  ci  è da  considerare  ch’avendo  gl’italiani  a esser  gli 
ultimi  pagati  , e bisognando  perciò  fargli  scorrere  qualche 
giorno  , trovandosi  soli,  che  non  volessino  poi  di  quelle  cose 
che  non  sono  oneste.  È anco  da  pensare  che  le  genti  di  Ma- 
ramaldo , le  quali  sono  la  rovina  de’  paesi  onde  passano,  non 
venisse  lor  voglia  di  venire  alla  città  c mettersi  insieme  con 
quegli  altri  italiani  che  hanno  da  soprastare  per  il  pagamen- 
to , che  quando  ciò  seguisse  la  città  ritornerebbe  nei  me* 
desimi  pericoli  che  ella  è stata  e ancora  si  ritrova.  Ho  volu- 
to tutte  queste  cose  , dopo  averle  significate , come  ho  detto, 
al  signor  Commessario  , fare  anch’  io  intendere  a vostra  Bea- 
titudine , la  quale  se  altramente  non  mi  proibirà  , ad  ogni 
comandamento  d’  esso  Commessario  sono  parato  a partire  con 
assai  allegrezza  di  me  c di  tutti  i miei  per  uscire  dallo  sten- 
to , nel  quale  tanti  mesi  fa  s’  è penato.  Mi  duole  solamente 
di  due  cose  , 1’  una  di  non  lasciare  la  città  del  tutto  libera 
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d'  ogni  perìcolo  , I’  altra  di  non  troTarmi  a consegnarla  nelle 
inani  degl’  illustrissimi  nipoti  di  vostra  Beatitudine.  Pure  a 
me  piacerà  quel  tanto  che  piacerà  a quella  , e non  mi  darà 
molestia  la  presonzione  di  alcuni  , che  per  la  specialità  loro 
vogliono  detrarre  alla  fede  altrui,  la  quale  le  opere  mie  han- 
no dimostrato  in  tutti  i tempi  ; ma  perchè  tali  persone  non 
hanno  grado  ch’abbia  da  competere  meco  , non  dirò  più  , ri- 
mettendomi sempre  nella  buona  mente  di  vostra  Beatitudine, 
la  quale  sempre  mi  farà  intendere  la  sua  volontà,  ed  io  sem- 
pre le  sarò  ubbidientissimo  figliuolo. 

u Di  Firenze  iij  di  settembre  nel  xxx. 

« Umilissimo  servitore 
Il  Mslatesta  Baoliosi 


Pag.  201  , noia  (2).  - 

Salvocondotto  di  d.  F'errante  Gonzaga  a Malatesta  Baglio- 
ni  per  ritornare  a Perugia  — estratto  delle  carte  Strozziane 
nell’  Archivio  Mediceo. 

— « Don  FEBHAMnus  de  Gonzaga  dux  Ariani exerc.  Ce*, 
maiestatis  in  Italia  iocus  geneialit. 

« Havendo  da  uscire  IL. molto  ili.  signor  Malatesta  Ba- 
glioni  et  sue  genti  da  Firenze  et  andarsene  in  suo  paese , et 
li  occorrerà  passare  si  per  il  domiuio  fiorentino  come  anco 
per  il  saucse  et  altro,  parmi  conveniente  che  con  sua  danari 
non  gli  sia  negato  niuna  cosa  , nè  lasciato  da  farsegli  ogni 
buon  trattamento  et  accoglienze  come  persona  tanto  afleziona- 
ta  di  sua  cesarea  maestà.  Pertanto  per  tenor  delle  presenti 
nostre  ordiniamo  et  comandiamo  a tutti  i podestà  di  qual  si 
voglia  città,  terra,  villa  o castello  del  dominio  fiorentino  a chi 
la  presente  p.te  spetteranno  e saran  presentate,  che  al  supradicto 
sig.  Malatesta  et  sue  genti  vogliano  provedere  e far  provvedere 
d’ogni  cosa  necessaria  iuxta  salario  mediante,  et  accarezzarlo  et 
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largii  ogni  buon  trattamento,  non  facendo  Io  contrario  per  quan- 
to hanno  caro  la  grazia  della  maestà  cesarea  et  nostra  : et  el 
medesimo  preghiamo  et  esortiamo  a tutti  i luoghi  del  domi- 
nio di  Siena  et  altri  dove  detto  signor  Malatesta  et  sue  genti 
arriveranno.  La  presente  resti  al  presentante. 

« Dal-  in  caitris  J’elicisiimis  cesareit  apud  Fior,  die  vj 
tepiembrit  i53o. 

« Ferbahoo  GoaZACA 
Laur.  de  Bonis  secr. 


Pag.  206  » nota  (2) , (5)  e (4). 

Lettere  di  Clemente  vii  a Malatesta  Bacuoni  ^ ilei  i6 
settembre  i53o. 

i.“  « Clemkiis  papa  vii  — Dileclo  filio  Malatestae  de 
Baliomkos  domiceli^  perusino. 

« Lhleoie  fili,  saiuient  el  api'iioliciun  l/eiiedicliunem.  Cimi 
tu  superiori  annu  , pottquam  nostro  ei  cesareo  exei  citai  in 
civitiile  nostra  perusina  te  epposueras  , prslea  a dominio 
Jlorentino  eidem  nostro  et  cesareo  exercitui  se  opponenti 
generalis  capìtaneus  electus  post  hellum  Jbrtiter  gestum  con- 
Cuidiam  pie  sunseris  omni  i>i  incumbens  , nt  quod  maxime 
oplubamus  et  curabamus  civitos  Jlorentinae  patria  nostra  chn- 
rissima  a direpiione  militum  iiberaretur ; Nos  qui  Salva tn- 
ris  nostri  imitatione  laudabili  filiis  etiam  saepius  in  erro- 
rem  lapsis  dexieram  paiernae  pielatis  libenter  exiendimus  : 
consideranlesqite  hoctuum  benefìcium  patriae  nostrae  conser- 
vaine  , etiam  et  non  minus  in  status  ecclesiastici  secitrila- 
tem  et  quietem  redundasse  , proprerevque  veteres  offensos 
libenter  obliviscentes  , illnsque  hoc  postremo  tuo  serviiin 
abolitione  dignas  esse  censentes , ac  propierea  rerion  lun- 
rum  statuir  e prospicere  volentes  , tuis  super  hoc  ncbis  bu- 
militer  porrectis  praecibus  inclinati  , capitala  alias  per  mi- 
sti os  ageives  tecum  superiori  anno  die  x septembiii  inita, 
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ttiam  si  tu  illit  conlravenùtes  , licet  per  nos  lune  confir- 
niata  , de  novo  eonfìrmnmus  et  observari  libi  volumut,  ac 
te  et  tuo  intuilo  eliam  ditectos  fitius  Hannibalem  de  j4ctis 
de  Tuderto  et  bfiirtium  Jlexandri  cvmitem  Sterpeti  atiti- 
natensis  dioecesis,  nec  non  SJ'ortinum  de  Balionibut,  et  Sy- 
nwnem  eius  filium  et  Constantiiium  etiam  de  BuUonibus  ac 
Alexandi  um  similiter  de  Balionibus,  nec  non  Ciancium  Guer- 
ciuin  et  Ioannem  Anionium  eius  nepotem,  hiycos  perusinos, 
net:  non  alias  tuos  sequaces  , cvmptices  et  adlinerenies  tam 
equiles  quam  pedites,  de  quorum  nominihus  et  cognominibus, 
nuintro  et  qnalitntibus  soli  nitestiit ioni  tiiae  infra  mensrni 
a (luta  praesenlium  cumpuiandum  per  notnrium  pubhcum  Ji- 
endae  credi  volumus,  qui  lecuoi  una  in  dieta  civilate  /'lo- 
rentine  Juerunl  conira  nos  , et  dcinctps  recie  ac  pticijtce 
s'ivere  , alque  in  nastra  et  aposivlicae  Sedis  obstrvantin  et 
deooliune  persistere  continue  parati  Iccum  sant  , a quibu- 
scumque  exeomunicationibus  et  aliis  sentennis  ac  censnris 
ecclesiasticis  , oc  poenis  tempornlibus  tam  ptcuniai  iis  quam 
corpo!  alibus  , eliam  homicidiis,  et  si  rcbellionis  nustraeque 
lesae  maitstatis  crimen  superest  per  te  oc  eos  et  eorum  sin- 
gulos  prvpici  ea  quomodolibet  cnmmissis  et  pei  peti  atis , eliam 
in  ulroque  foro  quoad  interesse  fìsci  nostri  tantum  , et  re- 
servato  iure  palli  lesae  agendi  civiliter,  si  agrre  vuluerint, 
aucloritate  apostolica  tenore  praesenlium  absclvtmus  et  to- 
laliler  libetamus,  ubsolulosque  et  liberos  decet  nimus  , o- 
mnemque  potnam  propterea  per  te  et  illos  et  eorum  quemli- 
let  incursum  libi  et  eis  remillimus  ; nec  non  te  et  illos  et 
eorum  singulos  ad  honorem,  famam,  patriam,  bona  eliam  fì- 
sco nostro  applicata,  quae  lamen  poenes  ipsum  fiscunt  repe- 
rianlur  , et  alienala  non  sint  , nec  non  ad  eum  in  quo 
ante  praemissn' quomodolibet  eros  et  crani  stnium  resiitui- 
mus  , reponìmus  et  plenarie  reintegranms  , omnemque  inha- 
bililatis  et  infamtae  m.iculam,  sive  nolam  per  te  et  eos  ac 
eorum  singulos  ’prnemissorum  occasione  quomodolibet  con- 
tractam  penilus  abulemus  y nec  non  quoscumque  processos  , 
banna  et  senlentias  conira  te  et  illos  propter  ea  formatos 
et  fncla  , nee  non  inde  secuta,  quaecumque  cassamus  et  an- 
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nuUamus  , tic  prò  cassù  , irriiii  et  annutlalis  haberi  vola 
mut , et  de  librit  in  tjuibus  annotata  Jorsan  sunt  et  lepe 
riuntur  deieri  manda miis , districtius  inkibentes  quibusvit 
praesertim  Perusiae  et  Vmbriue  legati*  , vicelegati*  , gu~ 
bernatoribu*,  locatenentibus  et  iudicibu*,  quacumque  auclori- 
tate  fungentibus,  ne  te  et  alio*  praefato*  tea  eorum  ali- 
quem  praemitsorum  occa*ione  per  te  vel  alium,  direete  vel 
indirette  , in  pertoni*  vel  boni*  allo  unquam  tempore  mole- 
*tare  vel  perturbare  quoque  modo  presumant  , ac  decernen 
les  irritum  et  inane  quicquid  contro  prneniissa  per  quo*cum- 
que  al  tenitori  contigeril  , et  imuper  tibi  in  nbedientia  et 
devotione  nottra  pariter  ( ut  iperaniut  ) pertislenti  in  di- 
eta civitate  perusina  continue  Conunoi  nudi  nd  tui  libitum 
et  voluntaiem  , ac  prò  pertonae  tuoe  custodia  , tuo*  servi- 
tore* et  siipendiarios  , dummodo  nubi*  ftdeles  et  obedienlet, 
nec  bnnniti  existant  , tenere , illlsqne  ut  arma  inibi  sine 
cuiusque  l'ffentii  , et  honeste  vnlennt  dejerre  iaJulgemns. 
Mandantes  moderno  et  prò  tempore  existenti  Vicelegato  no- 
stro Perusiae  ut  prnetenies  libi  ini’iolabiliier  observel  et  Ja- 
eiat  ab  omnibus  observari.  Non  obstantibus  praemissi*  ac 
quibusvis  nostris  et  aliar  un  romunorum  Pontijicum  praede- 
cessoriim  ncsttum  litleris  in  contrarium  fortan  etiam  contro 
homicidiis  editi*,  et  quibusvis  aliis  constitutionibus  et  ordi- 
natianibus  nposiolicis  , stalutis  et  consuetudinibiis,  nec  non 
privtlegii*  et  indultis  epostoliciis  quibusvis  , et  sub  quibus- 
ciimque  tenoribus  et  formi*  , et  cum  quibusvis  clausulis  et 
decreti*  cuncestis  et  approbatis,  quibus  omnibus  prò  expret- 
sis  hubendis  , ad  ejfectum  praestntium  derogamus,  caeteris- 
que  contrariit  quibuscumque- 

« Datum  Romae  apnd  s.  PeV'um  sub  anulo  piscatori* 
die  XV j septembris  MDXXX , pontificatus  nostri  anno  se- 
ptimo- 

Blosics 

« 

a*  Clemems  papa  vii  — Dilecto  Jilio  Malatesta  de  Bal- 
LioaiEDs  domicello  perusino- 

Il  Dilecte  fili , salutem  et  aposiolicam  benedictionem  — 
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Cum  tu  nuper,  et  in  dejensiùne  civitatù  Florentiae  virtù- 
ttm,  et  in  tuadenda  et  concludenda  concordia,  iUaifue  civita- 
te  a direptione  contervanda  tolUcitudinem  et  prudentiam 
tingulavetn  te  dignam  , et  nobit  illnm  patriam  nottram  con- 
servare summe  eupieniibus  tonge  gratissimam  praettiteris  , 
nos  huiut  potius  recentis  henejicii,  ex  quo  etiam  nostri  sta- 
tus tcelesìastici  conservatio  redundavit,  quam  superioris  of- 
fensionis  lune  memoriam  tt  rationem  habere,  teque  speciali 
gratin  prosegui  volentes  , eom  portionem  medietatis  teriiae 
portis  omnium  fructuum  , videlicet  tritici,  hordei , spellae, 
teguminum  , lini  et  omnium  aliarum  rerum  ex  terris  Clusii 
posthac  colligendae  nobit  et  Camerae  apotlolicae  annuaiim 
debitae , quae  od  nostrum  et  dictae  Camerae  introitum  per 
receptionem  pi^ttaruiu  nottrarum  Clusii  perutiiU,  et  copitula 
per  nos  cum  dileclis  JSliis  Prioribut  artium  et  comunilnte 
civiiatis  nosirae  Ptrusiae  desi, per  iiiita  ; accessit  libi  in  o- 
bedientia  et  devoiione  i, ostro  et  apostolicae  sedis  persistenti 
sub  annua  rosponsione  unius  librne  cerae  nobit  in  festa  bea- 
toium  Peiri  et  Pauti  persolvenda  ad  vitam  tuam  dumlu- 
xat  auctoi  itale  apostolica  tenore  praesenlium  granose  cor- 
cedimus  f Mandantes  dilecto  /ìlio  thetourario  et  vicethesou- 
rario  nostro  Perusiae  , ut  le  pruetenti  notti  a concessione 
libere  et  pacifica  fimi  fociant  et  permittant  et  vita  tua 
dumiaxat  , ut  praefertiir  , dictam  pcrlionem  medietatis  ter- 
tiiie  partii  fructuum  , qucm  ipsi  nomine  dicme  Camerae 
hactenus  percipiebant  , le  percipere  , et  de  illa  per  colunos 
dicti  Clusii  tibi  retponderi  curent , conlrariis  quibutcumque 
non  ostantibus. 

• Datum  Romae  apud  s,  Petrum  sub  anulo  piscatoris 
die  xvj  septembrit  MDXXX,  pomificatus  nostri  anno  septimo. 

Blosics 


3’  fs  Clemess  papa  vii  — Dilecto  /ilio  Malatesta  de  Bai.- 
UOHIEDS  domicetlo  perusino. 

K Dilecie  fili  , salutem  et  apotlolicam  benedictionem. 
Cum  licei  tu  civitatem  Florentiae  , cuiut  tunc  er.is  ct-puu- 
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rieus  cantra  noi  et  caesaream  maiestatem  , strenue  de/ende- 
ris  t tamen  novissima  in  concordia  et  pace  suadenda  , illa- 
que  nostra  patria  charissima  a direptione  conservando  sin 
gulari  voluntatem  et  studium  tuum  nobis  in  maxime  optan- 
tibus  praestiieris  ; nos  memoriam  offensionis  tuae  posteriori 
hoc  tuo  serviiio  libenter  aboUntes,  considerantesque  Floren- 
tiae  conservationem  etiaot  in  totius  status  ecclesiastici  se- 
curitatem  et  quietem  redundasie:  proptereaque  le  ac  filium 
et  nepotem  tuos  speciali  gratin  et  Javore  prosegui  volen- 
tes  , te  ac  post  te  , etiam  Jilium  tuum  legitimum  et  natu- 
ralem  , nec  non  dilectum  filium  Joannem  Paulum  quondam 
Horatio  etiam  de  Ballionibus  nepotem  tuum,  in  nostra  et  huius 
sanctae  sèdis  obedientia  ac  devotione  persistenies,  terrarum 
et  castrorum  nostrorum  Mevaniae , Limigianue  et  Castella- 
Bonae  , spoletanaa  seu  tudertinae  vel  alterius  dioecesis,  ad 
nos  et  Cameram  apostolicam  legitime  pertinentium  , prò  no- 
bis et  dieta  Camera  gubernatores  perpetuo!  vita  vostra  et 
cuislibet  vestrum  durante  , cum  omnibus  illorum  territoriis, 
redditibus  , proventibus  et  emolumentis,  ac  omnimoda  iuris» 
dictione  temporali  et  mero  ac  mixto  imperio,  hominibusque 
ac  vassiillis  illorum  universi!  sub  annuo  censu  seu  responsio- 
ne unius  librae  argenti  prò  quolibet  ex  dictis  castris  in  fe- 
sta beatorum  Petri  et  Palili  apostolorum  nobis  persolvenda, 
aucloritale  apostolica  tenore  praesenlium  , salvis  toxis  col- 
lega secretariorum  nostrorum,  constituimus  et  deputamus  ; 
mandante!  dilectis  JUiis  Angustino  tituli  s-  Ciriaci  in  Ther- 
mis  praesbjrtero  cardinali  camerario  nostro  ac  eius  in  ca- 
meriaratu  huiusmodi  successoribus  , nec  non  praesidentibus 
dictae  Camerae  , et  aliis  ad  quos  pertinet , ut  libi  et  filio 
et  nepoti  tuis  praedictis  in  praemissis  ejficacis  defensionis 
praesidio  assistant , eaque  piene  et  inviolaòiliter  observari 
faciant,  nec  non  liiteras  et  instrumenta  quaecumque  desuper 
necessaria  concedant  et  tradant  , nec  non  universitatibus 
terrarum  et  castrorum  praedictorum  , ut  te  ac  Jilium  et  ne- 
potem tuum  praedictos  ad  possessionem  guberni  terrarum 
et  castrorum  huiusmodi  reeipiant , tibique  ac  filio  et  nepo- 
li  tuis  praefatis  tamquam  illorum  perpetui!  gubernatoribus 
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in  omnibus  et  per  omnia  prout  iiobis  parere  tenenlur  , pa- 
reaiu  et  olediani  , ac  de  reddiiibus  , proventibus  et  emolu- 
mentis  debilis  vobis  integre  respondeanl.  Conlrariit  non  ob- 
stantibut  quibuscumque,  yolumut  anicm  quod  statata  et  privi- 
legia dictarum  terrarnm  et  castrorum  , ac  capitala  quae  citm 
camera  apostolica  hnbent  observare  omnino  tesieamini,  quod- 
que  universitalibus  et  porticularibus  lerrarum  et  castrorum 
huiusmodi  personis  aliqua  nova  gravamina  sub  gubei  nii  hit- 
iusmadi  privalionis  poena  non  imponatis  , nec  imposita  exi- 
gatis  ; immo  eos  ita  sincere  tracieiis  , ut  guberno  vostro 
gaudeant  se  commissps. 

« Datum  Romae  apud  l'etrum  sub  anulo  piscatoris 
die  XV]  septembris  MDXXX  , ponlijicalui  nostri  anno  se- 
ptimo- 
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— « Beatissime  pater  et  domine  nosler  , post  humilem 
commendationem  et  pedum  oscula  beatorum- 

« Et  si  quodcumque  prodent  ab  iste  sanctissimo  pecto- 
re in  bonam  partem  semper  est  accipiendum , et  nobis  uni- 
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versis  mandatìt  luis  , ut  fìdeUs  suiditos  decet  , semper  est 
aquietcendum,  illud  tamen  onus  , quod  ex  auelo  nuper  talis 
vectigale  incremento  nobis  subeundum  edixit  , quod  omnia 
hujusmodi  genera  npud  nos  intueta  sint  et  ecclesiasticae  no^ 
sirae  libertati  plurimum  adversantia,  nimium  quidem  intole- 
rabile  yisum  est.  Jtaque  dum  iussu  reverendi  Provinciae  vice- 
legali sai  recondUum  esset,nec  venale  uUibi  in  patria  nostra 
exponere  tur,  continuo  commotns  universus  populus  in  curiam 
frequentissime  convenit,  oratoresque  illico  creandos  censuit, 
ut  prò  patria  ad  pedes  istos  sanctissimos  reclamantes  confu- 
gerent.  En  igitur  nobilissimi  concives  nostri  M.  Antonius 
Bartolinus  , Celebris  iuritconsultus  , Sfortia  de  Oddis  et 
Marianus  Felix  de  Bisochettis  veniunt  apud  istom  sanctam 
sedem,  temporum  infelicitatem  , colamitatem  patria^  et  du- 
ram  nobis  a sanata  voluntate  propositam  conditionem  deplo- 
raturi.  Miseri  sumus,  farnetici,  consumpti , inanes,  exhattsti, 
Sat  pependimus  quod  pendere  potuianis.  Nunc  , itisi  visceri- 
bus  exhauriamur,  aliud  afferra  non  possumus.  Ne  per  Deum 
immortalem  populos  tuos  perusinos , praesertim  haereditario 
et  naturali  quodam  institutu  illustrissimae  Farnesiae  fami- 
liae  tuae  deditissimos  , ita  vexandos  censeat,  quos  sinui  suo 
attissimi  Dei  providentia  potius  confovendos  , quam  detur- 
bandos  commìsit.  Si  gratiam  apud  sanctum  illum  solium  pau- 
perum  et  miserabilium  personarum  voces  non  inveniunt , et 
si  pietas  ex  itto  loco  pulsa  sit , nusquam,  ubi  quiescunl,  in- 
venire poterunt.  Et  valeat  auspicatissime  sanctitas  tua,  cui 
miseriam  nostram  humiliier  cmmendamus. 

« Perdsiae  xxi'i  deeembris  MDXXXIX. 

Sanctitatis  tuae 

Uimles  et  fidlissirai  subJiti 
Priores  artium  Augustae  Perusiae 
L.  AtBEBTns  PoD, 
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, Dalle  memorie  perugine  del  CnisroLTi. 

— « Qui  mi  piace  descrivere  la  detta  fortezza  nel  modo 
che  allora  fu  fabricata  c che  al  picsente  si  trova.  E avanti  di- 
rò che  Antonio  da  San  Gallo,  il  quale  ai  suoi  giorni  aquislos- 
si  gran  lode  in  fare  altri  disegni  e modelli  di  fortezze  in  va- 
ri luoghi  d’  Italia,  elesse  il  luogo  ov’  è la  presente  per  sodisfa- 
re al  Papa,  il  cui  pensiero  era  di  occupare  con  essa  le  case  de’ 
Baglioni  ; però  fu  di  mestieri  che  Antonio  facesse  poi  un  altro 
forte  fuori  delle  mura  di  Perugia  ; a ciò  che  nei  l)isogni  po- 
tesse venire  fuori  il  soccorso  c introdurlo  in  essa.  Comincia  la 
fortezza  all’  incontro  delle  due  piazze  principali.  11  baluardo 
sinistro,  il  quale  è al  vento  tramontana,  riguarda  la  piazza  che 
chiamasi  grande  : e il  destro  , che  è alla  quarta  di  greco-le- 
vante, rimira  la  piazza  delta  di  sojjra-muro-  Fra  i due  baluar- 
di risiede  il  cavaliero  che  non  solo  difende  i baluardi  ma  c. 
ziandio  tutta  la  città.  In  mezzo  di  lui,  che  viene  ad  essere  in 
mezzo  della  corlina  , risiede  la  porta  principale  volta  a tra- 
montana-greco, col  ponte  levatoio,  col  suo  rivellino,  strada  co- 
perta c spalto.  Dal  baluardo  sinistro  si  vede  la  porta  volta  ver- 
so la  chiesa  c il  convenlo  che  già  era  di  s.  àlaria  de’  Servi 
ed  ora  è la  Sapienza-nuova  ; e da  questo  baluardo  si  stende  la 
cortina  sino  ad  un  forte  piccolo,  ove  ò la  porta  del  soccorso. 
Volta  ad  ostro-garbino  che  viene  ad  essere  verso  la  Sapienza 
Bartolina  ; c seguendo  un  pezzo  di  cortina  comincia  il  corri- 
dorè  volto  alla  quarta  d’  ostro-garbino,  il  (|ualc  si  stende  in- 
sin  al  forte  posto  .alla  porta  della  città,  chiamata  del  Rastel- 
lo.  Questo  forte  è situato  in  maniera  che  rappresenta  due  ba- 
luardi : e a P uno  c 1’  altro  risiede  la  cortina,  nel  cui  mezzo 
ò una  porta  rimiirata,  fatta  per  potere  ne’  bisogni  introdurre 
dentro  genti  ; ed  è volta  alla  quarta  d’  ostro-garbino.  L’  uno 
dì  q'icsti  baluardi  riguarda  il  monastero  di  santa  Giuliana  , e 
viene  ad  essere  a poncnte-garbino  : 1’  altro  , volto  a sinistra  , 
tiote  e Documenti  VoU  unico  51 
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mira  U chieta  c il  luogo  de’  canonici  regolari  che  chiamasi  san- 
ta Maria  degli  Angeli.  Dall’  altra  parte  di  questo  corridore  si 
vede  situata  la  fortezza  con  due  angoli,  e con  un  pezzo  di  cor- 
tina che  si  stende  per  siuo  al  baluardo  destro,  volto  parte  ver- 
so la  chiesa  di  s.  Eresiano,  parte  verso  la  parte  di  Sopra-mu- 
ro. E nella  cortina  si  vede  1’  antica  porla  Mnvzia  rirourata  , 
che  già  era  porta  delle  principali  della  città  ; ove  sono  molli 
frammenti  delle  statue  antiche,  c vi  è una  inscrizione  con  let- 
tere romane  antiche  grandi,  che  è tale  ; CoLoaix  Vibia.  Perd- 
siA  Augusta  — L’ auno  1600  il  capitano  Gio.  Tomasso  Vis- 
domiui  , castellano,  circondò  la  detta  fortezza  con  un  parapet- 
to sopra  le  cortine  c i baluardi  per  maggior  sicurezza  de’  soldati. 
Il  che  la  rende  non  meiv  vaga  che  forte.  È circondata  da  ca- 
pacissimo fosso  , avendo  dentro  cnse-matle  , gran  quantità  di 
contro-mine  e vie  sotterranee  ehe  la  rendono  forte  non  solo 
quanto  al  sito  ma  eziandio  quanto  alla  struttura  sua  ebe  ò di 
mattoni  con  terra  pimi.  E abbondante  di  aque  perfette.  Ha  due 
armerie,  da  armare  ne’  bisogni  gran  numero  di  soldati.  Vi  so- 
no settautaduc  pezzi  di  artiglieria  tra  grossi  c minuti,  tutti  a 
cavallo  ; tra  quali  vi  sono  cinque  cannoni  da  sessanta,  la  pao- 
lina  da  ottanta  c il  diluvio  da  altrettante  libre.  Vi  è un  bel- 
l’ediPjzio  da  far  polvere,  ed  è munita  in  guisa  di  ogni  sorte  muni- 
zione servente  a fortezza,  che  non  ha  punto  da  invidiare  qualsi- 
voglia altra  di  santa  Chiesa.  Alla  custodia  di  lei  risiede  giu- 
sto numero  di  soldati,  essendovi  molte  case  per  loro  abitazio- 
ni ; ma  le  stanze  del  Castellano,  olire  le.  sale  che  erano  del 
palazzo  maguinco  di  Gentile  Baglionc  , furono  riedifìcate  con 
disegno  di  Galeazzo  Alessi  perugino,  illustre  architetto,  c han- 
no tante  comodità  che  furono  capaci  a ricevere  molle  volte 
Paolo  III  con  i suoi  nipoti  cardinali  ; e oltre  molte  vaghe  pit- 
ture fatte  a fresco  da  Doccno  del  Borgo,  da  Lattanzio  Marchi- 
giano, da  RatTaello  del  Colle,  da  Adone  di  Ascesi  c da  Tomas- 
so del  Papacello  cortoncsc  : si  veggono  dentro  dette  stanze  al- 
cune belle  porte  e camini  di  Simone  Mosca  da  Settignano,  il 
quale  nell’  intagliare  in  marmo  paragonò  1’  opera  bellissima  de- 
gli antichi  greci  e romani.  Sopra  la  porta  principale  della  for- 
tezza sono  del  Mosca  e dello  Sc.dza  alcune  belle  armi  in  inar- 
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mo  (li  Paolo  terzo  e di  altri  ; e tra  queste  armi  è una  inscri- 
zione in  lettere  grandi  che  dice  : Padlos  Fabbesics  arcem  HA.te 
A FOMOAMEETis  EBtxiT.  Sopra  Ic  dette  armi  si  scorge  in  un  nic- 
chio la  statua  di  rilievo  del  detto  .Pontefice  al  naturale  , se- 
dente, con  lettere  sotto  : Paoids  111  roxT.  max.  m.  — 
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« Copia  della  patente  fetta  al  signor  capitano  Asca- 
Hio  DELLA  CoBGHA,  quando  combattè  e rimase  vittorioso  del 
signor  Giaeriho  Taddei  fiorentino. 

« Avendo  io  per  mia  patente  e lettere  date  in  Sorano 
l’ undccimo  dii  marzo  i546  alli  magnifici  e strenui  capitani 
Ascamo  della  Coucba  (^  Giovab»!  Taddef  in  Piligljono  c Sei!.- 
no,  luoghi  miei,  campo  franco  e libero  e sicuro  dove  siccome 
erano  convenuti  potessero  parlare  e venire  alle  mani  e a tat- 
to transito  con  1’  armi  diGnirc  ogni  loro  differenza,  come  più 
ampiamente  per  esse  veder  si  può  ; in  testimonio  della  veri- 
tà , siccome  sono  tenuto  per  queste  nostre  sìmili,  facciamo 
fede  ad  ogni  persona,  a chi  esse  perverranno  nelle  mani,  co- 
me il  giorno  detcì  minato,  dopo  la  presentazione  delle  nostre, 
che  fu  il  di  a6  maggio  i546,  li  predetti  due  magnifici  e stre- 
nui capitani  comparvero  al  luogo  deputatogli  da  me  in  Piti- 
gliano,  dove  trovandosi  1’  illus.  ed  eccell.  sig.  Ddca  di  Castbo, 
innanzi  al  quale  in  Roma  erano  chiuse  e serrate  le  armi,  col- 
le quali  erano  rimasi  d’  accordo  dì  avere  ad  eseguire  quanto 
tra  essi  si  era  convenuto,  c col  suo  sigillo  sigillate  alla  sua 
presenza  furono,  e per  un  capitano  di  sua  eccellenza,  (piale  fu 
ad  incassarle  deputato,  fatta  fede  quelle  essere  le  istesse , fu- 
rono dagli  uomini  del  capitano  GiAKMao  coll’  assistenza  di  due 
del  capitano  Ascakio  porUite  in  campo,  e al  patrino  del  pre- 
detto capitano  Ascaaio  datone  la  elezione,  il  quale  ne  tolse  due 
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integre  e due  mezze,  ma  prima  comparvero  i guanti  di  maglia 
avendo  ognuno  portato  il  suo,  de’ quali  erano  già  rimasti  di 
accordo,  e altrettante  ne  rimasero  al  patrino  del  capitano  Gmb- 
MIRO,  e datone  a ciascuno  una  integra  e una  mezza  in  mano, 
e 1’  altra  diedero  in  mano  mia,  con  patto  che  rompendosi  qual 
si  dia  di  esse  in  le  mani,  o tutte  due  , gli  si  desse  1'  altra  , 
nè  vollero  fare  altra  composizione  o capitolazione  , riportali» 
dosi  nel  combattere  a tutto  transito.  Quando  poi  del  tutto  fu» 
rono  in  ordine,  il  capitano  Ascaaio  si  levò  in  piedi,  e queste 
o simili  parole  disse  : Tu,  menti  per  la  gola  , avendo  detta 
avere  avuto  la  compagnia  da  altri  che  da  me,  ed  hai  fatto 
da  ingrato  soldato,  e per  questo  combattuto.  Al  che  il  capi» 
tano  Giannino,  senz’  aspettare  che  finisse  quanto  voleva  dire , 
rispose  : Che  un  mentilo  non  potea  mentire,  od  io  combat- 
to la  mentita  che  ti  ho  data  di  quanto  hai  parlato  in  pre- 
giudizio delC  onor  mio.  E perchè  io  li  avevo  fermati,  si  per 
osservare  quanto  per  le  mie  patenti  gli  avevo  concesso , e si 
perchè  speravo  forse  che  con  questo  mezzo  si  fosse  potuto  sfiig» 
gire  il  pericolo  delle  armi,  visto  che  la  collera  moltiplicava, 
e che  ognuno  di  essi  voleva  venire  alle  mani,  mi  tirai  da  par- 
te, e cosi  valorosamente  si  tirarono  ; dove  nacque  che  il  ca- 
pitano Ascanio  in  poco  tempo  diede  due  stoccate  al  capitano 
Giannino  nel  braccio  dritto  con  la  spada  integra,  e .poco  do- 
po glie  ne  diede  un’  altra-  nel  petto  , la  quale  ricevuta  poco 
stette  che  il  capitano  Giannino  cascò  morto  in  terra.  Per  il 
che  il  signor  Ascanio  rimase  vittorioso  « vincitore.  E per  mag- 
gior fede  delle  sopradette  cose  gli  ho  fatta  fare  la  presente  , 
sottoscritta  di  mia  propria  mano,  e sigillata  con  il  mio  solito 
sigillo. 

« In  Pitigliano  ec.  — Io  Corte  di  Pitioliaho. 
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La  triste  avventura  di  àscakio  della  Coecna  a Chiusi , 
•Itre  i citati  scrittori,  narrano  il  Seghi  ( lib.  XIV  ),  1’ Àhhi- 
KATO  (lib-  XXXI V)  , VAdeiami  (lib.  X),  il  Botta  (lib.  IX). 

À questi  af'giungo  la  narrazione  seguente,  inedita,  cavata  dalla 
VITA  DI  Ascahio  d’  autore  a me  sconosciuto  j ma  è fatta  sugli 
storici  fiorentini. 

— « Essendo  stato  mandato  il  marchese  di  Marignano 
dal  duca  di  Fiorenza  fin  sulle  porte  di  Siena  per  tenere  in 
timore  quella  città , c quivi  fatto  un  forte  più  gagliardo  di 
Siena  con  buon  numero  di  gtnli  , stavasi  con  gran  guardia  e 
con  gran  sospetto  dall’  una  e dall’altra  parte,  combattendosi  di 
continuo.  Quasi  nel  medesimo  tempo  saltò  in  campagna  Asca- 
nio  con  circa  3000  fanti,  su>  quel  principio  fatti  in  un  subito, 
e con'esso  Ridolfo  Baglioni  generale  della  cavalleria  del  Du> 
ca,  per  giudizio  e valor  de’  quali  si  dovea  maneggiare  tutta 
quella  guerra,  non  avendo  da  fare  altro  il  Marchese  che  stare 
nel  suo  forte,  tenere  in  sospetto  e travagliata  la  città,  e tene- 
re avvisati  di  continuo  Ascanio  e Ridolfo  di  ogni  moto  che  si 
Riceva  in  quelle  bande.  Era  nella  città  di  Chiusi  un  buou  pre- 
sidio, tra  quali  si  trwava  uno  chiamalo  Santaccio  da  Pistoia, 
uomo  facinoroso  e di  malissima  vita,  ma  bravo  e valentuomo- 
e ribello  del  Duca;  ma  con  costui  aveva  ti'atlato  il  capitano 
Buti  che  dovesse  dare  al  Duca  una  porta  di  Chiusi,  c che  non- 
solamente  gli  sarebbe  perdonato,  ma  sarebbe  egli  stato  molto 
favorito  dal  Duca  e arricchito  ; fintanto  che  costui  promise  di 
£ire  ogni  cosa.  Il  Duca  parendogli  molto  a proposito  di  co- 
minciare la  guerra  dalla  banda  di  Perugia,  e spuntare  le  terre 
nemiche  per  aver  più  vettovaglie  e passo  libero  c soldati  di 
eontiniio  per  rispetto  di  Ascanio,  gli  scrisse  che  dovesse  andare 
all’  impresa  del  Chiusi.  Ma  Ascanio,  giudicando  dovere,  esser 
vano  e non  riuscibilc,  per  essere  trattata  da  un  nomo  tristo  e 
infame,  gli  replicò  due  o tre  volte,  dissuadendogli  questo  par- 
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tito,  parendogli  che  fosse  molto  meglio  combattere  alla  scoper- 
ta a poco  a poco  quelle  terre  piu  facili,  fintantoché  fosse  so- 
pragiuiUo  1’  esercito.  Alla  fine  essendo  stato  comandato  dal  Du-, 
ca,  che  vi  andasse  con  3oo  o ^oo  fanti,  vi  andò  tirato  dal 
suo  mal  fato  ; nella  quale  andata  ebbe  molti  cattivi  auguri  , 
la  mestizia  universale  di  tutti  i soldati,  la  pioggia  , il  vento, 
c un  bufalo  che  si  dava  fra’  soldati  e pareva  che  non  si  po- 
tesse cacciare  da  loro.  Ascanio  noudimem,  senz’  aver  mancato 
di  quegli  olTizì  che  convengono  al  ottimo  capitano  c valoroso 
soldato,  esercitando  in  se  stesso  1’  una  persona  e 1’  altra  con 
quella  grandezza  e valore  che  ricercava  q lell’urgentc  bisogno, 
si  risolvè  di  giovedì  a notte,  venendo  il  venerdì  santo,  di  an- 
dare alla  volta  di  Chiusi  per  entrare  nella  rócca  che  gli  era 
stata  promessa  per  il  duca  di  Firenze  da  colui  che  ne  aveva 
la  guardia,  chiamato  Santaccio  da  Pistoia  luogotenente  del  ca- 
pitano Oiovacchino  Guasconi.  Ascanio  che  sempre  aveva  dubi- 
tato che  questo  trattato  avesse  ad  essere  doppio  , poiché  per 
raddoppiare  di  sua  mano  propria  ebbe  scritto  a S.  E.  quanto 
gli  occorreva  per  quel  conto,  foce  sapere  a Santaccio  ch«  man- 
derebbe solo  3oo  fanti  con  disegno  che  essendo  il  trattalo,  co- 
me era  in  effetto  doppio,  i nemici  non  avessero  nè  potessero 
mettere  nelle  insidie  piu  di  looo  o 1 5oo  fanti  in  circa,  che 
potevano  venir  levando  i presidi  di  Valdichiana,  coi  q tali  egli 
con  la  sua  gente  era  superiore,  uè  di  loro  con  simil  forza  era 
da  temere.  Con  questo  fondamento  pensò  Ascanio  non  solo  di 
non  perdere  i 3oo  fanti,  che  erano  pròinessi  di  andare  a pi- 
gliare la  rócca,  ma  avrebbe  guadagnato  loro  se  fossero  venuti 
in  quel  numero  siidetto  ; e se  per  questo  cffi'tto  avessero  avur 
to  da  cavare,  come  cavarono,  da  Siena  maggior  forza,  sperava 
che  il  Marchese  Ceti  Malignano)  dovesse  aver  notizia  e darla 
a lui,  e che  la  lunghezza  del  viaggio  avesse  a scuoprirli.  E 
in  qualunque  di  questi  due  casi  non  si  mettesse  con  una  gente 
nuova  a piedi  c con  minor  numero  di  cavalli  a combattere  coi 
nemici,  i quali  con  I’ una  c nell’altra  parte  avevano  grandis- 
simo vantaggio.  Cosi  partito  dagli  alloggiamenti  di  Gracciano 
il  giovedì  a a3  ore  in  circa,  divise  le  genti  in  questo  modo: 
"«•tir» a elesse  di  sue  lance  spezzate  e altri  uomini  circa  5o  c 
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circa  300  archibugieri  e con  essi  mise  la  persona  sna.  Lungi 
da  questi  ancora  seguivano  con  altrettanti  armati  simili  e mag-  - 
gior  numero  di  archibugieri,  con  l’infelice  sig.  Ridolfo,  il  quale 
guidato  dal  suo  destino  volle  in  quella  notte  armare  da  fanti 
a piedi,  pensando  che  entrati  nella  ròcca  si  avesse  a guadagna- 
re la  terra  combattendo  : e perciò  voleva,  per  ben  singolare 
afièzione  che  portava  ad  Asca^nio,  correre  con  lui  la  medesima . 
fortuna.  Dopo  lui  veniva  il  resto  della  gente  ben  ordinata  e 
condotta  da  Ercole  della  Pernia,  appi-esso  al  quale  seguiva  con 
la  cavalleria  , che  poteva  essere  di  aoo  cavalli  , il  conte  da 
Ragno  c il  capitano  Bartolomeo  Greco.  Con  quest’  ordine  si 
condussero  a Chiusi  un  miglio  ; e usciti  in  un  paese  assai  a- 
perto,  per  quanto  si  poteva  scorgere  nella  notte  al  lume  della, 
luna,  entrarono  in  una  strada  capace  e piana,  la  quale  a de- 
stra aveva  un  colle  vestito  per  lo  più  di  molti  alberi,  e alla 
sinistra  un  gran  fosso  : non  durava  questa  strada  mezzo  miglio, 
che  stringendosi  tra  il  colle  ed  il  fosso  si  passava  da  un  pon- 
te ad  un  prato,  che  seguitando  per  linea  retta  veniva  a con- 
giungersi con  la  radice  della  salita  che  va  a Chiusi,  la  quale, 
sebbene  di  natura  non  aspra  , ha  però,  il  monte  alla  sinistra 
assai  vicino  , c gl^^-gini  dei  campi  tanto  alti,  che,  rimanen- 
do la  valle  assai  e pel  fango  c per  molti  tristi  passi  si 

rendeva  assai  diflSIiTe.  Nel  p.issare  del  ponte  Ascauio  fece  al- 
to ned  prato  , e , unita  tutta  la  gente  , la  nascose  , facendola 
marciare  nel  medesimo  ordine,  ma  con  minori  intervalli,  co- 
mandò clic  chiunque  fosse  a cavallo  smontasse  e lasciasse  ai 
ragazzi  nel  prato  suddetto,  li  che  fu  eseguito  subito.  Fatto 
questo  c cominciato  a camminare  con  maggior  silenzio  che  ai 
poteva,  si  condusse  in  cima  all’  alla  salita  del  piano  , in.  una 
strada  coperta  factnido  far  allo.  Ercole  della  Penna  per  la 
piaggia  fermò  la  testa  sul  detto  piano  , lasciando  parimenti 
ferma  la  cavalleria  in  mezzo  la  piaggia  fuor  di  strada  in  mi 
campo  assai  largo.  Ferma  in  questo  modo  tutta  la  gente  che 
aveva  camminato  tutta  la  notte  c passato  a guazzo  due  acquo, 
ora  stanca  e sonnacchiosa.  Mandò  Ascanio  alla  ròcca  1’  uomo 
che  aveva  seco  a far  intendere  a Sautaccio  da  Pistoia  che  ave- 
va maneggiato  il  trattato,  senza  far  egli  nessuna  meoziouc  di 
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fargli  credere  di  aver  mandato  poca  gente.  Tornò  il  mesto  c 
con  lui  un  tale  altro,  il  quale  allegando  mille  scuse  che  San- 
taccio  non  poteva  venire,  sollecitava  ohe  si  dovesse  andare  ed 
entrare,  che  la  porta  era  aperta,  aspettandoli  di  metterli  den- 
tro. Ascanio,  che  dubitava  anzi  teneva  per  certo  la  cosa  co- 
me era  in  effetto,  chiamò  Federico  di  Oddo  e Alessandro  da 
città  della  Pieve,  e commise  che  con  lui  che  era  quivi  si  con- 
ducesse alla  ròcca  e si  facessero  dare  da  Santacciu  l’ ordine  e- 
il  modo  che  egli  aveva  dato  per  ricevere  la  gente  dentro  , e 
insieme  riconoscere  diligentemente  ogni  stanza  e ogni  luogo  di 
essa.  Andati  costoro  furono  menali  da  questo  tristo  in  una  vol- 
ta un  pezzo  ; alfine  giunti  ad  una  piccola  porlicella  vi  entra- 
rono per  un  ponte  assai  stretto.  Dentro  a questa  prima  porta 
era  un  ricetto  capace  di  circa  cento  persone,  e dì  qui  tra  ai- 
cani  bastioncelli  ritorti  si  passava  da  un’^  altra  dentro  la  ròcca. 
L’  uomo  che  conduceva  questi  due,  poiché  furono  entrati  den- 
tro la  prima  porta,  passò  alla  seconda  e fece  rimanerli  di  fiio- 
ra,  mostrando  di  voler  chiamare  Santaccio,  senza  fare  strepi- 
to j e tenutili  quivi  un  gran  pezzo,  filalmente  li  introdusse 
dentro  del  prelibatissimo  Santaccio  , il  quale  domandò  loro 
« perché  e per  qual  cagione  non  fosse  jM^ta  la  gente  ' ». 
Messi  in  sospetto  Federico  c Alessandro  rl^^scix)  : « che  era 
venuto  Ascauio  in  persona,  e gli  aveva  mandali  per  intendere 
da  lui  l’ordine  clic  dovea  tenere  per  ricevere  il  luogo  ».  — Que- 
st^iomo  scellerato,  che  si  accorse  dì  essere  scoperto,  dimandò- 
loro  che  cenno  avevano  da  fare  nd  Ascanio  quando  aveva  da 
venire  ; cd  eglino  risposero  ; « non  altro  so  non  tornare  uno 
de’  nostri  a lui.  » Ma  non  volendo  egli  credere,  scopertamente 
cominciò  a minacciare  d’  impiccarli  se  non  gli  dicevano  que- 
sto segno,  e già  mostrava  a tutti  due  il  laccio  apparecchiato 
a tak  effetto.  Fu  tanto  detto  da  una  parte  c dall’  altra  sopra 
questo  cenno,  che  parendo  ad  Ascanio  che  si  consumasse  trop- 
po tempo  e che  il  giorno  si  apparcechiasse,  fece  risoluzione  di 
mandare  ao  uomini  ad  entrare  in  quella  prima  porta  solo  per 
aver  lingua  di  qualche  cosa  ; e,  stimolato  da  un  altro  tristo- 
mandato  da  Santaccio,  che  con  li  maggiori  giur.'imenti  del  mon- 
do affìermaya  la  porta  stare  aperta,  e uou  mancare  altro  die 
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entrare  con  questi  ao  uomini  ; fra  i quali  era  il  capitano  Ba- 
gaglia.  Entrati  che  furono  dentro,  fu  dato  fuoco  ad  un  pezzo 
di  arti'glieria  pieno  di  dadi  di  piombo,  di  sassi  e di  pezzi  di 
catene  di  ferro  per  stracciare  crudelmente  quei  poverelli,  che 
non  pensavano  a questa  tanta  empietà  ; e,  come  Iddio  volle,  il 
polverino  che  era  posto  sopra  il  pezzo  non  scaricò  ; onde  que- 
sti, accortisi  dell’  inganno,  vollero  fuggir  fuora  , ma  non  po- 
terono essere  si  presti  che  i travi  e ì sassi  messi  in  alto  per 
quest’  effetto,  e gli  archibugi  messi  a basso  alle  porte,  non  (a- 
cesseru  loro  qualche  danno.  Pure  è stala  cosa  miracolosa  il  con- 
siderare che  ue  scappasse  uno  di  loro,  feriti,  morti,  e,  fra  gli 
altri,  peggio  di  tutti  Alessandro  Baglione , e un  altro  ne  ri- 
mase morto  : tutti  gli  altri  da’  sassi  furono  percossi,  e tra  lo- 
ro, come  permise  Iddio  ; ancora  furono  feriti  molti,  e tra  gli 
altri  Santaccio  ebbe  nelle  gambe  due  arcbibugiate  e 1’  Alliere, 
e in  questo  atto  tanto  gran  strepito  delle  voci  che  gridavano 
in  segno  dell’  allegrezza  : Francia  , Francia  ! ; che  oltre  le 
grida  e il  rumore  delle  archibugiale  , che  si  tiravano  in  un 
tratto  appari  sulla  cima  della  ròcca  un  segno  di  fuoco,  signi- 
Beando  alli  loro  che  stavano  imboscati  d’iutorno,  che  gli  ini- 
mici avevano  dato  nella  rete,  che  tanto  si  jpoteva  chiamare 
il  paese  dov’ erauo,  poiché  passato  che  fu  il  ponte,  e che  si 
stringessero  ai  luoghi  deputati  per  combattere,  già  cominciava 
ad  apparire  1’  alba,  quando  essendo  seguito  come  si  è detto  sin 
qni,  Ascanio  comandò  che  la  gente  senza  mutarsi  voltasse  fac- 
cia solamente  e marciasse  per  ritornare  nel  medesimo  cammi- 
no che  erano  venuti,  lasciando  la  guarnigione  a cura  di  Ridolfo 
Baglioni.  Non  si  era  camminato  appena  venticinque  passi  in- 
circa , che  gli  inimici  imboscati  vicino  al  ponte  , fecero  una 
grossa  salva  di  arcbibugiate,  pensando  forse  che  i ronzini  che 
erauo  stati  lasciati  nel  prato,  fosse  la  cavallerìa.  I ronzini  in 
questo  rumore  si  misero  a fuggire  verso  la  gente,  che  torna- 
va addietro  alla  volta  del  ponte,  ed  i cavalli  che  venivano  ad 
essere  fronte  verso  i nemici  , subito  fatto  dare  nelle  trombe 
spiccarono  innanzi  fuori  della  strada  , e in  un  poco  di  largo 
avendo  addosso  il  monte  e a sinistra  la  sti-ada  e il  fosso  so- 
pradetto f e in  quel  luogo  fatto  alto  aspettavaiip  la  testa  degli 
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armati,  i quali,  secondo  l’ordine  di  A scanio,  stavano  ntorno. 
S’  era  cominciato  a fare  avanti  a quel  luogo,  e fermatosi  dava 
principio  a pigliar  forma  di  squadrone  solido  , ma  per  essere 
la  strada  fangosa  e il  luogo  pendivo  , e sdrucciolando  quelli 
che  correvano  in  detto  luogo,  si  venne  a perdere  tanto  tem- 
|H),  che  molti  ai'chibugieri  nemici,  i quali  con  molti  cavalli  e 
uno  squadroncello  di  picche  passarono  il  ponte  senza  im- 
pedimento alcuno  , e si  fecero^  innanzi  per  reprimere  que- 
sti, c aver  tempo  di  rimettere  la  battaglia.  Ascanio  comandò 
al  capitano  Manciucllo  da  Perugia  che  andasse  da  man  sini- 
stra della  strada,  ov’  erano  certe  fornaci,  e per  fianco  con  du- 
gento  archibugieri  impedisse  che  l’ inimico  con  archibusi  non 
venisse  ad  offendere  la  battaglia,  ed  al  capitano . Albanese  da 
Digano  che  con  altrettanti  si  mettesse  ad  un  greppo  che  era 
a destra  della  strada  e ferisse  gli  inimici  che  fossero  volii^r 
venire  a dritto  per  un  piano  seminato  che  veniva  a soprasta- 
re allo  squadrone  de’  fanti.  Mentre  clic  le  cose  si  andavano  or- 
dinando in  queito  modo,  c^n  quella  celerità  che  si  poteva  e 
ne  cercava  il  caso,  si  vide  che  i nemici  àrriviinu  al  collir  so- 
pra, c di  là  al  ponte  a mano  destra  tre  squadroni  di  fanti,  e 
a basso  multi  cavalli,  parve  al  capitano  Greco,  che  non  fosse 
da  dar  tempo  che  passasse  il  ponte  maggior  numero  di  loroj 
e,  andato  ad  Ascanio,  gli  disse  che,  a giudizio  suo  , era  me- 
stieri di  dare  una  mano  gagliarda  a quelli  che  erano  di  qua 
tlal  ponte  e farsi  la  strada  per  salvarsi,  e che  altrimenti  du- 
bitava di  loro  per  la  qualità  del  sito  , dove  con  didkoUà  si 
poteva  distendere  l’ordine  della  fanteria.  Ascanio  rispose:  c Ca- 
pitano Bartolomeo,  lasciatemi  mettere  la  mia  batterìa,  acciò 
io  possa  menare  questa  gente  ordinata  verso  i nemici,  e com- 
battere come  conviene  j e sino  a tanto  che  io  abbia  fatto  que- 
sto, provvedete  che  i cavalli  uon  si  muovano  dal  luogo  loro,  a 
Mostrò  il  Greco  di  approvare  c accettare  1’  ordine  di  Ascanio, 
ma  spintosi  innanzi  sopra  il  greppo  che  celava  la  sua  batta- 
glia ai  nemici,  vide  venire  molti  archibugieri  a piedi  e a ca- 
vallo con  buon  numero  di  celate  j e dubitando  che  questi  non 
sforzassero  i suoi  che  stavano  alle  poste  del  greppo  e disordi- 
nassero i squa^goni  de’  fanti  che  si  andavano  tuttavia  metten- 
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do  in  ordine  e non  ferissero  quello  de’  cavalli  che  slava  posto 
alla  destra  della  fanteria,  appunto  alla  radice  del  monte,  co- 
minciò a gridare  : cavalli,  cavalli  ! Questi  usciti  dal  luogo  , 
dov’  era  loro  stato  ordinalo,  si  mossero  subito  , e salito  quel 
poco  di  greppo  caricarono  con  tant'  impeto  i nemici  , che  si 
fecero  alcuni  prigioni  ; e se  avessero  seguitato  i cavalli  cosi 
buono  c felice  principio,  la  vittoria  per  certo  era  di  loro;  per- 
chè piegavano  di  maniera  i cavalli  e fanti  de’  nemici  , che  si 
conobbero  rotti,  e si  rifecero  poco  di  poi,  perchè  non  furono 
seguitati  da  loro,  i quali  ritirandosi  a destra  de’  fanti,  donde 
erano  partiti,  e come  era  conveniente  c quando  dovevano  se- 
guire i nemici  ; il  secondo  disordine  pigliando  il  monte  tanto 
confusamente,  che  veduta  la  battaglia  de’ fanti  e eavalli  che 
aveva  da  stare  al  piano  per  potersi  maneggiare,  cercavano  di 
salire  il  monte,  cominciò  a vacillare  in  guisa  d’  un  canneto  a- 
gitato  dal  vento  a non  osservare  gli  ordini,  nè  valse  1’  autori- 
tà di  Ascanio  e sua  presenza,  nè  le  ferite  che  si  davano  a mol- 
li, nè  il  pericolo  che  si  portava  a non  voltar  la  faccia  al  ne- 
mico, che  cacciati  dal  loro  fato  e dalla  loro  timidità,  come  le 
pecore  in  torma,  cominciarono  anche  4oro  a seguitare  i caval- 
li. Conosciuto  dai  nemici  questo  disordine,  si  misero  a segui- 
tare: dove  con  dilBcoltà  vi  andavano  i cavalli,  vi  mettevano  i 
loro  fanti  ; e benché  quelli  di  Ascanio  avessero  il  vantaggio 
del  terreno,  ne  rimasero  molti  prigioni,  parte  per  fare  il  de- 
bito loro  e non  fuggire,  come  fece  Ercole  della  Penna,  e par- 
te per  non  poter  salire  il  monte  per  la  gravezza  delle  armi. 
Ridolfo  che,  come  vi  dissi,  era  restato  indietro  con  i miglio- 
ri uomini  di  quella  gente,  che  nell’  andare  a Chiusi  erano  sta- 
ti di  antiguardia  e battaglia,  ebbe  da  reprimere  molti  archibu- 
gieri che  erano  usciti  da  Chiusi,  e lo  venivano  assalendo  alla 
coda,  non  potè  soccorrere  alla  testa  a tempo,  che  ella  non  fos- 
se  non  solamente  disordinata,  ma  che  tutta  la  gente  iiou  fos- 
se ascesa  al  monte,  onde  disperando  di  poter  fare  abbasso  più 
alcuno  buono  effetto,  montò  a cavallo  ; e,  salendo  aiich’  egli  il 
monte,  giunse  a una  casetta,  ov’  erano  fermati  molti  archibu- 
gieri , che  impedivano  ai  nemici  il  salir  su  . ivi  giunto  dalla 
sua  mala  fortuna,  spinse  il  cavallo  addosso  ad  un  fante  aichi- 
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bugierò,  e giostratolo  con  un’ allabai'da  che  si  trovava,  rimise 
animo  a’  suoi  ; ma  al  voltare  il  cavallo,  essendo  egli  alto  e i 
nemici  bassi,  fu  colto  da  \in’  archibugiata  sotto  1’  orecchia  si- 
nistra, c subito  cascò  dicendo  poche  parole.  Ascanio  dall’altra 
parte  faticava  invano  per  riordinare  i cavalli  c fanti  che  era- 
no immobili  e stanchi  fuori  di  mudo,  ebbe  per  colmo  de’suoi 
dispiaceri  nuova  della  morte  di  Ridolfo  , la  quale  simulò  con 
la  forza  dell’  animo  suo  intrepido  ; ma,  conoscendo  che  le  co- 
se erano  disperate,  chiamati  alcuni  de’  suoi  più  principali,  par- 
lò loro  brevemente  del  pericolo  che  loro  soprastava,  se  non  si 
risolvevano  di  combattere,  c seguitando  lui  farsi  la  strada  per 
mezzo  de’  nemici,  perchè  egli  piuttosto  voleva  morire  che  re- 
star prigione,  nè  che  si  potesse  mai  dire  che  per  salvarsi  aves- 
se abbandonata  quella  gente.  Risposero  tutti  di  voler  esser  se- 
co ; ma  se  i fatti  de’  suoi  fossero  stati  conformi  alle  parole  , 
ed  eglino  avessero  operato  la  metà  di  quello  operò  lui,  sareb- 
bero per  avventura  i francesi  restati  meno  gonG  e gloriosi  as- 
sai, e loro  più  contenti  j perchè  spiccatosi  egli  avanti  a tut- 
ti, guidato  dal  suo  naturai  valore  , armato  da  fante  a piè  so- 
pra un  buon  cavallo  falbo,  con  la  spada  sola  si  mise  a scen- 
dere il  monte  verso  unn  grossa  banda  di  cavalli  che  stava  fer- 
ma sulla  schiena  della  collina,  aspettando  1’  incontro.  Come  egli 
fu  avvicinalo  ai  nemici,  Galeazzo  da  Pavia,  molto  valoroso  gio- 
vane, pratico  cavaiicggcro  , scoprendo  alcuni  archibugieri  , si 
mise  avanti  ad  Ascanio  e ad  alcuni  altri,  c fu  l’assalto  tanto  im- 
petuoso che  gli  ruppero  , pigliando  la  destra  della  collina  , c 
fecero  alcuni  prigioni.  11  resto  degli  altri  cavalli  se  ne  veni- 
va dietro  ; e,  o fosse  per  un  passo  che  vi  era  stretto,  o per- 
chè cosi  dovesse  essere,  presa  la  sinistra,  e disordinando  c fug- 
gendo quelli  che  si  erano  opposti  loro,  non  si  voltarono  nè  a 
seguitar  quelli  che.  erano  rotti  nè  alla  destra  a salvare  Asca- 
nio  ehe  con  i suoi  pochi  combatteva  con  assai,  e già  aveva  il 
cavallo  ferito  di  tre  o quattro  archibugiate  e parecchie  lancia- 
te, e starasi  senza  lesione  alcinia  nella  sua  persona,  ma  a tut- 
ta briglia  diedero  a fuggire  per  salvarsi,  e sulvaronsi  tra  que- 
sti c alcuni  altri  per  uu’ aspra  via  circa  i5o  cavalli,  talché 
muncanilo  ad  Ascanio  c a Galeazzo  i cavalli  e la  speranza  di 
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essere  aiutati,  rimasti  a piedi  si  difcDdevano  cou  la  spada  in 
lutti  i modi  che  potevano.  In  questo  essendo  ricercato  da  al* 
cunì  cavalli  leggeri  chs  li  percuotevano,  che  si  dovessero  ren* 
dere,  ed  essendo  quasi  impossibile  il  difendersi  più,  comparse 
quivi  il  conte  Teo61o  Calcagnini , al  quale  Ascanio  porse  la 
manopola  ; e il  simile  fece  Galeazzo  a quei  cavalleggeri  ; e fat- 
to cavalcare  Ascanio  sopra  un  altro  cavallo  fu  menato  prigione 
a Siena  con  tanta  allegrez'a  di  tutta  la  gente  francese  e di 
Rero  Strozzi , che  non  si  potrebbe  scrivere  , parendogli  aver 
giù  la  vittoria  in  mano  di  tutta  quella  guerra  , non  solamen- 
te di  Siena,  ma  di  quella  che  speravano  aver  a fare  a Fioren- 
za, perchè  più  temevano  dei  trionfi  che  fosse  per  dare  loro 
Ascanio  col  suo  valore  e prudenza  militare  e con  il  seguito 
che  egli  aveva  de’  Perugini  e dciraltra  gente  del  Papa,  che  del 
marchese  di  Marignano  e quasi  del  duca  stesso  di  Fiorenza. 
Intanto  che  avendo  mandato  il  cardinale  di  Perugia  e il  Papa 
a raccomandarlo  a Piero  Strozzi,  esso  gli  rispose  queste  parole  : 
<1  Baciate  il  piede  di  tua  Santità  e la  mano  al  Cardinal  di 
/‘erugia  in  nome  mio  del  favore  che  mi  ha  fatto,  a ditegli 
che  tutto  quel  piacere  che  io  potrò  fare  ad  Atcaoio , con 
onor  mio  lo  farò  molto  volentieri,  perchè  io  V amo  pel  moU 
lo  valor  tuo,  e anco  per  cauta  loro  j ma  che  mi  tentino  te 
non  lo  terrò  coti  largo  come  merita  ed  io  vorrei  ; percioc- 
ché te  a tteituno  è toccato  il  non  dormire  fin  qui  è tocca- 
to n me  per  tua  cagione  .■  ed  ora  tpero  fare  i miei  tonni, 
che  per  quanto  al  marchete  di  Marignano  me  ne  piglio  po- 
co fattidio  ; ma  Ateanio  era  quello  che  mi  dava  più  tra- 
vaglio che  tutto  il  retto  del  peniiero  della  guerra  ». 

* V 
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— a Manifesto  di  me  AscASfo  dulla  ConeNA'  '' 

« Ho  vedalo  la  copia  di  un  nioliitorio,  per  il  quale  sono 
ciUilu  di  dovere  apparire  io  Roma  e purgarmi  di  multi  pec- 
cati, eccessi  e delitti  , sedizioni  e ribellioni  che  si  pretende 
che  io  abbia  commessi  ; e perchè  io  non  giudico  l’ effetto  si- 
curo, avendo  prima  veduto  procedere  alla  cattura,  e non  so- 
lo contro  la  persona  mia,  ma  per  quanto  intendo  contro  mia 
madre  e Cardinal  fratello  e amici,  di  necessità  innocentissimi, 
mi  sono  risoluto  di  volere  incorrere  in  contumacia  cd  aspet- 
tare tempo  di  potere  essere  udito  da  giudice  senza  passione  , 
f per  ora  contentarmi  della  nettezza  della  coscienza  mia  e 
della  sodisfazione  che  io  stimo  che  avrà  il  mondo  delle  mie 
sempre  onorate  azioni  ; ed  intanto  ho  voluto  con  questo  mio 
manifesto  notificare  a quanti  si  contenteranno  di  leggerlo  tutto 
quello  che  passa,  acciò  che  possano  conoscere  quanto  ingiusta- 
mente mi  si  diano  cosi  fatte  calunnie  e imputazioni. 

« Si  dice  prima  nel  munitorio  che  trattai  nei  mesi  pas- 
sati di  occupare  la  ròcca  di  Castiglion  del  Lago,  della  quale 
si  presume  che  io  sia  stato  privato  per  sentenza  dell’  uditore 
della  Camera  afiostolica,  come  non  si  sapesse  cosa  fosse  la  ròc- 
ca di  Castiglion  del  Lago,  e si  potesse  credere  che  fosse  una 
fortezza  da  far  pensiei-o  di  alzarsi  con  essa  in  mezzo  delle 
forze  del  Fapa,  e darla  in  mano  di  altn,  ehc  in  quei  tempo 
nc  avesse  preso  curaj  che  quando  fosse  stata  tale,  più  verosi- 
mile ^ria  a credere  che  io  avessi  fatta  resistenza  d'  uscirne  , 
che  uscitone  bonariamente  per  la  porta,  come  io  feci,  cercar 
poi  di  rientrarvi  per  le  mura.  Ma  io  non  so  perchè  voglia  af- 
fatictirmi  intorno  alla  giustificazione  di  questo,  essendone  stato 
prMCSsuto  con  tutte  le  diligenze  ed  arte  possibile,  e fino  con 
aver  dato  infiniti  tormenti  e tratti  di  corda  ad  un  povero  mio 
segretario,  da  che  può  ognuno  apertamente  conoscere  se  io  ne 
rimasi  innocente  j aggiungendosi  massimameute  che  dopo  avere 
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i mìuislri  di  sua  Santità  fatta  anatomia  delle  mie  azioni;  cu>i 
sopra  questo  mio  particolare,  come  il  resto  della  vita  mia  liii 
dal  di  che  naqui,  mi  diede  sua  Beatitudine  il  carico  di  gene* 
rale  della  cavalleria,  il  che  non  è da  credere  che  avesse  fatto 
se  si  fosse  trovato  cosa  contro  di  me  , per  la  quale  fosse  po- 
tuto dubitarsi  della  fede  e sincerità  mia , sebbene  per  sua  be- 
nignità gli  fosse  parso  di  perdonarmi,  come  si  dire  nel  mo- 
nitorio. 

« Mi  calunniano  appresso,  dicendo  che  io  ho  praticato  dì 
andare  a servire  nemici  della  Sede  apostolica  : il  che  non  può 
essere,  non  avendo  io  mai  conosciuto  questi  nemici.  E ben  ve- 
ro che  dopo  la  partita  ( se  bene  mi  ricordo  ) del  reverendis- 
simo Caraffa,  il  signor  don  Garzia  Lasco  della  Voga  mi  fi'ce 
istanza  più  d’  una  volta  che  io  volessi  mettermi  al  servizio 
della  maestà  dcll’iroperalorc  c re;  e trovandomi  in  allora  spo- 
gliato di  tutte  le  mie  sostanze,  e consumandomi  sulla  spesa  , 
ed  essendo  stato  menato  lungo  tempo  in  parole  dai  ministri 
di  sua  Santità  di  volermi  restituire  il  mio  c ristorare  i danni 
mici,  c servirsi  di  me  senza  veder  mai  efietto  alcuno  ; an/.i 
essendomi  stato  lìlveramentc  promesso  dal  duca  di  Palliano  il 
generalato  della  cavallerìa  per  parte  di  sua  Santità,  mi  fu  poi 
rivocato  con  manifesta  offcnsìonc  dcll’onor  mio,  ad  ìstaiua  del 
signor  Bonifazio  Gaetano;  io  risposi  a detto  don  Garzia  Lasco, 
che,  perchè  il  Papa  mostrava  di  aver  poca  volontà,  secondo 
io,  da  quello  m’  immagino,  poco  bisogno  di  me,  avrei  servito 
volentieri  sua  Maestà  , facendumìsi  partilo  conveniente  , non 
riputando  io  mai  ciò  delitto  a me  che  ad  altri  quello  che  a 
molti  sudditi  della  Sede  apostolica  è permesso  appresso . diversi 
principi  ; ma  gli  dissi  che  se  ne  risolvesse  presto  , perchè  se 
a caso  si  fosse  dato  principio,  ancorché  io  non  lo  credessi,  ad 
impiegarmi  nelle  cose  di  sua  Santità,  io  non  avrei  voluto  nè 
potuto  discìormene.  E non  .diedi  io  già  orecchio  a questo., se 
non  a proposito  di  servire  un, principe  riputato  e stimato  cri- 
stianissimo e cattolico,  e in  tempo  che  mi  trovavo  senza  reca- 
pito, e non  contro  la  Sede  apostcfKca  , come  ora  non  ostante 
qualsivoglia  trattamento  dei  ministri  del  Papa  le  mìe  azioni 
mostreranno  al  .mondo  e al  Collegio  sacro  dei  cardinali,  se  il 
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Papa  forse  ingamijto  non  lo  vorrà  ronoscere.  La  quale  prjl- 
tiea  di  don  Garzia  Lasco  non  ebbe  eRetto,  perchè  io  non  ebbi 
da  lui  risoluzione  prima  che  sua  Santità  si  risolvesse  a volersi 
servire  di  me,  che  fu  dopo  la  cattura  sua  ; e allora  versò  in 
me  ogni  altro  pensiero  e disegno,  quando  io  presi  il  carico 
della  cavalleria  di  sua  Beatitudine,  e contemporaneamente  mi 
pare  che  deve  cessare  ogni  dubbio  e sospetto  della  persona 
mia,  essendo  note  al  mondo  le  opere  mie  passate,  c con  qual 
fede  io  sia  stato  solito  servire  i padroni  che  ho  servilo,  ed 
altro  non  credo  che  abbia  potuto  dire  don  Garzia  Lasco; 
quando  .altro  avesse  detto,  forse  per  timore  de’  tormenti  c di 
({ualche  altro  modo,  son  certo  che  non  potea  trovarsi  con  me, 
che  confessi  ifuesta  essere  la  pura  verità  nel  modo  che  io  Tas- 
serìsco  e non  altrimenti,  e so  che  sarà  creduto  da  ogni  per- 
sona di  giudizio,  che  se  io  avessi  trattato  con  lui  cosa  alcuna 
illecita,  e avessi  p><nsato  di  aver  latto  pur  un  minimo  errore, 
mi  sarei  mesan  in  sicuro  quando  egli  fu  fatto  prigione  e in- 
sieme salvato  quel  poco  di  robba  che  mi  avvanzava  o almeno 
molte  migliaia  di  scudi  che  public.amcnte  tenevo  in  Roma  in 
mano  de’ mercanti,  sopra  de’ quali,  per  quanto  intendo,  sono 
gii  state  messe  le  mani,  e sono  forse  quelli  che  mi  hanno  fatta 
la  guerra. 

« Che  io  abbia  scoperto  al  medesimo  d.  Garzia  Lasco  i 
secreti  del  Papa  trattati  nei  consigli  dove  io  sono  intervenu- 
to, non  so  come  si  possa  dire,  stante  che  a me  non  fu  mai 
comunicata  cosa  alcuna  e non  mi  trovai  mai  in  consiglio  , se 
non  dopo  che  mi  fu  dato  il  carino  de’  cavalli  ( com’è  noto  ); 
nel  qual  tempo  Garzia  Lasco  era  prigione.  Or  mentre  io  at- 
tendevo al  servizio'di  sua  Santità,  IbrtiRcandu  Velletri,  e prov- 
vedendo con  quella  diligenza  e sollecitudine  che  ti  sa  , senza 
riposo  mai  nè  di  nè  notte,  con  speranza  che  una  volta  si  avesse 
a riconoscere  in  parte  quanto  per  il  passato  avevo  latto,  sofferto, 
patito  e speso  , e la  candidezza  dell’  animo  mio  , con  che  fe- 
delmente servivo  ed  avevo  servito , come  si  sa  , contro  il 
conte  di  Bagno  ; in  cambiò  di  rimunerarmi,  fn  mandato  il  ca- 
pitano Papirio  Capizueohi  con  apparecchio  di  gente  per  pigliar- 
mi e menarmi  prigione  come  un  assassino.  Ma  Dio  e la  giu- 
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sUsia  Tollc  che  egli  uou  potè  e non  seppe,  o forse  non  ardì 
nettermi  le  mani  addosso  , prima  che  io  fossi  avvisato  e av- 
vertito, trovandomi  alieno  e fuor  d’ ogni  pensiero  di  tal  cosa 
e stando  a letto  indisposto  e per  entrare  in  una  lettiga , la 
quale  era  venuta  circa  due  ore  prima  dal  rev.  Mignarelli  per 
condurmi  a Koma  , che  anche  questo  dovrà  fare  indizio  della 
innocenza  mia*  Ed  in  quel  tempo  facendo  di  necessità  virtù, 
saltai  fuori  del  letto  e concitai  que’  soldati  che  potei  e la  me- 
desima terra  conti o l’apirioj  e ciò  feci  per  potermi  salvare  e 
difendere  , non  credo  che  mi  si  possa  ascrivere  a peccato  e a 
sedizione,  come  si  dice  nel  monitorio,  essendo  la  difesa  a cia- 
scuno lecita.  Montai  finalmente  a cavallo  con  la  forza  che  Id- 
dio mi  concesse  in  tal  bisogno,  e presi  la  via  di  Netlunno  , 
non  pensando  che  fosse  possibile  a salvarmi  per  altra  strada  , 
avendo  tutta  la  cavalleria  alle  spalle  ed  essendo  già  stato  giunto 
dai  corridori,  tra’quali  mi  trovai  a piedi  e disarmato  fuor  che 
della  spada,  coll’aiuto  della  quale  montai  a cavallo  e gli  uscii 
di  roano,  e mi  condussi  a Nellnuiio  , dove  ringraziato  Dio 
che  mi  diede  in  quell’  istante  tant’  arte  e tanto  credito  tra 
que’soldati,  che  tenni  con  loro  stessi  addietro  la  furia  de’  ca- 
valli; e se  nell’  islesso  tempo  i’  entrai  nella  ròcca  e ne  cac- 
ciai il  castellano  mettendovi  8010  soldati  mìci  oouosceiiti, 
lo  feci  medesimamente  per  mia  sicurezza,  non  essendo  io  cer- 
to di  poter  trovare  la  barca  per  partirmi  subito,  e uon  tro- 
vandola e quaud'  ancora  trovata  1’  avessi  e che  dal  tempo  o 
(la  ..qualche  altro  accidente  fossi  stato  impedito  e costretto  di 
turnare  iudiciro,  era  mìa  cautela  di  collocare  qualche  speran- 
za in  quella  ròcca,  acciocché  in  ogni  caso  mi  fosse  concesso 
potere  più  presto  morire  onoratamente  - la  dentro,  che  venir 
vivo  in  mano  di  chi  a torlo  con  tanto  mio  obbrobrio  cercava 
la  rovina  mia  ; e manco  doveva  io  scuoprire  a chi  vi  lascia- 
vo il  mio  animo  per  il  male  ohe  mi  fosse  potuto  risultare. 
Ma  se  quella  ròcca  fosse  stata  tale,  che  vi  fossi  potuto  entra- 
re con  animo  di  ritenerla  e difenderla,  o che  avrei  io  latto 
atto  biasimi'vole,  come  si  pretende  nel  Monitorio,  per  vendi- 
carmi in  tale  congiuntura  del  torlo  ricevuto.^  lo  nell  ’ accetta- 
re il  prsu  de’  cavalli,  diedi  il  mio  giuranieuto,  il  quale  deve 
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avere  in  se  reciprocamente  espressa  o almeno  tacita  condizio- 
ne di  esser  ben  corrisposto  dal  padrone,  a cui  giurai  di  ser- 
vire, e non  di  farmi  senza  causa  imprigionare  et  crocifiggere  ; 
e in  quell'  istante  che  fu  ordinato  che  io  fossi  qui  preso  e 
che  si  veniva  all’  atto  prossimo,  non  si  può  dire  convenevol- 
mente che  non  potessi  ancora  lio  tenermi  per  libero,  cerne  mi 
tenni  c mi  tengo,  e che  non  potessi  con  ogni  mezzo  e senza 
tante  considerazioni  procedere  a difendermi  ma  ad  offendere 
quando  mi  fosse  presentata  occasione. 

« Piaque  poi  alla  sorte,  che  salito  in  una  barclietta  da 
pescatore,  mi  condussi  a Gaeta,  dove  trovandosi  Marcantonio 
Colonna  mi  accolse  cortesemente  ; e io  stimo  che  ognuno  a- 
vrìa  accettato  più  volentieri  le  sue  carezze,  che  quelle  di  Pa- 
pirio Capizucca;  nè  tra  Marcantonio  e me  passavano  altrimenti 
l'agionamenti  d’  invadere  lo  stato  della  Chiesa,  nè  di  palesare 
sc’greti  o consigli,  come  nel  Monitorio  si  va  discorrendo,  per- 
chè con  lui  non  accadeva,  e con' il  quale  potevo  io  ben  par- 
lare nel  modo  che  altri  parlano. 

Mi  condussi  6nalmente  a Napoli,  dove  sono  stato  rice- 
vuto dall*  eccellentissimo  signor  duca  d’  Alba  onorevolmente  , 
che  potrà  anehe  essere  indizio  del  torto  che  mi  è stato  fatto, 
essendo  questo  nn  signore,  appresso  il  quale  non  si  sa  che 
trovassero  mai  luogo  uomini  tristi,  ed  io  non  potei  aver  fatto 
tristizia,  nè  trattato  cosa  con  d.  Garzia  Lasco  nè  con  altri  so- 
pra-tal  materia  che  sua  eccellenza  non  l’avesse  saputo  e noi 
sapeasc  e conseguentemente  facesse  quel  conto  di  me , che  si 
suol  fare  di  chi  vien  meno  a se  stesso  e al  debito  suo.  E que- 
sto per  ora  mi  occorre  iar  sapere  al  momio  per  mia  giustifi- 
cazione «.difesa  solamente  dell’onoie,  chè  della  perdita 'della 
robba,  essendo  beni  della  fortuna,  ne  he  manco  fastidio. 

« Di  Napoli,  agosto  i55o. 

- « lo  Asgamio  dilla  Coboha. 
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— « Revereudo  mio  come  fratello  amatissimo. 

« Avrete  la  presente  per  mano  del  capitano  Andrea  Sa> 
lazzaro  mandato  dall’  illus.  ed  eccell.  signor  d.  Garzia  per  la 
causa  intenderete  da  lui , il  <piale  viene  principalmente  sotto 
la  conBdenza . vostra  per  la  relazione  eh’  ho  data  io  di  voi  aj 
S.  £.  Sarete  adunque  coti  esso,  sforzandovi  ed  usando  ogni  di> 
ligenza  possibile  per  sodisfarlo,  e corrispondere  all’  opinione  che 
s’ha  di  voi  per  le  parole  mie,  che  oltre  che  saia  tutto  ao> 
nore  e gloria  di  Dio  e di  santa  fede  e benefizio  e salute  della 
vostra  religione,  e di  tutti  quei  poveri  cavalieri  e cristiani  as- 
sediati, voi  con  mostrarvi  diligente,  sollecito  accorto  e giudi- 
zioso in  questa  cosa  e coll’  operare  che  il  capitano  Salazzai'o 
venga  sodisfatto  e porti  quella  piena  informazione  che  si  spe- 
ra col  mezzo  vostro  guadagnerete  tanta  riputazione  ed  onore , 
ohe  ben  per  voi  ; e intorno  a questo  non  m’  allargherò  con 
altre  parole,  ma  solamente  vi  diiò  che  oltre  all’  informazione 
che  porterà  il  capitano  Salazzaro,  vorrei  che  voi  mi  scriveste 
di.  vostra  mano,  avvisandomi  di  tutto  quello  che  col  sapere  e 
col  molto  giudizio  vostro  potrete  giudicare  essere  utile  e ne- 
cessario che  intenda  e si  faccia  capace  l’ illustris.  ed  eccellrn- 
tis.  signor  d.  Garzia,  e particolaiunente  della  quantità  della  gen- 
te I nemica  dalla  bocca  de’  loro  soldati,  dei  loro  alloggiamento, 
del  modo  delle  guardie,  della  qualità  del  paese,  e delle  strade 
di  tutta  l’isola,  delle  fontane,  de’pozzi  e delle  aque  che  si  trovano 
in  qualsivoglia  parte  dell’isola,  dei  luoghi  dove  più  facilmente  si 
potesse  sbarcar  gente,  ed  accostarsi  collo  sprone  delle  galee- e 
della  capacità  de’ detti  luoghi  atti  allo  sbarcare,  eioè  quante 
galee  vi  si  possono  accostare  in  un  medesimo  tempo, -e  la  lou- 
tananza  dall’  un  luogo  all’  altro,  perchè  per  tutto  non  si  deve 
potere  lacilraente  sbarcare  per  li  molti  scomodi  che  vi  saran* 
no  , o per  gli  scogli. o fier  le  secche  o per  ^qualche  altra  ca- 
gione, E in  questo  particolare  dì  grazia,  capiUno  mio  carissi- 
mo, fate  che  siamo  minutamente  e con  ogni  verità  bene  infor- 
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mali.  Avvisateci  ancora  la  vettovaglia,  l’ artiglieria , le  muni- 
siooi,  li  cavalli  da  fazione,  le  bestie  da  soma,  li  buoi  e tutti 
gli  animali  e uomini  utili  che  avete  nella  città,  e sopratulto 
la  quantità  e qualità  de’ vascelli  nemici,  e quelli  che  stanno 
continuamente  armati,  c cdie  sorta  di  guardia  fanno,  e la  cau- 
sa perchè  gli  altri  stanno  «lisarmati , ed  in  quanto  tempo  po- 
trebbero arniai'si  cd  uscire  dal  porto,  c se  sono  iborti  dc’sol- 
dati  assai  turchi,  e medcsiinanientc  la  quantità  della  ciurma  cltc 
può  essere  morta  c mancala.  E perchè  da  un'  ora  ad  un’altra 
può  nascere  qualche  mutazione  necessaria  a sapersi,  il  capita- 
no Salazaro  menerà  seco  un  altro  uomo  da  bene,  e lo  lascerà 
con  esso  voi,  acciò  lo  possiate  mandare  con  ogni  qcoasioney>che 
vi  parrà  buona  e necessaria,  che  il  tutto  si  rimetterà  all’  ar- 
bitrio del  giiaJiaio  vostro  ; e Dio  nostro  signore  vi  conteuti. 

Il  Di  Messina  3 agosto  1 565.  i 

Il  come  fratello  Ascsaio  decca  Cobcba. 

Ecco  la  risposta  dell’  Arastaci. 

Il  Illustriss.  signore,  padrone  mio  osservandissimo.  Per  ma- 
no del  capitano  Salazaro  ho  ricevuta  una  di  v.  s.  illustris.  del- 
li  3 del  corrente,  cd  insieme  inteso  a bocca  ogni  disegno  suo, 
il  quale  mi  è esli-cmameute  piaciuto  j sebene  l’  aver  combattu- 
to por  mare,  credo  che  sarebbe  stato  sicurissimo,  rispetto 
tiacehezaa  di  quest’  armata  turcbesca,  che  realmente  , da  quel 
servitore  che  lo  sono  , le  .dico  che  non  è se  non  un  numero 
di  vascelli  disarmali  ; cd  è in  eiietto  così.  Pure  avendo  dal 
dello  signor  capitano  inteso,  cIm-  al  combattere  per  laure  il 
signor  vostro  Ite  non  vuol  punto  pensare  : per  abbreviare  le 
dirò  succintamente  quanto  ho  veduto,  quanto  bu  intero  du’Tur- 
chi  presi  o da’ riiiegati  cristiani  fuggiti,  e quanto  in  effetto  mi 
pare,  poiché  il  capitano  Salazaro  a nome  suo.  oltre  alla  lette- 
ra, mi  comandò  eh’  io  debba  farlo  in  ogni  modo.  £ . prima  per 
ubidire  al  suo  comandamento  le  dico,  come  intenderà  a bocca 
da  detto  capitano,  che  io  in  compagnia  sua  e.  d’ alcuni  cava- 
lieri che  stanno  qui  in  città,  con  quasi  tutta  la  cavalleria,  sia- 
mo andati  per  riconoscere  il  cainpo  de'  Turchi  e per  vedove 
seme  stanno  i bastioni:  ed  in  effetto  si  sono  trovali  nel  luc- 
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desinto  modo,  chp  »’ (•  scritto  tante  volle  a S.  E.  , cioè  fatti 
solo  per  (lilenilerti  ita'  colpi  delle  nostre  furtezse,  nè  «i  è trin- 
cea alcuna  alle  spalle  e ai  lati  , che  dormono  senza  guardie  , 
il  che  potiamo  aver  molto  beo  veduto  ; poiché  con  sette  ca- 
valli siamo  an  iati  tanto  più  avanti  dal  casale  Terscier,  chea. 
Margherita  ne  restava  a man  dritta  ed  a man  sinistra  il  Cam- 
pa della  mandra  ; e perchè  aggiornava  , e li  sette  cavalli  fa- 
cevano per  quei  sassi  molto  strepito,  lasciammo  li  cinque,  ed 
andammo  il  capitan  Salazaro  ed  io  soli  inaino  a una  muraglia 
vicino  al  borgo,  donde  vedevamo  più  bastioni  e particolarmen- 
te tutti  quelli  che  battevano  l’ isola,  e tutti  li  capi  nemici,  da 
quel  del  Salvatore  in  poi.  Il  capitan  Salazaro  potrà  dire  a v.  s. 
iliustris.  che  io  volli  smontare  a piedi  per  andare  più  innan- 
zi, perchè  a cavallo  non  vi  si  poteva  andare,  per  chiarirlo,  se 
gli  restava  alcun  dubbio  ; ma  esso  non  volle , avendo  veduto 
quanto  gli  occorreva  a sufficienza.  Nello  spuntar  del  sole  ap- 
punto ci  partimmo  per  la  volta  della  città  ; ed  avendo  in  que- 
sto mentre  li  cavalli  che  avevamo  lasciali  mezzo  miglio  lon- 
tano dal  casale  sopradetto  preso  due  turchi  ch’erano  usciti  dal 
cam|>o,  s’  intese  da  essi  che  Piali  Bassa  di  mare  era  andato  la 
sera  innanzi  con  sessanta  galee  a metter  genti  in  terra  a Pic- 
tranera  per  fare  imboscata  a’  cavalli  della  città,  che  ogni  gior- 
no le  davano  fastidio,  onde  messici  insieme  vi  cominciammo  a 
pigliare  il  nostro  viaggio , e quando  ci  pensammo  di  essere  a 
salvamento,  ci  trovammo  in  mezzo  di  sette  od  otto  imboscate, 
in  tutto  forse  di  tremila  fanti  e di  trenta  cavalli , e per  lo 
meglio  eleggemmo  di  volere  entrare  nella  città  o morire  , c 
per  istrada  combattendo  lasciammo  morti  parecchi  cavalli  c uo- 
mini , tanto  che  al  far  del  conto  ci  mancarono  trentadue  ca- 
valli e ventiquattro  nomini.  Ora  per  darle  relazione  delle  co- 
se. nel  termine  ehe  si  trovano,  le  dico  che  i Turchi  non  ven- 
nero tanto  gagliardi , come  ànno  opinione  in  Sicilia , perchè 
portarono  alla  venuta  loro  ventiduemila  uomini  da  combattere, 
tra’  quali  erano  da  4S00  Giannizzeri  che  usano  tutti  archibusi: 
v*  erano  da  5mila  Spahi  della  Natòlia  che  usano  quasi  tutti 
ardii,  che  sono  la  maggior  canaglia  del  mondo,  e da  circa  al- 
trettanti Spahi  della  Grecia  che  sono  assai  animosi,  ma  tanto 
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nule  accompagnali  <l.iH’ armi,  rlie  non  bastano  a far  cosa  buo- 
na, perchè  usano  chi  una  lancia  lunga,  chi  in  mano  un’accet- 
la,  chi  solo  la  scimitarra  eil  armi  simili.  Per  compire  il  mi- 
nierò di  aa  mila  uomini,  or  sono  li  venturieri  ed  Asappi  di 
galea  ed  uomini  simili,  che  ve  ne  sono  de’  buoni  e de’catlivi. 
Sono  venute  da  1 ripoli  1 3 galee  che  anno  portalo  circa  da 
mille  uomini  da  mettersi  in  terra  dove  non  sono  usi  a com- 
battere ; ma  in  mare  sono  buoni,  cd  usano  archi  ed  archibtisì. 
Sono  venute  da  Algieri  Ire  galee  c a5  galeotte  Ira  grosse  e 
piccole,  cd  hanno  portato  i.'ioo  soldati  quasi  tutti  arcbibiisie- 
l'i  e buona  gente,  ma  audaronu  iin  giorno  a dar  l’  assalto  allo 
sperone  di  s.  Michele  nelle  barche,  mentre  gli  altri  l’  assali- 
vano per  terra,  e ve  ne  mori  la  maggior  parte,  perchè  li  no- 
stri non  solo  difesero  una  batteria  spianata  sino  a terra  ; ma 
aiutati  da  una  casamatta  di  Castel  s.  Angelo  , che  con  l’arti- 
glieria mise  in  fondo  non  so  quante  barche  cd  ammazzò  mol- 
ta gente,  usciron  fuori  di  essa  in  uu  poco  di  piazzetta  che  vi 
restava,  dove  sbarcarono,  e nc  presero  alenili,  nc  ammazzarono 
molti,  ed  altri  fecero  saltare  in  mare,  che  essendo  stati  ucea- 
pali  dall’  Occhiali  capitano  di  quella  fazione,  che  non  sapessero 
notare,  affogarono.  Questa  bastonata  abbassò  1’  orgoglio  in  mo- 
do a quelli  che  restarono,  che  rade  volte  ànno  poi  voluto  com- 
parire alla  muraglia.  Or  S.  Elmo  consumò  il  fior  del  campo  , 
c particolarmente  de’  Giannizzeri,  molti  altri  assalti  che  inno 
dato,  dopo  infiniti  disagi  di  mangiare  c di  bere  e di  vegghiare 
e simili  altre  cose  gli  ànno  diininuiti  in  guisa,  che  ora  li  Gian- 
nizzeri non  arrivano  a aSoo,  e di  tutta  l’altra  gente  da  guer- 
ra uon  è restata  più  di  i oooo  iu  circa  ; di  maniera  che  io 
per  relazione  abbiamo  ogni  giorno,  per  gli  andamenti  che  vedo 
dei  nemici  . e per  altri  segni,  giudico  ed  affermo  a v>  t.  illn- 
stris,  che  i Turchi  non  ànno  più  di  la  in  i3  mila  uomini  da 
combattere,  de’ quali  non  v’ è altro  di  buono  che  li'Gianniz- 
zcri,  di  essi  il  fiore  è morto,  c questi  che  vi  |sono  non  o- 
sano  di  accostarsi  più  alla  muraglia,  ancorché  dalli  bassi  e da 
altri  loro  capitani  vi  siano  a suon  di  bastone  condotti.  Or  la- 
scio considerare  e lei,  se  chi  i combatte  per  forza  può  -far  cosa 
buona. 
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« Hcr  dir  poi  la  quanlilà  de’Lfgiii  nemici,  sappia  che  ve 
ue  sono  poco  più  o meno  di  diigento  tra  galee  c galeotte  , e 
di  queste  quarantacinque  c la  più  parte  piccole:  vi  sono  otto 
maoni  c sci  navi  : le  galeotte  «’  Algieri  stanno  continuamen* 
te  armate  , e circa  venticinque  altre  galee  , le  quali  , quando 
tutte  e quando  parte  , vanno  facendo  la  guardia  dalla  punta 
dell’  isola  verso  il  Gozzo  sino  al  porto  di  Marzamuscetto,  dove 
stanno  coll’  armata  è ben  vero  che  insino  a tre  volte  il  bas- 
si di  mare  ha  fatto  armare  tanti  vascelli,  che  sono  arrivati  al 
numero  di  70  e di  80,  ed  ha  dato  una  volta  attorno  all’isola, 
che  par  piuttosto  1’  abbia  fatto  per  niustrarsi  a noi  altri  di  far 
buone  guardie,  che  per  altro,  perché  fra  tutti  non  portano  due 
mila  uomini  da  combattere.  Ma  1’  ordinario  dei  legni  che  e- 
scono  alla  guardia  son  ao  o a5  galeotte  che  escono  la  sera  al 
tramontar  del  sole  e ritornano  la  mattina  al  porlo  a un’ora  e 
due  di  sòfc  ; il  viaggio  loro  è quattro  o sei  miglia  verso  il 
Freo  , ao  miglia  in  mare  per  Greco  , 1’  altre  spartite  tra  il 
Gozzo  e la  costa  dell’  isola  verso  Sicilia,  per  vedere  se  ne  ve- 
nisse alcun  soccorso  : è ben  vero  che  alle  volte  vanno  tre  o 
quattro  galeotte  a Pietranera,  che  è dove  le  quattro  galee  mb 
scro  in  terra  quel  soccorso,  ed  alle  volte  al  Mugiarro  ; ma  io 
v’  ho  spesso  lasciate  guardie  per  vedere  quel  che  fanno  ; ed 
insomina  sempre  ad  un’  ora  di  notte  se  ne  sono  partite.  Ab- 
biamo veduto  alle  volte  un  fuoco  dirci  miglia  in  mare  , che 
abbiamo  creduto  sia  fatto  da  loro,  e che  facciano  per  mettere 
il  cervello  a partito.  Questa  è quanta  guardia  fanno  e li  va- 
scelli che  tengono  continuamente  armati.  Degli  altri  che  sono 
ilisarmati,  non  possono  servirsene  così  di  subito,  perchè  anno 
in  terra  gli  uomini  da  combattere,  le  ciurme  e molte  galee  , 
li  cannoni,  gumini  ed  altri  simili  strumenti  , di  maniera  che 
se  volessero  armarne  oltre  che  le  cinquanta  che  anno  conti- 
nuamente armate,  vi  vorrebbe  mollo  tempo  e gran  lor  perico- 
lo, perchè  se  vogliono  armar  le  galee  , bisogna  lor  disarmare 
i bastioni  , e con  poca  gente  non  istanno  bene  , perchè  sono 
lontani  gli  uni  dagli  altri,  di  maniera  che  non  potranno  soc- 
corrersi , se  li  nostri  escono  sopra  d’  uno  d’ essi  , il  elio 
non  abbia  dubbio  che  liirebbono  con  buona  occasione  , perchè 
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Monsignore  illustri>«iro«  che  ogni  ora  è alle  batterie,  non  co- 
me Trcchio  ma  come  robustissimo  soldato,  non  perderà  occa- 
sione che  gli  paia  buona,  e se  gli  s'  appresenta  la  conoscerà  , 
trorandovisi  ad  ogni  ora  presente  : ed  essi  non  ànno  avuta  av- 
vertenza ai  luoghi  dove  tengo  1’  artiglierie  di  farci  dei  forti 
per  poterli  con  poca  gente  mantenere;  come  fanno  i cristiani 
quando  assediano  un  luogo  , ma  come  ho  detto  di  sopra  ànno 
fatto  una  semplice  trincea  'verso  le  fortezze.  Questo  dico  per 
mostrarle  che  non  bisogna  dubitare  di  soperchierla  di  galee  se 
1’  e'oeellentis.  signor  d.  Garzia  vuol  venire  con  sessanta,  come 
dice  il  capitano  Salazaro.  Ma  ecco  il  rimedio,  posto  che  li  Tor- 
chi potessero  armare  non  solamente  cento  ma  quante  n’  ànpo 
nel  porto,  vengano  i nostri  colle  sessanta  e colli  novanta  fan- 
ti eh’  ànno  disegnato  e passino  alla  volta  del  Gozzo  a mano 
sinistra,  tantoché  non  possano  esser  discoperti,  e la  sera  al  far 
della  notte  si  ritroveranno  giusto  dirimpetto  al  Mug^arro  ven- 
ti miglia  in  mare,  ed  alla  suddetta  ora  facciano  una  buona  for- 
za di  remi,  e saranno  interi  a innanzi  il  rendere  della  prima 
guardia,  e vedranno , se  vi  pongono  cura  dal  mare  , il  fuoco 
che  noi  ogni  notte  facciamo  d’ordine  deireccel  lentia,  sig.  V.  Se. 
Quivi  troveranno  due  Cale,  una  chiamata  il  Mugiarro,  l’altra 
Antofeca,  mezzo  miglio  lontana  una  dall’  altra,  e ciascuna  ca- 
pace per  più  di  40  galee  da  potersi  avvicinare  a terra  3 5 can- 
ne, ed  è luogo  attissimo  a portare  i barconi  che  anno  ordina- 
to sino  in  terra,  senza  bagnarsi  piede,  e poiché  non  si  può  ca- 
vare di  capo  a cotesti  di  Sicilia  la  bravura  di  questa  armata, 
portinci  la  gente  e vettovaglie  in  terra,  e 1’  ultima  barcata  la- 
scinla  piena  , ed  essi  se  ne  partano  colle  galee  , che  innanzi 
rho  sia  giorno  s’  allargheranno  da  terra  tanto  che  non  corre- 
ranno n^uD  pericolo,  e noi , sbarcata  che  avremo  la  gente  , 
metteremo  in  fondo  i barconi,  che  avremo  poi  tempo  di  ricu- 
perarli. L’ avvertisco  bene,  che  con  ponenti,  lihecci,  e mez- 
zi giorni  freschi  non  vi  si  può  sbarcare,  sicché  aspettino  il  buon 
tempo.  Per  assicurarsi  poi  che  mentre  stanno  sbarcando  non 
possano  venir  lor  sopra  li  nemici  alla  sprovista,  vi  é il  più  bel 
rimedio  del  mondo  : da  Antofeca  alla  Cale  di  s.  Paolo  vi  son 
per  terra  due  miglia  di  strada  piana  senza  pure  una  muraglia. 
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e però  quando  saranno  arrivati  troveranno  in  terra  nostre  guar- 
die, «he  le  teniamo  ordinariamente  a cavallo,  e ne  avviseran- 
no me  in  un  quarto  d’  ora , e subito  volaudo  sarò  là  , e con 
una  dozzina  di  cavalli  starò  in  una  punta  delia  cale  di  s.  Pao- 
lo , e se  verranno  galee  per  quella  parte  , dove  è forza  che 
passino,  se  vogliono  venire  alla  volta  del  Mugiarro,  in  un  batter 
d’ occhio  gli  avvertirò  di  vascello  in  vascello  por  un  di  quel- 
li che  avrò  meco  , e così  avranno  sempre  tempo  di  ritirarsi , 
se  bisognerà,  eh'  io  non  lo  credo;  perchè  dalla  cale  di  s.  Paolo 
a Moggiarro  per  mare,  vi  sono  ll^  miglia,  e da  Marzamuscct- 
to  alla  detta  cale  ve  ne  sono  dieci,  eh’  è la  più  corta  strada 
eh’  essi  possano  fare,  e sapranno  da  quelli  che  fanno  la  guar- 
dia quanti  vascelli  saranno  usciti  la  sera,  che  ne  teniamo  par- 
ticolar  cura,  c lo  facciamo  sapere  alle  guardie  , acciò  possano 
farlo  sapere  anch’  esse  al  soccorso  che  aspettiamo;  e così,  credo 
io,  che  si  possa  venire  senz’  alcun  rischio;  ed  in  effetto  è così. 
Dal  Mugiarro  alla  città  vi  sono  quattro  miglia  di  buona  stra- 
da, sicché  bisognerebbe  ordinare  , eh’  ogni  soldato  portasse  in 
nn  sacchetto  il  biscotto  in  ispalla  sino  ad  un  luogo  che  sì 
chiama  Fabingemroa,  che  è un  miglio  lontano,  e si  lasceranno 
alla  guardia  di  esso  aoo  archibusieri,  perchè  è luogo  sicuris- 
simo, nè  vi  sono  comparsi  mai  Tuicbi  ; e per  quelli  tre  miglia 
che  restano  , faremo  condurre  noi  ogni  cosa  per  bestie,  donne 
e ragazzi  che  ve  n’  abbiamo  tanti  che  in  un  mezzo  giorno  sarà 
ogni  cosa  nella  città  : il  restante  de’  soldati  dovrà  marciare, 
subito  che  avrà  deposto  il  biscotto,  alla  volta  della  cìilà,  e gli 
alloggeremo  nel  Prato  che  è un  gran  borgo  quasi  appiccato 
colla  città,  copioso  d’  aqua  e d’  ogni  altra  cosa  necessaria  , e 
difeso  dalLn  uostra  artiglieria,  e quivi  a giudìzio  mio  potran- 
no i soldati  tutto  il  giorno  riposarsi,  facendo  fare  attorno  buo- 
ne guardie,  acciò  nessuno  fuggisse  a dar  di  ciò  nuova  a Tur- 
chi: c la  sera  seguente  al  far  della  notte  marciar  chetamente 
per  la  strada  che  abbiamo  fatta  noi  co’  cavalli  quando  siamo 
andati  a riconoscere  il  campo,  che  è dodici  miglia  lontano  dal 
borgo.  E perchè  è troppo  cammino  da  gire  con  gente  armata, 
avendosi  massimamente  la  mattina  a combattere,  potremo  met- 
terci in  un  casale  quattro  miglia  lontano  dal  campo  per  tutto 
Note  e Documenti  ^ol.  unico  53 
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il  giorno,  e poscia  a mezzanotte  marciare,  e nello  spuntar  del- 
1’  alba  trovarsi  alla  vista  di  Coradivo,  che  è dove  sta  il  bassi 
di  terra,  e vi  tiene  da  cinque  mila  uomini  ; ed  io  non  ho  al- 
cun dubbio  che  siamo  per  romperli,  forse  senza  combattere  , 
perchè  tra  1’  altre  cose  coll’  artiglieria  non  ci  possono  fare  al- 
cun danno,  non  avendo  in  terra  se  non  cannoni,  che  s’avessero 
a voltarli  altrove  che  alle  fortezze,  v’  andcrebbe  un  mondo  di 
manifattura;  se  vi  si  va  a quell’ora  e con  silenzio,  non  tenendo 
essi  guardie  fuor  del  campo  a usanza  de’  Cristiani,  non  avran- 
uo  pur  tempo  di  prendere  gli  archibusi,  tanto  stanno  trascu- 
ratamente. E forse,  se  la  fortuna  aiuta  un  poco,  1’  eccellenti!, 
signor  d.  Garzia  che  si  lasci  in  quell’  ora  vedere  alla  vista  di 
Malta  con  quelle  sessanta  galee,  porrà  essere  che  ci  guadagnia- 
mo tutta  quell’  armata,  perchè  rompendosi  quel  corpo  di  gen- 
te, come  si  farebbe  con  duemila  uomini  buoni,  alle  galee  non 
potranno  fuggirvi,  se  non  quelli  che  si  metterauno  a nuoto,  e 
li  rinegati,  che  in  questa  guerra  sono  stati  malissimo  trattati, 
faranno  forse  qualche  motivo  d’  importanza. 

« Queste,  paJron  mio,  paiono  cose  belle  a discorrere,  ed 
a chi  non  ha  veduto  e vede  ad  ogni  ora  gli  andamenti  dei 
Turchi,  come  facciamo  noi,  potranno  parere  ancor  dilBcili  ad 
eseguirsi,  lo  stare  tutto  il  giorno  in  un  casale  quattro  miglia 
lontano  dal  campo  e non  essere  scoperti  , ma  credami  sopra 
r ouor  mio  che  riuscirà,  perchè  tra  1’  altre  cose,  in  campo 
v’  è bando  della  vita  a chi  se  n’  uscisse  , e noi  se  vogliamo 
alle  volte  aver  lingua  de’nemici,  bisogna  che  andiamo  co’cavalli 
sino  al  campo  ; c poi  per  assicurarci  di  questo  io  starò  con  a5 
cavalli  buoni  e aoo  eletti  archibusieri  imboscato  mezzo  miglio 
lontano  dalla  casa  verso  il  campo,  aflinebè  se  venisse  per  disgra- 
zia qualcuno,  lo  prendiamo  e 1’  ammazziamo,  acciò  non  desse 
nuova  di  noi  al  campo,  se  ben  potrebbono  pensare  che  fossi- 
mo noi  della  .città,  che  tutto  il  giorno  ci  vedono.  L’  assaltare 
poi  r inimico,  crederei  che  si  dovesse  fare  nel  più  forte,  per-  . 
chè  rompendosi  quello,  come  si  romperà  con  duemila  archibu- 
sicri  soli,  ogni  cosa  è vinto,  avcndii  i Turchi  le  forze  loro  in 
modo  disunite,  che  dal  campo  del  bassa  di  mare,  che  si  chia- 
ma il  Salvatore,  insiiio  a Coradino  che  è dove  sta  il  bassa  di 
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terra,  vi  sono  più  eli  due  miglia  di  malagevolissima  strada,  di 
maniera  che  innanzi  che  l’  uno  si  avveda  dell’  altro  s’  è fatto 
quanto  s*  ha  da  fare.  Questo  è il  modo,  putendosi  sbarcare  se- 
gretamente, come,  se  vi  s’userà  diligenza,  si  farà  senz’  alcun 
dubbio,  che  a mio  giudizio  si  dovrebbe  tenere,  rimettendomi 
però  alla  prudenza  di  coloro,  che  più  di  me  ne  sanno.  Se  poi 
nello  sbarcare  o nel  ritirarsi  o nel  venire  , fossero  veduti  da 
qualche  galeotta,  non  per  questo  debbono  interrompere  il  lo- 
ro viaggio,  perchè  prima  eh’  abbiano  dato  nuova  all’armata  e 
messi  in  ordine  i vascelli  superici  ì , le  nostre  galee  saranno 
in  Sicilia.  Ma  se  volessero  i nemici  far  giornata  alla  Marza,  il 
che  non  credo  a partito  veruno,  perchè  essi  per  quanto  s’in- 
tende non  desiderano,  se  non  qualche  scusa  col  loro  Signore 
per  partirsene  giustificati , lo  faremo  con  tutti  li  nostri  van- 
taggi,  perchè  noi  abbiamo  le  spalle  delle  fortezze,  c perciò 
li  forzeremo  a combattere  con  noi,  quando  ci  tornerà  bene,  a 
loro  dispetto.  Nè  dubito  punto  che  noi  siamo  per  guadagnare 
1’  acqua  della  Marza  il  primo  giorno,  perchè  ci  ripareremo  in 
un  poggio  vicino  che  con  quattro  pezzi  di  artiglieria  terremo, 
che  nessuno  potrà  accostarvisi,  ed  essi  che  patouo  sete  infini- 
tamente con  tutta  1’  acqua  della  Marza,  consideri  Ella  come 
faranno  quando  ne  saranno  senza,  che  non  è dubbio,  che  non 
potendo  avere  altra  aqua  che  quella  eh’  andranno  a pigliare 
colle  galeotte,  saranno  forzati  o ad  imbarcarsi  a furia  e levar 
l’assedio,  ovvero  venirci  a combattere  ne’  nostri  alloggiamenti 
cen  grandissimo  loro  svantaggio,  perchè  non  è la  loro  milizia 
come  la  cristiana,  che  chi  non  porta  la  picca  ed  il  corsalet- 
to, porta  1’  archibnso.  Li  soldati  che  verranno  per  noi  avran- 
no tremila  corsaletti,  e gli  altri  saranno  archibusieri  ; o tra 
essi  quando  in  5oo  vi  saranno  5o  archibusieri  con  5o  arcieri 
sarà  assai  ; il  resto  porta,  come  s’  è detto,  chi  una  lancetta, 
chi  una  scimitarra  in  mano,  e chi  un’  accetta  cd  armi  simili. 
Or  consideri  V.  S.  illustris.  se  quando  fossero  doppio  nume- 
ro di  noi,  se  bastano  a resisterci,  massimamente  con  soldati 
prattici  , come  intendo  che  sono  cotesti  che  si  sono  messi  in 
ordine  per  questo  effetto.  Ma  io  non  niego  già  che  i cristiani 
non  abbiano  il  peggio  nelle  scaramuccic  se  si  sta  di  lontano. 
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perchè  essi  anno  archibugi  molto  più  lunghi  dc’noslri,  e sen- 
za dubbio  tirano  più  giusto  ; ma  come  ci  avviciniamo,  con  ch( 
armi  anno  a resistere  alle  nostre  picche  armate  di  corsaletto? 
In  somma,  per  quanto  ho  veduto,  non  mi  pare  che  ci  voglia 
altro  combattendo  co’ Turchi  per  vincerli,  che  làr  loro  fronte 
nel  primo  impeto  e venire  alle  strette,  perchè  in  effetto  ogni 
cristiano  combatterà  con  tre  turchi;  e di  questo  ce  ne  siamo 
inCnite  volte  certifìcatì,  e gli  abbiamo  ormai,  noi  che  siamo 
nella  città  quattro  gatti  , ridotti  a tal  termine , che  come  ci 
vedono  fuggono  come  dal  diavolo.  Insoinma  io  avrei  intorno 
a ciò  a dire  cose  assai,  ma  venendo  il  capitano  Salazaro  d’o- 
gni  cosa  bene  informato  e che  a lungo  potrà  ragionar  seco, 
non  le  dico  altro  : pregherò  bene  Iddio  che  metta  in  cuore  al 
signore  vostro  re  di  dare  a lei  carico  di  questa  impresa,  acciò 
possa  conseguire  il  desiderio  che  tante  volte  ha  conferito  me- 
co di  fare  qualrhe  rilevato  servigio  a questa  povera  religione, 
che  si  vede  travagliata;  ma  spero  ben  io  vederla  tosto  col 
mezzo  suo  ritornare  nel  prìstino  stato  di  sua  grandezza  ed  o- 
nore  : ed  invero  noi  eravamo  quasi  disperati  del  soccorso,  ve- 
dendo andare  le  cose  con  tanto  timore  e freddezza,  e che  co- 
sti non  si  vedeva  cosa  che  da  noi  si  scrivesse,  ma  ora  ci  pa- 
re che  la  guerra  sia  finita,  tanto  speriamo  nel  mezzo  suo.  E 
vostra  Eccellenza  sia  certa,  che  di  qua  non  è stata  mai  scritta 
se  non  la  pura  e mera  verità,  senza  aggiungervi  un  pelo  ; e 
ciò  so  io  meglio  d’  ogni  altro,  perchè  ho  letto  e scritto  tutte 
le  lettere  che  sono  audate  e venute  di  Sicilia,  perchè  nessun 
altro  sapeva  intendere  la  cifra  ordinaria  del  signor  d.  Garzia, 
oltre  1’  altra  che  abbiamo  con  Monsignore,  che  a me  è toccato 
leggere  e scrivere  l’ una  e 1’  altra  sempre  , se  bene  altre 
volte  mutando  i secretar!  mi  ànno  apportato  qualche  diilicoltà 
in  dfcifrarle  E quanto  ora  le  scrivo,  sia  sicura,  che  è la  ve- 
rità, nè  vi  aggiungerei  un  pelo,  se  beuc  pensassi  di  vedere 
domane  il  soccorso  in  terra,  perchè  se  avrò  a morire , morrò 
in  servizio  della  mia  religione  , per  la  mia  fede  e coll’  arme 
in  mano  ; c dì  questo  ne  1’  assicuro. 

« Alla  Marza  se  non  ci  vorremo  fortificare,  avremo  terra 
e fascina  quanto  vorremo,  se  bene  in  Sicilia  si  crede  altramen- 
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le.  Mi  resta  a dir  solo,  che  dal  luogo  dove  dovranno  sbar- 
care iusino  alla  città,  avranno  quant’acqua  vorranno  buonissi- 
ma : intorno  alla  città  ve  n’è  gran  copia  : per  la  strada  della 
città  alla  Marza  non  ve  n’  è niente,  e vi  sono  cinque  miglia 
che  sono  tre  di  Koma  di  buonissima  strada  da  portare  arti- 
glieria, senza  fare  spianata.  Dove  sono  i campi  turcheschi  non 
v’  è altr’  acqua  che  quella  della  Marza  che  alla  maggior  parte 
è molto  incomoda.  Per  dove  s’  avrà  a marciare  , ( perchè  v’  è 
copia  di  muraglie  a secco)  avremo  5oo  maltesi  che  con  loro 
capi  andranno  atterrandole,  che  non  è una  fatica  al  mondo. 
Qui  nella  città  sono  restati  da  4 5 cavalli  di  3oo  che  ne  ave- 
vamo in  principio  della  guerra,  e vi  sono  aoo  buoi  da  lavo- 
varc,  altre  tante  bestie  bovine  da  mangiare,  e mille  fra  pe- 
core e capre,  oltre  molti  porci  che  sono  alla  campagna.  Vi 
sono  più  di  4oo  fra  muli  e somari  e giumenti  da  soma  : vi 
sono  8oo  donne  c 5oo  ragazzi  che  porteranno  vettovaghe  e 
munizioni  e tutto  quello  che  farà  bisogno.  Vi  sono  i5o  so- 
me di  frumento  in  magazzini,  ed  altre  6oo  fra  particolari  cit- 
tadini tra  grano  ed  orzo,  c vi  sono  50  cantava  di  biscotto;  ma 
non  vi  è nè  vino,  nè  aceto,  nè  oglio,  nè  nessuna  altra  vetto- 
vaglia. Vi  sono  due  cannoni  ed  un  mezzo  : tre  mezze  colu- 
brine, ed  un  pezzo  un  poco  più  piccolo  ; cinque  sagri  e due 
mezzi,  ed  un  moschetto  ; tutti  con  buone  ruote,  e cinque  para 
di  ruote  di  riguardo,  e un  paro  di  carri  con  ruote  massiccie. 
Vi  sono  5o  zappe,  60  pale  , e 1 000  casse  , e 1 0 picconi  , 
seuz’ altri  ferramenti;  vi  sono  alli  cannoni  i30  palle  per  cia- 
scuno , e 3oo  al  mezzo  : alli  sagri  e mezze  colubrine  1 5o  per 
uno:  agli  altri  piccoli  le  facciamo  di  piombo  con  dadi  di  ferro. 
Vi  sono  60  cantava  di  polvere  grossa,  e materia  da  farne  16, 
ed  altri  io  cantava  di  polvere  fina,  e 3oo  pignatte  da  fuoco 
lavorate.  Vi  sono  cinquecento  archibusieri,  tra  quali  per  dire 
il  vero  non  vi  sono  altri  buoni  che  180  che  sono  restati  della 
mia  compagnia.  Questo  è quanto  apparato  è nella  città,  avver- 
tendola che  la  monizione  che  anno  a portare  sia  di  biscotto  , 
perchè  qui  non  abbiamo  comodità  di  far  pane,  se  non  per 
nostro  uso. 
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« Non  rcstantloini  allro  clic  dirlo,  le  ricordo  che  abbia  a 
ineraoria  1’  amicizia  e servitù  che  ha  tenuto  sempre  coll’  illu- 
strissimo Monsignore  nostro,  quanto  ella  deve  all’  Ammiraglio 
suo  zio,  eh’  è assediato  anch’  egli  in  s.  Michele,  oltre  a noi 
particolari  cavalieri  rhe  facciamo  professione  d’essere  suoi  ser- 
vidori, ed  ella  se  n’  è servita  quando  le  è tornato  comodo. 
Deve  dunque  essere  nostro  procuratore  e protettore  col  signor 
nostro  Ile,  e spendere  la  buona  moneta, che  non  sarà  forse  mai  più 
che  le  si  presenti  occasione  più  cattolica,  e più  onorata  di  questa; 
se  sia  più  pericolosa  non  voglio  parlare,  perchè  in  cuore  d’o- 
nore non  si  stima  pericolo.  Sia  adunque  presta,  acciò  che  nel- 
1’  indugio  non  s’  intromettesse  qualche  pericolo  , che  essendo 
de’  nostri  la  maggior  parte  morti  c li  vivi  stroppiati  c mal- 
conci , ed  essendovi  molto  luogo  da  guardare  colle  muraglie 
tutte  per  terra,  non  si  sta  senza  pericolo  d’  essere  presi  per 
forza,  che  d’  accordo  non  accade  parlarne,  perchè  il  primo,  che 
è Monsignore,  c poi  tutto  il  convento,  ha  determinato  a non 
volere  intendere  cosa  che  di  fuori  gli  si  dica.  Se  io  pensassi 
collo  scriverli  lungamente  , accrescerle  la  voglia  del  venire, 
scriverci  ancor  più,  ma  a lei  eh’  intende  assai  basterà  questo. 
Bacìole  dunque  umilmente  le  mani,  pregando  nostro  signore 
Iddio  che  mi  conceda  grazia  di  poterlo  fare  in  quest’  iso- 
la ; c poi  se  mi  toccherà  di  morire  nella  giornata  morrò 
contentissimo.  La  comodità  eh’  avrà  da  ine,  quando  sirà  arri- 
vata,  sarà  un  eccellentissimo  barbaro  ed  un  cortaldo,  un  mulo, 
con  un  paro  di  casse  da  campo  col  letto,  e da  mangiar  bene 
C vino  per  la  bocca  sua. 

« Dalla  città  vecchia  di  Malta  il  di  ii  di  agosto  1 56.à. 

Il  Di  V.  S.  illustrissima  obligatissiino  servidore 

« Fra  ViKCEszo  .àa  tsTACi 
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Lettera  del  Dclla-Corgna  a don  Giovanni  d’  Austria  , da 
una  copia  inserita  dal  Crisfolti  nelle  sue  norie  perugine  mss. 
( lib.  XII  ). 

« Serenissimo  signore. 

« Avendo  vostra  Altezza  comandato  che  io  le  dia  in  i- 
scritto  il  parer  mio  sopra  quello  che  si  potrebbe  fare  di  pre- 
sente con  le  forze  che  ella  si  trova  pronte,  presupponendo  di 
avere  146  galere,  6 galeazze,  20  navi  c 20  fustc,  et  che  a- 
spetti  altre  70  galere  di  Candia,  delle  quali  sono  molli  giorni 
che  non  se  ne  ha  nuova  : et  presupponendo  dall’  altra  parte 
che  1’  armata  turchcsca  sia  in  nnmero  di  z5o  vele  da  remo  et 
che  si  trovi  in  Dalmazia,  dove  sia  ancora  un  esercito  del  Tur- 
co in  terra  di  400  5o  mila  uomini  j dico  che  stando  i pre- 
supposti sopradetti  , vostra  Altezza  non  ha  forze  bastanti  per 
andare  a trovare  1’  armata  nemica,  nè  per  tentare  impresa  al- 
cuna a diversione  o ad  altro  effetto  , senza  porsi  a manifesto 
pericolo  di  perdersi  malamente,  essendo  la  sua  troppo  disugua- 
le di  numero  all’  armata  del  Turco  , la  quale  si  può  ancora 
ragionevolmente  gindicare  che  essa  si  trovi  bene  in  ordine  tanto 
d’uomini  da  remo  come  di  soldati,  poiché  con  le  genti  di  tre  ga- 
lere et  di  tre  navi  con  molti  altri  che  hanno  preso,  tutti  ma- 
rittimi, si  sarà  rimediata  di  ciurme  , se  n’  aveva  qualche  di- 
fetto, et  dall’  esercito  di  terra  può  pigliare  ognora  quanti  sol- 
dati vuole.  Se  vostra  Altezza  potesse  condursi  sino  a brindisi 
senza  pericolo  d’  incontrare  1’  armata  turchesca,  rimettendomi 
in  ciò  al  giiidicio  di  questi  signori  esperti  nell’  esercizio  del 
navigare,  giudicherei  che  fosse  molto  ben  fatto,  che  indi  si  da- 
rebbe qualche  calore  alle  cose  de’  Veneziani,  i quali  credo  che 
si  trovano  in  grandissima  confusione,  et  potrebbe  ancora  esse- 
re che  stando  vostra  Altezza  in  quel  luogo  cosi  vicino  ai  ne- 
mici, Iddio  gli  prestasse  occasione  di  fare  qualche  bene.  Ma  quan- 
do questo  non  si  possa  fare  senza  pericolo  d’incontrare  Tarmata 
nemica,  io  non  credo  che  vostra  Altezza  possa  fare  altro  che 
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aspettare  la  venuta  delle  galere  di  Candia',  ovvero  1’  avviso 
certo  che  non  sono  per  venire,  perchè  in  tal  caso,  ohe  Iddio 
ci  guardi , io  sarei  d’  opinione  che  vostra  Altezza  rinforzasse 
quel  maggior  numero  di  galere  che  potesse,  facendole  tali  che 
potessero  toni  dinanzi  all’  armata  nemica,  et  lasciando  quelle 
altre  et  le  navi  che  andassero  al  medesimo  Brindisi,  percioc- 
ché in  queste  così  rinforzate,  che  potrebbero  essere  al  nemico 
almeno  di  70  in  80,  si  potrebbe  cred’  io  dare  di  molti  aiuti 
a quella  provincia  dì  Dalmazia  che  si  trova  assalita  per  mare 
et  per  terra,  et  senza,  sì  può  dire,  aiuto  alcuno,  et  dare  .an- 
che molti  impedimenti  ai  nemici.  Onde  che  si  starebbe  alla 
posta  per  ogni  occasione  che  potesse  nascere,  et  il  mondo  ve- 
derebbe  , che  per  vostra  Altezza  non  si  mancherebbe  dì  far 
quello  che  fosse  possìbile  per  servizio  dì  Dio  e di  questa  for- 
tissima lega  , rimettendomi  sempre  come  ho  detto  , a<l  ogni 
miglior  giudizio  j et  prego  Dio  che  in  ciò  metta  il  suo  buon 
consiglio  et  ainto,  et  a vostra  Altezza  conceda  quanto  desidera, 
(c  In  Messina  alli  a5  d’agosto  1.571. 

« Di  vostra  Altezza  serenissima 


Divotissimo  Servitore 
« Ascanio  della  C.onCRA. 


Fine  degli  Schiarimenti. 
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